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Processo verbale della riunione dei due Consigli direttivi 
della Sezione di Napoli del C. A. I. è della S. A. Meridionale 

L'anno milleottocentonovantanove il giorno quattordici marzo, iù 
N~~- -

Nella sede della sezione di Napoli del Club Alpino Italiano. -
_ Si sono riuniti i signori Marchese Giuseppe De Moiìtemayot, Prof. 
Viricenzo Campanile, Giovanni Meuricoffre, Prof. Francesco Bassani, 
Cav:. Ernesto Ferrari, Ing. · Antonio Rossi, Prof. Giovanni Rizzi, Prof. 
Paolo Fossataro, Dott. Agostino Galdieri, Avv. Arturo Campanil.e, 
Prof; Eugenio Licausi, Prof. Giuseppe Mercalli e Ing. Giuseppe Na­
rici, costituenti i Consigli Direttivi della Sezione di Napoli del Club 
Alpino Italiano e · della Società Alpina· Meridionale. 

Considerato che il 2 2 gennaio I 87 I ve1m.e fondata in Napoli una 
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.. Sezione del Club Alpino Italiano, la quale, per molti anni, ebbe vita 
prospera e rigogliosa , raggiungendo un considerevole numero di 
sodi; tenne un Congresso Alpino a Chieti nel r872; impiantò e 
tiene tuttavia un Osservatorio meteorologico ai Camaldoli, un rifugio 
al Vesuvio ed un altro alle Mainarde; che ha curato finora il rimbo­
schimento con pubblicazioni speciali e con prove pratiche, eseguite a 
Sarno, con soddisfacenti risultati; che acquistò l'importantissima biblio­
teca sismica, unica al mondo, del dotto scienziato francese Prof. Ale­
xses Perrey, e che, con la cessione di essa alla società di storia pa­
tria, che ne continua, senza risparmio di spese, la custodia e l'in­
cremento, si assicurò in perpetuo una sede gratuita nei locali di detta 
Società di storia patria. 

Considerato, d'altra parte, che il r 0 luglio 1892 venne fondata in 
Napoli la Società Alpina Meridionale, allo scopo di diffondere, dal 
canto suo, l'alpinismo nel mezzogiorno d'Italia, e di illustrare l' Ap­
pennino Meridionale ; che presto il novello sodalizio diè segno di no­
tevole attività, compiendo frequenti e numerose gite ed ascensioni 
nelle regioni montuose più importanti; prese l'iniziativa delle escur­
sioni scolastiche fra i giovani delle scuole secondarie e dell'università; 
costrui un rifugio sulla vetta del Mìletto, e, quel che più giova notare, 
promosse la pubblicazione di un bollettino trimestrale, che contiene 
articoli pregevoli, e che ha ora un posto importante nella letteratura 
alpina. 

Considerato che fra varii sodi della Sezione del Club Alpino e 
dell'Alpina Meridionale venne deplorato come due sodalizii, aventi 
fini identici, non dovessero riunire le loro forze per concorrere insieme 
al miglior conseguimento del comune ideale; che ben presto ebbero 
luogo delle riunioni fra i rappresentanti dei due sodalizii, e, poichè 
tutti erano animati dal solo sentimento dell'avvenire dell'alpinismo , 
sotto le sue varie forme, nel mezzogiorno d' Italia, fu facile inten­
dersi, e furono gettate le basi della unione delle due società. 

Cons1derato che ì due sodalizìi , nelle rispettive assemblee, hanno 
approvato la detta unione, ed han dato mandato ai rispettivi Con­
sigli direttivi di attuarla, sulle basi deliberate, i Consigli stessi si sono 
riuniti per stabilire dette modalità, e compilare l'inventario del patri­
monio relativo, ed hanno deliberato quanto segue: 

r.0 Siccome la Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano non può 
cambiar nome, essendo parte del grande Sodalizio nazionale, la So­
cietà Alpina Meridionale rinunzia al suo nome, nell'interesse dell' alpi­
nismo, epperò tutti i socii dell'Alpina Meridionale entrano da oggi a 
far parte della sezione medesima nelle seguenti categorie : 

a) So cii ordinarii a lire 20 annue. 
b) Socii aggregati a lire I 2 annue. 
Queste categorie godrao.no tutti i dritti consentiti dallo Statuto del 

Club e dal Regolamento della Sezione in vigore. 
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e) Socii straordinarii a lire 12, parificati agli aggregati, con tutti 
dritti ed all'eleggibilità alle cariche sociali. 
d) Socii aspiranti a lire 6, pagabili a rate semestrali, con tutti i dritti 

dei socii aggregati, meno quello al voto e quindi all'eleggibilità alle 
.. cariche sociali. 

e) Socii corrispondenti a lire 6, con tutti i dritti degli aspiranti, 
per quelli, che non abbiano stabile dimora in Napoli. 

Alla categoria dei soci aspiranti possono essere ammessi solo 
gli studenti ed i minorenni, nonchè gli attuali socii aggregati della 
S. A. M. 

2,
0 Di continuare la pubblicazione del bollettino trimestrale della 

Società Alpina Meridionale, col nuovo titolo « L'Appennino Meridio­
nale », aggiungendo, alle rubriche esistenti, le notizie vesuviane, le 
osservazioni metereologiche dei Camaldoli, e quant'altro il Consiglio 
direttivo crederà opportuno nell'interesse del sodalizio. 

3. 0 Il patrimonio sociale sarà costituito da quello attuale della Se­
zione di Napoli, e cioè un fondo di cassa di lire 406, l' Osservatorio 
ai Camaldoli, il rifugio al Vesuvio, nei locali concessi dalla Società 
Coock, quello alle l\fainarde, nei locali concessi dai F.lli Franchi, non­
chè i libri e mobili, che saranno inventariati come appresso; e dal pa­
trimonio della Società Alpina Meridionale, costituito da un fondo di 
cassa di lire 413,37, dal Rifugio costruito sul Miletto, dal bollettino 
trimestrale e calendario alpino, nonchè dagli altri oggetti, effetti, mo­
bili, libri ed altro, che saranno parimenti inventariati. Ben vero biso­
gnerà conservare l' impegno preso dalla Società Alpina Meridionale 
per l'arredamento del rifugio sul l\filetto, e per la costruzione di quello 
sul Terminio, pei quali obblighi questa ha sul suo capitale impegnate 
lire 228, per contribuzioni avute ad hoc. 

Restano autorizzati gli attuali presidenti Marchese di Montemajor 
e Prof. Campanile di compilare i detti inventarii e fare la consegna 
di ogni cosa alla nuova direzione. 

Processo· verbale dell'Assemblea Generàle Ordinaria della Sezione 
del C. A. I. del 15 marzo 1899. 

Presenti i signori: Armanni, Bassani, Campanile Adolfo, Campa­
nile Arturo, Campanile Vincenzo, Capelli, Comes, Di Montemayor, 
Festa, Fossataro, Ferrara, Galdieri, Giusso Girolamo, Licausi, Ma­
sullo, Mercalli, Nari ci, Parisio Nicola, Parisio Scipione, Pepere, Pa­
tamia, Pitassi, Mannelli, Raithel Gustavo, Raithel Oscar, Riccio Luigi, 
Riccio Giovanni, Rizzi, Rossi Antonio, Rossi Lelio, Savastano, Sem­
mola, Valiante, Viglino. 

La seduta è aperta alle ore 2 I. 

Il Presidente Di Montemayor saluta i convenuti all'assemblea, lie-
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t1ss1mo di vederli riuniti in numero molto maggiore del consueto, e 
ne trae argomento per augurare bene alla vita rigogliosa e prospera, 
che avrà in avvenire la Sezione di Napoli. 

Legge in proposito una lettera del Comm. Prof. Albini , uno dei 
socii più antichi della Sezione, e Presidente del Comitato per la edu-' 
cazione fisica della gioventù, così concepita: « Toto corde la ringra­
« zio del suo invito, un forte raffreddore 'mi vieta recarmi stasera al­
« l'Assemblea, però, se non con le misere carni e con le molte ossa, 
« sarò presente in ispirito ; queste mie poche righe portino loro le più 
« sincere congratulazioni pel felice connubio ed il più caldo augurio 
« che da ora innanzi la Sezione Partenopea del C. A. I. abbia vita 
« rigogliosa ed utile, La prego di farsi interpetre di questi miei sen­
« timenti presso tutti i presenti all'Assemblea, la quale vorrà essere 
« indulgente e perdonare l' assenza di chi ormai non vive che di dolci 
« rimembranze, e non può fare altro che congratularsi ed augurare». 

Ha la parola il conte Girolamo Giusso il quale dice: 
Toto corde anche io sono lieto di dare il benvenuto ai nuovi socii 

ed agli antichi, e mi rallegro veramente di questa bella serata, in cui 
vedo riuniti, in un solo intento concordi, i due rami della famiglia 
alpinistica napoletana, che dei malintesi aveano fin' ora tenuti divisi. 
Tolti, come per incanto, questi malintesi, per il desiderio vivissimo 
in tutti, che la istituzione del Club alpino rifiorisse in questa città 
nello stesso modo come per lo passato , vedo con piacere questa sera 
riuniti tanti vecclii e nuovi colleghi, e ne traggo i più felici auspicii 
che la società rinvigorita potrà essere, anzi sarà di onore alla ·nostra 
bella Napoli, e terrà zm posto degno di ld tra le altre sezioni del 
C. A. I. Auguro che la nostra sezione prosperi più di quello che non 
ha fatto per lo passato, e saluto gli intervenuti, come uno dei più vecchi 
socii della Sezione di Napoli. · 

Indi ha la parola il Prof. Vincenzo Campanile il quale pronunzia 
le seguenti parole: 

Signori, 
Allorchè Quùztino Sella, insieme al conte di S. Robert ed al barone 

Barracco, compiva il I2 agosto I863 la prima ascensione italiana del 
;Jf. Viso (3850 m.), dalla vetta di quel gigante delle Cozie, levò una 
,Joce; 43 individui la intesero, e, circa due mesi dopo, nel Castello del 
Valentino a Torino,fu fondato il Club Alpino Italiano: Quella voce, 

o signori , non era ancora giunta alle maggiori città del!' Italia Set-
tentrionale e centrale, quando, dopo Firenze, .fu ascoltata qui a Napoli, 
ed il 22 gennaio I87I, fu costituita la Sezione Napoletana del C. A, I., 
la settima nata nel grande Sodalizio nazionale. Di quegli zwmini, che 
animosi corsero sotto la bandiera, sulla quale è scritto: amore alla 
scienza, voluttà nel disagio e nel pericolo, io ho l' onore di rendere i 
dovuti omaggi ad zma glorio.sa rappresentanza, che stasera è fra noi: 



Girolamo Giusso , Luigi Riccio , Vincenzo Volpicelli. Ad essi ed a 
quanti altri li seguirono io sono lieto di presentare questa sera i miei 
carissimi amici e colleghi della S. .(1. 111'. 

Il I 0 luglio I892, solamente allo scopo di diffondere tra i giovani 
il medesimo ideale delt alpinismo , sorgeva , a 'mia iniziativa, in Na­
poli, la S. A. 111'., ed il modesto cammino percorso è dovuto all'opera 
dotta ed efficace dei miei compagni. · · 

Signori, ho detto il medesimo ideale, ed il fatto lo conferma; era­
va11w sulla stessa via , diretti alla stessa meta , animati dallo stesso 
sentimento. C' incontrammo quindi, e , intesi i nostri propositi, ci 
unimmo. . 

Ultimo .fra tutti: per ingegno, ma secondo a nessuno per affettò alla 
montagna, permettete o signori, che io unisca la mia modesta parola 
a quella di tante autorevoli persone, per dire ai giovani: venite con noi 
a percorrere i boschi, che rivestono le nostre belle montagne, venz"te a 
studiarne la ricca flora, le meravigliose rocce, e ad inebbriarvi, innanzi 
alla maestà degli splendidi panorami, che vi sarà dato di ammirare. 

Ed ora lasciate che nell'effusione· della gioia, che m'invade, io ri­
volga dal fondo del mio animo sentiti 1:ingraziamenti a voi tutti, col-

-leghi ed amici carissimi, del C. A. I. e della S. A. 111'., che, animati dal 
bene co1iizme, efficacemente operaste a riunire le valide forze delle di.e 
Società, pel conseguimento del nobile ideale. 

Viva dunque la Sezione di Napoli del C. A. I., Viva l'Alpinismo. 

L'Assemblea applaude , tanto alle parole del conte Giusso che a 
quelle del Prof. Campanile. 

Il Presidente dà lettura del Bilancio preventivo del 1899, che viene 
approvato. 

Procedutosi alla nomina della direzione, risultano eletti i signori: 
Conte Girolamo Giusso, Comm. Luigi Riccio, Prof. Vincenzo Campa­
nile, Sig. Iohn Meuricoffre, March. Giuseppe Di Montemayor, Dott. 
Nicola Parisio, Prof. Francesco Bassani, Prof. Eugenio Licausi e 
Cav. Ernesto Ferraro. 

Dietro proposta del socio Luigi Riccio, accettata dall'Assemblea, il 
Presidente nomina a revisori di conti pel 1899 i signori Prof. Fossa­
taro e Prof. Pepere. 

Indi l'Assemblea vota per acclamazione a Delegati presso la Sede 
Centrale i signori Prof. D'Ovidio, e Prof. Cossa. 

Su proposta del Prof. Fossataro, appoggiata dai socii Luigi Riccio, 
Galdieri e Rizzi, l'Assemblea fa invito al ·nuovo Consiglio Direttivo 
di studiare le opportune riforme allo Statuto della Sezione, per met­
terlo in rapporto con la maggior vitalità, che tutti desiderano acquisti 
la Sezione di Napoli, per presentarle poi alla sanzione dei socii i11 
una prossima assemblea. 

La seduta è tolta alle ore 22.30. 
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Verbale del Consiglio Direttivo dèl 26 Marzo 1899, ore 16,30 

Presenti: Riccio, Ferraro, Campanile, Licausi, Giusso, Bassani, 
Meuricoffre, Montemayor. 

Si procede alla votazione per la elezione delle cariche sociali , e 
risultano eletti: ' · 

CòNTE GIROLAMO Grnsso, Presidente. 
MARCH. GIUSEPPE DI MoNTEMAYOR, Vice Presidente. 
lNG. ERNESTO FERRARo; Segretario. 
SIGNOR GIOVANNI MEURICOFFRE Cassiere. 

Il conte Giusso assume la Presidenza, ringraziando i colleghi della 
nomma. 

Si stabilisce di accordo di nominare un Vice-Segretario per coa­
diuvare il Segretario nelle-sue funzioni, e risulta eletto il signor Oscar 
Raithel. 

Indi si delibera di formare le seguenti Commissioni : 
Per la biblioteca : Prof. Vincenzo Campanile e Oscar Raithel. 
Per le gite : Prof. Vincenzo Campanile , Iohn Meuricoffre, Prof. 

Paolo Fossataro, Prof. Eugenio Licausi, Gustavo Raithel, Dott. Ago­
stino Galdieri, Avv. Gustavo Semmola. 

Pel bollettino : Prof. Giuseppe Mercalli, Prof. Vincenzo Campanile, 
Prof. Francesco Contarini, Prof. Eugenio Licausi, Ing. Giuseppe Na­
rici e Dott. Mariano Paolillo. 

Per le mod-ijiche allo statuto : Comm. Luigi Riccio, Prof. Bassani, 
Prof. Fossataro, Prof. Vincenzo Campanile, Comes, Rizzi, Comm. Vol­
picelli e Prof. Licausi. 

Si delibera che il Segretario faccia parte di tutti le commissioni, e 
che il Presidente abbia dritto d' intervenire in tutte. Però ogni com­
missione nominerà il suo Presidente. 

Su proposta del Prof. Campanile si stabilisce di fare delle tessere 
di riconoscimento per i socii aspiranti, le quali serviranno pure come 
partecipazione della loro nomina. 

Il Presidente propone che si cambii il nome di aspiranti, e il Con­
siglio delibera di rimandare alla Commissione per le modifiche allo 
Statuto la deliberazione sul proposito. 

Si stabilisce che la sede sociale resti aperta tutt' i giorni non festivi 
dalle I I alle 15 e i Venerdì sera dalle 8 alle I I ; dandone comuni­
cazione ai socii. 

Ed infine di fare il giorno 3 aprile la gita ai Camaldoli, avvisan­
done i socii. 

Il Prof. Campanile consegna al Cassiere tutti i conti della gestione 
della S. A. M., dal I gennaio a tutt'oggi, per unirla a quella della 
Sezione. 

La seduta è tolta alle ore I 8. 
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ESCURSIONI DEL 1898. 
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I. 

MONTE PARRUCOIA 

Catena delle Ma ina1·de 

( Prima ascensio11e i11vemale) 

20-22 Febbraio 

La relazione di questa gita fu già pubblicata nel Bollettino 
della Società Alpina Meridionale , (Anno VI, pagina 105); credo 
però opportuno, per la sua importanza, ricordarla, a grandi 
tratti, in questa rassegna delle esecursioni da me compiute 
nel 1898. 

Eravamo al Casone delle Mainarde (1190 m). La mattina del 
. 21, alle 5, la pioggia cadeva a dirotta! Alle 7,45, mentre la 
neve lentamente fioccava, i Signori Arduino e Silvio Franchi, 
il Signor Giovanni Coia ed io, preceduti da guide e portatori, 
ci mettemmo in cammino. Alle 10, la comitiva, completamente 
avvolta nelle nubi, giunse ai Luntri. La neve, silenziosa e fitta, 
continuava a cadere. L'animo nostro fu attratto dalla scena, 
che ci circondava: era la montagna che, sia vestita di sole, sia 
<li neve, mostra sempre le sue irresistibili bellezze. Ci fermammo 
pochi minuti, e poi, disposti in fila, le guide in testa, penetrammo 
nei vasti campi di neve, che, ripidi dechinavano nelle valli. Alle 
11 giungemmo alle Pianolle. Si proseguiva a gran fatica, e, seb­
bene il freddo fosse intenso , la meta vicina c' infondeva no­
vello vigore. Si raggiunse una prima cima, poi un'altra, e fi~ 
nalmente, alle ore 12 precise, eravamo tutti riuniti sulla vetta 
della Parruccia ! Row·rcì, gridai per tre volte, mentre abbrac­
ciava commosso i signori Franchi, ai quali io doveva l'esito 
di quella gita. 

Lasciato un segnale della nostra visita, cominciammo la di­
scesa, ed alle 16,30 fummo di ritorno al Casone. Il tempo ci 
fu avverso, è veto; ma noi eravamo felici di aver compiuto la 
prima ascensione invernale della Parruccia. 
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u. 
VESUVIO 1282 m. 

4 Marzo 

Salita da Resina e discesa a S. Giorgio a Cremano. Insieme 
al Prof. Fossataro e 10 giovani. 

III. 

LA. MONNA. DI CA.SA.LE 1395 m. 
Cont1·afforte delle Maina1·de 

7 Aprile 

Tra le valli del Volturno, ad est, del Rapido, ad ovest, e 
della Melfa, a nord-ovest, si eleva un'ampia regione montuosa, 
la quale, dechinando a sud nella pianura, ove il Rapido scende 
nel Liri (che di lì al Tirreno chiamasi Ga:rigliano), è collegata 
a nord , per mezzo dell' altipiano di Cardito e Cerasuolo, alle 
vette meridionali della catena delle Mainarde : La Parruccia 
(2021 m), M. Cavallo (2070 m) e M. Forcellone (2034 m). Il viag­
giatore, sulla linea Napoli-Roma, vede, nel tratto Caianiello-Cas­
sino, le falde meridionali di quei monti , che costituiscono un 
potente contrafforte delle Mainarde. La vetta principale di que­
sto gruppo è la Monna cli Casale, alla qu~le fanno corona: il 
M. Pantano (1100 m), ad est, la Monna di Acc1uafondata (1325 m), 
a sud, il M. Maio (1259 m), a sud-ovest, il M. Sambucaro 1205 m), 
a sud-est; ed infine: il M. S. Croce (1023 m) e M. Corno (1052 m), 
su Venafro, ed il M. Cesima (1170 m) su Presenzano. 

Alle ore 21,30 del 6 Aprile giunsi alla stazione di Venafro, ed 
in carrozza mi recai a Pozzilli, ove fui cordialmente ricevuto dal 
Cav. Ferdinando Del Prete. Il giorno seg·uente, in compagnia del 
mio gentile ospite, partimmo alle 6,30, con guide e portatori. Presa 
la sponda sinistra del torrente Rava, che corre in una gola an­
gusta e bella, giungemmo alle 7,15 ad un bivio. Lasciata a sini­
stra la valle del Rava, ove corre il sentiero, che va ad Acquafon­
data, noi prendemmo a destra, sulla falda del Colle Calanzolo. 
Dopo pochi minuti si spiegò un ampio bacino, dominato dà M. Ser­
rone (769 m), ove vedemmo, verso nord-est, un gruppo di case: 
Case Vettese. Percorso il lato meridionale del bacino, comin­
ciammo una ripida salita, durante la quale si ammirano: la pia­
nura del Volturno, i monti di Pra ta Sannita, M. S. Croce, M. Corno 
e M. Sambucaro. Continuando poi sulla falda di un vallone, detto 
lo Spagnuolo, alle 8,15 raggiungemmo un altipiano, e vedèmmo, 
a sinistra, la valle del Rava e poche case, a destra un bellis-
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simo bacino ellittico. Passato alle 8,30 il confine tra Ìe prd­
vincie di Campobasso e Terra di Lavoro , si presentarono in 
distanza le due Monne di Acquafondata e di Casale, ciascuna 
con due vette. Trovammo poi i villagg·i Polmonara e Panzella, 
miseri gruppetti di case, e, giunti ad un colle, scendemmo a 
Colle vecchio , frazione di Casale Cassinese. Qui sono i mona­
steri, ove venivano un tempo a villeggiare i monaci di Monte­
cassino. Dopo aver visitato le sorgenti del. torrente Rava, par­
timmo alle 10. Superato un ripido bastfone, che si avanza verso 
sud, in un'ora guadagnammo la cresta. principale, che chiude 
a nord il bacino di Casale, e d'improvviso vedemmo dalla parte 
opposta l'altipiano di Cerasùolo. Volgendo a sinistra, percor­
remmo la cresta con la veduta dei due versanti, a nord ed a 
sud. Raggiunta alle 11,20 la prima vetta, fummo alle 11,45 
sull'altra, la più elevata della Monna di Casale. 

Il panorama era bellissimo: a nord la Parruccia, M. Cavallo, 
M. Forcellone e tutto il ramo meridionale delle Mainarde, fino 
alla Meta (2241 m), coperto di neve; ad est l'ampio gruppo del 
Matese (Monte Miletto 2050 m), ad ovest l'imponente gruppo di 
M. Cairo (1669 m), a sud M. Massico (800 m), S. Croce di Roc­
camonfina (1005 m), il gruppo di M. Petrella (1533 m) ed il 
mare. Nella Valle Venafrana scorsi il Casone delle Mainarde, 
annidato alla falda della Parruccia, ed io rivolsi un saluto al 
sig. Arduino Franchi, in segno di gratitudine per l'esito felice 
dell' ascensione alla Parruccia, compiuta il 21 Febbraio (1). 

Fatto onore ad una lauta colezione, ci disponevamo a partire, 
quando vedemmo un uomo correre verso la vetta. Era il signor 
Giovanni Coia, che, avendoci veduto a 10 chilometri di distanza, 
ci raggiunse in un'ora e mezzo. Alle 12,30 cominciammo la di­
scesa pel versante opposto. In mezz'ora scendemmo al colle fra 
le due Monne (1250 m), e poi continuammo per la falda orientale 
della Monna di Acquafondata. Era nostro desiderio salire anche 
questa montagna, ma il lungo cammino, che ci restava a fare, 
non ci concesse di soddisfarlo. Questa traversata fu bellissima; 
il .bacino di Casale si allontanava, mentre appariva quello di 
Acquafondata, con le case illuminate dal sole. Alle 14 entrammo 
nel paese, e, visitata la chiesa, dopo 10 minuti ripartimmo. Presa 
la strada carrozzabile, in mezz'ora raggiungemmo un colle, ove 
si aprì un vasto e bellissimo altipiano, che traversammo in mez­
z' ora. Giunti al limite opposto, d'improvviso si spiegò una ve- · 
duta grandiosa: ai nostri piedi le varie curve della strada, sino 
a Valle Rotonda, in fondo la valle del Rapido, dominata da 
tutta l'imponente massa di M. Cairo, ed altre catene. Comin-

(1) Boli. S. A. M. VI p. 103. 
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ciammo la discesa, e, petcorrendo sempre la strada carrozzabile, 
alle 17 giungemmo a Valle Rotonda, ove passammo la notte. 

Il giorno seguente, in carrozza, ci recammo, per Atina, a 
Sora, a prendere il treno pèr Napoli. 

IV. 

META -PosrTANo'- AMALFI 

12-13 Aprile 

Questa interessante strada, che, valicando la catena dei Lat­
tari al colle S. Pietro (255. m.), tra il Vico Alvano e le Tore, 
passa dal golfo di Napoli a quello di Salerno, è stata molte 
volte descritta nel Bollettino della Società Alpina .Meridionale 
(Voi. I, pag. 105, 158; Voi. VI, 78); e, nella Rivista del Club 
Alpino Italiano, al Voi. XVII, in una nota a pag. 260, ho dato 
un cenno dei varii quadri, che si presentano al viaggiatore, 
che la percorre a pie.di. 

La mattina del 12, con tempo splendido, da Meta salii al 
colle S. Pietro, e, fatta colezione, proseguii fino a Positano , 
ove mi fermai nello splendido Hotel Margherita. Il giorno se­
guente, per Vettica, Praiano e Conca, in 6 ore giunsi ad Amalfi. 
All' alba del 14 mi recai, in carrozza, a Vietri, per unirmi ai 
colleghi provenienti da Napoli, diretti all'Alburno. 

V. 
LE TRE VETTE DELL'ALBURNO 

Occidenlale 1704 m. Cenl1·ale 1740 111. Orientale 1742m. 

Prima traversala 

I 5 Aprile 

Il signor Oscar Raithel ha pubblicato, nel Bollettino della 
Società Alpina Meridionale, Anno VI, 1898, p. 139, una erudita 
relazione di questa interessante gita, compiuta da lui, dai col­
leghi Rizzi e Lerro e da me. Nella Rivista del Club Alpino Ita­
liano, Voi. XVII, pag. 260, io ne ho dato pure un breve cenno. 

VI. 

VESUVIO 1282 m. 

4 Maggio 

Salita da Resina e discesa a Torre Annunziata. Fermata di 
5 ore alla Stazione superiore della funicolare, a causa di di­
rottissima piog·gia. 
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VII. 

MONTE S. ANGELO A TRE PIZZI 

Punta Molçi,re 1444 m. 

22 Maggio 

La notizia di questa gita fu da m.e data nella Rivista del C. 
A. I. Vol. XVII, p. 344. Il signor DeLPennino, che insieme al 
Prof. Fossataro ed a 10 giovani studenti, mi raggiunsero sulla 
vetta, ha pubblicato la relazione nel Bollettino della Società Al­
pina Meridionale Vol. VI, pag. 120. 

VIII. 

MONTE CÈsnrA 1170 m. 

Cont1·affo1·te delle Mainarde 

5 Giugno. 

Tutte le montagne, che co~tituiscono il contrafforte delle Mai­
p_arde, del quale, parlando della Monna di Casale, ho dato un 
breve cenno, formano, fino al Sambùcaro, un quadrilatero irre­
golare. Dal Sambucaro poi si avanza, verso sud-est, un bastione, 
di cui la cima più elevata è il Mo11te Cesima. Dalla stazione di 
Caianiello si ammira tutta la imponenza di questo bastione, che 
dechina, a sud-est, sopra Presenzano, e a nord-est e sud-ovest sui 
piani , ove corrono le due linee ferrate, che si dipartono da 
questa stazione e vanno l'una a Solmona e l' altra a Roma. 

La sera del 4 Giugno, insieme a mio figlio Adolfo, giunsi alle 
ore 21,30 a Venafro, ove fui squisitamente ospitato nella ele­
gante palazzina del Cav. Ferdinando Del Prete, ed il mattino 
successivo partimmo, insieme a lui, alle ore 2~ in carrozza. Per­
corsa la bellissima strada, che sale dolcemente fra gli olivi, 
alle 4 giungemmo al Passo dell'Annunziata Lunga, tra i monti 
Sambucaro e Cèsima, ove sono gli avanzi di due torri. Da questo 
colle la strada scende, per S. Pietro Infine, a Cassino. Accom­
pagnati da guide e portatori, ci mettemmo in cammino pel· sen­
tiero , che si stacca dalla strada, 50 metri prima di giungere 
al colle. Dopo 20 minuti di piacevole salita fummo ad un breve 
piano, ove, lasciato il sentiero, che di là scende a Mignano,pm­
prendemmo a salire il Monte delle Lecine. Traversando la re­
gione Cannavitelle e M. Cavallo (961 m), giungemmo alla base 
del Cèsima. Qui comivciò .una ripidissima e faticosa salita tra 
i faggi, durante la quale fu necessario l'uso delle braccia, ma, 
venuti al termine, dopo 40 minuti , alle ore 7,30 ci trovammo 
tutti riuniti accanto al segnale trigonometrico, sulla vetta del 
Cèsima. 
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Il panorama era incantevole: a nord-est, la -valle del Vol­
turno con le montagne di Prata Sannita, dominate dalla catena 
di M. Janara (1574 m), dietro la quale sorgeva la dorsale prin­
cipale del Matese, col M. Milètto (2050 m); a nord-ovest si spie­
gava la catena delle Mainarde con le oi'ride pareti, che precipi­
tano su Scapoli, Rocchetta e Castellone; ad ovest le due Monne 
e M. Sambucaro, col suo crestone, ohe scende aI passo dell'An­
nunziata Lunga; a sud-est molti gruppi dell'Appennino Campano 
di nostra conoscenza: M. Maggiore, Tifatini, Taburno, Partenio, 
Lattari ed il Vesuvio; ed• a sud tutta la massa di M. Petrella, 
le catene delle montagne di Pontecorvo, il M. Camino (964 m), 
S. Croce di Roccamonfina (1005 m) col M. Cortinelli, che ricor­
davano il Vesuvio col M. Somma, il promontorio di Gaeta con 
la Torre Orlando ed il mare! Si vedevano benissimo le barche 
a vela nel golfo. 

Alle 9 cominciammo la discesa, e, traversati i boschi di Rocca 
e Sesto, alle 11 ci fermammo· alla fontana di Cèsima. Il luogo 
è veramente pittoresco e noi, seduti presso i faggi, facemmo 
onore ad una lauta colezione, dopo la quale schiacciammo an­
che_ un sonnellino. Da questo punto parte un sentiero, che con­
duce a Presenzano. Venne l'ora della partenza, e noi veramente 
a malincuore imprendemmo l' erta salita verso un colle, tra_ 
ì\1. Calvello e M. Alto, che per fortuna fu di breve durata. Di 
là cominciammo la discesa, ed in due ore e mezzo giungemmo 
a Sesto Campano , soddisfatti della bellissima gita. La sera il 
Cav. Del Prete era di ritorno a Venafro, ed io con mio figlio 
a Napoli. 

IX. 

VESUVIO 1282 lll. 
26 Giugno 

Partenza da Resina e salita del cono, pel canalone di arena, 
a destra della funicolare. Discesa a Torre del Greco. Insieme a 
mio figlio Alberto. 

X. 
PIZZO AùTOLO 1158 m. 

Gruppo del Terminio 
3 Agosto 

Tra il bastione di M. Garofalo (1511 m.) e dei Mai (1620 rn.) e 
r1uello del Terminio (1820 m.), entrambi diretti da nord-ovest a 
sud est, si spiega la pittoresca valle del Sabato, tutta rivestita 
di castag·ni. Questa valle, averta a nord ver$o Serino, è cuiqsç1, 
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a sud da un lungo crestone, dominante i piani di Giffoni ·, il 
quale, diretto da ovest ad est, va dai Mai all'Accellica (1657 rri.) 
Su questo crestone trovasi il Pizzo Aùtolo , in posizione assai 
opportuna per ammirare le montagne principali di tutto il gruppo 
del Terminio. 

Moltissime gite si possono compiere p,i colli ed alle vette della 
valle del Sabato, che, a buon dritto, può dirsi una delle più belle 
dell' Appennino meridionale. 

La sera del 2 agosto giunsi a Serino alle ore 20, e, dopo una 
modesta cena, partii alle 2L30, accompagnato dalla guida Tom­
maso Marra. Entrammo subito nei bellissimi boschi di castagno, 
che rivestono splendidamente la valle del Sabato. Alle ore 23.30 
giungemmo all'Acqua del Cerasuolo, limite tra i comuni di 
Giffoni e Serino. Era già scorsa la mezzanotte, quando ci tro­
vammo alla base di Pizzo Aùtolo. Penetrammo subito nel tetro 
bosco, detto Patanaro, ove, per l'oscurità della notte, perdemmo 
la via. A gran fatica, nei faggi, riuscimmo a trovare una traccia 
di sentiero, che ci menò, alle 2 del mattino, ad un colle, posto 
sul crestone anzidetto. A consiglio della guida, ci fermammo 
presso gli avanzi di irn Casone, abitato dai soldati al tempo del 
brigantaggio. Alle 3 ci rimettemmo in cammino , e dopo una 
lunga traversata tra piccoli faggi, ed una piacevole arrampicata 
su disordinate rocce , alle 4.30 raggiungemmo la vetta. Il pa~ 
norama, che ammirai, fu superiore alla mia aspettativa: ad ovest 
era l'imponente bastione dei Mai (1620 m.) e del Pizzo Garo­
falo (1575 m); ad est la Serra di Lacerone (1344 m), il M. Fela­
scosa (1583 m.), il Campolasperto, le Ripe della Falconara e di 
M. Vernacolo, dominato dal maestoso Terminio (1820 m.) ed i 
due notissimi varchi (colli) del Faggio e della Finestra. A sud­
est, maestosa, con le sue orride pareti, si presentava, nella sua 
solitudine, la biforcuta Accellica (1657 m.). Ai nostri piedi era 
distesa da una parte tutta la valle del Sabato, e dall' altra le 
Palelle (colline), il Lieggio (1016 m.), la Monna (1192 m.) e la 
pianura di Salerno. In lontananza si vedevano il Cervialto (1809m.) 
e l'orrida parete nord dell'Alburno, (1742 m.), dominata dalle tre 
vette, visitate il 15 aprile ult.; verso oriente e dalla parte op­
posta si spiegava tutta la catena dei Lattari, col S. Angelo a 
Tre Pizzi, illuminata dai raggi del sole nascente, ed il mare! 
Con vero rincrescimento, alle 5.30, lasciai quel magnifico belve­
dere, ed, in meno di un' ora, ritornammo alla base del Pizzo 
Aùtolo. La traversata di tutta la valle del Sabato, che compimmo 
in quattro ore, fatta di giorno, permette di ammirare quadri 
alpestri del massimo interesse, i quali restano completamente 
ignoti a coloro, che ascendono il Terminio per la via più breve, 
cioè pel colle del Castagno. Le pareti, che precipitano dal Cam-

t . 
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polasperto, e le valli, cbe in esse si formano, sono imponenti. Alle 
10, era di ritorno a Serino. 

Soddisfattissimo della i;;plendida gita compiuta, alle 13 presi 
il treno per Nç1,poli. 

XI. 

MONTE MILETTO 2050 m. 
Catena del Malese 

Ina11g11raz_io11e . del Rifugiò Beniamitlq Caso 

6-7-8 Agosto 

Il Pròf. Fossataro ha descritto nel Bollettino della Società 
Alpina Meridionale, Anno VI, pag. 133, la bellissima festa, che 
ebbe luogo sulla vetta, alla quale parteciparono oltre 100 
persone. 

xn. 
MONTE GRECO 2283 lll. 

Giogaia della Marsica 

19 A~osto 

A settentrione del ramo centrale della oatena delle Mainarde (1) 
si spiega una immensa giogaia di montagne, la quale, dechi­
nando ripidamente a nord nella valle del Gizio , ed a sud in 
quella del Sangro, si collega ad est all'ultimo bastione occiden­
tale della Maiella (M. Rotella 2127 m), per mezzo dell'altipiano 
di Cinquemiglia (1282 m), e ad ovest al ramo settentrionale delle 
Mainarde , per mezzo del colle di Gioia cl ei l\farsi (143:3 m): è 
la giogaia della Marsica. 

Questa vasta massa montuosa, che ha la forma di un qua­
drilatero, è quasi ignota agli alpinisti, non solo, ma anche agli 
abitanti dei paesi, posti nelle valli circostanti (2). Salvo qualche 
ascensione al M.- Genziana (2176 m), presso Scanno , compiuta 
da alpinisti romani, e quelle al M. Greco dai colleghi Cav. Del 
Prete e Dott. Parisio; (3) e dai signori Di Loreto di Barrèa, tutte 
le altre montague non sono state visitate , e grave sarebbe il 
compito di colui, che si accingesse a percorrere e studiare 
quelle valli e quei monti, abitati dai lupi e dagli orsi , per la 

(r) Boli. S. A. M. VI, 97, e Riv. mens. C. A. I. XVI, 6. 
(2) Credo inutile dire, che in ciascun paese vi sono guardaboschi e pastori, che 

conoscono benissimo soltanto la propria montagna e possono servire da guide e 
portatori. 

(3) Di questa gita, compiuta circa 20 anni or sono, partendo da Barrèa e ritor­
nando per la medesima via, gl'illustri alpinisti non pubblicarono nè la relazione , 
n~ notizia alc{Jna. 
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mancanza di guide e di ricoveri (1). Non avendo io alcima cd­
noscenza della topografia della Marsica, specialmente di tutta 
la parte centrale, mi limito ad_ enumerare le montagne, che 
formano il lato meridionale di quella giogaia, che superbo si 
erge con le sue formidabili pareti, sulla valle del Sangro. Il M. 
Greco (2283 m.) ed il M. Marsicano (2242 m.), che sono le montagne 
più alte della Marsica, _costituiscono g•Ii estremi est ed ovest di 
quel lato. Sono da notarsi inoltre: ìVI. della Corte (2020 m.), M. del 
Campitello (2026 m.), M. Cappello (2062 m.), M. Palombo (2011 m.), 
ìVI. di Godi (2014 m.), lVI. Calanga (2171 m.), Montagna di Godi 
(1916 m.) e la Montagnola (1891 m.). 

Oltre la grande strada nazionale, che, salendo da Alfedèna, 
percorre tutta la valle del Sangro , e scende alla stazione cli 
Pescina, sulla ferrovia Solmona-Avezzano (2), sono notevoli ezian­
dio due strade rotabili : una, che da Scanno va ad Anversa, 
per le celebri gole del Sagittario, e l'altra, che da Opi sale alla 
Forca del!' Acero , sulla catena delle Mainarde, e scende a S. 
Donato; e tre sentieri (sono i pochi di mia conoscenza): il primo 
va da Barrèa per Val Pagana al Piano dei Monaci, e scende a 
Picinisco (3), il secondo da Barrèa per la valle Jannàncara va 
alla Forca Resuni, e scende alla Madonna di Cannèto, e quindi 
a Picinisco (4), ed il terzo parte da Villetta Barrèa, e dirigen~ 
dosi verso nord, va a Scanno. 

Il M. Greco è quindi la più alta vetta della Marsica e, posto 
quasi vigile sentinella nell' angolo sud est della giogaia, guarda 
superbo, non solo le montagne del proprio dominio, ma le Mai­
narde, il Matese e tutto l'Appennino verso sud. 

Il 18 Agosto dello scorso ànno partii da Napoli alle 8,50. 
Giunto alle 17,30 alla stazione di A_lfedèna (5), fui ricevuto dal 
Sig. Biagio Di Loreto, che gentilmente era venuto apposta da 
Barrèa, ron la propria carrozza; ed insieme a lui, dopo una 
visita fatta ali' onor. Mansueto De Amicis, alpinista meridio-

(1) In ogni paese però si trova_ sempre ospitalità presso i cittadini o alloggio 
in modesta locanda. Oltre l'Albergo del Club Alpino, tenuto a Scanno dal Sig. 
Orazio Canturti , si può pernottare a Barrèa, presso Ermete Cera o Tommaso 
D'Annetta; a Villetta Barrèa da Nicola Mario o Nicolangelo Dc Santis; a Pescas-
sèroli presso Maria Grazia Decina, ad Opi dal tabaccaio Giusto. -

(2) Una carrozza postale parte àa Alfedèna, nella stagione estiva, a mezzogiorno; 
e, passando per Barrèa, Villetta-Barrèa cd Opi, giunge alle 19 a Pescasseroli. La 
mattina seguente, partendo alle 7, passa il colle, presso Gioia dei Marsi, e scende 
a Pescina, ove giunge alle ore r 5. 

(3) Per questo sentiero si compie l'asceusione della Meta. 
(4) Per quest'altro sentiero si ascende il M. Petroso. 
(5) Lungo il viaggio ammirai il grandioso doppio viadotto col ponte in ferro, 

presso Isernia, la galle1ia tra Sessano e Pescolanciano, sotto M. Totila, e l'altra 
galleria tra S. Pietro A velia no e Castel di Sangro. 
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naìe, partimmo. La strada si svolge con_.ampie curve sulla faida 
del monte, e permette di ammirare Alfedèna, Stroncone e tutta 
la valle di Castel di Sangro. Il freddo era già sensibile, quando 
raggiungemmo i Colli Iaratti, e, poco dopo, l'Aia della Forca, 
il punto più alto della strada. Quì si spiega la veduta della 
valle del Sangro, tra le Mainarde e, la Marsica, coi pa(::)si: Bar­
rèa, Villetta Barrèa e Civitella. Dopo breve discesa giungemmo 
a Barrèa. Il ricevimento in casa della nobile famiglia Di Loreto 
fu veramente cordialissim_o. Dalla· sala da pranzo ammirai l'or­
rida gola, ove corre con fracasso il Sangro, dominata a sinistra 
da M. Rotondo e M. Chiarano e a destra dai Colli Jaratti. 

Alle ore 5,45 del dì seguente, insieme ai Signori Biagio e 
Gustavo Di Loreto , con guide e portatori, partimmo. Per un 
ripido sentiero, in 10 minuti, scendemmo alla strada, presso al 
ponte sul Sangro, ove mi fermai a guardare di nuovo l' orrida 
gola, che il fiume ha avuto la forza di aprirsi, per continuare 
la sua corsa fino all' Adeiatico. Dopo poco, lasciata la strada, 
si cominciò a salire verso destra. Snperammo a grado a grado 
varie balze, formate senza dubbio da frane cadute dalla mon­
tagna, dirigendoci ad ovest verso Villetta Barrèa. La via era 
alquanto noiosa, ma la veduta, che si spiegava sulla valle del 
Sangro e sulle Mainarde, specie sulla ì't'leta e M. Petroso , era 
bellissima. Dopo un' ora e mezzo entrammo nella valle S. An­
gelo, ov' è un bosco di piccoli faggi, traversato il quale si giunse 
alla Fonte della Scrofa, e di quì cominciammo la salita per 
una parete rocciosa, superata la quale, volgemmo verso est. 
Continuando sempre a camminare per varie balze , alle 8,45, 
giunti sull'orlo cli un altipiano, detto Val Pistacchio, ci apparve 
M. Greco. In pochi minuti scendemmo presso uno stazzo di pa­
stori, e, lasciato il bagaglio, dopo breve sosta, ripigliammo il 
cammino. Superata agevolmente la falda meridionale, volgemmo 
verso nord ed alle. 10,5 eravamo tutti riuniti sulla vetta di 
M. Greco (1). 

Il tempo splendido ci permise di ammirare un panorama ve­
ramente grandioso, che io non tenterò di descrivere. Dirò solo, 
che a sud si presentavano i rami meridionale e centrale delle 
Mainarde, dal M. Parruccia al Petroso, (2) e da questo al Cor­
nacchia, con tutte le numerose vette, che li costituiscono. Ad 
ovest tutta l' immensa Marsica, con valli e monti in tutt' i sensi, 

( r) A pochi passi dalla vetta è un rifugio costruito dai pastori. La guida mi assicura 
che il nome di M. Greco è dato alla sola vetta da noi ascesa, e tutta la montagna 
coi suoi bastioni è chiamata M. Chiarano. 

(2) La guida mi assicura che l'ascensione di M. Petroso, sebbene molto difficile, 
si potrebbe compiere, qualora s'indovini un canalone, ove sono solidi massi, che 
permettono di posare il piede. 
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dal M. Marsicano al M. Genziana. A nord-ovest l' imponentè 
massa della Maiella, coi suoi contrafforti, dal M. Porrara (2136 m) 
al M. Rotella, dominata dalla rotonda cupola di M. Amaro (2795 m). 
Ai nostri piedi intorno alla vetta, erano, da nord ad est, gli 
altipiani di Prata, Polverino, Ospeduco ed Antonio Rotondo (1). 

Alle 11 lasciammo la vetta e, scendendo ripidamente per rocce, 
giungemmo in breve presso lo stazzo 1in Val Pistacchio. 

Dopo una lauta colezione offertami, presi congedo dai gentili 
miei ospiti Signori Di Loreto, che ritornavano per la medesima 
via a Barrèa, ed alle 13, accompagnato dal guardiano Martino 
D'Amico, partii, con l'intento di scendere pel versante orien­
tale, a Roccaraso. Risalito tutto l'altipiano di Val Pistacchio 
verso nord , invece di scendere nella valle di Prata (2) , vol­
gemmo verso ·est, e percorso un angusto sentiero, tagliato sulla 
falda, che scende nella eletta valle, raggiungemmo uno stretto 
colle, posto sul bastione settentrionale di M. Greco. La parete 
tutta coperta cli sassi, che di quì precipita verso est, unica via 
di discesa, è veramente ripida, e noi, con precauzione e con 
l'aiuto delle mani, riuscimmo in mezz'ora a raggiungere il piano 
Ospeduco (2000 m.). L'attrattiva, che presenta la montagna da 
questo versante, manca da Val Pistacchio. Gli orridi dirupi, che -
dalla vetta di M. Greco precipitano verso est, formano un qua­
dro di affascinante bellezza. Poco dopo si spiegò l' ampio alti­
piano di Antonio Rotondo (1939 rn.) Questo altipiano, a circa 2000 
metri, dominato da M. Greco a sud ovest, dalle Toppe del Te­
soro (2104 m, 2140 m, 2022 rn, 2Q91 rn) a nord est, è assai in­
teressante. Oh se lassù fosse un albergo! La traversata mi 
riuscì molto gradita, ed in circa un' ora ne raggiungemmo il 
limite orientale. Mi fermai per poco; e rivolsi un saluto a quel 
bellissimo piano, abitato ora soltanto dai pastori, facendo voto 
che un giorno sia visitato da italiani e forestieri. Per uno stretto 
sentiero, tagliato sopra una falda, scendemmo in Valle fredda, 
ove giunti, lasciando presso uno stazzo la via, che va a Scon­
trone e quindi a Barrèa, volgemmo a sinistra. Dopo breve sa­
lita trovammo un piccolo piano, eletto Coppa di Valle fredda, 

-traversato il quale, raggiungemmo alle 15 un colle, e quì di 
improvviso si spiegò un quadro bellissimo. Mi fermai per pochi 
minuti ad ammirare ai miei piedi l' ampio Piano A1·emogno 
(1484 m), di forma ellittica, tutto coronato cli montagne. Quanta 
bellezza! 

Il sentiero, che seguimmo, per la sua forte pendenza, richiese 

( r) In tutti questi altipiani si tro\'a lo stazzo dei pastori. · 
(2) In questa valle trovasi un bellissimo casone, di proprietà del Sig. Di Rienzi 

di Scanno. ' · · 

3 



tm poco. di attenzione. In breve potemmo procedere con rr1ag­
o·ior sicurezza, fino a raggiungere alc.une balze, che furono per­
~orse senza difficoltà. Guadagùato lo splendido altipiano, ne com­
pimmo la traversata, mentre il sole si· avvicinava al tramonto. 
Per questo piano passa il sentiero, che si percorreva un tempo, 
prima di costruire la. carrozzabile tlel Piano di Cinque miglia, 
da coloro che da Solmona si recavano a Barrèa, ed è detto Via 
Barreàna.' Ammirate le montagne circostanti , specialmente le 
Toppe del Tesoro, che di quì sono divenute oramai interessanti, 
salimmo dalla parte opposta, in una gola franosa, fra due mon­
tao·ne, e poi cominciammo una lunga discesa nella valle cli 
S. 

0

Rocco, tutta cosparsa di sassi , eh' è evidentemente il letto 
asciutto di un torrente. Finalmente in lontananza apparirono 
alcune case. Continuando con passo celere alle 17,25 giungemmo 
a Roccaraso. 

XIII. 

PIZZALTO 1969 m. e M. ROTELLA 2127 m. 
Contraffu1·ti della Maiella 

21 Agosto 

A sud del gruppo della Maiella, M. Amaro (2795 m.), si ele­
vano tre importanti bastioni, quasi paralleli, diretti da nord a 
sud : il primo è legato alla massa centrale per mezzo del G.uado 
di Coccia, e su di esso si notano, prima la Serra Campanile 
(1912 m.) e poi la vetta più elevata, il M. Porrara (2136 m.); il 
secondo si attacca ad ovest del precedente, per mezzo di un 
colle, il cui nome trovasi segnato sulla carta del R. I. G. M., fol. 
153, IV, e la cima più alta è il Pizzalto ; il terzo poi , situato 
ancora più ad ovest di quest'ultimo, si collega per mezzo del 
Piano del Ceraso. Quest'ultimo bastione è costituito da una serie 
cli vette, delle q nali la più alta, situata quasi al centro, è il 
M. Rotella, e la più meridionale è il i.\l. Calvariò (1743 m.). 

A sud-ovest di tale contrafforte è il Piano di Cinquemiglia, 
il quale lo separa dall'ultimo ramo nord est della Marsica: la 
Serra del M. Paradiso (1752 m.). 

Il bastione di M. Porrara può riguardarsi, come si è detto, 
un contrafforte, che, in continuazione del gruppo principale, si 
avanza verso sud, e gli altri due, mentre precipitano a nord 
nella valle del Gizio; dechinano dolcemente a sud, con le falde 
della Serra Ciammarruchella e di M. Calvario, sui notissimi al­
tipiani di Cinquemiglia, del Quarto grande, del Quarto del Ba­
rone e del Quarto S. Chiara. A sud-est di tali altipiani poi, si · 
erge la modesta catena di M. Siccine (1883 m.), che d.al versante 
opposto scende nella valle del Sangro. 
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Su questa regione degli altipiàni, ove sono adagiati tre paesi: 
Roccàraso, Rivisondoli e Pescocostanzo (1), corre oggi la linea 
ferrata, la quale, salendo da A:lfedèna, per la falda sud-est di 
M. Chiarano, sbocca a 1226 ni., innanzi alla elegante stazione di 
Roccaraso , e di là volge a nord-est, prima per Pescocostanzo, 
e poi pel Quarto S. Chi"ara, ove, in un angolo remoto, a 1255 m., 
è la stazione di Palèna (2). Di qui la'linea entra in una lunga 
galleria, aperta sotto il colle, ti•a M. Porrara e ·pizza.Ho, e sbocca 
sul Piano Cen;eto, continuando sotto la falda o_ccidentale di M. 
Porrara, sino a Campo di Giove. Lungo quest'ultimo tratto è co­
struita una serie di gallerie artificiali, per garentire la linea dalle 
frane, che precipitano dalle dirupate pareti di M. Porrara. 

La sera del 19 Agosto, reduce da M. Greco, presi a Rocca­
raso il treno delle 17.55, e, pochi minuti dopo, scesi alla stazione 
di Pescocostanzo. In un quarto d'ora mi recai al paese, ove fui 
squisitamente ricevuto dal Cav; Giuseppe Pitassi Mannelli. 

L' indomani, giorno di riposo, fu destinato alla visita del 
paese e degli altipiani. 

Nelle prime ore salii al Castello, ove sono pochi ruderi, ed 
ammirai una bella veduta su tutta la regione circostante;· indi 
mi recai alla Cattedrale: la porta d'ingresso è molto interes­
sante, l'interno è a 5 navate con soffitta in legno dorato, ove 
sono pregevoli mosaici. Vi sono. due acquasantiere, sostenute 
da aquile di bronzo, ed il Battisterio. Ciò che costituisce poi il 
gran pregio di quel tempio, è la Cappella del Santissimo: uua 
porta in ferro, sormontata da un lavoro assai fine. I fili, che 
formanù i capelli degli angeli, si possono tirare a piacimento 
e rimettersi a posto. Vi è inoltre un altare in pietra intagliata . 
. .\.11' uscita visitai la Cappella del Suffragio, a fianco della Cat­
tedrale, ov' è un altare in leg·no di lavoro finissimo. Insieme al 
Sig. Enrico Pilassi .Mannelli partimmo in carrozza, e, percorso 
il piano di Roccaraso, salimmo alla Madonna della Portella, 
ov' è una Cappella con annesso locale per l'Eremita. Discesi sul 
piano di Cintjuemiglia, andammo fino alla Taverna, posta nel 
centro, e di là vedemmo i sentieri, che vanno, pel piano Are­
mogno, a Barrèa, e, per le bocche di Chiarano, a Scanno. Per 
la medesima via poi ritornammo a Pescocostanzo. Nel pomerig­
gio, si unì a noi il Dott. Giuseppe Pirro, anche ospite del Cav. 
Mannelli, e, con la medesima carrozza, ci recammo al Quarto 

(1) Di questi paesi Pcscostauzo è il più elevato. Esso raggiunge 1393 m. sul mare. 
(2) Qui trovasi all'arrivo del treno da Napoli, alle ore 18, una carrozza postale, 

che scende a Palena per una bellissima strada tagliata sul fianco orientale di M. 
Porrara. Accanto alla Stazione poi è una elegante palazzina, ad uso di albergo. Chi 
vuole fermarsi colà deve con anticipo avvisare il Ristorante della Stazione. 
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s. Chiara, fino alla stazione di Palen·a. Ci fermammo mezz' ·ora 
in quel luogo, veramente adatto per dimora estiva,· e poi rien-
trammo al paese. · · . 

Alle 3,30 del 21 Agosto io era desto. Fatti gli ultimi prepara­
tivi, insieme allo stesso Sig. Enrico, accompagnati dalla guida 
Giuseppe d'Eramo, fu Francesco, alle,.4,10 ci mettemmo in cam­
mino. Per la strada carrozzabile, che corre sul lato ovest del 
Quarto Grande, passando pel Molino, giungemmo in un'ora alla 
cascina Sabatini, ove, deviando a destra, cominciammo a salire, 
per un sentiero, una bellissima collina. A sinistra vedemmo gli 
ameni boschetti di S. Antonio, quasi due oasi nell' altipiano, 
la Difesa ed un Eremitaggio. Raggiunto un primo altipiano, detto 
Posta Rapina, fummo assaliti dai cani. Di-fronte ci si presentava 
la falda occidentale di Pizzalto, sulla quale il sentiero corre verso 
nord. Traversato un piccolo bosco di faggi, raggiungemmo una 
sella, ove, lasciato il sentiero, che scende prima ad una cava di 
pietre e poi al Piano Cerreto, volgemmo a destra, ed alle 6,45 

• fummo sulla vetta di Pizzalto. (1969 m.). 
11 panorama ammmirato era veramente splendido: a nord le 

impòi1enti masse del Marrone e della Maiella, col M. Amaro, col 
guado di S. Leonardo, che chiudono l'ampia valle del Gizio, 
nella quale vedevamo Campo di Giove, Canzano, Pacentro", Sal­
mona e tanti altri paesi; ad est la Serra Campanile e la maestosa 
Porrara, con la sua ripidissima falda occidentale, piombante snl 
Piano Cerreto. Ci era dinanzi tutta la linea ferrata, dalla galleria 
di Palena a Salmona. In quel mentre vedemmo una striscia nera 
muoversi, presso Campo di Giove: era il treno, che lasciava quella 
stazione per salire a Palena; noi lo vedemmo, come un serpente, 
nascondersi in ogni galleria artificiale per ricomparire dalla 
parte opposta, e ci demmo conto della necessità di tali opere di 
arte , per evitare le gravi minacce del M. Porrara. Ad ovest , 
sopra il bastione di M. Rotella, ove dovevamo salire in quel 
giorno, vedemmo il ì\L Fratello e le Toppe del Tesoro, dominate 
dal M. Greco , che presentava la sua orrida parete orientale. 
ì\Iolte montagne della Marsica ci erano dinanzi, fra le quali di­
stinguemmo il M. Genziana ed il M. Marsicano; a sud era la 
catena di M. Siccine, alla quale sovrastava la bellissima sella 
di Capracotta, col Campo e :M. Capraro. In lontananza alcuni 
tratti delle ìVIainarde e tutta la catena del Matese col ìVI. Mi-
letto (2050 m.). . 

A sud della vetta di Pizzalto è un ampio altipiano, ed 
alla estremità opposta si eleva un'altra cima di pochi metri 
più bassa. 

Alle 7.20 lasciammo la vetta, e scendemmo sulla sella, già visi­
tata, ove, invece di volgere a sinistra, cmitinuammo verso nord, 
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Sì penetrò.subito in un bosco, dètto.Macchfa Duna,·ove·i faggr 
molto piccoli, in gran parte spezzati, resero malagevole la tra­
versata. Si procedette a gran fatica, e sempre a forza di braccia, 
ed alle 8,25, finalmente, venuti all'aperto, ,giungemmo ad una 
bella sorgente di acqua purissima: la fontana di Macchia Duna. 
Continuando la discesa si giunse al Pi,ano. del Ceraso, ove co­
minciammo la salita, allo scopo di compiere la seconda parte 
deHa nostra gita, molto più interessante. 

Superata una breve falda, trovamnio un piccolo piano, detto 
la Posta della Oereta, e, volgendo verso nord, continuammo, pel 
comodo sentiero, che si percorreva un tempo per recarsi diret­
tamente da Pescocostanzo a Salmona. Giunti al Prato di Buc­
chianico, la guida ci fece visitare una grotta, nascosta tra i 
faggi, verso destra, ove dimoravano i briganti. 

Traversato il prato, salimmo al colle di Bucchianico, ove, la­
sciato il sentiero, che scende a Solmona, deviammo a sinistra 
ed entrammo in un altro bosco di faggi. Una traccia di via, 
completamente in rovina, ingombra di massi disordinati, per­
mette di arrampicarci, lungo quella falda, e, dopo un'ora e mezzo 
di gran fatica, riuscimmo, solo per abilità della guida, a rag­
giungere un bacino, tapezzato di erba odorosa. La località è 
eletta: Le Coppe cli Buccbianico. Un pastore, con poche pecore, 
cb' era lassù, ci guardava stupito. Egli ci assicurò di non aver 
mai veduto persona salire colà. Dopo breve fermata, ricomin­
ciammo a salire una ripida falda, quella più settentrionale del 
grande bastione di Pizzo Rotella , ed in mezz' ora ne raggiun­
gemmo la sommità, ove improvvisamente si spiegò tutta la ve­
duta della valle di Solrnona. Lo spettacolo grandioso c'invitò 
ad una fermata , a sinistra vedemmo tutta là strada, che da 
Pettoranello, assiso sopra una rupe, sale al Piano di Cinquemi­
glia, nella valle dominata dalla maestosa parete, di effetto sor­
prendente, del M. Genziana ; a nord era il panorama già am­
inirato da Pizzalto. Dissi allora: basterebbe la sola veduta di 
i\I.Genziana per venire quassù. Dal punto, ove ci trovavamo, com­
prendemmo quale distauza ci separava dalla vetta di Pizzo Ro­
tella; ma, decisi a raggiungere la meta, riprendemmo il cam­
mino CO!l maggiore energia. 

Da quel momento cominciò una vera ginnastica: fu un'ar­
rampicata continua, col concorso delle mani, nell'intento di 
passare per tutte le vette, che costituiscono il lungo bastione. 
I massi disordinati , di dimensioni più o meno grandi, obbli­
gavano il corpo a prendere tutte le posizioni, e di frequente 
i passaggi richiedevano somma prudenza. Da ambo i lati i precipi­
zii erano pronti a ricevere il disgraziato, che perdeva l'equilibrio. 
Apparve in distanza, sopra una vetta, un segnale trigonometrico: 
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animosi volgemmo in. quella direzione, credendo di vedere la 
nostra meta. Alle 10 .. 15 la ragg,tungemmo, ma ahimè, solo per rico­
noscere che molte altre vette ci sovrastavano, ed in tondo, a grande 
distanza, era la maggiore, che ci aspettava. Ristoratici alquanto, 
riprendemmo la traversata. La cresta continuava molto più di­
sordinata di quella percorsa; il lavoro continuo, attento, durò 
ancora per due ore, su quegli enormi massi. ove bisognava tro-. 
vare il punto di appoggio, ma noi, animati dal pensiero, che nes­
suno era mai passato di là (nemmeno la guida); lo compimmo 
con la massima soddisfazione (1). Il segnale trigonometrico si 
avvicinava a noi, e finalmente, alle 12.30, il nostro piede posava 
suUa cima più alta di quel bastione, il pizzo Rotella. 

Il tempo splendido ci lasciò ammirare il panorama, simile a 
quello descritto dalla vetta di Pizzalto, e quindi inutile a ripetersi. 

Diciamo soltanto, che mancava la veduta del Piano Cerreto, 
m.a, in compenso, la suprema vetta di M. Amaeo si presentava 
molto più maestosa, veduta di fronte, con tutti i bastioni, che 
la sostengono, a sud ed a ovest; le montagne della Marsica erano 
più. vicine, e quindi M. Marsicano, M. Greco e M. Genziana, spe­
cialmente quest' ultimo, erano più imponenti. 

Dopo una lauta colezione, alle 13;30 partimmo. Il resto della 
traversata del bastione non fu che una passeggiata. Si cammi­
nava comodamente sopra altipiani, degradanti dolcemente, con 
la vista del Piano di Cinquemiglia a destra, e del Qnarto grande 
a sinistra; trovammo molte altre vette con segnali trigonome­
trici , notate sulla carta del R. I. G. M. con le quote 1977 m. 
1950 m.1990 m.(2) 1874 m.1749 m.,fino al M.Calvario(l743 m.) (3). 

Raggiunta questa estrema vetta meridionale, la nostra gita 
era compiuta. Ci fermammo; per pochi minuti, ad ammirare gli 
altipiani sottoposti, e poi, per comodo sentiero; scendemmo in 
meno di un'ora a Pescocostanzo, ove giungemmo alle 17.30. 

XIV. 
M. CAPRARO 1721 m. ed il CAMPO 1645 m. 

Montagne di Capi·acotta 
22 e 2 3 Agosto 

Prima di parlare di queste due montagne credo oppQrtuno di 
dare un cenno della traversata da Pescocostanzo à Capracotta. 

(1) Là guida mi assicurò che la montagna era stata ascesa sempre da Pescoco­
stanzo, percorrendo il facilissimo tratto meridionale del bastione. 

(2) Questa quota è segnata ad una vetta, chiamata sulla carta « Cima della 
Fossa » ma la guida non conosceva tale nome. 

(3) L'ascensione a questa vetta è comodissima tanto da Pescocostan~o, quanto 
da Rivisondoli; ed il panorama, che si ammira, compensa largamente ht heve fatica, 
che richiede per compierla. 
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ta mattina del 22, alle ore 6,10, insieme al Dott. Giovanni 
conti ed al Signor Errico Pitassi Mannelli, partimmo da Pesco~ 
costanzo a cavallo. Traversato il Quarto del Barone, giungemmo, 
in l'neno di un'ora, alla base della catena, di monti, che divide 
quella regione degli altipiani dalla valle del Sangro. La vetta 
più elevata di questa catena è il M. Siccine (1883 m.). Dop9 una 
piacevole salita, tra piccoli faggi, giungémrrio prima all'altipiano 
Mancini e poi, alle 8.30, al colle detto Pietra Cernaia. La vetta 
di M. Siccine ci dominava appena di 150 metri. Cominciammo 
la discesa pel versante opposto, ammirando la valle del Sangro 
e le montagne òi Capracotta. Lungo la via trovammo varie ca­
sette soHtarie in amena posizione. Alle 10 , eravamo in fondo 
alla vaHe, e, trovata una comoda via, in mezz'ora giungemmo 
ad Ateleta, bello ma misero paese. Non vedemmo una persona. 
Presa la strada carrozzabiJe, traversammo, subito dopo, un ponte 
sul Sangro. Qui è il limite tra il Molise e la Provincia di Aquila. 
Il Sangro corre tra boschi di cerri. Dopo 20 minuti di salita, 
giungen;imo a Castel Del Giudice, ove ci fermammo per risto­
rarci. Alle 11.30 partimmo. Durante la salita ammirammo tutta 
la catena di M. Siccine, da noi traversata poche ore prima, e le 
montagne, che la costituiscono. Adagiati alle faldè di questi 
monti, vedemrno, verso nord, due paeselli: Gamberale e Pizzo Fer­
sato. Il sentiero è comodissimo, e di tanto in tanto permette di 
vedere in alto le case di Capracotta. A circa mezza via scen­
demmo in un vallone, ove sorge un'acqua sulfurea. Continuando 
per brevi piani, quasi balze sovrapposte, alle 13.30 giungemmo 
a Capracott::t, .ove fui colmato di cortesie dalla famiglia del no­
stro corppagno Dott. Conti. 

Il M. Capraro ed il Campo sono le estremità di una gran­
diosa sella, diretta da e.st ad ovest, i cui fianchi dechinano ri­
pidamente sulla valle del Sangro, a nord, e su quella di Agnone, 
a sud. L' analogia alla sella credo sia esatta, quando si riflette 
che la parete occidentale di M. Capraro e quella orientale del 
Campo sono verticali. Su questa sella trovasi adagiata Capra­
cotta· (1375 rn.). 

Com' è chiaro quindi le gite al Capraro ed al Campo, spe­
cialmente la seconda, sono vere passeggiate. 

Lo stesso giorno, dopo un sontuoso pranzo, alle ore 16.45, par­
timmo, nell'intento di assistere al tramonto, dalla vetta di M. 
Capraro. Dopo 10 minnti di cammino sulla strada carrozzabile, 
prendemmo un !')entiero. a destra, e subito cominciammo la sa­
lita sulla falda orientale del monte, completamente rivestita di 
faggi. Per più di un'ora si procedette benissimo, ma poi, per­
duta ogni traccia di sentiero, dovemmo lavorare di braccia per 
avanzare tra quei fa~gi. Riuscimmo alfine sopra un masso, ap-
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partenente alÌa cresta, che piombava sul precipizio, soitaiitò per 
accorgerci, che non eravamo sulla punta più alta. Dovemmo ri­
tornare, tra i faggi, per r!cominciare il lavoro, mentre la notte 
si avanzava. La speranza di assist~re al tramonto era perduta. 
Uscimmo ancora dai faggi per trovarci fra massi enormi , se­
parati da fenditure profonde. Dissi a_llora, scherzando agli amici, 
siamo forse su ghiacciai per tl'ovare questi crepacci? Con pre­
cauzione saltammo dall'uno all'altro masso; quando la. fendi­
tura era molto larga, si doveva scendere da un masso, trovare 
un sito opportuno e salire sull'altro. Questa ginnastica, a quel-
1' ora avanzata della sera, era poco piacevole, ma riuscimmo, 
quando era oscuro, a guadagnare la vetta più alta. Ci ferma111-
mo per poco e ripartimmo. E' inutile dire il lavoro compiuto 
e le difficoltà superate per uscire, nella oscurità, da quei massi 
e da quei faggi, in cerca del sentiero, che riuscimmo a trovare 
solamente alle 9. Un' ora dopo eravamo di ritorno a Capracotta. 

Il nostro programma era di assistere al tramonto dalla vetta 
di M. Capraro ed al sorgere del sole da quella del Campo. Per­
duto il primo spettacolo, avevamo grande interesse di ammirare 
il secondo. 

La mattina del 23 ci levammo alle 3.15, ed alle 3.45 partim­
mo con gli stessi amici. In 20 minuti il sentiero raggiunge la 
base occidentale del Campo, ed in altri 25, con alcune curve a 
rampate, l' altipiano, che dalla vetta dechina dolcemente verso 
sud. Volgendo a sinistra alle 4.40 eravamo presso il segnale tri­
gonometrico. E' difficile, io credo, dopo la passeggiata di un'ora, 
trovare altrove un bel vedere, che offra un panorama così gran -
dioso, come quello da noi ammirato dalla vetta del Campo. Il 
sole, come un globo di fuoco, ci apparì sull'Adriatico, ed a grado 
a grado, che le zone si vestivano cl' oro, illuminava le pareti 
rocciose di tutta quella serie di montagne, che ci facevano co­
rona: Il M. Amaro (2795111.) e tutta lf!- mole immensa· della 
Maiella, che era presso di noi, il i\1. Porrara (2136111.), il Piz­
zalto (1969111.) ed il iVI. Rotella (2127111.), i tre bastioni della 
grande giogaia, che si avanzano verso nord; la catena della Mar­
sica, che era spiegata in tutta la sua ampiezza, sulla sponda sini­
stra del Sangro e su di cui dominava signore il i\'L Greco (2283111.), 
con la sua orrida parete orientale; il ramo meridionale della 
catena delle Mainarde con tutte le montagne di mia conoscenza, 
dalla Parruccia (202lm.) al Petroso (2247m.), e tutta la massa 
del Matese, coi suoi contrafforti, dominata dal M. Miletto (2050111.) 
si presentavano in tutt' i dettagli. Moltissime catene secondarie 
ed una infinità cli paeselli si ammiravano nel vasto circolo, che 
ci era dinanzi. 

_Alle 7, con vero rincrescimento, lasciarmpo la vetta, e girando 
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a sud e ad ovest del monte, che presenta belle védutè su ca~ 
~aloni di pie~re ,. r~ggiungemmo_ l'altipiano, d~tto· Prato gen~ 
tile. Penetrati poi 111 una splendida foresta , pmna di faaa-i e 
poi di abeti, alle 9.35 giungemmo a S.- Lucçl, modesto santi'f;'rio 
adagfato sopra una rupe. Di là ammirammo tutta la: valle de~ 
gli abeti, do:11inata dalla_ par~te ~rien~~le .del Campo, comple­
tamente verticale, tutta rivestita di fagg;1. Fatta una squisita co­
lezione in un prato , tutto circondato da abeti, ripartimmo ed 
a mezzogiorno eravamo di ritorno a Capracotta. ' 

Nel pomeriggio, accompagnato da molti sio·nori visitai la 
Cattedrale, l'Asilo d'infanzia, e l_a parte antica del paes;, ove sono 
due porte, ben conservate. Poi, da una terrazza chiamata Costa 
dei Grilli, a sud del paese, ammirai una bellissima veduta. 

Il giorno seguente , in carrozza , percorrendo la bellissima 
strada, che corr~ prima ad ovest e sù~ di M. Capraro , e poi 
scende, fino ad mcontrare quella che v1ene da Ag·none, mi re­
cai alla stazione di Vastogirardi, ove presi il t1·e110 per Napoli. 

xv. 
MANGOSA DI PRATO 1200 m. E PUNTA DELLE VOTE 1250 m. 

Sen-e cli Ace1·no, nel gruppo del Terminio 
3 e 7 Scttem brc 

Le Serre di Acerno costituiscono il tratto meridionale di un 
bastione, che, continuando a 11ord, fino alla Raiamagra (1672m.}, 
è quasi parallelo a quello, di certo più interessante, che si eleva 
sulla sponda destra della valle del Sabato: dal Terminio (1820m.) 
all' Accellica (1657m.). Dalla vetta minore dell' Accellica (1587m.) 
si avanza, verso nord-est, un bastione, che, degradando al colle, 
detto Croci di Acerno, si eleva poi fino ad appoggiarsi al tratto 
meridionale anzidetto. Le Serre di Acerno sono formate da quat­
tro vette; le due da me visitate sono quelle più a sud. Tra il 
bastione meridionale dell' Accellica, a cui segue la Serra cli Ce­
rasuolo (966m.), quello delle Serre anzidette e le propaggini oc­
cidentali del Polveracchio, trovasi un vasto altipiano, nel quale 
giace adagiato pittorescamente Acerno. Due bellissime strade 
carrozzabili attraversano quei monti: quella che va da Mon­
tecorvino ad Acerno , passa tra le Serre di Cerasuolo e della 
Manca, e l' altra da Acerno a MOI1tella passa per le Croci di 
Acerno. La carta al 50.000 del R. I. G. M. segna sulle Serre 
di Acerno due nomi: il primo, Costa Monacisi, senza quota, è 
completamente ignoto a tutti nel paese, e l'altro, Toppo Croce 
del Magnoùe, con la c1nota 1232m. 11011 è dato a nessuna delle 
quattro vette, ma ad una prominenza di un bastione posto a 
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sud àeìia vetta pil\ meridionale. I nomi delie due vette da nie 
visitate sono riconosciuti dal Municipio di Acerno, ma le loro 
quote sono completamente-, ignote a tutti, nè a me è riuscito 
di appurarle. Credo però che la Mangosa di Prato si approssimi 
ai 1200 metri, e la Punta delle Vote, la più alta delle quattro 
vette, ai 1250. Ecco ora un breve-1 cenno delle due gite. 

La mattina del 3, insieme al s1g. Antonio Carusi ed a mio 
figlio Alberto, partimmo da Acerno alle 6. Pi'esso l'ultima fon­
tana, posta ad est del paese, pi·endemmo il sentiero di fronte, 
che sale dolcemente fra i castagni. Dopo mezz'ora giungemmo 
sul limite del bastione Le Serre. A destra è una collina che 
sovrasta il vallone dominato da Acerno, nel quale corre il tor­
rente Aiello. Camminando lungo il bastione ammirammo a si­
nistra l'altipiano di Acerno ed a destra il Cervialto (1809 m). 
Il sentiero continua in salita verso la falda est, ed alle 7.30 ci 
trovammo alla base di una bella vetta conica: La Mangosa di 
Prato. Colà trovammo un vaccaio di Montella, il quale, dapprima 
sospettoso, ci colmò poi di cortesie. Continuando ad ovest, e 
raggiunto il colle a nord, alle 8.30 fummo sulla vetta. Il pa­
norama era bellissimo : ad est Fili dei Gatti, Faialonga, Cer­
vialto e Polveracchio, ad ovest la Serra di Cerasuolo , il M. 
Pizzi (1177m.), la Monna (1192m.) l' Accellica coi suoi bastioni 
ed il Terminio. Fatta colazione, alle 9.30 partimmo , e per la 
falda meridionale raggiungemmo in breve il sentiero percorso 
in salita. Alle 10.45 eravamo di ritorno ad Acerno. 

Alle ore 6 del giorno 7 insieme ai Sig. Angelo, Antonio, Ferdi­
nando, Maria e Bice Carusi ed ai miei figli Alberto, Assunta ed 
Armida, ci mettemmo in cammiuo per la medesima via percorsa 
il giorno 3 ed alle 8.20 fummo sul colle, a nord della Mangosa 
di Prato. Continuando la salita per una parete rocciosa, alle 9 
raggiungemmo la vetta della Punta delle Vote. Il panorama, ana­
logo a quello ammirato pochi giorni prima, era più interessante. 
Da quella vetta vidi un'altra montagna, con tre punte, che si 
avanza ad est della terza vetta del bastione Le Serre, la quale 
è chiamata Le Punte di Varrizzulo. A nord di questa trovasi la 
notissima Yalle Bona. Questo nome è ormai diffuso ad Acerno, e 
lo si attribuisce a varie valli; così si dice Valle Bona di Acerno, il 
bosco a nord delle Punte di Varrizzulo, Valle Bona di Bagnoli 
il bosco a sud della Raiamagra ecc. Fatta la colezione, ripar­
timmo alle 10, ed in meno di due ore tornammo ad Acerno. 

Di questa gita tl"Ìtti rimasero oltremodo contenti, specie le si­
gnorine che fecero allora proponimento di ascendere il Polve­
racchio ed il Cervialto, imprese non riuscite, per ragione che 
sarà detta al termine di questa mia rassegna. 
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XVI. 

:MONTE PoLVERACCHIO 1790 111. ~FILI DEI GATTI 1351 e 1412m. 
Grup1w del Terminio· 

5 e 9 Settembre 

Tra le valli del Calore e del Sele, 1sorge un' ampia regione 
montuosa: è il gruppo orientale del Terminio, costituito da due 
montagne principali, il Cervialto (1809m.) a nord, ed il Polve­
racchio a sud, e da molte ·altre montagne secondarie, fra le 
quali è notevole i Fili dei Gatti, due vette di uno stesso monte, 
situato tra il Cervialto ed il Polveracchio. :Molti e splendidi al­
tipiani sono in questa regione, fra i quali notiamo: il piano :Mi­
gliati (1246 m.), ad est del Cervialto, il pia:no Acernese (1163 m.), 
ad ovest della stessa montagna,il vasto altipiano di Acina(l065m.), 
ov' è anche un lago, a nord-ovest clello stesso Cervialto, e l'am­
pio piano clel Gaudo (1106 m.), tra i Fili dei Gatti ecl il Polve­
racchio. Per quest' ultimo piano passa il sentiero, molto frequen­
tato, che mette in comunicazione Acerno con Calabritto. 

Il Polveracchio, questa splendida montagna, posta nell'angolo 
sucl-est del gruppo clel Terminio, domina tutta la pianura di Pe­
sto e l'ampio golfo di Salerno. Campagna ed Eboli a sud, Sener­
chia e Calabritto ad est, Acerno ad ovest, sono i paesi posti 
alle sue falde. I boschi cli faggi del Polveraccbio, più che rari, 
non banno rivali nell'Appennino. 

Trovandomi ad Acerno a villeggiare con la famiglia, compii 
le due sopra indicate gite. 

I. 111. Polvemcchio. La mattina del 5, insieme ai signori Al­
fonso Carusi, Vincenzo Cotugno, Antonio Salvatore e mio figlio 
Alberto, accompagnati clalla guida Donato Antonio Di Lascio, 
alle 5.15 partimmo. Giunti alla Cappella della Madonna clelle 
Grazie, prendemmo, a destra, la via mulattiera, tagliata sulla 
falda dell'ultima collina clelle Serre. Questa via, che precipita 
a destra, permette di ammirare quadri cli grande interesse: sono 
le pareti dei mouti, rivestite cli boschi, che, dalla parte opposta 
del vallone, scendono al fiume Aielli. Due valli laterali sboccano 
in questo vallone: la Costa della Prania, da cui scende il ru­
scello eletto Acqua sterrazzata, e la valle di Bardiglia. Dopo 45 
minuti si raggiunge il ponte Pinzarrino, sul quale si traversa 
la valle omonima. Qui è un malagevole sentiero, che conduce 
verso Valle Bona. Si volge a destra e, dopo pochi minuti, la­
sciando la via, che continua verso il piano cli Bardiglia, si co­
mincia a salire verso sinistra. Passata una piccola fontana, in 
mezz'ora si raggiunge il piano Atezzano. Pochi minuti prima 
di entrare in questo piano, si lascia un sentiero a sinistra, che 



.::::- .28 -

va al piano Tannaro, e quindi al vasto altipiano di Acina. In­
contriamo ~i frequente muli carichi di carbone, che scendono 
ad Acerno, e l'animo mio si rattrista al pensiero della distru­
zione di quegli splendidi boschi. Traversato il piccòlo piano A­
tezzano si comincia una nuova salita •di circa 20 minuti, sulla 
falda meridionale dei Fili dei Gatti, ove vediamo il sentiero, che 
conduce alla vetta di questo monte.Bi scende dalla parte opposta 
nel Piano del Gaudo, ed alle 7.30 giungiamo al Casone di A.­
cerno. Facemmo colezione: latte, giuncata e ricotta, che ci fu­
rono offerti dal figlio del massaio Lupo, e poi alla fontana, che 
giace lì presso, bevemmo acqua freddissima. 

Alle 7.45, dato il segnale della partenza, ci rimettemmo in 
cammino, e, dopo pochi passi, entrammo subito nel bosco! Che 
cosa dire di questi meravigliosi boschi clel Polveraccbio? Il 
p1·of. Zuccarelli ne ba parlato con competenza nella sua dotta 
relazione della gita da noi compiuta colà, in agosto 1896; (1) ed 
io posso, con coscienza, assicurare che, in tutte le montagne del­
l'Appennino, da me visitate, dal Gran Sasso al Pollino, non bo 
veduto i faggi del Polveracchio ! I tronchi si elevano vertical­
mente per oltre 30 metri, e di frequente dalla stessa base sor­
gono 8 o 10 fusti. Che sarà mai d'inverno, quando la neve, ri­
vestendo cli bianco gli enormi faggi, trasformerà il bosco in un 
fantastico tempio, ricco d'influite ed argentine colonne! Oh se 
tante bellezze fossero conosciute, quanti si recherebbero lassù ad 
ammirarle! 

Disposti in fila, la guida in testa, penetriamo, per l'angusto 
sentiero , in quei recinti misteriosi. La prima regione, cbe si 
traversa, è detta Mandra bianca. I miei compagni, i quali, seb­
bene di Acerno, per la prima volta venivano al Polveraccbio, 
e.sciamavano di continuo: quanta bellezza! Raggiungemmo, l'mia 
dopo l'altra, due selle, ove i faggi, da entrambe le parti, forma­
vano foreste a colori varii, di cui l'occhio non giungeva a ve­
dere la fine. Sì, dicevamo tra noi, il poeta ed il pittore tente­
rebbero invano di ritrarre tante meraviglie! Eravamo in cam­
mino da oltre un' ora, quando la guida, che ci prècedeva di 
pochi passi, disse: Il Sie1·ro delle Candele. Quì il nostro entu­
siasmo toccò il delirio! Lo spettacolo era nuovo anche a me, 
avendo l:1.Sceso il Polveraccbio nel 1896, pei versanti di Cala­
britto e Senerchia. Si penetrava in una nuova regione, ove i 
tronchi dei faggi erano quasi bianchi; essi si presentavano 
allineati e perfettamente dritti, per circa 40 metri, come candele! 
Oltre 45 minuti impiegammo a traversare quel tratto meravi­
glioso, q~rnndo sarebbero bastati appena 20 ! Ognuno rallentava 

(r) Boli. S. A. M. 1897 Voi. V. p. 12 e 39. 
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10 marcia, per rimanere più a lungo· possibile nel Sierro delle 
Candele. Ma la vetta del Polveracchio ci aspettava. Si raggiunse, 
poco dopo, .un piccolo piano alla nostra, sinistra, alquanto sot­
toposto al sentiero da noi percorso. E H Fondetto di Ciccio. 
Quì notammo il contrasto tra il colore dei faggi , lasciati al 
Sierro delle Candele e quelli, che ci circondavano. Dopo pqchi 
passi ,1eden1mo, a destra, una balza fortemente inclinata: E la 
Costa pendente, disse la guida. Cominciammo la faticosa salita 
di questa ripida falda, procedendo lentamente a zig-zag. I faggi, 
e sempre i faggi, salivano con noi. Alle 9,40 la Costa p_endente 
era superata e giungevamo alla regione detta Lagarielli. Essa 
forma qua e là varii bacini, i quali, al liquefarsi delle nevi, 
diventano piccoli laghi. Alle 10,30 si raggiunse un colle, dal 
quale vedemmo tutto il vallone di Triento, posto a sud del Pol­
veracchio, e le montagne, che lo chiudono, fra le quali si no­
tava la bella vetta di Montenero (1350m.). Continuando il cam­
mino, traversammo la regione A.cerone, sempre rivestita di 
faggi, e poi ci riapparve il sole. Eravamo da un quarto d'ora 
fuori del bosco, quando, alla nostra sinistra, vedemmo un bacino 
circolare, detto Piano grande, e la vetta del Polveracchio, sulla 
quale spiccava il segnale trigonometrico. Volgendo a destra, 
salimmo una balza, scendemmo a sinistra, e risalimmo poi verso 
sud. Alle 11 precise la vetta del Poi veracchio, detta anche Te­
legrafo o Pizzalto, era raggiunta! 

Il vento violento ci fece scendere di pochi passi verso nord, 
e, riparati da piccoli faggi, facemmo colezione. Tornati al se­
gnale trigonometrico, il panorama, che ammirammo, fu bellis­
simo: a sud l' ampio golfo di Salerno, limitato dalla catena dei 
Lattari e dai Monti del Cilento, :fino al M. Stella, sulla Punta 
Licosa. Ai nostri piedi, come una striscia d'argento, si stendeva 
lo storico Sele, che, dopo la lunga corsa da Caposele, correva 
a gittarsi nel mare. Il Tanàgro poi dal Vallo di Diano ed il 
Calore dai monti di Roccadaspide venivano a portare il loro 
contributo al Sele. L'Alburno ci era dinanzi in tutta la sua 
magnificenza: le sue tre vette , occidentale 1704 m., centrale 
1740 m. ed orientale 1742 m., da me visitate il 15 aprile ult., si 
ergevano, con altera eleganza, sull'orrida parete settentrionale. 
Dietro l'Alburno facevano capolino le màggiori montagne del 
Cilento: M. iVlotola (1700 m), M. Cervati (1899 m.), sopra Teg­
giano e Sassano, il l\'I. Sacro di Novi (1704 m., col suo celebre 
santuario e tutta la catena dei monti di Capaccio e Pesto. Ad 
est era, dalla sponda opposta del Sele, il gruppo dei monti di 
Valva e Laviano col iVI. Marzano (1530 m.). A nord si spiegava 
tutto il gruppo del Terminio : il Cervialto (1809 m.), cbe mo­
strava le sue imponenti pareti, la Raiamagra (1672 m.), tutta ve­
stita di boschi, la biforcuta Accellica (1657, 1587m.) coi suoi due 
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bastioui, ed il Terminio, la maggiore vetta del gruppo. Ad ovest 
si vedevano, in lontananza, prima la Monna (1192 m.) ed il M. 
Stella di Salerno, e poi varie montagne della pianura campana, 
fra le quali distinguemmo benissimo il nostro Vesuvio! Acerno 
a mille metri sotto di noi, con le sue case bianche, risplendeva 
ai raggi del sole. _ . . 

Giunse l'ora della partenza. Alle 13 ci mettemmo in cam­
mino, lungo il crestone, che dalla vetta si avanza verso :ovest, 
degradando ripidamente al piano. Ben presto deviammo a de­
stra, entrando nel primo vallone, che forma il secondo lotto 
del Polveracchio, barbaramente tagliato. La discesa riesce lunga 
e penosa in questa parete disboscata, tutta ingombra di avanzi 
dei faggi. E dire che quei meravigliosi faggi, ammirati al mat­
tino, sono anch'essi destinati a subire, fra non guari, la stessa 
sorte, per opera dei Municipii, che vendono i boschi ad avidi 
speculatori. Per due balze rocciose dovemmo scendere con la 
massima attenzione , ma , finalmente , alle 15 , si raggiunse il 
fondo di un burrone, ov'è un torrente che sorge colà. La località, 
detta Ische dei Coppi (1), è veramente selvaggia; grandi massi 
ingombrano il letto del torrente. Ci fermammo per poco e poi 
continuammo per la gola Castelluccio, veramente bella. In 'lm 
punto remoto la guida ci fece visitare la grotta D. Santillo, ove 
un tempo dimoravano i briganti. Alle 16 si sbocca sul piano 
di Bardiglia, circondato dai monti Iumaiana, Castelluccio, Pol­
veracchio, Ferrelli e Castagnulo. In questo piano, oltre la gola 
da noi percorsa, ne sbocca un' altra dalla sinistra, ed in esso è 
il serbatoio, da cui parte la conduttura, che porta l'acqua ad 
Acerno. La bellezza del sito c' invitò al riposo, e noi restammo 
colà fino alle ore 17. Rimessi in cammino, percorremmo una 
altra gola, quella di Bardiglia, e, sboccati nel vallone del fiume 
Aielli, raggiungemmo, in 45 minuti, il ponte Pinzarrino, e, per 
la medesima via percorsa il mattino, alle 18,30 eravarµo di ri­
torno ad Acerno. 

II. Fili dei Gatti. Il giorno 9, insieme a mio figlio Alberto, 
accompagnati da una donna, Carolina Napoletano, alle 5.45 par­
timmo da Acerno. Giunti al Ponte Pinzarrino, alle 6.30, pren­
demmo la solita via pel piano del Gaudo , che noi lasciammo 
presso il piano Atezzano. Traversata la parte alta di detto piano, 
giungemmo alla falda meridionale di Fili dei Gatti , ove tro­
vammo un comodo sentiero, a lunghi zig zag, costruito pel tra­
sporto dei carboni. Dopo un'ora, deviammo a destra per salire 
direttamente alla vetta. Questa falda, tapezzata di erba odorosa, 
era alquanto ripida, ma, superata agevolmente, alle 8.15 rag-

(r) Isc/Je sono le zone coltivate, lungo le sponde der torrente; coppi sono piante 
acquatiche ad ampie foglie. 



o·1ungemmo la vetta più bassa, la meridionale dei Fili dei GattL 
La veduta, che si ha da quella modesta vetta, è davvero inte­
ressante: ai nostri piedi si stendeva l' ampio piano del Gaudo, 
fino al suo limite .orientale, verso Calabritto; a sud si ergeva 
tutta la parete settentrionale dèl Polveracchio, sulla quale di­
stinguemmo la vetta da noi visitata pochi·giorni prima; a nord 
vasti e fitti . boschi di faggi, che scendono, prima a formare 
una vallè; e poi, dopo aver ri.vestito 14 lullga cresta, detta Fa­
ialonga, si elevano sin presso la vetta suprema del Cervialto, 
la quale, con le sue rocce mumiuate dal sole, spiccava sull'im­
mensa distesa di tanta vita :vegetale. Restammo circa mezz'ora 
ad ammirare q nello spettacolo, e provammo nn vero senso di 
tristezza al pensiero, che un giorno quella bellezza sarà distrutta 
per opera dell' uomo. 

Ritornati per poco sui nostri passi, volgemmo verso nord, e 
dopo aver traversato un bosco di piccoli faggi , in mezz' ora 
raggiungemmo la vetta più elevata, la settentrionale, di Fili 
dei Gatti, ov' è anche un segnale trigonometrico. 

Di qui ammirammo la lunga catena, detta le Serre di Acerno, 
nella quale spiccavano la Mangosa di Prato, la Punta delle Vote 
è le tre punte rocciose del Verrazzulo. Imponenti poi si pre­
sentavano verso nord le vette della Raiamagra ed il Cervialto, 
fra le quali distinguemmo il colle, che conduce, prima al piano 
Acernese, e poi al vasto altipiano di Acina. Alle 9.45 comin­
ciammo la discesa pel versante nord, ov' è un fitto bosco di 
fagg·i, che riuscì faticosissima, a causa del!' eccessiva pendenza. 
Raggiunto il sentiero, presso Valle Bona, ritornammo, per la 
1nedèsima via, alle 12.15 ad Acerno. 

Fu questa l'ultima gita da me compiuta nell' anno decorso. 
Tutti gli altri progetti, specialmente le gite all'Accellica ed al 
Cervialto, per vie diverse da quelle percorse altre volte, svani­
rono. Il giorno seguente fui assalito dalla febbre malarica, dalla 
quale non posso dirmi ancora ristabilito. Credo che la Mula 
(1931 m.) ed il Cozzo Pellegrino (1986111.), in Calabt'ia, da me 
tentati invano anche questo anno (1), recandomi a Verbicaro il 
29 agosto, abbiano voluto avvisarmi, con l'ingrato regalo, che 
non intendono di ricevere la mia visita. 

flrof Vincenzo <:>ampanile 

(r) L' tr agosto 1897, di ritorno dall'ascensione alla Punta Melàra, passai b 
notte nello stazzo dei pastori (Boli. S. A. M. Voi. Vl, p. r). L'indomani mi rimisi 
in cammino, allo scopo di girare i versanti sud cd est della catena della Melàra, 
e raggiungere la sera la base meridionale della Mula, donde mi proponeva ascen­
dere questa vetta cd il Coz:zo Pellegrino. L'impresa però è tutt'altro che facile, 
cd occorr:! una conoscenza profonda dei luoghi, che la mia guida non aveva, ep­
però dopo molte ore di cammino dovetti, mio malgrado, rinunziare all'intento, e 
scendere a S. Aga,a. 



PUNTA GNIFETTI (m. 4560) 
(Gruppo deÌ lllonte Rosa). 

Sciolto il Congresso del Club Alpinoi Italiano a Gressoney la Tri­
nitè, salii, la sera dell' 8 scorso settembre, col signor Trevisanato 
della Sezione di Venezia del C. A. I, all'Albergo del Colle d' Olen 
(M. 2865). Ivi ci ritrovammo con un certo numero dei nostri colleghi 
del Congresso, e vi passammo un paio d' ore divertite, intorno alla 
mensa, allietata da qualche brioso discorso, e da molto buon' umore. 

Il mattino seguente alle ore 3.30 c' incaminammo, il signor Tre­
visanato ed io, accompagnati dalla Guida David di Gressoney e da 
un portatore. 

Dopo un'ora e mezzo circa di cammino, piuttosto incomodo, colla 
sola luce di una piccola lanterna , in mezzo a sassi ruvidi , e dopo 
aver girato diversi contrafforti e attraversato qualche morena, giun­
gemmo allo spuntar dell'alba alla base del Ghiacciaio dell' lndren. 
Avendo formato la cordata, ci avviammo per il ghiacciaio, che tro­
vammo in buonissimo stato per camminare e, attraversatolo di buon 
passo, giungemmo verso le 6.30 alla Capanna Gnifetti (M. 3647), 
ove ci fermammo una mezzoretta per rifocillarci. 

Ripreso quindi il cammino, incominciammo la salita alquanto ripida 
della parte superiore del Ghiacciaio Orientale del Lys, ed arrivammo 
sul passo del Lysjoch , dove scorgemmo il versante nord con il 
Ghiacciaio di Grenz, che scende su quello di Gorner. Dal Lysjoch, 
prendendo a destra, girammo per pendii nevosi le basi della Ludwigs­
hoehe e della Parrotspitze, innalzandoci gradatamente fino alla Punta 
Gnifetti, ne toccammo la vetta (M. 4560) verso le ore II, dopo una 
piccola arrampicata nelle roccie sotto la punta. Prima di giungere 
alla vetta incontrammo una comitiva di congressisti, i quali avendo 
pernottato alla Capanna ·Gnifetti, avevano compiuto l'ascensione per 
tempo e si erano già incamminati per la discesa. 

Non mi riesce possibile descrivere, come lo vorrei, il grandioso 
panorama goduto per un paio di ore da quella eccelsa cima, in mezzo 
alla solitudine ed al silenzio dei candidi campi di neve eterna, e degli 
sterminati ghiacciai. Il tempo splendido, la limpidezza straordinaria 
dell'atmosfera, la temperatura mitissima, e l'assenza completa di vento, 
formavano un' assieme di circostanze favorevoli, che non sempre si 
trovano riunite sulle vette elevate , e che permettevano di_ godere 
senza restrizione di quel panorama meraviglioso, l'uguale del quale 
non mi era ancora toccato di vedere. Infatti, dal Monte Bianco, al-
1' estremo occidente, lo sguardo percorreva, senza scorgere una sola 
nuvola, tutte le Alpi svizzere fina quelle del Cantone dei Grigioni, 
all'oriente. In vicinanza avevamo, cominciando dalla sinistra, la bianca 
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catena formata dal Lyskamm, dal Castor e Pollux e dal Breithorn, 
alla quale seguiva la forma ardita e scura del Cervino, fiancheggiato 
dalla Dent d' Hérens. - Di fronte , in prima linea la Dufour-Spitze 
(m. 4638), punta culminante del Gruppo del Monte Rosa, e poi tutte 
le Alpi del Vallese, fra le cui numerose cime nominerò la Dent Bian­
che, i due Gabelhoerner, la Rothhorn, la W~isshorn, i Mischabel, la 
catena della Veissmies, ecc. - Più in là, a destra, le Alpi dell' Ober­
land Bemese , fra le quali si distingueva l'immenso ghiacciaio del-
1' Aletsch. ,- · •. 

Sul versante meridionale la veduta sulle Prealpi e sulla pianura 
piemontese e lombarda era disgraziatamente tutta velata da un denso 
strato di nubi. · 

Non i:ni dilungherò a parlare della bella Capanna Margherita, la­
sciando la cura di farne la descrizione a quelli che ne avranno fatto 
uso per pernottare. Basta dire che mentre ci trovavamo sulla vetta, 
la capanna fu popolata dalle comitive, che ci seguivano, con l'inten­
zione da parte di qualcuna di pernottarvi. 

In quanto a noi, ripartimmo alle 13, e, percorrendo di buon passo 
la medesima via, fatta per la salita, giungemmo verso le 18 all' Al­
bergo del Colle d' Olen. La traversata del ghiacciaio inferiore riesci 
un pò fastidiosa , per il rammollimento della neve nelle ore pomeri­
diane, e per l'allargamento di numerosi crepacci, che dovevamo con­
tornare od attraversare saltandoli. 

Rimanemmo oltremodo soddisfatti della buona riuscita dell' ascen­
sione, compita in condizioni eccezionalmente buone, tanto atmosferiche, 
quanto per lo stato eccellente della neve. 

Preso comiato dal mio compagno, signor Trevisanato, al Colle d'Olen, 
proseguii la sera stessa fin' a Gressoney La Trinité , ove gi~nsi alle 
20 e mezzo, ed ove fui contento trovare un buon' alloggio all' Al­
bergo Thedy. Il mattino seguente presi la prima corsa per Pont S. 
Martin e Torino. GroVANNI MEURICOFFRE 
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SUL VESUVIO 
NOTIZIE, OSSERVAZIONI ED ESCURSIONI 

~ 

Siamo lietissimi di annunziare, che a cominciare dal prossimo nu­
mero, il chiar.0 Prof. Giuseppe Mercalli, nostro socio, pubblicherà in 
questo Bollettino le relazioni delle sue frequenti gite al Vesuvio , in 
modo di tenere informati gli alpinisti, ed in generale i vìsitatori del 
Vesuvio dello stato del Vulcano e delle modificazioni, che avvengono 
nella sua orografia. Intanto pubblichiamo in questo numero il seguente 
articolo del dotto Professore. 

LA REDAZIONE 

5 
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La nuova cnnola lavica formatasi snl V csnvio. 
L'eruzione vesuviana laterale, che continua senza interruzione da 

tre anni e nove mesi, ha cambiato pròfondameiite l'orografia della r_e­
gione compr·esa tra· la .collina dei CanteroQi, su cui sorge il R.0 ·osser­
vatorio meteorologico, e H p_ied_e del gran cono vesuviano. Prima del 
luglio 1895, due profondi vaHoni circondavano la detta collina: la valle 
della Vetrana a nord e il Fosso di• Scàriglio a sud. Ora le nuove lave 
colmarono quasi interamènte questi due valloni e seppellirono anche 
per circa 1/2. chilometrola collina stessa, ossia tQtta la parte compresa 
tra la Crocella è.il Cancello della .B'unicolare vesuviana. Di P.iù, le lave 
stesse, sovrapponendosi le une alle altre, formarono a oriènte dellà 
Crocella u_na nuova imponente coUina, la cui cima nello scorso gennajo 
si alzava un poco più di 115 metri sopra il livello del suòlo circostante (1), 
e ancora .oggidi (fine di marzo 1899) continua a crescere di giorno in 
giorno in altezza (vedi figura a pag. 35). 

Per intendere c0me si sia formato questo nuovo monticello, bisogna 
rjruontare al 3 luglio 18':.!5, quando il fianco nordovest del gran cono 
vesuviano si squarciò a circa 1000 metri di altezza, là dove anche at­
tualmente una serie di grosse fumarole indica la posizione deUa spac­
catura non ancora perfettamente rimarginata. Le poche lave uscite da· 
queste prime bocche, dopo appena 12 ore, erano già completamente 
ferme, e l'eruzione laterale pareva finita. Ma, verso la sera del giorno 
seguente, 4 luglio, alla base del gran cono, e un poco più a sud della 
generatrice, lungo la qu'l.le il monte si era aperto nel giorno prece­
dente, si avvertit'òno tremiti sensibili e piccole fessure nel suolo (2). 
I quali· fenomeni si fecero più allarmanti la mattina del 5, finchè, verso 
le 11 e ¼ di quel giorno, il suolo profondamente si squarciò là dove, 
da più-di -15 ore, era in forte trepidazione, e cominciò a sgorgare il 
magma lavico in grande quantità e l'efflusso continuò. tranquillamente 
fino al presente. · 

Dis_si franquillamente, perchè l'emissione della lava non fu accom­
pagnata da vere esplosioni di scorie o di altre materie frammentarie; 
di modo che ·non si formò nessun cono di e1·uzione avventizio (3) pa­
ragonabile a quelli di altre eruzioni vesuviane, per esempio di quelle 
del 1861 e del 1794. Invece a poco a poco, presso le bocche del 5 lu­
glio, le lave, essendo molto dense e poco scorrevoli, formarono, colla 
loro sovrapposizione, un'altura irregolarmente conica, di base larghis­
sima rispetto a.Il' altezza, alla cima della quale non esiste nessuna ca-

(r) Il Sig. Sarah Allin nella Rip, del Club A_l.f,ino it. (N. di marzo 1899) dice che nel 28 gen­
naio 1899 H nuovo conetto aveva più di 200 metri di altezza; ma qnesto datò è molto lontano dal 
vero; poichè da osservazioni barometriche da me eseguite il 9 ·gennaio mi_ risulta che la cu­
pola lavica in ·quel giorno aveva circa 115 metri di altezza sopra le bocche del 5 luglio 1895 (che 
erano a 750 m.) 

(2) Vedi le mie 1Voti'zie vesuviane an. 1897, p. 20, nota. Questi fenomeni firecurso1··z" sono im .. 
portanti, perché ci rivelano Io sforzo esercitato dal magma lavico peraprirsi una breccia più in 
basso, appena cessò di finire dalla parte più elevata della spaccatura. 

(3) Sarebbe opportuno che anche gli autori vesuviani chiamassero, come si fa all'Etna, bocche 
dt' fuoco, queste bocche laterali che danno solo lava fluente, per distinguerle dai veri crated 
dJ erttzz"on~ eccentrt"c:". 
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vità crateriforme, appunto perchè mancarono le esplosioni. Queste for­
mazioni di lava in massa prendono in geologia il nome di cupole. 

Alla cima e nei :fianchi di questa cupola lavica si formarono molte 
aperture da. cui vennero alla luce le lave, dopo avere corso più o meno 
lungamente al di sotto di quelle precedenti già consolidate. A queste 
aperture, la cui forma tipica è quella di una bocca di forno, ho dato 
il nome _di pseudobocche, perchè non sono da confondersi colle vere 
bocche di fuoco, da cui la lava sorge direttamente dal fianco della mon-
tagna. . 

Dopo circa 19 mesi, le lave accumulate sopra le bocche di fuoco del 
5 luglio 1895 raggiunsero circa 65 metri di spessore. Allora opposero 
un ostacolo insuperabile ali' uscita di nuovo magma fluido, il quale 
perciò dovei.te cercarsi. un fmnto di efflusso più facile nella parte della 
spaccatura rimasta tuttavia scoperta. Ciò avve1rne nella notte del 31 
gennaio-i O febbraio 1897, quando, es_sendo le lave precedenti quasi to­
tal mfrnte spente, improvvisament.e si aprirono nuove bocche di ;·zwco 
sulla stessa spaccatura del 5 luglio 1895, ma un poco più in alto e più 
a est., cioè tra la base della cupola lavica 1895~1896 e il piede del gran 
cono vesuviano. 

Anche sopra queste nuove bocche del 1° febbraio 1897 si accumulò 
ben presto grande quantità di lava, edificando una seconda cupola; la 
quale dopo 10 mesi, cioè alla fine del dicambre 1897, già aveva su­
perato di una diecina di metri l'altezza della cupola. lavica 1895-96; 
sicch'è, a quest'epoca, cominciarono a rendersi di nuovo visibili fin da 
Napoli le pseudobocche di efflusso. 

Durante .il 1897 le nuove lave, trova.odo verso sud un ostacolo al 
loro corso nella cupola del 1895-96, si distesero e si accumularono spe­
cialmente a nord, verso il M. Somma; e, fino al dicembre dello stesso 
anno, una sella separava le due cupole gemelle; ma nei mesi seguenti, 
a poco a poco, questa sella scomparve ossia venne colmata, e si formò 
una sol"' imponente collina di i.Lve in massa che rappresenta la fusione 
delle due cupole, iniziate la prima il 5 febbraio 1895 e la· seconda il 
1° febbraio 1897. 

Dal marzo al luglio del 1898 le pseudobocche di efflusso si aprirono 
quasi tutte nei fianchi est e nord della cupola lavica, in generale, pochi 
metri al di sotto della sua cima, perciò la ingrandirono assai verso il 
M. Somma, verso la Vetrana e vet·so il piede del gran cono vesuviano, 
poco aumentandone l'altezza; ma, nel secondo semestre 1898, le lave 
vennero sempre alla luce da aperture situate alla cima della cupola 
lavica, in corrispondenza ,Llla parte formatasi dopo il 1 ° febbraio 1897, 
la quale in tal modo crebbe in altezza per uo"altra quarantina di metri 
almeno. La fusione delle due cupole produsse un fenomeno orografico 
interessante, poichè fece cambiare notevolmente il profilo del nuovo 
monticello in via di formazione, essendosi la sua. cima spostata di al­
cune centinaia di metri verso nord, ossia verso il Somma. 

La fotografia unita a questo articolo mostra lo .stato attuale della 
nuova cupola lavica: io essa si vedono diverse lave :fluenti che escono 
da pseudobocche aperte nel fianco occidentale del cooetto e scendono 
verso la Vetrana. 

Napoli 31 i\larzo 1899. GIUSEPPE MERCALLI 
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L'OSSERVATORIO METEORICO Al CAMALDOLI 

La nostra Sezione del Club Alpino, :fin dal 1886, decideva di contri­
buire alla conoscenza del clima della nostra città e regione con l'im­
pianto di un osservatorio meteorico sulla Collina dei. CamaldoU, a 46.7 
metri sul livello del mare. 

I fenomeni meteorici osservabili da questo posto, che è l'altura più 
prossima alla città di Napoli, saranno di lnon piccolo interesse nello 
studio del clima di essa; perchè, non solo vi si verificano gli estremi 
per certi elementi climatici, ma tutti i fenomeni meteorici sono esenti 
dalle influenze dell'agglomeramento dei fabbricati e della popolazione, il 
quale può dare un'impronta troppo locale ai risultati delle osservazioni. 

Siccome :fino a quell'epoca Jlessun'altra istituzione più direttamente 
interessata alle cose del paese aveva preso la iniziativa per l'impianto 
di un'osservatorio nelle condizioni di quello che poteva impiantarsi ai 
Camaldoli, la nostra Sezione credette non estraneo al suo compito di 
rendere servigio al paese procurandogli le osservazioni meteoriche della 
località suddetta, ed iniziò le pratiche presso i religiosi, proprietarii 
dell'Eremo, ivi esistente, per destinare un piccolo ambiente atto al col­
locamento ed all'esposizione degli strumenti meteorici e pee curare la 
esecuzione delle ossevazioni giornaliere. 

Le pratiche riuscirono a buon :fine mercè l'appeovazione del Caedi­
nale Guglielmo Sanfelice, e l'osservatorio funziona già dal 12 apeile 1887. 

E dovere ricordare come benemeriti di questo impianto i socii comm. 
Luigi Riccio, conte Girolamo Giusso, e principalmente il compianto 
Padre Denza, che vi prese parte molto attiva per superare alcune dif­
ficoltà d'ordine religioso, scelse il posto in cui l'osseevatorio si è i!ll­
piantato, e volle essere lui a trasportaevi il baeometro. 

La cura dello impianto e del funzionamento dell'osservatorio fu ac­
cettata dal socio prof. Contarino; dal Superiore dell'Eremo fu desti­
nato il fratello Sergio alla esecuzione delle osservazioni, e questi di­
simpegna il suo compito con puntualità, buon volere ed esattezza, quali 
si richiedono nella coscienziosa osservazione e registrazione dei fatti 
di interesse scientifico. 

Gli strumenti di cui l'osservatorio è provveduto sono: 
un psico metro col ventilatore Canton i, · 
un termometro a massi mo, 
un termometro a minimo, 
un barometro Forti □, 
.un pluviometro, 
un anemografo Denza, 
un evaporimetro, 
ed un nefoscopio Cecchi. 

I termometri sono esposti all'aria libera in uno schermaglia di Ste­
phenson attaccato ad un muro, esternamente alla finestra dell' osser­
vatorio, esposto a nord, ma declinante di circa 15 gradi \'erso est. 

La campagna sottostante è coperta di ceppaie di nocelle. 
Nel prossimo numero cominceremo in questo bollettino la pubbli-

cazione delle osservazioni dell'anno corrente. F. C. 
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L'APPENNINO MERIDIONALE 
S. Angelo a T1•e Pizzi. Punta Molare (1444 m.) - L' r r no­

vembre, il dott. Vincenzo Masullo ed il prof. Eugenio Licausi asce­
sero questa montagna, da Pimonte , 

1
per _.la via dei 36 gradoni , in 

quattro ore. Sulla vetta, con un tempo. splendido, ammirarono il su­
perbo panorama. Dopo la colezione , discesero con passo accelerato 
a Gragnano, in tre ore. · 

Alla chiesa di S. Angelo a Fellino. (525 rri.) - Il 20 novem­
bre, il prof. Eugenio Licausi partì da Cancello alle ore 6, e, passando 
pel Castello di Caramanico e per l'acquedotto del Serino, giunse 
alle 8 alla chiesa di S. Angelo. Il soffio impetuoso del vento tra i 
castagni era il solo rumore, che s'udiva in quella solitudine. Egli fece 
colezione presso la fontanina, e poi, tornando per la stessa via, alle 
·ore ro fu a Cancello. 

Vesuvio (1282 m.) - 11 4. Decembre i signori Licausi, Raithel, 
Rispoli, Kerbaker e Mannella partiti alle 6,ro da Portici, giunsero 
alle IO sul Cratere. Il tempo pessimo impedì loro di ammirare il pa­
noràma. La comitiva, passando per l' Osservatorio, discese a San Gior-
gio a Cremano. · 

]}fonte Ve1•gine (1480 m.) e Monte Vallati•one (15n m.), (ca­
tena del Partenio) - II 26 decembre ultimo i signori prof .. Eugenio 
Licausi , Alberto e Ruggiero Mottu , Gustavo Raithel ed il sotto­
scritto , partivamo verso le r 1 .30 da Baiano, alla volta del giogo 
S-E. del Partenio. Usciti dal paese, per un · viottolo tutto guasto 
dalle alluvioni, fummo ben presto a Sirignano, e poco dopo a Qua­
drelle: prendemmo quindi il sentiero, che passa pel ginnasio A. Man­
zoni, e poco dopo giungemmo ad una fonte d'acqua, detta Acqua 
del litio. Qui ci mettemmo per una via incassata tra terreni coltivati 
e al primo bivio volgemmo a sinistra, passando nella cosiddetta Valle 
Fredda, donde, dopo qualche tempo, potemmo raggiungere la via co­
struita dal Bellusci pel trasporto della neve, che ci menò nel campo 
di Mercogliano. Attraversammo il vasto piano, ricoverto di abbondante 
neve, ed il cui lago era tutt' un pezzo di ghiaccio, tanto resistente, 
da permettere a tutti noi di camminarci su; indi prendemmo il sen­
tiero a rampate, che in circa un'ora mena al santuario di Monte Ver­
gine; noi però giunti al colle detto della Madonna, per una appari­
zione, che si vuole fosse colà avvenuta, deviammo a sinistra, raggiun­
gendo in breve la vetta di Monte Vergine, ove avemmo agio di go­
dere d' uno stupendo tramonto. Mentre annottava ci partimmo di 
lassù, ed in circa 15 minuti raggiungemmo il Santuario (1240 m.), ac­
colti con somma cortesia dal P. Llobet; ci scaldammo intorno ad un 



- 39.-

bel fuoco, chè ne avevamo proprio bisogno, avendo risentito non poco 
dell' azione del freddo nella lunga marcia sulla neve. I bravi frati ci 
imbandirono uno squisito pranzo, che divorammo , e poi ci condus­
sero nelle nostre camere a bella posta riscaldate : vi entrammo , ma 
il freddo era assai intenso; il termometro segnava 0°. L'indomani 
ci levammo verso le 7, proprio a quell' ora i1 sole sorgeva , e noi 
ammirammo quello stupendo spettacolo, attraverso i vetri delle nostre 
finestre, tutti ricoverti di ghiacciuoli. L'acql}a, che avevamo in camera 
con noi, s' era durante la notte trasformata in ghiaccio, onde fummo 
costretti per la nostra toilette a servirci di questo solido. Sorbito un 
bollente caffè, che il Llobet ci _offriva, aUe 8.30 partimmo: il termo­
metro all'aperto segnava -3°, seguimmo per un tratto il sentiero, che 
mena sulla vetta del M. Vergine, ma allorchè fummo al colle della Ma­
donna, prendemmo a destra e costeggiando il T° Cesina, dopo aver at­
traversato u~ piccolo altipiano, entrammo nelle selve; che ci menarono 
in circa un'ora sulla vetta del M. Vallatrone, tutta biancheggiante di 
neve , donde per la limpidezza del!' aria potemmo ammiral'.e un pa­
norama incantevole. Dopo breve alt, partimmo per la discesa: Seguim­
mo per qualche tratto la cresta nevosa del Vallatrone, indi volgendo 
a destra scendemmo nel piano di Summonte , ove• presso· una fonte 
d'acqua freschissima ci arrestammo per prender ristoro. Rimessici in 
cammino, attraversammo per buona parte quel piano , indi salimmo 
per un sentiero a zig-zag, fino a guadagnare la sommità, donde per 
le cosiddette pietre del Signore si discende a Baiano iri circa un'ora 
e 30 minuti. OscAR RAITHEL 

Monte Pe1•gola (848 m.) Contrafforte del Tenninz"o. - Il 5. feb­
braio, alle 5,40, partimmo dalla stazione centrale: i Prof. Licausi e 
Fossataro, l' Avv. Semmola, il Sig. Rispoli, il padre di quest'ultimo 
Capitano Rispoli, ed il sottoscritto. Il viaggio fu molto bello, a causa 
della varietà di paesaggi, che si ammirano, lungo la linea. . 

Alle 9.35 giungemmo alla stazione di Solofra, e, percorso a piedi 
il breve tratto fino al paese, facemmo colezione in una osteria. Alle 
IO e mezzo ci mettemmo in cammino. Cominciammo a salire per una 
via molto comoda. Il M. Pergola , verso sud , è tagliato a picco , 
sicchè per guadagnare la vetta bisogna girare dal versante opposto. 
Però il Prof. Licausi, l' Avv. Semmola, il Sig. Rispoli figlio .ed io 
volemmo attaccarlo di fronte, mentre il Prof. Fossataro ed il Capi­
tano Rispoli seguirono la strada. Con passo piuttosto accelerato, ed 
allegramente, ci mettemmo a salire , però ad un certo punto fummo 
costretti a fermarci, perchè una gran rupe ci si parava dinanzi. Dopo , 
di avere girato di qua e di là , dovemmo scendere e prendere un 
sentiero più basso, che ci condusse sulla vetta alle ore 12,35, dove 
trovammo già il Prof. Fossataro , solo , essendo il capitano Rispoli , 
ritornato a Solofra. 
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Os.servamino subito lo splendido panorama della valle di Montoro 
a sud, del piano di Avellino a nord, e le grandi montagne ricoperte 
di neve. Spettacolo veramente imponente e bello ! 

Dopo di esserci trattenuti ·per circa un'ora sulla vetta, alle 13.30, 
attraverso di un bosco, scendemmo in linea retta su Canale, piccolo 
e bel paesetto , . donde per la via rotabile giungemmo a Solofra 
alle 15,ro. Quivi trovammo prepara.to il- pranzo, che divorammo con 
molto appetito. 

Alle r 7 ,30 partimmo, e giungemmo a Napoli alle 2 r, contenti della 
bella gita, che avevamo .compiuta. 

ENRICO PITASSI MANNELLA 

ì\I. Crocelle m. 800? (Contrafforte del 11!/atese) E' questa una mo­
desta vetta, posta sopra un bastione, che dal monte Erbano si di­
rama verso est. La mattina del 13 febbraio ultimo, i prof. Bassani 
e Campanile, partiti da Cusano alle 8, salirono prima per comodo sen­
tiero, e poi per ripida parete, sopra un altipiano. Fatta colezione, si 
misero in cammino, insieme a due giovani di Cusano, venuti lassù, e 
traversata la falda orientale della montagna, giunsero. a mezzogiorno 
sulla vetta di M. Crocelle, il quale è costituito in gran parte da strati 
di. calcare eocenico, contenente avanzi di Pecten, che corrispondono 
a quelli dei calcari nummulitici di Pietraroia, soprastanti ai c.alcari ad 
ittioli ti. 

Il tempo splendido permise di ammirare il monte Mutria, tutto ri­
coperto di neve. Alle r 3 cominciarono la discesa, ed un'ora dopo fu­
rono di ritorno a Cusano. 

Monte Mutria ( m. 182 2) - ( Catena del 11!/atese ). I professorf 
Bassani, Licausi e Campanile, il marchese Capece Minutolo ed il si­
gnor Oscar Raithel partirono da Napoli alle 8,15 del 12 febbraio, e, 
per Cerreto Sannita, giunsero alle 16 a Cusano Mutri. 

Il giorno seguente i signori Capece Minutolo, Licausi e Raithel; in 
15 ore di cammino compirono la prima ascensione invernale del M. 
Mutria. La relazione di questa importante gita sarà pubblicata nel 
prossimo numero del Bollettino. I professori Bassani e Campanile si 
recarono al M. Crocelle. 

La mattina del 14 la comitiva, partita alle 7 da Cusano, era di ri­
torno a Napoli alle ore 1 r. 

ì\lonte Salto 958 m. (Contrafforte del Partenio)-Il 29 Marzo 
ultimo, in compagnia del mio carissimo amico Antonio Iacuzio, alle 
7 ,45 partimmo da Forino, ed incamminatici sulla strada principale, ad 
est del paese, dopo pochi minuti ne deviammo verso destra, per inol­
trarci in una larga via campestre, che, quasi in linea .retta, si di­
rige a sud. Poco oltre, incontrata una via trasversale alla precedente, 
volgemmo verso destra, finchè alle 8,10 giungemmo presso una ca­
sina, in un fondo di proprietà Iacuzio. Seguendo, oltre , per un · sen -
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tiero, lungo la falda occidentale del M. Romolo, alle 8,45 fummo al 
Piano di Salto, vasta tenuta verdeggiante con un piccolo càsino nel 
mezzo. Di qui, cominciammo a salire attraverso i boschi cedui, che 
rivestono la falda nord-est del monte , ed alle IO, IO si pervenne su 
di una 1 " vetta, che, durante la salità, avevamo creduta essere quella 
del Monte Salto. Però, avendo veduta un' altra· vetta più elevata, a 
sud-ovest, vi ci avviammo, ed alle rn,30 fummo presso il segnale tri­
o-onometrico. Il panorama, che ammirammo, Ju oltremodo interessante, 
:oprattutto sul maestoso Terminio, sull'ardito Pizzo San Michele e 
sul o-ruppo di Vallatrone e Montevergine, Dopo breve refezione, alle 

b d" 
11 ,30 imprendemmo la 1scesa; .ma, al colle tra le 2 vette , traver-
sammo a mezza costa la falda del monte, che guarda la vallata di 
Montoro, fino a riguadagnare la linea di displuvio. Giunti ad un certo 
punto , in vicinanza di alcune rocce, prima di cominciare la discesa 
a nord, ci recammo a visitare la cosi detta Grotta dell'Angelo, che 
trovasi sotto alcune rocce , dominanti la pittoresca vallata di Mon­
toro. Ma, ripigliata presto la discesa a nord-est, ci dirigemmo verso 
i boschi di proprietà Iacuzio, ove, giunti alle I2,20, ebbi il piacere 
di salutare il signor Francesco Iacuzio, padre del mio compagno di 
gita, che dirigeva sopra luogo le operazioni di taglio di una sezione 
di bosco. Di quì seguitammo il cammino per la strada campestre, che 
discende lungo la falda sud-ovest del M. Romolo , che ci condusse 
sulla via rotabile Montoro-Forino. Alle ore I4 rientrammo al paese. 

Ing. AnoLFO CAMPANILE. 

lU. S. Nicola (612 m.) contrafforte del Partenio - Questa mode-
~-sta collina , che si erge ad est sull' altipiano di Forino (I) è stata 
visitata il 29 marzo dal Prof. V. Campanile e dal Giudice Sig. R. 
Jacuzio. In un'ora e mezzo salirono al villaggio Castello, e di li al 
Santuario di S. Nicola ed alla vetta omonima. 

Ali' altipiano di S. Cristina (663 m). I sig. Campanile e Ja­
cuzio, la mattina del 30 , in due ore, si recarono a visitare la sud­
detta regiòne, attraversata dalla via Lauro-Forino-Montoro. Al ritorno 
discesero per ripido sentiero, presso il Ciesco del Corvo, e raggiunta 
la strada carrozzabile , che scende dal colle di Salto , in un' ora e 
mezzo giunsero a Forino. 

Ai Camaldoli (m. 467). - Il 3 aprile ebbe luogo la gita an­
nuale della Sezione del Club Alpino ali' Osservatorio meteorologico, 
colà stabilito da più anni. Questa gita è stata la prima che la Sezione 
ha fatto, dopo la sua unione con la Società alpina meridionale, e quindi 
vi convennero molti socii dei due sodalizii, che, condotti dal Conte Gius­
so, dal Com. Riccio e Marchese di Montemajor, segnarono sul registro 
dell'Osservatorio il felice evento. La salita fu eseguita dalla parte di 

(1) Boli. S. A. M. Voi. III. p. 189. 
6 
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Antig11ano, per lct selva, e, dopo lieto asciolvere, il ritorno fn per la 
via di Nazaret, Cappella dei cangiani, Scudillo e Capodimonte. 

GITE UNIVERSITARIE 

Solfata11a e l\I. Nuovo. - Il 26 gennaio ult. ebbe luogo questa 
gita, alla quale parteciparono 25 studenti universitarii. Partirono da 
Pozzuoli, alle ore 8, accompagnati dai prof. Campanile e Licausi, dal 
dott. Galdieri e dal sig. Oscar. Raithel~ si recarono alla Solfatara, os­
servando anche la nuova bocca aperta un mese prima. Visitato il 
tempio di Serapide, salirono il Monte Nuovo, e discesero al lago di 
Averno. Alle 15 furono di· ritorno a Pozzuoli. 

S. Michele 420 m. ( Catena dei Tifatinz). Il giorno 26 Febbraio 
fu compiuta questa gita da oltre 50 studenti universitarii, accompa­
gnati dal Prof. Eugenio Licausi. Partiti da l\faddaloni alle IO, si re­
carono a visitare i Ponti della Valle, e poi salirono sulla vetta. Alle 
13,30 cominciarono la discesa, ed in meno di due ore giunsero a Caserta. 

Monte Fellino (m. 660). - Il 14 marzo una ventina di studenti, 
accompagnati dai prof. Licausi, Amodeo e dal sig. Raithel, partirono 
da Cancello verso le 9, e, dopo aver raggiunto il Castello di Carama­
nico, seguirono per lungo tratto l'acquedotto di Serino; indi devia­
rono a destra, e salendo alla Cappella di Sant' Angelo, si fermarono 
per la colezione. Dopo circa un' ora ripresero la salita , raggiun­
gendo in poco tempo la vetta del Monte Sant' Angelo , donde pas­
sarono al Monte Fellino ove fecero un lungo alt. Di li discesero diret­
tamente a San Felice, donde, per la via rotabile, si recarono a Cancello. 

CRONACA 
Verbali delle due Assemblee nelle quali fn deliberata la unione, 

della S. A. lll. con la Sezione di Napoli del C. A. I . 
.Assemblea generale della S . .A. M. - 29 gennaio 1899. 

Sono presenti 25 socii. Presiede il Presidente Campanile. 
Si legge ed approva il verbale della seduta precedente. 
Il Cassiere fa l'esposizione finanziaria dcli' annata sociale 1898, che è approvata. 

Indi passa a leggere seguente 

RESOCONTO 1l0RALE DEL SoDALIZIO. 

È con grato animo che assunsi l'incarico affidatomi dalla Direzione, di esporre, nella 
odierna seduta, le relazione morale e finanziaria del nostro Sodalizio, durante l'anno 
testè decorso, solo perchè mi si presentava propizia l'occasione di porgere un saluto 
a quei volenterosi, che, convinti della utilità della ·nostra istituzione, ed animati dal 
sentimento che l'alpinismo provoca in ogni cuore nobile e gentile, con lena coadiu­
vnrono ln Direzione, acciò ln Società Alpina Meridionale, sorta con buoni auspicii, e 
con le simpatie di tutte le più importanti associazioni' alpine I mantenesse ferma la 
stima, di Ghe si è saputo circondare. 

Primn però che io pnssi 11, dir brevemente dell'attività spiegatn dai nostri socii, sento 
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·di farmi interpetre di quanti qui sono, nonchè dei socii tutti I con l'augurare una 
pronta e completa guarigione al nostro vice-presidente, Nicola Parisio. Egli ha dritto 
all'affetto ed alla stima di quanti hanno a cuore la società nostra, a cui il suo nome 
va intimamente legato, come quegli, che, col suo costante interessamento e coi suoi 
scritti dotti, realmente contribuì a che la nostra pubblicazione fosse tenuta in pregio 
nel campo alpino. E se l'infermità, che l'-ha travaglfato, ma della quale va miglio­

.rando, gli ha impedito di pigliacr parte, nell'anno decorso, a gite, non è di converso 
mancato ad alcuna delle nostre riunioni, e, nel bollettin'o. anche quest'anno, brilla il 
suo nome, con la importante monografia sulla Calabria. Che torni presto con noi, in 
montagna, sano e robusto come una volta, è 1; angUfio di noi tutti: 

Anche il nostro Presidente (ed il numero esiguo degli amici qui riuniti, e la bontà 
loro mi vorrà consentire che io passi sopra a certi doverosi riguardi e mi consideri 
come in famiglia) per una malaugurata indisposizione, è stato costretto sospendere 
le sue escursioni; ora però è pressochè ristabilito, e la prossima primavera gli ridarà 
le antiche forze, e lo ricondurrà sui monti, nei quali egli trae l'unico ristoro alle 
fatiche quotidiane, l'unico conforto e sollievo al morale. 

E, certo, questi fatti avrebbero nociuto molto all'andamento della Societa alpina, 
senza la valida cooperazione del solerte segretario Prof. Licansi, del Prof. Fossataro, 
dell'.A.vv. d'Ambra e dei Sig.i Raithel, i quali tutti organizzarono in tal periodo gite 
e curarono quant'altro poteva interessare la società nostra, 

Il fatto più saliente dell'anno è stato, voi lo sapete, la inaugurazione del nostro 
Rifugio sulla vetta del Miletto. Esso s!'gua una vittoria per noi, ed è la prima affer­
mazione importante del nostro sodalizio. Ed il concorso numeroso dei partecipanti 

·alla escursione, e le feste fatte agli alpinisti a Pied.imonte ed altrove, nonchè la rap­
·presentanza, nella inaugurazione, dei municipii locali, ci mostrano che, in quella ca­
setta, lassù, autorità e cittadini veggono non il rude casolare, tanto comune nelle 
montagne nostre, ma l'augurio di un avvenire prospero, che, con la visita a quel Stl­

perbo belvedere, che da noi si mette in rilievo, può venir loro. 
Nel bollettino, or pubblicato, avrete letta la relazione della festa, fatta in modo 

veramente ammirevole dal Prof. Fossataro; mi sia solo qui consentito rivolgere un 
ringraziamento a quanti concorsero a che la costruzione .fosse un fatto compiuto , e 
·che l'inaugurazione riuscisse degna dell'avvenimento; ed in particolar modo al nostro 
socio Vincenzo Caso , al Prof. Rizzi ed a suo fratello , il Sindaco di Roccamandolfi. 
Ed invio anche un saluto alla benemerita sezione di Roma del Club Alpino che non 
tralascia occasione alcuna, per manifestarci le sue costanti simpatie; oltre a con­
correre nella sottoscrizione , essa volle farsi rappresentare nella festa inaugurale, 
in persona dell'illustre Comm . .Attilio Brnnialti, che portò a noi ,iuche il saluto degii 
alpinisti tridentini. Ed un altro saluto in quella occasione dovè riuscire ben gradito 
alla Società nostra, quello degli alpinisti fiumani: essi, che nel 1892 furono tra noi, 
e rimasero addirittura estasiati delle bellezze dei nostri dintorni, deploravano come 
niente si facesse per porle in rilievo: la notizia quindi della costruzione del rifugio 
sul Miletto ·rispondeva ai voti del loro cuore, che vedevano in quel fatto la prova che 
la Società .Alpina lavora per illustrare e far conoscere le nostre bellezze; quel saluto 
è per noi, dunque, un monito, e deve esserci di sprone a proseguire con lena nella 
nostra via. 

E dovrei ora far cenno di tutte le escursioni, compiute dai nostri socii, ma me ne 
astengo, che voi, al certo, le altre lette nel nostro periodico; solo mi piace far rilevare 
la prima ascensione invernale della Parruccia, l'importante vetta delle Maiuarde, 
compiuta il 21 Febbraio 1898, dal Presidente coi Sig.i Franchi; la prima traversata delle 
tre vette dell'Alburno, compiuta in 16 ore dai socii Rizzi, Raithel, Lerro e Campanile; 
l'ascensione alla Monna di Casttle, ltt vetta suprema del grande Bastione delle Mai­
narde, compinttt dttl Presidente il 7 .Aprile. In questa estate, poi, il notro segretario, 
Prof. Licansi, dopo aver preso parte al Congresso degli alpinisti italfani a Biella, in 
cui rappresentò la Soçietà .Alpino,, compiva, dttl Colle d'Olen, l'ascensione alla Punta 
Gnifetti, una delle vette più importttnli clel gruppo del Monte Rosa, ttlta 4560; 11assata 
la notte nella Capanna Regina Margherita, lttssù costruittt dttl C. A. I. discese, poi, acl 
.A.lagna, in Val Sesia. Le impressioni che, ,L,tlltt visittt dei grandi ghi<tcciai alpini, egli 
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avrit riportato, son. certo, l'affezioneranno vieppiù alla nostra istituzione. Anche im• 
portante è stato. la campagna alpina del Presidente, che visitò prima il vasto 
gruppo della :Marsica, tuttora ignorato dagli alpinisti, ascendendovilavettapiù alta, 
il :M. Greco; compì quindi le ascensioni di Pizzalto e Rotella, le cime più elevate dei 
contrafforti della :Maiella, e visitò poscia le montagne cli Capracotta. Recatosi poi a 
compiere parecchie ascensioni nel sotto gruppo orientale del Terminio, fra cui il Pol• 
veracchio, ne fu interrotto da nna febbre, che ebbe poi a molestarlo per va.rii mesi. 
E da ultimo fo cenno dell'importante gita compita ~elle feste di natale ul1imo dai 
socii Licausi, Raithel e dai sig.i Mottoù, nel Partenio, in cui. malgrado l'abbondante 
neve, che rivestiva quei monti, compirono le a;;censioni delle vette più elevate del 
gruppo, il Vallatrone e M. Vergine. 

L'annata. del bollettino pubblicata non è meno interessante delle precedenti, e se si 
è avuto a deplorare qualche ritardo nella pubblicazione, causato dall'indisposizione 
del D. Parisio, e dalla molteplicità delle occupazioni dell'altro redattore, Prof. Licansi, 
esso è stato compensato dalla varietà ed importanza degli articoli in e~so pubblicati. 
Ed è al proposito con piacere che vi annunzio che in qnest' anno la redazione sariL 
anche affidata al Prof. Paolillo, appassionato alpinista, valoroso per quando modesto, 
e siam certi che la nostra pubblicazione molto si avvantaggerà dell'opera sua. 

Le monografie, contenute nell'annata 1898, sono lo studio sull'Appennino Calabro e 
sul 1f. Melara, e quello sulle Jifainarde, con le relazioni delle gite ivi compiute nel 
1897 e nel 1898, del nostro Presidente; lo studio snll' Alburno e la relazione dell' a­
scensione invernale al :Miletto dei sig.i Raithel; lo studio sul Volture, illustrato da 
nn pregevole schizzo del Prof. Rizzi; il sullodato studio sulla Calabria del Parisio; lo 
studio del Galdieri sulle osservazioni algologiche e geologiche ; quello del Paolillo 
sulla morfologia geografica; una gita alla penisola Sorrentina del Licausi, e due re• 
!azioni di gite nell'Appennino romano del Coi:nm. Buttini e del D. Brini. Anche le altre 
rubriche sono ricehe di importanti articoli e svariate notizie, che anche quest'anno, 
ci han procurato lodi e lusinghiere recensioni nella letteratura alpina. 

Quanto al bilancio, come dalla relazione che ho avuto il piacere di farvi, esso si 
chiude con un notevole attivo. 

A conchiudere: il resoconto morale e finanziario del sodalizio nostro, pel decorso 
anno, suona lode a quei pochi, che assiduamente compiono gite e collaborano nel bol­
lettino, si che noi diamo segno sempre di vita prospera e rigogliosa. Ma dovremo noi 
contentarci della simpatia e della stima che altri ha per noi, e reputarci soddisfatti 
dell'opera nostra? Dovremo andare gloriosi dei risultati ottenuti? Non sono io che 
dovrò dirvelo: è ben altro il nostro programma, e grandi sono i risultati che la nostra 
istituzione deve produrre nei popoli, e tutto ciò è ancora ben lungi dal conseguirsi 
da noi. :Ma la causa di questo non dovrà certo rincontrarsi in poca volontà o attività, 
da parte nostra, essendo la causa di tale apatia ben altra; e conviene rilevare, che, 
volgendo uuo sguardo generale sull'attività, alpinistica italiana nel 1898, non vi è 
troppo da rallegrarsi, nè troviamo nessuna manifestazione che dimostri che la nostra 
istituzione sia snl progredire. E tutto ciò ci addolora più come cittadini, che come 
gli ultimi gregari della famiglia degli alpinisti italiani, convinti, come siamo, che lo 
sviluppo dell'alpinismo è uno dei segni più evidenti della prosperità e del progresso 
di una nazione. Inghilterra, Francia, Svizzera, Germania, America, sono alla testa 
del nostro sport, come che occupano il primo posto nella ricchezza internazionale, e 
l'alpinismo si attua e si sviluppa, nel modo che più si addice al temperamento tradi­
zionalmente militaresco. o alla posizione naturale delle loro regioni; non cosi l'Italia, 
la Grecia e la Spagna, che sono, finanziariamente, alla coda delle nazioni; e l' alpi­
nismo vive vita languida; le terre che furono la patria dei circhi, dei ludi e dei gla• 
dia.tori non conservano della gloria antica che le rovine. E l'attività e l'opera indi­
viduale di pochi non è certo l'affermazione collettiva, che tanto interessa. per la no­
vita ed audacia; ed i cultori numerosi ed appassionati dell'estero non trovano presso 
di noi che poche e modeste manifestazioni solitarie. 

Se dunque dovessimo sintetizzare il giudizio nostro sull'anno che abbhiamo seppellito, 
è che esso ha dimostrato come fra noi esisti la semente dell'alpinismo, la quale, però, 
va.gola incerta, trasportata d•~l vento dell' opportnnità. ma non ha ancora rinvenuto il 
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terreno atto ad ospitarla, ed il sole che la fecondi. Il terreno è l' inte_re~samen_to della 
massa, è·il consentimento del nnmero, è la convinzione che l'alpinismo è il misuratore 
dell'energia di un popolo, è il miglior fattore del suo risorgimento fisico e dell' equili­
brio morale. Il sole fecondatore è l'entusiasmo che dalla convinzione di tutto ciò deve 
generarsi nelle classi colte e ricche, ed in quelli che sono preposti a che ~e condizioni 
nostre prosperino, affinchè tutti prestino l'opera loro favorevole, il loro concorso effi­
cace, a favor nostro. 

Un fatto· prossimo a compiersi, il connubio con la Sezione di Napoli del C. A. I., ci dà 
bene a sperare per l'avvenire dell'alpinismo in Napoli; co_nviene quindi che tu,tti con­
sacriamo ogni sforzo per la affermazione nostra ; 1facciamoci noi pochi, attivi ed 
instancabili precursori di quest'avvenire migliore, siamo noi gli sprazzi di questa luce 
benefica e fecondatrice di civiltà e di ricchezza, s_i chè la va.gelante semente·, cosi bene. 
preparata, trovi il suo terreno ed il suo sole, è q nesto il mio augurio pel nuovo anno 
sociale. , ARTURO CAMPANILE 

Dovendosi procedere alla elezione delle cariche il Presidente comunica che al­
cuni membri del Consiglio Direttivo hanno tenuto delle conferenze con varii Socii 
della Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano, allo scopo di riunire le due So­
cietà in un unico Sodalizio. Fa rilevare quali vantaggi può trarre l' alpinismo, dalla 
unione delle due forze e si augura che l'Assemblea vorrà autorizzare il Consiglio 
Direttivo a rimanere ancora in carica, per definire la detta unione sulle basi, delle 
quali dà comunicazione ai socii. 

L' Assemblea delibera di sospendere la elezione e dà mandato di fiducia al ( :ou­
siglio Direttivo per la unione della S. A. M. con la Sezione di Napoli del C. A. I. 
sulle seguenti basi : , 

1.0 La Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano e la Società Alpina Meridio­
nale sono riunite in unico Sodalizio. 

2.0 I sodi sono distinti nelle seguenti categorie: 
a) Socii onlinarii, a lire 20 annue. 
b) Socii aggregati a lire 12. 
e) Socii aspiranti a lire 6. 
d) Socii corrispondenti a lire 6. 

3.0 Tutt' i socii avranno dritto al Bollettino trimestrale della Società, che con­
tinuerà a pubblicarsi e quelli iscritti alla categoria a) riceveranno inoltre da Torino 
il Bollettino annuo e la Rivista mensile dalla Sede Centrale del Club Alpino Italiano. 

Assemblea generale ordinal'ia della Sezione di Napoli' del C. A. I. 
11 mm·zo 1899, ore 21. 

Presenti i signori di Montemajor, Meuricoffre, Ferrara, Viglino, Comcs, Riccio 
Luigi, Riccio Giovanni, Volpicclli, Narici, Mercalli, Elefante; Giusso e Contarino 
aderenti per lettera. 

Presidenza di Montemajor. 
Letto il processo verbale dcli' Assemblea del 1898, resta approvato. 
Il Segretario, da lettura del Bilancio consuntivo del 1898 e della Relazione dei 

Revisori dei Conti. che messi a votazione, restano approvati. 
Il Presidente comunica, che, dopo varie pratiche con i rappresentanti della S. A. M., 

si è finalmente venuti di accordo. che la detta Società entri, con tutti i Socii a far 
parte della Se:iiooc di Napoli cd è lieto di annunziare tale risultato. Il Socio Riccio 
Luigi parte delle diverse categorie di Socii della S. A. M. e del modo come possono 
tutti restare, entrando a far parte della Sezione. Il Socio Come:; si compiace molto 
con quelli che si sono cooperati per far cessare il dualismo esistente fra le due 
Società che portava a danno della Sezione di Napoli, la quale, mancando di giovani 
che camminassero, non rispondeva più allo scopo. 

Dopo varie osservazioni e chiarimenti, il Presidente da lettura del seguente Ordine 
del giorno: 

Ad attuare il proposto accordo con la Società Alpina Meridionale e facilitare 



l' entrata di tutti i socii della stessa nella Sezione di Napoli, l' assemblea, . udite le 
comunicazioni della Direzione; delibera: 

r.0 di ammettere come Socii Ordinarii del Club Alpino Italiano, a norma del­
!' Art: 7 dello Statuto Sezionale, tutti quei Sodi della S. A. M. che ne faranno 
dimanda, accettando il pagamento di 20 lire annue: 

2. 
0 di ammettere, eccezionalmente, cd in linea transitoria, come Sudi aggregati, 

quei socii di detta Società che volessero seguitare a ,pagare L. 12 annue, .come 
ora pagano alla S. A. M., salvo a tenere informata la Sede Centrale di tale deli­
berazione, e fermo restancfo il disposto dello Art: 5 dello Statuto generale del C. 
A. I., riguardo all'ammissione dei socii aggregati. Essi avranno tutti i dritti dei 
Socii ordinarii, meno per le pubblicazioni della Sede Centrale; ma 11011 avranno alcun 
dritto sul patrimonio Sociale, in caso di scioglimento della Sezione. 

,. 
0 di ammettere come Socii Aspiranti a tire 6 annue tutti i sodi aggregati 

della S. A. M. che ora pagano tale quota, ·Detti sodi avranno dritto di partecipare 
alle gite e riunioni sociali, ma non interverranno alle Assemblee, non avendo dritto 
di voto. Riceveranno soltanto il bollettino della Sezione. 

4.0 di conservare i Socii corrispondenti a L. 6 annue, con dritto al bollettino 
sezionale. Saranno di dritto socii corrispondenti tutti quelli aspiranti quando lascias­
sero la residenza di Napoli. 

5.0 di continuare la pubblicazione del bollettino della S. A. M., col nuovo titolo 
« l' Appennino Meridionale » pubblicandovi relazioni di gite e rimboschimenti, no­
tizie vesuviane, le osservazioni meteorologiche dei CamaldolL e quant' altro il Con­
siglio Direttivo stimerà opportuno nel!' interesse della Società. 

Il socio Comcs approva l' ammissione dei Socii Aspiranti e dei Corrispondenti 
e principalmente prega il Consiglio di carezzare questa classe di Socii che sono il 
vero perno del Club Alpino, pecchè è quella che si muov.! e mostra I' utilità dcl­
i' istituzione come sist<::ma igienico cd educativo. Desidera che i Socii Corrispo11-
dcnti mandino relazioni di gite fatte da essi o da altri nella regione dove dimo­
rano, formando cosi una guida per quelli che volessero rip~tcre le e;cur5ioni in 
detçi siti; e ciò anche per tenerli vivi cd interessati allo sviluppo del Club Alpino. 

Approva la pubblicazione del Bollettino, raccomandando di fare obbligo al capo 
delle gite di presentare una relazione delle stesse da lni firmata, che accerti l' an -
tenticità e I' esattezza delle notizie e delle informazioni che possa110 servire, nel-
l'avvenire, ad altri escursionisti che volessero ripeterle. . 

Il Socio Ferrara dice che la pubblicazione del Bollettino sarà utile pcrchè ripor­
terà lt'! osservazioni meteorologiche dei Camaldoli, fin'ora poco note, e quelle del 
Vesuvio, che fin'ora è stato troppo trascurato dalla Sezione. 

Messa a votazione il sopradetto Ordine del giorno, è approvato ali' unanimità. 
Il Socio Ferrara vorrebbe che si regolasse dal!' Assemblea quanto riguarda gli 

oggetti, libri e rifugi appartenenti alla S. ,\. M. 
Il Socio Mcuricoffre desidera che uon si perda l' uso del Rifugio al Matese. 
Il Socio Comes propone di dare mandato di fiducia al Presidente cd al Consi­

glio Direttivo di regolare tutte le p.:ndcnze relative allo scioglimento della S. A. M., 
unitamente al Consiglio Direttivo della stessa, formante il relativo verbale di con­
segna e ciò prima della riunicn_e del\' Assemblea prossima. 

Messa ai voti, tale proposta, è approvata. 
Il Presidente dà notizia delle pratiche fatte per la riduzione delle spese per l' Os­

servatorio , giusta la raccomandazione ricevnta nel!' Assemblea d;!l 1898, annun -
ziando di aver ottenuto la riduzione di dette spese alla metà e di aver presentato 
dimanda alla Provincia per un sussidio di Lire 100 annue per lo stesso scopo, ma 
non ha potuto ottenerlo. 

Il Socio Riccio Luigi desidera che s' insista. 
li Presidente dà notizia del!' inaugurazione del Rifugio al Vesuvio, fatta in Ago­

g0~to. mercè la gentile op.:ra del Socio Facrbcr e quindi dice che oca abbiamo due 
Rifugi, uno al Vesuvio, l'altro alle Mainarde. 

Il Segretario dà lettura di una circolare della Sede Centrale, relativa alla parte­
cipazione del Club Alpino ali' Esposizione Universale di Parigi, col concorso delle 
Sezioni. 
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li Socio Meuricoffre propone che si accetti l' idea della Sede Centrale e che la 
nostra Sezione vi concorra. 

I[ Socio Ferrara trova la proposta di difficile ese.:uzione e di grande spesa. 
J1 Socio Volpicelli propone che la Sezione concorra per lire roo, per dimostrare 

la sua adesione, lasciando la Sede Centrale giudice del progetto da prescegliersi. 
Il Socio Riccio Giovanni appoggia tale proposta. 
Messa a votazione è ap;1rovata ali' unanimità. 

PROGRAMMA DELLE GJTE-;2,0 TRIMESTRE 

GITE SOCIALI 

I. Alla Selva Teta a Sarno. 
Domenica 4 gzitgno. 

P<1rtenza dalla Stazione Centrale alle 8,50. Arrivo a Sarno alle 10. 
Colezz"one. Visita al rimboschimento eseguito dalla Sezione. Partenza 
alle ore 14,30. Arrivo a Napoli alle 16. 

Preventivo Lire 3,50. 

rr. Al Santuario del Salvatore a Serino. 
Domenica 25 giugno. 

Partenza .dalla Stazione Centrale alle 5,40. Arrivo a Serino alle 
9, I 9. Arrivo al Santuario di S. Michele alle I 3. Colezione. Partenza 
alle 14.,30. Arrivo a Serino alle 17. Partenza alle 17 122. Arrivo a 
Napoli alle 20,5Q. 

Preventivo Lire 5 ,50. 

GITE UNIVERSITARIE 

I. M. Avvocata Grande (980 m). (Catena dei Lattai·i). 

I3 e I4 maggz"o. 

Sabato I3. Partenza dalla Stazione Centrale alle ore 15,45. Arrivo 
a Cava dei Tirreni alle ore 18130. Pernottamento. 

Domenica I4. Partenza alle 4,30. Visita all'Abbazia della Trinità. 
Partenza alle 7. Arrivo su Ila vetta dell'Avvocata alle r I. Co lezione. 
Visita all'ai:itico Monastero. Partenza alle 13,30. Arrivo a Cava alle 
18.30. Partenza col treno delle 20,53 ed arrivo alle 22,45. 

Quota Lire 5 (I). 

IL Vesnvio (1282 m .) 

I7 e I8 giugno. 

Sabato I7. Partenza da Piazza S. Ferdinando alle ore 21. Arrivo 
a Resina alle 22,15. 

(1) Nella quota è compreso il biglietto di ferrm·ia, andata e ritorno, per Cava in 3a classe, ed 
il per noltamento in nn albergo. 



Domenica I8. Arrivo al Rifugio all'una. Partenza alle 3. Arrivo sul 
Cratere alle 4.15. Partenza alle 6.30. Arrivo a Resina alle 9. 

Quota Lira I ( 1 ). 

Le adesioni, con la relativa 11uota, si ricevcr:1000 nella Sede socia]<', Piazza 
Dante 93, il Venerdì che precede la gita, dalle ore 20 alle 22. 

ESCURSIONI BREVI 

I. At ìll. · Nuovo. 
Domenica 7 maggio· 

Partenza da Pozzuoli ( Piazza dell.1 Stazione Cumana) alle 8,30. 
Visita al Tempio di Serapide. Arrivo sulla vetta di M. Nuovo alle 
11,30. Colezione. Partenza alle I 3. Discesa al Lago Lucrino e ritorno 
a Pozzuoli alle ore 15. 

II. Al Castello di (.'aramanico ed all'Acquedotto di Serino. 
Domenica 28 maggio. 

Partenza dalla Stazione Centrale alle 8,50. Arrivo a Cancello alle 
9,35. Arrivo al Castello alle 10,30. Visita all'Acquedotto. Colezione. 
Partenza alle 12,15. Arrivo a Cancello alle 13. Partenza ·col treno 
delle 13,08. Arrivo a Napoli alle 13,40. 

NOTIZIE ALPINE 
Rifugio al Vesuvio. La sezione di Napoli del club alpino, per gen­

tile concessione della casa Cook, proprietaria deUa funicolare del Ve­
suvio, e rappresentata in Napoli dall'ing. Farber, ha ottenuto nel 1898 
una stanza presso la stazione inferiore, come rifugio del club. In que­
sta stanza vi sono delle brande, coperte ecc., ed una carta del Vesuvio, 
ad 1/ 10000, per comodo dei signori soci, i quali potranno averne la chiave 
rivolgendosi al custode della funicolare, dietro esibizione della tessera, 
con libero transito sulla strada da.Il' Osservatorio alla funicolare. 

Rifugio alle lvlainarde. Nell'anno 1896, per concessione dei soci fra­
telli Franco, la nostra Sezione ha ottenuto l'uso di due stanze, come 
rifugio alpino, nel fabbricato appartenente agli stessi, detto il casone 
delle mainarde. Anche in questo rifugio i signori soci troveranno, die­
tro esibizione della tessera personale, gentile accoglienza dai proprietari, 
che colà dimorano tutto l'anno. Questo rifugio all'altezza di circa 1000m. 
è importante, chè permette di fare· agevolmente numerose gite nelle 
interessanti vette vicine, come il Monte Meta, il Monte Cavallo, la Par­
ruccia, la Metuccia ecc. 

Sentiern al 1l1onte Somma. Siamo lieti di annunziare, che il Muni­
cipio di Somma vesuviana, ufficiato dalla sezione di Napoli del Club 
alpino, ha accolto pienamente la proposta di eseguire un tracciolino 
per la salita al mont.e Somma. Il Club, nell'esprimere i suoi ringra-

(r) La spesa pel tram e per la colezione non è compresa nella quota. 
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ziamenti, ha promesso promuovere una gita sociale per la inaugura­
zione; 

La ferrovia della Jungfrau. Il primo tronco fu inaugurato il 18 
Settembre ultimo. Dalla stazione della Piccola Scheidegg, il punto più 
elevato della ferrovia Grindelwald-Lauterbrunnen si dirige al ghiac­
ciaio dell' Eiger, ov· entra in galleria. I convogli, composti di due car­
rozze, con 40 posti, si muovono mediante la corrente elettrica. (Riv. I). 

La fen·ovia del Gornergrat. La linea di Km. 9,200 fu inaugurata 
il 20 Agosto scorso, cou intervento delle ~utorità, ingegneri e molti 
signori. Partendo da Zermatt (1620m.), va, con una pendenza del 20 
per 100, sino alla vetta del Gornergrat (3136m.), ove sorge un albergo. 
Vi sono tre stazioni intermedie: una al piano e le altre due al Rif­
felalp ed al Riffelberg, ove già esistevano alberghi. I convogli mossi 
dalla forza elettrica, hanno due vetture: una chiusa per 60 persone e 
l'altra aperta per 50. Con la velocità di Km. 7 all'ora, s'impiega una 
ora e mezzo da Zermatt al Gornergrat. Quest1t è ora in Europa la fer­
rovia, che sale alla maggiore altezza. 

Spedizionè del Duca degli Ab1·uzzi al Polo 1101·d. Fino a questo 
momento pare certo, che alla prossima spedizione dell'ardito Principe 
parteciperanno il Tenente Cagni, il Tenente di vascello Guerini, il 
Medico Cavalli e le guide Petigax, Fenoillet, Ollier e Savoje. · 

Gli alberghi svizzeri. Dalla Revue Alpine rileviamo che, nel 1894, 
gli alberghi nelle montagne e nelle valli della Svizzera erano 1693, 
dei quali 1034 aperti tutto l'anno, e 659 nella sola estate. Essi hanno 
introitato io quell'anno la notevole somma di L. H4333744, delle quali, 
dedotte L. 8756500 per 23997 impiegati, L. 40000000 per gli alimenti, 
ed altre spese per illuminazione, riscaldamento ec., fino a L. 82828269, 
si ha un guadagno netto di L. 31505475, a cui aggiunti i beoéficii de­
rivanti dalle industrie annessi: affitta di ca.rrozze e di muli, servizio 
di guide ec. si raggiunge la straordinaria somma di L. 200000000, che 
rande a questa fortunata Nazione l'industria degli alberghi! E nel-
1' Appennino meridionale L... , 

Chamonim, stazione inve1·nale. Finora la fortunata Chamoriix era 
da tutti conosciuta e stimata, come soggiorno estivo, ma oggi gl'intel­
ligenti e sagaci direttori dei grandi alberghi, posti laggiù a nord del 
M. Bianco, hanno saputo dimostrare, che l'inverno si passa meglio sulle 
nevi dei monti, che nella umidità dei piani, ed ecco che al Grand Hotel 
Couttet prendono dimora 90 inglesi, e quasi lo stesso. numero all'Hotel 
Beau Site. E tutta questa gente si diverte a pattinare, a scivolare ed 
a correre alla Mer de Glacè, alla Flegère ed al Brevent. Sia ciò di 
avviso alla Società P1·0 Napoli, che si propone il bene della nostra 
bella e sventurata città. 

Nel Delfinato. Dall' Ècho des Alpes rileviamo. che a Grenoble esi­
stono ora sei Società alpine: la Sezione del!' Isère del Club Alpino 
Francese, la Società dei Touristes del Delfinato, la Società dei Grim­
peurs delle Alpi, la Società degli Alpinisti Delfinesi, Il Rocher-Club 
ed il Club degli Ascensionisti Grenoblesi. 

La più alla cima dell'America del N01·d. Il Sig. Eldredge, geo­
logo americano, ha scoperto nell'Alaska una vetta di 6100m., che sa­
rebbe la più alta nelle Montagne rocciose. 

7 
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Rivista mensile del Club Alpino Italiano - I898. N. 7-I2. 

N. 7. U11' esc1trsio11e attraverso le .Alpi B~rgamascbe. Il Sig. Castelli riferisce u11a 
gita di I 5 giorni sui detti monti, compiuta dal Sig. Si:einitzer. Furono 1sccsi : la 
Grigna settentrionale, il Pizzo dei tre Signori, M. Cavallo, il Corno Stella, il Pizzo 
Torretta, la Cima di Valrossa, il M. Cabianca, il_ Pizz_o del l)iavolo ( SOII).igliantc 
al Cervino}, Pizzo Ccric, Pizzo Rcdorta, Punta di Scais, Pizzo Coca, Punta del 
Dr'uito, M. Torena e, I il Rccastello. 'Determi11az.io11i a/timctriclie di mo11tagne italiane: 
L'Etna, il Gennargentu, cd alcune delle Alpi Carniche. Meda_![litl d' oro del C . .A. I. 
al miglior quadro di alla 111011tag11t1 ., veune data al Sig. Viani d' Ovrano Mario 
per la tela: Sopra Macugnaga (Val Anzasca). Nella Cronaca, oltre le varie ascen­
sioni, è notevote l' articolo: Alpinismo intensivo, ove vediamo in qual pregio dai 
Tedeschi sia tenuto l'alpinismo - N. 8. A11cora del Visolotto. Il Sig. Ceradini, dopo 
un poco di st0ria della montagna, narra la sua ascensione, compiuta con la guida 
Perotti. La Pro-Mo11tib11s, è l'associazione italiana per la protezione delle piante e 
per favorire il rimboschimento, della qu ile si pubblica lo Statut,> ed il Consiglio 
direttivo. Nella Cronaca ::i dà notizia dcll: due ascen,ioni compiute, da S. A. R. 
il Duca degli Abruzzi, nella catena del M. Bianco e di varie altre - N: 9. P1111ta 
:J,(ercia11taria e Gra11 Glayz.a. Sono queste due \'Ctte sul confine francese, che il 
Signor Chi .vero, con tre amici, ha visitato nel lu.;lio 1897. La Cima Marguareis. 
Il Sig. Ceradini con numerosa comith•a salgono, per la parete nord, questa montagna 
delle Alpi Ligustiche. Il Prof. Ca,·ciamali parla di un rifugio nelle Prealpi Bresciane, 
visitato da lui con tre amici. Nella Cronaca sono ascensioni alla Ciamarella e Bes­
sanese dei Sig. Garino e Bon, al Gran Cambio del tenente Ferretti e nel gruppo 
del M. Bianco ilei noto alpinista Hess - N. 9 bis. In questo numero supplcmcn­
t trc, il Prof. Ràtti, con la competenza, che tutti sappiamo, dà una relazione d.:tta­
gliata del XXX Congresso Alpino, tenuto nella csta·c scor ;a a Biella e le com­
memorazioni di Costantino Perazzi e Giovanni Nicola Vincent. Sono pure enumerate 
le ascensioni intraprese da Gressonay, dopo il Congr;::sso, fra le quali è quella ali; 
Punta Gnifctti, compiuta dal nostro Segretario Prof. Licansi - N. IO. Due prime 
asceusioni 1iella catena del Monte Bianco. S. A. R. il Duca degli Abru: zi riferisce le 
nuove ascensioni nei gruppi dcll' tiruille Verte e delle Grandes Jorasscs, .::ompiute 
da Lui con le guide Petiga:s: e Cmn:s:. Il co11ft11e italiano 11elle Alpi Marittimi è un 
interessante articolo del Sig. Rolando. Nella Cronaca sono ascensioni al Grand 
Golliaz, al M. Argcntéra, al M. Stella, al D;:nte del Gigante, alle Graudcs Jorasses, 
al Gross Glockner e la traversata da Borr.o San Dal mazzo ad Aosta, in r 5 giorni, 
salendo il M. Viso, il Roccia melone cd il Gran Paradiso - N. I I. U11a iwerosa 
clargiz.io11e di S. A. R. il Duca degli Abruzzi al Club Alpino Jtalia110. L'illustre 
Principe offre il provento della vendita del libro di prossima pubblicazione, conte­
nente la relazione del viaggio nell' Alaska, alle guide. Nuove ascensioni ml gruppo 
del M. Bianco. Il Sig. Hess ha asceso l' Aig11ille "de la Bre11wa con le guide Croux: 
e Ollier e il M. de Jetoula col Dott. Santi e la guida Ollier. La Rocca Bernauda 
è stata salita per nuova via dal Sig. Ceradini. Nella Cronaca sono ascensioni nelle 
:Alpi Marittime dei Sig. dc Ccssoh~ e Maubcrt, in Val Grosina, nelle Alpi Graie e 
rielle catene del M. Bi mco e del M. Rosa '- N. 12. %di' Obe,land Bm1ese: Alet­
scbhom, Altels, Balmbom, Bietschborn. Il Sig. Oliva~i narra le ascensioni, da lui com­
piute, a queste interessanti montagne della Svizzera, l' ultima delle quali è stata 
per la prima volta visitata da un italiano. Nelle Alpi Marittime. Il Dott. Mader vi­
sita il M. Monnier e la cima , lei Lausetto. J,i difesa dell' alpiuismo. È un discorso 
pronunziato a Lecco dal chiai-. Presidente di quella Sezione Dott Cermenati. Il 
Congre-so della Pro-Mo11tib11s a Torino. Nella Cronaca sono ascensioni nelle Alpi 
Pennine, nelle Dolomiti d'Ampezzo cd una esplorazione al Kilimandjaro. Nelle 
escursioni sezionali è notevole quella di Milano al Pizzo Zupò ed al Pizzo d' Ar-
gento nel gruppo del Bernina. V. C. 
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Annuaire du Club Alpin Franoais, 24. annèe 1897. Paris. 

Notizia necrologica del Colonnello A. Picrre di P. Joannc. 
Corse ed Ascensioni. Sotto questa rubrica leggiamo per primo l'interessante arti­

colo del sig. Ardonin Donmazet sul viaggio del Presidente della Republica sulle 
Alpi; seguono notizie di numerose ascensioni ed escursioni, tra le quali notiamo: 
Nelle Al/li fra11cesi di E. Sauvage, %ella Tara11tasia di G. Kuss, Il Grépon e le me 
difficoltà di Al. Brault, nel qual lavoro l' A. con abbondanza di particolari mette 
in chiara luce le grandissime difficoltà che s'incontrano in quella salita, descri­
vendo il terribile passo D.fommery, quello dal]' A . .:hiamato · « baite à le/tre " cd il 
Gralld C/Jemin, concludendo che per ben riuscir 1nell''ardua impresa occorre oltre 
ad una ferma volontà di superare ogni ostacolo , una testa solida, delle gambe e 
braccia resistenti e dei forti polmoni. Nuove corse mli' Oisant, in cui il sig. E. l ,rn­
vclotte descrive le sue ascensioni alla Punta Maddalena (3603 m.) alla Torre Méauc 
cd alla Meye oricnt,ile. Ascensiolli iiivemali nelle .Alpi M,zriltime, in cui dal sig. V. 
de Cessole sono narrate ascensioni al Peira de Vie (2584 m.) alla cima del Gelas 
(3135 m.) alla cima di Nasta (3ro8 m.) alla cima di Brocan (3054 m.) ccc. Il 
Trayas importante lavoro di E. A. Mai tdl in cui è descritta egregiamente q11esu 
regione inc.antcvolc, ma poco visitata dagli alpinisti; La Maya di Loveff11oz. (2935 111.) 
di E. Brunnarins. O/lo giomi in Cabilia in cui il sig. C. Tabary descrive i costumi 
degli abitanti di questa regione dipingendo a vivi colori quei luoghi sci vaggi l! 

narrando una salita a c. 2 r40 m. Da Bagneres de. L11cbo11 ai Mo1Jti };[a/edelti nel qual 
la\·oro il sig. E. Belloc descrive accuratamente una traversata nei Pirenei. Passeu­
giate in 'N.,orvegia di J. Roujat, in cui sono narrate serie di csCllrsioni compiÙte 
in quèlle splendide regioni nordiche; I vulcani di Giava di E. Gallois in cui l' A. 
p:irla a lungo dei vulcani di quel]' isola, descrivendone la formazione ed attività; 
essi sono in numero assai grande: 14 superano i 3000 metri, 45 superano i 2000 
m., 50 superano i rooo e 25 non giungouo ai rnoo m. 

Scienze ed Arti questa rubrica è notevole per l'importanza dei lavori, che con­
tiene; notiamo: Il Vesuvio e So,11111a in cui il sig. A. dc Lapparent combatte l' opi­
nione del Durier sull'antica forma del Vesuvio e appoggia quella del Franco. I 
paesi Sca11dillavi e Fillandi del sig. Ch. Velain in cui si parla: Ia dcli' Europa setten­
trionale e della sua divisione; 2° della penisola scandinava, 3° della Fillandia. Le 
capa111Je del Club .Alpino Sviz.z.ero, nel quale articolo il sig. J. Jacos-Guillarmod enu­
mera i rifugi del Club Alpino Svim ro che as.:-endono a 45, parla della loro co­
struzione, deL loro arredamento e della loro manutenzione e sorveglianza. La Meige 
in immagim di P. Guillemin, Bibliografia alpilla di E. A. Marte!!. 

Miscel/a11ee, dalle relazioni di alcune escursioni scolastiche rii e via mo come al di 
là delle Alpi l'amore alle montagne sia molto sviluppato presso i giovani studenti, 
segue al colle 'Dongo11z.- Oro11m di C. Regand. 

Cronaca del Cl11b Alpino Fra11cese. Da quanto leggesi in questa cronaca si rileva 
la grande attività di quasi tutte le sezioni dell' importante sodalizio, che progredisce 
sempre più, a tendo ora raggiunto 623 I socii. O. R. 
Revue Alpine publièe par la Section Lyonnaise du Club Alpin Francais, 1898 N. 7-12. 

N. 7. 'Dal Valgaudemar alla 'Berarde. Il Sig. Reynier con le sue guide, dopo una 
difficile arrampicata, guadagnarono la vetta sinistra dei Ba11s, ancora vergine, di là, 
sfidando gravi pericoli, raggiunsero quella di destra, più alta , detta vetta nord, e 
scorsèro la vetta sud, ov' è la piramide. Continuando la traversata della cresta, e 
passando per una vetta Centrale, guadagnarono la vetta Sud, eh' è quella ascesa dai 
precedenti alpinisti. Questa traversata, fatta per la prima volta è un' impresa di r0 

ordine. Dopo 20 minuti, discesero al ghiacciaio della Pilatte, e la sera alla Bcrardc. 
Molte notizie, relative a rifogii, strade, alberghi, cornpletauo il fascicolo, eh' è accom­
pagnato d:L una splendida illustrazione - N. 8. Autour de trois 1101wr.a11x ce11tres d'e­
scursio11s. E l'intrepida alpinista M.11• Mary Paillon ton la sua amica Katic Richard­
son. Indicate le diverse vie, che conducouo nel gruppo del Pelvoux, troviamo le 
due alpiniste giunte alla Chapellc in Valjouffrey, la sera del 21 ,igosto 1897. Il di 
seguente si recarono al Deserto, ove termina una via rotabile. Continuando verso 
N.-E. per un sentiero, in un punto volsero a S.-E. ed an1111irarono il Pic.:o d'Olan 
(vedi l'illust_razione). Di là ritornarono alla Chapelle, ove giunse il fratello di M.110 

Paillon. II 23 escursione al villaggio Valsenestre: Il 24 traversata del colle della 



- 52 -

Vaure, e discesa alla Chapelle in Valgaudemar, ove giunge una .strada rotabile da 
S. Firmin. Il 25 si recarono al rifugio du Clot, ove restarono fino al 29. Il 30 ten­
tativo di salita al Sirac. Il 31 traversata del difficile colle di Sellar, a snd des Bans, 
e discesa a Vallouise. Segue una serie di difficili ascensioni compiute, da La Be­
rarde - N. 9 . .A11to11r de /rais 11011vea11x cwtres d' esc11rsio11s. M.11• Paillon col fra­
tello e la madre e M.11• Richardson si recarono il 2 sett. da Vallouise ad Ailefroide, 
Il 4 si recarono al Rifugio Lemercier, cd il dì seguente. ascesero la Punta Puiseux, 
la più alta del Pelvoux, e, dopo aver passato alcuni giorni in uno chalet-hòtel, si 
recarono a La Grave. Sono molte notizie alpine-:-N. IO. Asceusio11 dii Tacul. Il Sig. 
Brault descrive il meraviglioso panorama da lui ammirato da questa vetta, posta, 
nel gruppo del M. Bianco, nel punto ove convc!gono i grandi ghiacciai di Tacul, 
Lechaux e Talefre, che vanno a formare la Mcr de Giace. Au sujet du 'Bo1met Carrè. 
Il Sig. De Cessole risponde al Sig; Nool, il quale affermò che la montagna da lui 
ascesa fu il Tourillon. Con valide argomentazioni stabilisce la topografia dei luoghi 
e deduce che egli ascese il Bonnet Carrè - N. r r. La prima ascensione al 'Bue/. É 
narrata dal Sig. Bregeault. Si leggono con grande interesse dne tentativi fatti dai 
fratelli Dcluc per raggiungere la vetta, allo scopo di osservazioni scientifiche; le 
difficoltà furono gravissime. Nella Cronaca è una serie di prime ascensioni, fra le 
quali notiamo quelle alla Meije occidentale, per la faccia nord, alla Grande Casse 
per la faccia nord, la traversata delle creste della Tour noir - N. 12. La prima 
asceusio11i al Buet. Continuazione e fine dell'articolo, ov.: si apprende che i fratelli 
Deluc riuscirono a compiere la loro impr<!sa il 25 settembre 1770. La prima ascw­
sio11e ali' Aiguille de Mey. Il Sig Mirabaud parla di questa impresa, compiuta con 
la guida Mugnicr. Nella Cronaca sono I~ notizie dai centri alpini. V. C. 
Bollettino ufficiale della Sezione di Roma del C. A. I. - x893-g8. 

L'opuscolo, in piccolo formato, oltre i bilanci, contiene l'elenco delle gite so­
ciali ed .individuali e le escursioni scolastiche, compiute nei 6 anni, l'inventario 
dei mobili appartenenti aJla Sezione, il Regolamento per la colombaia, istituita in 
Asscrgi, il Regolamento della Sezione e l' elenco dei sodi. 
L' Eoho des Alpes pubblication des Sections romandes du Club Alpin Suisse 1898, N. 9-12. 

N. 9. Vaca11ces a Saas-Fee. Dalla stazione di Stalden il Sig. Perrottet si reca a 
Saas-Fee. Il 2 agosto insieme ad altri due alpinisti ascesero il Mittaghorn, il 4 
l' Egginerhorn, il 6 l' Ulrichsnoru, il 9 il Portjengrat; ove dovettero arrestarsi 30 
metri sotto la vetta. L' r r si recarono alla Triftalp cd il dì seguente col cattivo 
tempo ascesero il Fletschhorn. Il clima dd Va/lese è un interessante articolo del 
Sig. Buhrcr - N. IO. U11a 1101/e al Cervi110. li Sig. Correvon narra un' ascensione 
al Cervino, compiuta insieme a suo figlio, con le guide Burgener e Andenmatten. 
Al ritorno una iormenta sorprese improvvisamente la comitiva, costringendola a 
passare la notte presso la vecchia capanna. Nelle Varietà il Sig. Bernoud riferisce, 
con stile umoristico , l' inaugurazione della Capanna di Berto!, ed il Sig. Buhrer 
continua l'articolo: il clima del Vallcse - N. II. La traversata dei Gra11ds Cbarmoz.. 
Il Sig. Brun descrive, in tutt' i suoi dettagli, le vette di questa celebre montagna 
nel gruppo del M Bianco, ch'egli ascese col Sig. Straton e figlio, il ro settembre. 
L'articolo è accompagnato da interessanti illustrazioni. Nelle Varietà ha termine 
lo studio del Sig. Buhrer sul clima del Vallèsc - N. 12. Une partie de Ski au 
:;\Co11t-Rose. Il Sig. Helbling con l'amico Sig. Paulcke partirono da Zermatt il 3 gen­
naio; al Riffclberg misero gli skis, e licenziate le guide continuarono verso la ca­
panna Bétemps, ove giunsero alle 9,10. Nelle Varietà il Sig. Gas descrive una 
visita fatta al pittore Millet, ritiratosi da Parigi nella valle del Rodano. In tutt' i nu-
meri sono interessanti la bibliografia e la cronaca alpina. V. C. 
Sohweizer Tourist - Touriste Suisse 1898 N. 6 e 7. 

Questo periodico, pubblicato dalla casa Karl Knccht di Berna, viene distribuito 
gratis agli alpinisti. Contiene indirizzi di alberghi e pensioni nella Svizzera e notizie 
di tutto quanto abbia attinenza ali' alpinismo. Nei due suddetti numeri sono anche 
bellissime dcscri-:zioni di gite alla Jungfrau ed altre montagne. 
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MONTE MUTRIA (1822111.) 
i 

(CATENA DEL MATESE) 

« PRIMA ASCEN,SIONE INVERNALE» 

il' estremo limite Sud-Est del Matese, quasi al confinò 
tra la Terra cli Lavoro e la provincia. cli Benevento, 
sorge l'enorme massa rocciosa del monte :\Iutria che, 

a guisa cli gigantesca mmaglia, ba uno sviluppo cli circa cinque 
chilometri, in direzione Est-Ovest, dalla Serra Macchia Strinata 
(1700111.) elle piomba in val Cusanara, al monte Palombara (1550111.) 
elle precipita su Pietraroia, delizioso paesello, situato a 750 metri 
sul mare, presso all'orlo dì un profondo burrone. Essa domina 
a Xorcl il fertile altipiano di Cusano-.Mutri cbe è clliuso ali' Ovest 
dai monti: Porco (1161111_.), Bostonico (1646111.), Pescolombardo 
(1566111.), Erbano (1380111.) e Monaco di Gioia (13:Jlm.); all'Est dal 
monte Moscbiaturo (1470m.), dal Morrone delle Sel't'e (1:351 m.), 
e da altri cli poca importanza ed è attraversato in tnU.a la sua 
lunghezza da un grosso corso d'acqua, il Titerno, (anticamente 
Cusan-iis) che viene giù dal Mutria e, dopo un corso abbastanza 
lungo, si va a gettare nel Volturno presso Gioia Sannitica. 

Allo scopo di compiere una salita cl' inverno a questa inte­
ressante cima, il 12 dello scorso febbraio ci uniamo alla Sta­
zione centrale cinque socii: il prof. V. Campanile, il prof. F. 
Bassani, il prof. E. Licausi, il marchese A. Capece rdinutolo ed 
il sottoscritto, e col treno delle 8,25 della linea Napoli-Foggia 
ci rechiamo a Telese. Sul piazzale della stazione prendiamo posto 
in una carrozza che è ad attenderci, e via cli corsa attraverso 
il polveroso viale che mena ai bagni; giunti al bivio volgiamo 
a destra, lasciando indietro la via che conduce alle poche case 
cli Telese, miseri avanzi cl' una città celebre ecl antichissima. 

'fu).ir-r,~ dovette essere il suo primitivo nome, che più tardi si 
anelò corrompendo in 'fd·/2cr,:x, onde poi Telesia dell'epoca romana. 
Al tempo della venuta di Annibale in Italia, Telese fu presa 
da coslni, ma poco ,1opn. s<➔condo ci narra Livio (1) fu tlisl.rntta 

(r) T. Livio Lib. IV cap. X. 
s 
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dai Romani, forse per essersi data al partito del conquistat01se; 
nel 655 soffrì altri disagi per guerre che i Sanniti sostennero 
coi Romani (1 ), ed ebbe a rimanere distrutta insieme colle altre 
città del Sannio, in modo da far dire a Floro: « non reperiatiw 
Samniitm in ipso Samnio », il che avvenne sotto L. Silla verso 
il 669. Frontino nel suo libro De Coloniis ci dice che vi fu fon­
data una colonia romana e fu città rnurò ditcta; essa secondo 
Livio (2) fu data ai soldati di Scipione l'Africano. 

Nell' 847 fu presa da Radelcbisio principe di Benevento col­
l'aiuto di Maslar capitano dei Saraceni, e nello stesso anno soffrì 
molto danno da un teri:emoto ; nell' 860 fu devastata dal capi­
tano Saraceno Seodan, vincitore di Maiepolto castaldo di essa 
città e rasa al suolo da un secondo violentissimo terre.moto. I 
cittadini profughi riedificarono altrove la loro citta che ebbe 
breve vita, giacché nell'XI secolo, nella guerra tra Lotario II 
e Ruggiero I re di Sicilia, fu da q uest' ultimo distrutta, come 
si rileva da una lettera dell'abate Ca.ssinese Guibaldo all'impe-
ratore Lotario: ( ......... nostroi·um autem dictorurn testes sunt 
civitcdes Pitteolana, Alliphana, Telesia, qitae nih-il aliud, nisi 
oli-m se fuisse deinonstrant, et si quae si1,persunt solo aeqnan-
tn1· ......... ). 

La città non fu potuta più ricostruire ove sorgeva l' antica 
Telese, essendo sorte in quel sito sorgenti d'acqua minerale, e 
sprigionandosi dal suolo vapori che rendevano insalubre l'aria; 
fu allora che i Telesini andarono ad edificare nei luoghi vicini, 
parecchie terre, come Cerreto ove fu un tempo Cominio Cerito, 
distrutto dai terremoti, Guardia Sanframondi, la Rocca ed al­
tre (3). L' antica Telese fu tristamente famosa per aver dato i 
natali a quel Ponzio Telesino che costrinse ignominiosamente 
i Romani a passare sotto il giogo nella valle Caudina. 

La via che da Telese va a Cusano ì\1utri è quasi sempre in 
salita; nel primo tratto, fino al Grand Hotel Bagni, essa è mo­
notona e tetra, ma a poco a poco che si va addentrando tra i 

, monti diviene più variata e per lunghi tratti è veramente pit­
toresca. 

Alle 12,30 siamo a Cerreto Sannita, importante cittadina di 
circa 4700 ab., situata sulla riva destra del Ti terno; essa ba 
una magnifica cattedrale, un seminario, strade larghe e ben te­
nute, ampie piazze, ottimi edifizii. Si crede da molti che corri­
sponda all'antica Cernetwn, presso cui Pirro fu sconfitto dalle 
legioni romane comandate da Curio nel 277 av. G. C.; nel 1382 

(r) Diodoro Sicolo L. 37. 
(2) T. Livio Lib. I cap. IV. 
(3) V. Giustiniani D. 
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a' 28 ottobre ospitò nel suo forte castello Luigi d'Angiò; nel 
1656 una terribile peste infierì nella città, facendo strage ùella 
metà della popolazione, e nel 1688 varie scosse di terremoto la 
mandarono in rovina completa. 

Dopo un giro per la città, usciamo fuori dell' abitato e ben 
presto entriamo in una bellissima gola, donde possiamo godere 
d'nno splendido colpo d'occhio sul M. i\1utria colla cresta bian­
cheggiante di neve: valichiamo varii ppnti- in muratura sul Ti­
terno, passiamo per la piccola borgata di Ci vitella e dopo circa 
rnezz' ora siamo a Cusano Mutri. ' 

Il paese è situato in ottima posizione : sorge su d' un colle 
a 500 metri sul mare, domina gran parte dell'altipiano ed è 
difeso dai forti venti del Nord dal monte Mutria che s'erge alle 
sue spalle; esso si trova ad E. S. E. cli Piedimonte d'Alife ed a 
N. N. E. cli Caserta. I suoi abitanti ascendono a circa 3500; sono 
dediti all'agricoltura, alla pastorizia, ed esercitano anche il la­
nificio: quest'arte, oggi trascurata, ebbe nei secoli scorsi un 
grande sviluppo: abbiamo infatti notizia che nel 700 le fabbriche 
di Cusano superavano per prodotti quelle di Cerreto, Morcone 
e Piedimonte, confezionandosi in esse fino a 2500 pezze di pe­
liizzi da 18 a 36 carlini la canna, 500 panni stretti da 7 a 10 
carlini e molte pezze di lonclJ'ino da 11 a 14 carlini. 

L'origine di Cusano pare rimonti al secolo XI, epoca in cui 
i profughi di Telese si recarono in cerca di nuove terre per 
stabilirvi dimora; ben presto però cominciò ad essere oggetto 
dell'avidità dei signori di quel tempo, e vediamo continue ces­
sioni e vendite immiserire il paese a vantaggio di coloro che 
cercavano di sfruttarlo in tutti i modi. Nel 1448 Cusano fu pos­
seduto da Giov. de Sanframondo conte di Cerreto , essendone 
stato investito da Alfonso; nel 1467 il re Ferrante lo vendè a 
Garzia de Vera, che a sua volta lo vendè a Battista de Cla­
vellis per due. 1200 nel 1478; costui lo possedette per solo due 
anni, e poi lo permutò con Alvignano che apparteneva ad Ono­
rato Gaetano conte di Fondi. Dalla famiglia Gaetano nel 1508 . 
passò alla famiglia Colonna, dalla quale fu venduto nel 1520 
a Rainaldo Carrafa detto Carrafello per 4700 due., dopo 42 anni 
passò a Giov. Vine. del Tufo per 9500 due. e più tardi nel 1568 
ru ceduto a Sorrello Orirelli per 11000 ducati. Il Sorrello nel 1584 
permutò Cusano con Faicchio; appartenente a Ferrante ìvionso­
lino ; lo possedé poi il reggente Bernardino Barrionovo col ti­
tolo di marchese, titolo che prima aveva su Cervinara; indi. 
passò al marchese di Lione e in ultimo entrò a far parte del 
Regno di Napoli. 

Appena entrati in paese, il capo delle guardie forestali, in­
viato dal sindaco di quel comune , ci viene incontro, e fa gli 



onori di casa, accompagnandoci da un tal :Marino Sasso, presso 
il quale si può trovare un mediocre alloggio e un buon pranzo. 
Verso sera abbiamo la cortese visita del signor Nicola Santa­
gata, sindaco di Cusano, che s'intrattiene gentilmente con noi, 
ci accompagna più tardi in giro pel paese, e poi c'invita a 
passare il resto della serata nel Casino. Accettiamo di buon 
grado l'invito, però siamo costretti a lasciare assai presto l'ot­
tima compagnia del signor Santag,:ata -e ritornare al nostro al­
loggio, d.ovendo l'i11domani partire assai presto per la montagna. 

Alle 5 del 13 siamo gfa levati, sorbiamo il caffè ed unitici alla 
guida Nicola Cassella e al portatore Andrea Scetto, alle 6 pre­
cise partiamo in tre: il prof. Licausi, il march. Ca pece ìviinu­
tolo ed il sottoscritto, congedandoci dai colleghi che partono 
più tardi per altra escursione. 

Discendiamo dal paese per alcune rampate, costeggiamo per 
poco il Titerno, lo attraversiamo su di un ponte mezzo rovinato 
e per un comodo sentiero giungiamo ad una piccola chiesetta, 
che alcuni vogliono sia costruita sui ruderi di un· tempio pa­
gano dedicato alla dea Flora; quì c'è un bivio e noi prendiamo 
a sinistra: superiamo agevolmente le prime balze incolte ed 
alle 7 siamo al Bosco di Leo, donde passiamo nell'orrido val­
lone del Rio secco , nel cui fondo scorre gorgogliando tra i 
frantumi di roccia un limpido e freddissimo torrente. 

Il sentiero assai agevole, tutto però cosparso di ciottoli, sale 
lentamente tagliato a zig-zag nella rocciosa parete del selvaggio 
vallone, che va a terminare in alto in mille spuntoni, in mille 
figure mostruose, che illuminate dai primi raggi del sole, pro­
iettano le loro ombre spaventose laggiù in fondo al Rio secco. 
Dopo circa un'ora di salita raggiungiamo la cosiddetta Costa., 
clel 1.Wonaco, posta in cima al vallone, e ci troviamo di fronte 
alla stupeuda parete del Mutria, tutta ornata di neve, che s'in­
nalza maestosa dall'altro lato dell'altipiano. Fatto un breve alt, 
costeggiamo un profondo burrone, detto vallone delle Gradelle, 

. nel cui fondo precipita con enorme fragore da più di cento 
metri una bellissima cascata, detta fontana Paola; lasciamo a 
sinistra la serra delle Crestelle, tutta coltivata a grano ed or­
taggi, attraversiamo un vasto piano qua e là ondulato ed alle 
9,.5 siamo alla fontana dello Sparago. Intanto ci accorgiamo di 
aver dispersa la carta topografica del Matese ed inviamo la 
guida a farne ricerca per l'altipiano. Dopo circa un'ora d'inu­
tili ricerche, il povero Cassella ritorna tutto grondando sudore; 
e riprendiamo senz'altro la salita; però , invece cli seguire il 
sentiero che per la bocca cli seli:a e attraverso ai boschi mena 
alla cresta, attacchiamo di fronte la faccia Sud del monte. 

Penetriamo dapprima in alcune boscaglie di faggi, indi an-
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diamo su per balze rivestite di scarsa e selvaggia vegetazione, 
prendiamo finalmente le rocce che scaliamo abbastanza rapi­
damente, toccando alle 11 1/i l'estremo Ovest della cresta. Quì 
la neve comincia ad essere abbondante, la nebbia ci va rapi­
damente avvolgendo ed un vento gehto dyl Nord ci batte vio­
lentemente sul volto: affrettiamo la marcia e, dopo a;, d' ora, 
seQ·t1011do il profilo del Mutria, siamo sulla vetta, ma non ci 
termiamo presso il segnale trigonomet1.'ico· pel freddo intenso 
(-1 °) e la nebbia ostinata; discendiamo invece per un centinaio 
di metri verso Sud, ed in un sito sgombro di neve ed al riparo 
dal vento facciamo colezione. 

Alle 13.30 ci mettiamo in cammino per la discesa, seguendo 
il crestone verso Est: questo, per un breve tratto va innanzi 
quasi piano piuttosto angusto, poi si allarga fino a formare 
varii piccoli altipiani; più innanzi si va restringendo assai sen­
sibilmente e di tanto in tanto è sbarrato da enormi massi che 

. presentano l'aspetto d' una muraglia, liscia, verticale, da non 
potersi superare: qui siamo costretti ora a sviare dalla parte 
del versante Nord e discendere per questo, per poi risalire più 
avanti sulla cresta divenuta accessibile; e qui la neve assai 
profonda e molle ci dà fastidio; ora poggiamo invece sulla pa­
rete Sud etl arrampicandoci per le sporgenze rocciose, guada­
gniamo la sommità della balza per ridiscendere sul crestone; 
e cp1i, sotto ai nostri piedi, le pareti clel Mutria precipitano a 
pieco maestose e spaventevoli per oltre 1000 metri sull' alti­
piano di Cusano. Dopo due ore e mezza d'una traversata lenta 
e piena d'ostacoli, giungiamo al monte Palombara; entriamo 
di nuovo nei boschi, scendiamo rapidamente per alcuni declivii 
erbosi ed alle 16,30 ci fermiamo alle scoscese cli S. Orocelle. 
Dopo pocbi minuti di fermata ci rimetLiamo in cammino : at­
traversiamo ancora un bosco e ben presto usciamo su d'una 
spianata cbe domina i tre valloni; eleviamo a destra e, riprese 
le rocce, poco clo-po siamo alle famose cave cli marmo di Pie­
traroia, per illustrare le quali credo opportuno riportare quanto 
l'illustre prof. Bassani ha pubblicato nei fascicoli 7 e 8 del 
1892 degli Atti del R. Istitnto d'Incoraggiamento su queste cave 
da lui visitate due volte; la 1a coi prof. F. Mauro ed E. Scacchi, 
la 2" col sig. V. Tiberio di Sepino. 

« ..... Pietrnroia nota giit da molti anni per le numerose 
« ricercbe paleontologicbe del compianto prol'. O. G. Costa è 
<< sitnata, come tutti sanno, presso il confine settentrionale della 
« provincia di. Benevento. Vi si accede per due vie: o , pren­
« dendo la ferrovia Napoli-Caserta-Foggia, si scende a Telese, 
« donde per Cerreto Sannita e Cusano Mutri si va a Pietraroìa; 
« oppure per la linea ferroviaria Benevento-Termoli si giunge 
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« alla stazione di Sepino, e da q nesto paesellp a cavallo del 
« mulo o meglio a piedi , in poco più di 3 ore si arriva sul 
« posto. 

« Il territorio che forma argomento di questa nota è com­
« preso tra Cusano-Mutri e Sepino, o se vogliamo circoscri­
« verlo anche di più,. fra Pietraroia a Sud e monte tre confini 
« a Nord , ove termina la provincia di Benevento e comincia 
« quella di Campobasso. I punti interessanti sono 3: Pesco Ro­
« sito, il Palumbaro e Pietraroia. Il Palurnbaro, al pari del 
« colle cli Pesco Rosita e del monte su cui sta Pietraroia è co­
« stituito nella parte superiore da strati di calcare grigio gial­
« lastra chiaro, compatto, cristallino. 

« Naturalmente questo calcare potrebbe applicarsi come buona 
« pietra da taglio e da calce, ma la distanza da centri di con­
« sumo gli toglie ogni utilità pratica. Sotto il calcare, nel Pa­
« lurnbaro e nel Pesco Rosita sta un deposito di argilla oolitica 
« ferruginosa, cli color rosso cupo, tendente al violaceo per la_ 
« presenza cli tracce di manganese , che misura uno spessore 
« cli circa 2 metri. L'analisi di tale argilla (eseguita nel labo­
« ratorio chimico della nostra scuola d'applicazione) diretto dal 
« prof. i\fauro ha dato il 28 % di ferro ; essa non può quindi 
« servire per l'estrazione di questo metallo. Nè può giovare 
« come materia colorante, perchè il vantaggio non compense­
« rebbe la spesa richiesta dal polverizzamento e dal trasporto. 
<< I prodotti veramente utili ed importanti si trovano sotto la 
« suddetta argilla ferruginosa. Infatti a quest' argilla succede 
« immediatamente un calcare silicifero , di color cenerognolo 
« che devia leggiermente al giallo, compatto, tenace, a frattura 
« generalmente concoide, a grana finissima. Poco sviluppato al 
« Pesco Rosit.o, dove forse è in parte mascherato dalla colora­
« zione prodotta dall'argilla ferruginosa soprastante, si distin­
« gue molto meglio al Paluniba-ro ed a Pietraroia dove i suoi 
« strati raggiungono la potenza di :3 o 4 metri. Esso può van­
« Laggiosarnente impiegarsi come pietra litografica; certo il 
« materiale va scelto , perchè non tutto corrisponde perfetta­
« mente allo scopo. In qualche punto, infatti, somiglia al cal­
« care maiolica ed offre una struttura meno omogenea e qual­
« che sutura spatica. Ma, del resto , la sua qualità è ottima, 
« come ebbero a dichiarare esperti litografi napoletani che lo 
« provarono. Finalmente la parte inferiore del Palumbaro e del 
« Pesco Rosito è formato da strati cli calcare macrobrecciato 
<< policromo, ad elementi bianchi o di un bel carnicino o di 
« un giallo più o meno intenso , riuniti da un cemento argil­
« loso ocraceo, di color rosso vinato. Questo calcare presenta i 
« requisiti necessarii per essere efficacemente impiegato iu la-
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« vori di ornamentazione. Valgono a proval'lo i seguenti ca­
« ratteri : 

« 1.0 Il giacimento ha un'estensione notevole e raggiunge 
« una potenza di parecchie decine di metri. Non è dunque pie­
« colo nè accidentale, ma grande e continuo. 

« 2.0 L'inclinazione degli strati si accosta molto all'orizzon­
« tale (20° al Pesco Rosito, 10° al Palumbaro) onde l'estrazione 
« del materiale è assai favorito. .-

« 3.0 I singoli strati presentano in generale un notevole spes­
« sore , (1 m e più) ; per conseguenza, se ne possono ottenere 
« blocchi cli dimensioni rilevanti. · 

« 4. 0 I colori del marmo sono vaghi; giusto il loro contrasto 
« e calme le tinte. 

« 5.0 Le vacuità, dalle quali (possiamo dire) nessun marmo 
« T)recciato va esente e che, naturalmente, riescono di ostacolo 
« alla lucidatura, sono pochissime. 

« 6.0 Le suture spatiche rare, riescono a tenere perfettamente 
« saldati gli elementi calcarei , aumentando per tal modo la 
« tenacità della roccia, anzichè diminuirla come avviene in 
« tanti marmi. 

« 7. 0 La mancanza di elementi silicei rende i calcari in di­
« scorso di una durezza uniforme e ne facilita la segatura. 

<< 8. 0 D'altra parte, la durezza degli elementi e del cemento 
« .e la compattezza rendono la roccia suscettibile di bel pu• 
« limento. 

« Per tali ragioni, ripeto, questi marmi brecciati possiedono 
« in grado notevole l'attitudine ornamentale. Riassumendo, noi 
« abbiamo dunque, nel territorio fra Pietraroia e monte tre 
« confini. due utilissimi ed estesi giacimenti: quello dei marmi 
« e l'altro del calcare litografico. Il signor G. Granai ne rico­
« nobbe, primo fra tutti, l'importanza e chiese al municipio di 
« Pietraroia la concessione cli q nelle cave , estendendo la do­
« manda anche all' uso delle sorgenti cl' acqua dette: fontana 
« Petrosa e Agnero ferro. Non badando a sacrifizii per mettere 
« in commercio quei prodotti, sostenrie una gara con altro aspi­
« rante e finalmente riuscì nell'intento, ottenendo la desiderata 
« concesc;ione per un periodo di 60 anni. E già da qualche 
« tempo diede mano ali' estrazione dei marmi riconoscendone 
« sempre più la vantaggiosa applicabilità. » 

Ora però disgraziatamente ogni scavo è stato abbandonato 
per la difficoltà della viabilità, mancando perfino un sentiero 
che da Pietraroia meni alle cave. Qualora, per iniziativa di 
qualche privato o di una società si compisse una strada dalle 
cave a Pietraroia, il materiale potrebbe essere agevolmente 
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trasportato , perchè la straùa rotabile tra Pietraroia e Cusano 
Mutri è presso ad essere finita. 

Dopo un'accurata visita a queste cave sfortunate, per un sen­
tiero tutto guasto scendiamo nella vallata sottoposta ed alle 
17,30 siamo iu una regione detta Fulette, guadiamo poco più 
innanzi il torrente Acqiia Calda e dopo .circa un'ora rasentiamo 
il zornvo Barbato , un burrone profondissimo , dopo di che il 
sentiero sale fino a raggiungere una gola detta tli Ratavollano, 
tra due sporgenze rocciose e, dopo1 di aver seguito un lungo 
viottolo tagliato a largbe e ripide rampate in un vallone, nel 
cui fondo scorre rumoroso un grosso torrente , raggiungiamo 
il piano. Intanto siamo sopraffatti dalla notte e la via ancora 
lunga da percorrere incorrìincia a divenire noiosa; camminiamo 
con passo frettoloso, in un profondo silenzio, interrotto solo di 
tanto in tanto dal lieto mormorio di qualche ruscello o dal la­
trato lontano dei cani sparsi per la pianura, mentre la luna 
lentamente s'innalza dietro l'oscura massa informe del monte 
Mutria, rischiarando colla sua pallida luce il sentiero scabroso 
sul quale procediamo, ed ove ad ogni passo ci sembra inciam­
parn nei sassi smossi, nel brecciame, in mille ostacoli insomma 
che il buio e la nostra stanchezza rendono oltremodo fastidiosi. 
Alle .20 precise scorgiamo nell'oscurità brillare i primi lumi di 
Cllsano e dopo Yenti minuti siamo di ritorno in paese. 

OSCAR RAITHEL 

GRUPPO DEL PARTENIO 

(Acei·one <li A velia m. 1591, Ciesco alto m. 1495, 
Pontone rn. 1330?) 

La sera del 6 maggio corr. anno Oscar Raithel ed io sottoscritto 
siamo partiti alle ore 17 da Napoli (ferrovia a scartamento ridotto Na­
po] i-Baiaoo ), diretti ad Avella, dove siamo giunti alle 18,30. Indarno 
però vi cerchiamo alloggio e vitto. 

Ci rechiamo quindi a Baiano, per un piccolo sentiero, luogo la detta 
via ferrata, che ci conduce colà io un quarto d'ora. A Baiaoo il Prof. 
Vincenzo Bucciero, uno dei maggiorenti del detto comune, amico del­
!' alpinismo non meno che degli alpinisti individualmente considerati, 
ci accoglie con molta amabilità e ci è largo di consigli e di aiuti. 

Ceniamo in una modesta osteria: indi ci alloghiamo a dor111ire in 
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una iocanda, detta della Stella, dove ci è dato un letto, se non mor­
bido, pulito. 

Alle 3 1/4 del mattino, la guida già :fissata fin dalla sera antece­
dente, Francesco Cassese (un'ottima guida!) ci richiama dagli inutili 
sogni alla realtà del nostro compito alpino, il, quale ha per noi una 
speciale importanza, per essere questa la prima gita, che si compie 
dopo la fusione della Società alpina merù{ionale (alla quale noi ap­
partenevamo), con la sezione napoletana del club alpino italiano: -
gita alpina, certo non difficile, ma lunga e penosa, resa tale maggior­
mente da un vento violentissimo e freddo, da una nuvolaglia ostinata. 
la quale investendo la catena del Partenio, ce ne nasconde tutte le vette. 

Ma ecco la cronaca dell'ascensione. - Alle 3 3/4 partiamo da Ba­
iano. Raggiungiamo ben presto il villaggio di Sfrignano, quindi per 
Quacfrelle, alla strada di S. Pietro, sulla quale è un convitto laico, 
denominato dal l}fanzoni. - Alle 5,10 siamo alla Fontana del Litto, 
presso l' acquedotto di Cerreto, che va a 1'1ugnano. Alle 6 cominciamo 
la salita del faggio del Litto. Costeggiamo bos11ocupone, deviando a 
sinistra, poichè invece a destra si va a P.1wcogliano, verso M. Ver­
gine. Il vento è sempre più impetuoso: fa freddo. Percorriamo il val­
lone di Vallefredcla, donde da un lato ci appare per un momento il 
Vesuvio e Napoli, e dal lato opposto fra le nubi intravvediamo· la 
vetta. Da questo lato il paesaggio - nella quiete suprema del silenzio 
montano - è davvero grandioso. 

Alle 7 il vallone di Vallef1·edda è già tutto percorso. Siamo fra 
Tavertone e le Milelle cli Swnmonte. - Alle 7 1/2 raggiungiamo il 
piano cli Summontè, dove faccian10 alt, propriamente presso la vasca 
di deposito dell'acquedotto di Baiano, che di là prende il suo inizio. 

11 vento freddo e l'umidità della terra c'impediscono un lungo ri­
poso, sicchè - dopo una sosta di 15 minuti - ci avviamo risoluta­
mente verso la vetta, che per r ultima volta, e per un istante solo, 
ci è dato d'intravvedere fra le nubi.-È una dura inerpicata di circa 
due ore, su di un pendio ripidissimo, coperto da una folta erba ba­
gnata. La densa nebbia ci avvolge tutti, e ci bagna, come se pio­
vesse, e ci toglie la visione delle cose lontane e perfino delle vicine. 
Seguiamo però costantemente una linea verticale d'ascensione, e sia­
mo quindi sicuri di raggiungere la vetta, che dal piano cli Swnmònte 
vedemmo proprio sul nostro capo.· La raggiungiamo infatti verso le 
9,30: e che sia essa, ce ne assicura un benefico colpo di vento, che 
spazzando per un istante le nubi, ci dà il piacere di constatare che ci 
troviamo veramente sul culmine pili alto del lunghissimo crestone. 

i\la è proprio un istante, durante il quale però possiamo indovi-
9 



iiare in parte il superbo panorama. che da quell'alta cima deve scor­
gersi, cioè, tutta la Campania, dal Vesuvio e golfo di Napoli ai monti 
di Cassino: e la distesa magnifica del Partenio, e tutte le montagne 
minori. Alle nostre spalle appaiono per un istante gli Appennini. -
Le nubi quindi tornano più fitte e per s~mpre, uù investirci tutti. 

Facciamo colazione con l'appetito che ne distingue, e. - perduta 
ogni speranza che il fitto velo si dir~di -::- alle ll partiamo dirigen­
doci a Baiano, però per via (differente da quella percorsa) più lunga 
e forse più bella - Percorriamo cioè una grande parte del lungo cre­
stone, andando per l' acqu_a del monaco a 1,alle grande o teleg1·afo, 
quindi a Ciesco alto (vetta di m. 1495), e Pontone (vetta minore di 
m. 1330?) 

Di qui dovremmo raggiungere il vallone cli S. Egidio: però ci ac­
corgiamo che la montagna d'attorno dirupa assai rapiùamente, sicchè 
non è possibile tentare la discesa d'alcun lato. Le nubi sempre fit­
tissime c'impediscono d' inùoviuare alcuna via di scampo: mentre che 
è impossibile risalire un lungo e difficile pendio già percot'so. Per 
circa un'ora cerchiamo un punto pel quale il precipizio, che ne cir­
conda, possa venire affrontato e nello stesso tempo non faccia temere 
nessun bt·usco salto. Tentiamo alfine la discesa per un dirupo, meno 
penoso degli altri; grazie al cielo e grazie al buon fiuto della nost1·a 
guida esso è proprio l'inizio del ·,;allone cli Sant' Egidio. - Ma che 
discesa allegra nel fitto umido nebbione, fra alberelli che tentano di 
accecarci coi loro bassi rami, su d'un pendio ripidissimo, coperto di 
erba bagnata, che ci proc_ura sdruccioloni e ruzzolate ad ogni piè so­
spinto! Dura una buona ora affaticandoci assai! 

Alla 13 1/2 siamo a p01·ca aggiunla, dove alfine ci è dato di ritro­
vare un sentiero che ci porta al vallone delle fontanelle, un superbo 
vallone, percorso da un allegro corso d'acqua, su c_ui vediamo un 
primo raggio di sole. 

Alle 15 facciamo un alt al mulino di cima che trovasi all'uscita 
del detto vallone, e proprio al luogo detto S. Antonio, donde si va 
alla grotta dello Spai·aglione, che è una bella e profonda grotta di 
stalattiti, nella quale però non possiamo entrare , essendo assoluta­
mente necessario l'uso di lumi (che non abbiamo). 

Usciti dal vallone, deviando a sinistra scorgiamo alfine a poca di­
stanza A velia, e poco più lontano Bai,1no, a cui ci dirigiamo t'ra la 
strada Co1'naiola. 

Alle 16 siamo a Baiano: indi - dopo un modesto desinare - col 
tl'eno del le 18 torni amo i Il ci ttit. 

GUSTAVO Sm,IMOLA 



SULL'APPENNINO DELLA. PROVIJ.1CIA. DI REGGIO CALABRIA. (t) 

L'itinerario di questa gita, stabilito preventivamente sulle carte mi­
litari , fu quello di percorrere tutta la cresta appenninica della Pro­
vincia di Reggio, dall'altipiano della Limtna sopra S. Giorgio Mor­
geto , fino alla cima dell' Aspromonte. Questo itinerario spaventa.va. 
molti vecchi calabresi, i qua.li, sotto l' impressione di antichi tristi ri­
cordi, ci sconsig-lia.va.no di segµire quella via, come mal sicura pei 
malviventi e ba.uditi. 

Questa infondata. credenza. dei miei vecchi compaesani giustifica. la 
dispiacevole esclamazione del mio amico, l'illustre botanico belga M. 
E. Van Heurck, ad Anversa, il qua.le mi dette del brigante nel sen­
tire che io era calabrese. 

E' bene che una volta per sempre si sappia , che se le Ca.labrie 
mezzo secolo fa furono dolorosamente infesta.te dal brigantaggio, oggi 
sono le provincie più sicure e specialmente la provincia di Reggio, 
nella qua.le non vi fu ma.i un vero brigantaggio sta.bile e pericoloso. 

Lungo la via che percorremmo incontrammo gente, della quale il 
sentimento di ospitalità era tanto disinteressato e nobile per quanto 
misera e semplice era la loro vita montanara, lontana da ogni cor­
ruzione dei più civili centri di Europa. 

Partiti il mattino del 23 Agosto di buon'ora da Anoia Superiore, 
passando per Cinquefrondi e Polistena., al sorgere del sole giungemmo 
a S. Giorgio Morgeto (500 m. sul livello del ma.re). Per la via ro­
tabile continuammo fin su a.Il' altipiano delle Stellette. Qui la via rota­
bile finisce, mentre da più anni avi-ebbe dovuto congiungersi con la 
strada Cinquefrondi-Mammola , con grande vantaggio di importanti 
centri agricoli dei due versanti, ionico e tirreno. E' a notarsi che nelle 
carte topografiche militari rileva.te nel 1870 e rivedute per le strade 
rotabili nel 1886, questo tronco di strada, come tanti altri, non è no­
tato. Per ciò che riguarda. strade mulattiere e sentieri le dette carte 
sono esatte e ci servimmo di esse senza bisogno di alcun'altra guida. 

A Nord-est del pia.no delle Stellette è la via carreggia.bile che mena 
alla Limina. ed a Sud la via piana e c.omoda. che mena a.cl Aspro­
monte. Noi seguimmo questa via e continua.udo pel piano Barone e 
l'estesa Lenza cli Gera.ce, sempre a.Il' altezza di circa 900 e più m. 
sul livello del ma.re, facemmo sosta verso sera al Ricovero governa­
tivo eletto la Caserma , sulla strada rotabile Citta.nuova.-Gerace e vi 
pernottammo. Portammo con no.i una forte provvista. di viveri e guai 

(1) Siamo lieti di pubblicare la relazione dell'illustre prof. Pasquale di un'ascen­
sione importautissima da lui compiuta in compagnia di alcuni giovani alpinisti. 

(Nota del Direi/ore) 



se ciò non l' avessimo preveduto; lassù non avremmo potuto avere un 
tozzo di pane per qualunque prezzo. Quel che vi è di ottimo è l'a.cqua 
che si rinviene abbondantemente, sarei per dire, ad ogni passo. 

Su questa vasta pianura, verso sud, notammo gli splendidi boschì 
di faggi del Duca di Cardinale e fra questi la sua splendida casina, 
che se non erro non è notata nelle carte m'ilitari. La pianura disbo­
scata della Lenza di Gerace produce miseramente dei cereali, ma non 
tutta è coltivata, perchè i cereali si avvkendano con due e tre anni 
di riposo assoluto, nè si trae molto profitto dal pascolo naturale il 
quale è scarso e la pastorizia è poco sviluppata. Io non ho potuto 
studiare a fondo lo stato agricolo di quella plaga, per la breve sosta 
fatta , ma· a primo aspetto mi è sembrato che di quelle estese pia­
nure si potrebbe trarre maggiore profitto , provvedendole prima di 
ogni altro di ricoveri per la gente agricola , ricoveri che si potreb­
bero costruire nella maniera più economica in siti riparati dal vento. 
In quel tempo incominciavano i lavori per la semina dei cereali, la 
quale si fa anticipatamente per prevenire la caduta della neve. Lo 
sviluppo maggiore che si dovrebbe dare all'agricoltura di quegli al­
tipiani è sulla pastorizia , incominciando col costruire se non delle 
stalle in piena regola , dei ricoveri invernali per gli animali bovini 
specialmente e per fare ciò si dovrebbero migliorare i pascoli , rifa­
cendoli con specie più adatte al clima ed al terreno. Sulla scelta di 
queste specie non voglio qui pronunziarmi, perchè desidero fare uno 
studio più accurato, ma io son sicuro che non solo il pascolo natu­
rale può migliorarsi, ma ancora si potrebbero stabilire dei prati tem­
poranei e stabili. Tutto sta alla scelta delle specie. Per ora potrei con­
sigliare la prova, per i mesi più caldi, della coltivazione del grano 
Saraceno, tanto usato sulle niontagne svizzere, ove la pastorizia è 
tenuta in pregio. 

Il granoturco nell' altipiano della Limina si coltiva e si coltivano 
anche le patate; ma a me pare che il terreno della Lenza di Gerace 
sia più scadente e però il mezzo per migliorarlo sia appunto di sta­
bilire una buona rotazione, dando la prevalenza alla coltivazione dei 
prati. Se poi tutto ciò non si può o non si vuol fare, si rifacciano 
i boschi, perchè ora colla viabiliUt facile, i boschi potrebbero acqui­
stare un valore ben diverso di quello che avevano. 

li mattino seguente, dopo di aver dormito bene su di una soffice 
lettiera. di felci secche, prima di riprendere il cammino, coi miei com­
pagni, detti uno sguardo alla vegetazione di una vallatella di fronte 
alla Caserma, ove scorre un discreto canaletto di acqua potabile fred­
dissima. 

Raccolsi diverse piante, di poca importanza , ma fra queste vidi, 
per la prima volta nelle provincie meridionali , una bellissima felce. 
Era il JVeplzrodùtm spùmlosum var. B dilatatuin, Lois. 

Questa felce notata fra le piante rare delle Provincie meridionali 



d'Italia dal Gussone (r) sotto il nome di Aspidium dilatatulll, \\Till. fu 
rinvenuta dal Gussone stesso nella vallata cli S. Spirito alla Maiella (2). 

Il Tenore la riporta nella sua S_ylloge con la stessa unica località. 
Nè da mio padre fu rinvenuta mai in altre località delle nostre pro­
vincie, come rilevasi dal suo erbario. 

Nella flora del Cesati, Passerini e Gibe!li e nel Comp. cleIIa Flora 
it. di Arcangeli è riportata come pianta ohe si rinviene lungo tutto 
l'appennino italico. Ciò veramente non è esatto stante che lungo l'Ap­
pennino meridionale finora non vi è notata che la stazione deIIa val­
lata cli S. Spirito. 

In questa lunga escursione durata 5 giorni, non mi riuscì trovare in 
altra località, questa bella felce ; sicchè è da ritenersi , come pianta 
piuttosto rara. AI contrario presso le numerosissime sorgenti d'acqua 
di quei monti è comunissima ed abbondantissima un'altra bella felce, 
cioè il Blechnztlll spicant. 

Riprendemmo il cammino verso Sud , sempre su strada piana e 
comoda, attraversando i piani della Melia e cli Liso, e l' esteso alti­
piano della Chiusa, ove non mancano pagliaie da pastori e da car­
bonari. 

Al piano dello Stimpato è splendido il panorama del versante cli 
levante sopra Gerace ed Antonimina, ammirevole per le variazioni del 
suolo, tra monti, valli e fiumane, sino alla bianca riva ionica. 

Al cancello di Moleti, un pochino· più in là, la via si biforca con 
quella a sinistra che mena a Ciminà. 

Qui segue una valle alquanto profonda, nel fondo della quale esi­
ste un' altra biforcazione, con la diramazione cli destra che mena a 
ìVIolochio. Nella carta non è bene tracciata questa via, sicchè cre­
demmo esser quella la via che clovea riportarci sull' altipiano; quando 
dopo un lungo tratto, mi accorsi clell' errore, senza ritornar indietro, 
ripiegammo a. sinistra internandoci per uno stretto sentiero in folti 
boschi cli faggio e dirigendoci sempre a Sud-Est. Questa via fu lun­
ghissima , ma ci riuscì di grande profitto per la raccolta di molte 
piante (3) , sebbene non fosse stata quella la stagione propizia per 
erborare. Meritevole di esser qui menzionata è 1' Oxalis acetosella, la 
quale mi sembra piuttosto rara, non avendola riscontrata in altri siti. 

Non un solo uomo potemmo incontrare per via, per avere chia­
rimenti, ma una piccola bussoletta ci fu di guida fedelissima. In un 
bel momento ci trovammo fuori bosco in una pianura che si protende 
verso ovest: era il piano di Rombica sopra lVIolochio , dall'estremo 

(1) Plantae rariorcs, pag. 376. 
(2) Vedi suo c1bario. 
(3) Non riporto qui la li::ta delle piante raccolte, perchè occupandomi della flora 

della Proviucia di Reggio stimo farne pubblicazjpni a parte, fondendo questa raç-
çolfa con quelle çlc!lc altre escursioni. · 



- 66 -

della quale si osserva il vasto panorama della Piana di Palmi ed 
il- Golfo di Gioia. Una discesa ripida da quel piano· conduce a Mo­
lochio. 

Per riprendere la via d'Aspromonte dovemmo attraversare un folto 
bosco di faggi in direzione Est; ed . infatti, dopo non breve cammino, 
ci trovammo sull'altipiano Vaccarizzo. Rimessici sulla strada maestra 
in direzione Sud, giungemmo alla croce di Moleti. Occorrevano ancora 
due ore per far notte ed avremmo pen{ottato in questo punto in una 
delle tante capanne da pastori, se non avessimo saputo ·esservi più 
in là, alla distanza di un'altra ora di cammino una casa cantoniera, 
che ci avrebbe dato ricoverò più conveniente. Infatti, dopo di aver 
attraversato il piano di Alati ed un brevissimo tratto angustissimo 
e pericoloso , giungemmo alla vasta pianura di Mastrogiovanni , nel 
centro della quale è la casella Strillazzo. Questa è una comoda casa 
cantoniera provinciale sulla strada rotabile che unisce il versante tir­
reno al ionico, tra Oppido e Platì. Tutto ciò , che è di recente co­
struzione, naturalmente non è notato nella carta militare. Accolti con 
cordiale ospitalità da quel cantoniere Vincenzo Lombardo , avemmo 
agio di preparare anche qualche vivanda calda e poca cacciagione che 
avevamo cacciato per via. 

Il mattino seguente, 25 agosto, riprendemmo il cammino, attraver­
sando il. piano Petrulli e la vasta regione di Zirvo. 

Qui variammo l'itinerario prestabilito, desiderosi di vedere il San­
tuario della Madonna dei Polsi o dei Monti, ove in quel tempo ac­
co1:revano i fedeli dell' intera Provincia e molti Siciliani. Piegammo 
ad Est e per una via ora piana ed ora erta, molto battuta, attraver­
sammo campi aperti e folti boschi , sempre di Faggi, fino al Passo 
della Cerasara, all'altezza di ì300 m. 

Da questo punto splendido si presenta il vasto paesaggio sottostante 
fino al mar Ionio con la veduta di diversi paesi, fra i quali S. Luca, 
il paese più vicino al Santuario. Splendida e maestosa , vicinissiina, 
si presenta dal lato Sud la punta più alta di Aspromonte, Montalto. 

Incominciammo a discendere per una via non molto ripida e poi 
ci fermammo a metà cammino alla Fontana della Pre,_p;na, ove l'ac­
qua secondo il solito era freschissima. Continuando a discendere si 
giunse alla Croce (1000 m.), da dove, guardando in giù , desta or­
rore l'angusta e profonda vallata dei Polsi. II Santuario si clisting·ue 
appena, nel fondo cli essa, in un gruppetto cli case. 

Sulla roccia granitica pegmatitica, dalle larghe lamine cli mica gri­
gia, è tracciata la discesa mulattiera a zig-zag, lunghissima e noiosa. 

Intorno al Santuario e nel fondo della valle scorre un torrente af­
fluente del Buonamù:o, torrentaccio che sbocca nel Ionio tra Bianco 
e Bavalino. La punta cli Montalto , quasi a picco , sembra che alla 
più leggiera scossa cli terremoto dovesse piombare sul Santuario per 
seppellirlo per sempre. 



Albergati gentilmente da quell'Arciprete, dormimmo discretamente 
la notte. 

Il mattino del 27 agosto all'alba risalimmo per un'altra via ripida 
fino al piano dei Reggiani, alto 1554 metri e piegando sul versante 
Ovest, dopo non breve cammino nei boschi, giungemmo finalmente 
alle falde di Montalto. Qui principia il terreno perfettamente nudo , 
con scarsa vegetazione spontanea a causa della stagione avanzata e 
del pascolo libero. Giungemmo alla cim1 a ,1958 111. sul livello· del 
mare, un' ora prima di mezzogiorno. L' incantevole veduta che si pre­
senta di lassù è facile supporla quando si pensa che tutta l'estrema 
punta d'Italia, col mare intor~10 e la .Sicilia di fronte, è sott' occhio. 
Pochi metri più giù dalla punta, sul versante Sud-Est vi è una se­
gheria meccanica cpn capanne e ricoveri del signor Priolo da Santo 
Stefano. 

Io credo che pochi sono i monti in Italia aventi tante comodità : 
abbondanza di ottima acqua potabile , buona viabilità e ricoveri , a 
breve distanze, fino alla altezza di r 900 metri. 

Secondo l'itinerario prestabilito avremmo dovuto discendere dal 
lato Sud-Sud-Ovest al gran piano di Aspromonte, ove è il monumento 
a Garibaldi , e di là ritornare per la via di Palmi. Avevamo anche 
delle commendatizie del Senatore Patamia per pernottare nello splen­
dido suo casino sul Piano di Aspromonte . ma il desiderio di voler 
ritornare su quei monti incantati, ci fece rimandare a questo nuovo 
:umo il resto dell'itinerario e scendemmo invece per la ripida via 
Ovest che mena a Delianova, attraversando i Piani di Carmelia. Dal­
l'estremo ciglio cli questo altipiano , mentre stavamo ammirando la 
sottostante e vasta regione oliyetata della Piana di Palmi , verso 
Nord, in poco tempo a livello dei nostri piedi, vedemmo addensarsi 
nerissimi nuvoloni e fra essi coù indicibile frequenza vedemmo guiz­
zare delle lunghe e spezzate linee di folgore dorate, sentendo debo­
lissimi i lontani rombi del tuono. Capimmo che un violento tempo­
rale si scatenava su quella fertile terra ed infatti fu la terribile tem­
pesta del 26 agosto clell' anno scorso , che devastò totalmente il ri­
colto delle viti e degli olivi. 

Tutto ciò avveniva nella pianura sottostante mentre noi godevamo 
ciel più bel tempo sotto i tiepidi raggi del sole che volgeva all'occaso. 

La lunghissima , ripida e noiosa discesa fino a Delianova la fa­
cemmo cli corsa, per non farci sorprendere dalla notte, ed infatti ar­
rivammo a tempo in questa amena città, ricevuti dal Dottore Liuzzi, 
già mio discepolo e da diversi altri amici. 

Il giorno seguente camminando per l'intera giornata su via rota­
bile ( cosa noiosa per l'alpinista), sempre in discesa, attraversando 
molti paesi (Scido, Oppido, Varapodio, Iatrinoli, Radicena, Polistena, 
Cinquefrondi), rientrammo in casa. 

PROF. F. PASQUALE 



SULVESUVIÒ 
NOTIZIE, OSSERVAZIONI ED ESCURSIONI 

Nel corrente anno, cioè dal gennaio al giugno, ho fatto sei escur­
sioni al Vesuvio e qui riferirò brevemente ,quello che ho osservato alla 
nuova cupola lavica e al cratere centrale (1). 

9 gennaio 1899. - Nella mattinata, mentre salivo all'Osservatorio, 
il cratere presentava poca attività; mà dopo mezzogiorno le esplosioni 
presero forza molto maggiore. Io mi trovai alla cima verso le 14h. 

Giudicai la profondità del cratere di circa 140 metri, e sul fondo 
potei scorgere due bocche, una a nord-ovest e l'altra a sud-est; la 
prima dava esplosioni stromboliane con scorie incandescenti, la seconda 
<lejettava fumo piil abbondante, più oscuro e più denso, ossia carico 
di ceneri , di arene e di pezzi di lava solide. Le esplosioni deboli e 
mediocri si succedevano a brevi intervalli di pochi minuti, e tal voi ta 
quattro o cinque esplosioni si seguivano quasi immediatamente l'una 
all'altra come scariche di artiglieria ben nutrita. Le due esplosioni più 
forti avvennero una alle 14h,5Q dalla bocca di N. O. e l'altra alle 14\55 
dalla bocca di S. E. Quest,'ultima alzò un maestoso pino fino a un cen­
tinaio di metri sopra l'orlo craterico e lanciò pietre ali' esterno, una 
delle quali sfiorò il braccio della mia guida senza recarle alcun male. 
Le esplosioni più forti cominciavano con un forte rombare come <li ar­
tiglieria lontana; seguiva il rumore caratteristico delle pietre ricadenti. 
Nei vapori del cratere si avvertiva intenso l' odol'e di acido cloridrico. 

Scesi dal gran cono sulla destra della funicolare per avviarmi di­
rettamente alla nuova cupola lavica, e salii alla cima di questa per il 
versante di levante. Qui le lave erano quasi tutte spente, ma, poço sotto 
la cima, dagli spacchi uscivano, in molti punti, aeriformi caldissimi 
inodori e incolori che deponevano incrostazioni bianche di cloruri al­
calia i (fumarole leuco litiche. <li Palmi eri). Esisteva, però, anche u u a 
piccola colata in movimento verso E. S. E.; era a superficie unita e a 
corde e mi presentò un fenomeno che credo degno di essere ricordato. 
Vidi grossi pezzi di lastroni di lm2 circa di superficie per l decim. di 
spessore i quali, mentre erano portati sul dorso della corrente che 
lentamente avanzava, si alzavano lentamente, come cosa viva, da un 
lato, mentre coli' altro rimanevano attaccati al magma lavico sottoposto, 
e a poco a poco si ponevano quasi verticali sul dorso della corrente. Notai 
che la faccia inferiore di tali lastroni era ancora al calor rosso oscuro 
mentre la superficie esterna era già nerastra e tutta irta di punte: 
evidentemente il raffreddamento più rapido di questa parte esterna ca­
gionava una contrazione più sensibile che sulla faccia interna più calda, 
e così si produceva un lento movimento come quello che si verifica 
nella lastrina metallica multipla del termometro di Bréguet. 

Dalla cima della cupola lavica scendevano tre colate verso nord-o,'est 

(ll Sento il dovere di ringraziare vivamente il sig. Faerber, direttore della casa Cook, 
il quale, concedendomi gentilmente il libero percorso sulla Funicolare vesuviana, mi 
facilitò grandemente le mie osservazioni al crntere centrale <lei Vesnvio. 



e due verso sud-ovest. Quest' uHime nella maUina erano brevissimè, 
ma verso mezzogiorno, in coincidenza coll'aumento di dinamismo del 
cratere, una di esse subì forti rifuse, sicchè in 5 o 6 ore si prolungò 
di circa 150 metri scendendo rapidamente in direzione della Orocella. 

Escw·sione 19 febbraio.-Arrivato all'Osservatorio, mi ,ivviai alla sta­
zione inferiore della Funicolare, attraversando le lave a superficie fram­
mentaria, che nella seconda metà del gennaio avevano ricoperto la ro­
tabile Cook per più di 100 metri. Oggi u9a sola corrente, ma molto 
viva, scendeva dalla parte più alta della cupola lavica verso il centro 
della Vetrana e mandava diverse piccole diramazioni, specie sulla de­
stra e presso la fronte dove si divideva in tanti rigagnoli infuocati. 
Questa lava era a superficie frammentaria, a motivo del forte pendio 
su cui scorreva. 

Verso le 16h salii alla cima del gran cono. Il tempo bello mi per­
mise di girare il cratere tutto all'intorno, e, ad intervalli, di vederne 
abbastanza bene il fondo. La profondità mi parve un poco aumentata 
ossia non inferiore ai 150m., l'orlo superiore si era pure maggiormente 
allargato e le pareti erano quasi dapertutto ripidissime; solo nella metà 
interiore i materiali franati formavano un talus a pendio non molto forte 
e restringevano la voragine a forma di imbuto. L'attività ei·a schiet­
tamente stromboliana. Nella bocca principale- di una diecina di metri 
di diametro - si vedeva scoperta la lava incandescente anche in pieno 
giorno, la quale non era mai perfettamente tranquilla ma in continuo 
movimento: e pure i rumori erano quasi continui, anche quando non 
avvenivano esplosioni sensibili; solo notai ogni tanto silenzio perfetto 
per pochi secondi. A intervalli di 4-5 minuti, un rumore più forte pre­
cedeva immediatamente le esplosioni le quali consistevano in una giran­
dola abbondante di scorie incandescenti molto fluide, sfilacciate, che si 
alzavano per una trentina di metri sopra la bocca. Questa era posta presso 
l'appicco sud-est e le scorie si spargevano· su tutto il fondo craterico 
ma in maggiore quantità presso la bocca, dove cominciava a sorgere 
un minuscolo conetto d'eruzione. Si avvertiva benissimo là differenza 
tra il colore nerastro del fondo craterico ricoperto dalle scorie recenti 
e il colore più chiaro, gialliccio o rossastro delle lave alterate e dei 
tufi delle pareti. Pochi metri più a nord della bocca principale, ne 
esisteva un'altra più piccola, che dava fumo in continuazione e in cui 
era pure visibile il magma lavico incandescente. Non ho veduto av­
venire esplosioni da questa bocca, ma certamente doveva essere stata 
poco prima attiva, poichè altrimenti sarebbe stata ostruita dalle scorie 
lanciate dalla bocca principale. 

Il fumo delle esplosioni em biancastro e quasi privo di cenere; la 
quale però non mancava totalmente, poichè qualche piccola frana di 
detriti cadeva dalle pareti scosse dalla violenza delle esplosi on i. 

Escui·sione 26 marzo. - Le lave che scendevano in quPsto giorno 
dalla cima della cupola lavica, erano piccole ma numerose, quindi in 
complesso l' effl.usso era più abbondante che nel giorno 19 febbraio. 
'l're erano le colate di qualche importanza: una, la principale, scorreva 
verso la base di Primo Monte, un'altra verso il centro della Vetrana 
e una terza verso sud-ovest: su tutto il versante orientale del conetto 
le lave erano spente, se si eccettua qualche piccolo rigagnolo molto 

IO 
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breve, a nord-est verso gli Atrii. Salii alla cima, e trovai il cratere 
centrale poco attivo, ma pieno di fumo carico di acido cloridrico sicchè 
non mi fu possibile vederne il fondo. A brevi intervalli avvenivano 
deboli esplosioni di cenere, che si manifestavano con nuvoloni di fumo 
oscuro o leggermente rossiccio, perchè forse accompagnate da poche 
scorie i.,candescenti. Ma fino all'orlo no'n salivano nè scorie nè pie­
tre. I rumori erano pure deboli, sicchè per il forte vento poco o nulla 
si avvertivano. z 

Escursione 7 maggio. - Poco dopo il Cancello della Funicolare (circa 
300 passi) trovai le nuove lave che dal 12 al 28 aprile avevano ri­
petutamente invasa e ricoperta là strada rotabile Cook per circa 150 
metri: sono quasi tutte lave a superficie frnmmentaria, pero non man­
cano piccoli colaticci di fave a corde. Queste lave in molti punti erano 
ancora caldissime sebbene già ferme da 5 o 6 giorni, durante i quali 
già era stata rifatta sopra di esse una strada mulattiera. Nel giorno 
dP.lla mia visita la corrente attiva era una sola, ma imponente, diretta 
dalla cima della cupola lavica verso sud-est; sulla destra di questo 
gran fiume di fuoco si staccavano 3 o 4 diramazioni dirette a sud, ma 
di poca importanza: io tutte le altre parti della cupola lavica le lave 
erano ferme. 

Dalle 151i alle 17h ero alla cima per osservare il cratere centrale, il 
cui dinamismo era sensibilmente maggiore che nel 26 marzo. Faceva 
esplosioni in generale deboli, ma molto fragorose, e già al casotto della 
guida se ne sentiva il rumore rassomigliante -al mugghiare di mare 
lontano. Le esplosioni erano stromboliane cioè lanciavano scorie in­
candescenti, però a poca altezza sicchè ricadevano tutte nel cratere: 
la cenere era poca o mancava affatto: l'odore di acido cloridrico era 
molto forte; poco, invece, relativamente il vapore acqueo. Non ho po­
tuto vedere bene il fondo, ma la profondità non era certamente infe­
riore a quella del 19 febbraio; per cui quel con etto d'eruzione, che 
allora avevo visto iniziarsi, dev'essersi, in questo intervallo di tempo, 
sprofondato. 

Escui·sione notte 27-28 maggio.-Scopo di questa gita era una vi­
sita alle lave, ma per il tempo cattivo poche cose potei osservare (1). 
Sali i fin quasi alla cima della nuova cupola lavica dalla parte di sud­
est, dove, in alto, esisteva una piccola colata in movimento; un'altrn 
colata scendeva dalla cima del conetto verso la Vetrana e una terza, 
che era la principale, a sud verso la rotabile della Funicolare da cui 
distava due o trecento metri. 

Salendo il fianco sud-est del conetto, dove le lave erano all'esterno 
consolidate e ferme, osservai che, superata la metà altezza del conetto 
stesso, attraverso le spaccature appariva in molti punti il magma in­
candescente apparentemente fermo e molto bene visibile nell'oscurità 
della notte. Questo magma vivo, ma sepolto sotto grossi strati di lava 

(l) Feci questa escursione colla gradita e allegra compagnia di 140 alunni del R. Liceo 
Vittorio Emmanuele. capitanati dal nostro amato Preside cav, E. Pucci, il quale non 
ostante la pioggia, il vento e l'oscnritiL della notte, volle arrampicarsi insieme a noi 
sopra gli aspri e malfermi massi clelle nuove luve, 11,rrivanclo fino alla cima ciel nuovo 
conetto. 
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irricridita, non· potendo distendersi liberamente in forma di colata, deve 
produrre parziali solleva.1:1enti, rr:i-tture e s_co~:'olgimenti_ d'og~i sor~a 
nella lava sovrapposta gia consolidata. E s1m11I sconvolg1ment1 ho p1ii. 
volte osservato in altre parti della cupola lavica 1895-1899. 

Notte 17-18 giugno. -In questa gita t1·ovai la posizione delle lave 
totalmente cambiata: nella parte meridionale del con etto erano tutte 
spente; invece si erano aperte diverse pseudobocche nella parte più 
settentrionale della cima del conetto stesso, e da esse scendevano di­
verse colate dirette verso il Somma: la più viva, lunga almeno un 
mezzo chilometro, era diretta a nord-ovest e lambendo il piede del 
Somma si era alzata fino a raggiungere il rigoglioso bosco di Primo 
Monte e ne bruciava gli alberi, l'altra meno importante, ma abba­
stanza viva e doppia, scendeva ad est verso il piede del gran cono 
vesuviano. 

Nella stessa notte salii alla cima dove giunsi verso le ore 3. L'atmo­
sfera annebbiata e il fumo carico di acido cloridrico, che riempiva il 
cratere, non permettevano di scorgerne il fondo. L'attività eruttiva 
era molto debole: anche dopo oltrepassato il casotto delle guide non 
si sentivano rumori, solo quando fui all'orlo craterico, questi si av­
vertivano ma deboli e ad intervalli piuttosto lunghi e accompagnati 
da masse di fumo rossastro prodotte da piccole esplosioni. In un'ora 
di osservazione non vidi scorie lanciate in alto; ma presso l'orlo cra­
terico raccolsi qualche scoria recente non ricoperta da cenere, che 
doveva essere stata dejettata o la notte stessa o nel giorno precedente. 

Nelle mie ultime gite alla cima del Vesuvio registrai un fenomeno 
interessante, ed è la completa chiusura di una spaccatura radiale, che 
esisteva da parecchi anni (1) presso l'or_lo craterico del 1872, verso po­
nente nel cosi detto piano delle fumarole e dalla quale, specialmente 
nel 1895 e 96, esciva una colonna tanto forte di vapore da rendersi 
visibile in continuazione fino da Napoli. Allora da questa spaccatura 
si sprigionava con gran violenza vapore acqueo ad altissima tempe­
ratura accompagnato da anidride solforosa e specialmente da acido clo­
ridico in grande abbondanza, e sugli orli della spaccatura stessa si 
formavano molte incrostazioni gialle e rossastre; nell'ottobre e nel no­
vembre 1898 queste incrostazioni colorate piil non esistevano, la tem< 
paratura e la quantità dei gaz emessi era molto diminuita, e gli acidi 
cloridrico e solforoso vi erano solo in piccola quantità. Nel gennaio e 
nel marzo del corrente anno questa spaccatura, prima visibile sopra 
una diecina di metri di lunghezza, era ridotta a una buca di un me­
tro e mezzo di diametro da cui usciva vapore acqueo quasi inodore; 
infine nel maggio e nel giugno anche questi ultimi residui della spac­
catura erano ostruiti dalla sabbia e completamente inattivi. 

Napoli 30 giugno 1899. GIUSEPPE MERCALLI 

(1) Questa spaccatura già esisteva nella primavera del r887, come si rileva dalle relazioni pub­
blicate dal dott J. Lavis (Report of tbc committee for the investig of the vole. phen. of Ve­
suvius, London, r889), e da quel!' epoca fino al principio del corrente anno fu sempre più o 
meno attiva. 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare: 
Latitudine nord 

metri 467 

Longitudine est da Greénwich 
40051'31" 
56m64s.6 

Anno 1899-Mese cli Gellllaio 

TEMPER. , PREs-1 UMIDITÀ VENTO Eva- Nebu- Piog- Ru-
o pora- giada z '<"'- s,ONs I ili-, eefodra losità gia 
o:: nelle 24 ore 

9 0 
a 9 ore in cbilom. all'ora zione Neve 

0 a re . a nelle Gran-- a nelle 
.. 0 .... min. l_mnss.10° cent ... assol.J.relat .• ora l_.direz. !veloc. 240ore 9 ore 24 ore 1. dine. 

I 07,2 10,2 718,7 7,6 94 18 wsw IO 1,69 IO 2,5 

2 06,9 u,2 718,1 7,8 92 23 :wsw 21 0,70 5 8,o 

3 03,2 10,7 703,8 5,2 87 9 wsw 32 0,89 IO II,4 gr 

•I 01,7 05,6 714,4 3,2 55 22 NNE 23 2,00 l 1,3 

5 03,9 06,8 722,5 4,0 63 9 ENE 26 3,II 8 

6 04,8 09,7 727,2 4,0 56 10 ENE 28 3,69 o 

7 06,8 10,2 729,2 3,7 · 46 IO NNE IO 4,50 o rg 

s 06,2 09,7 727,9 6,3 78 6 NNW 3 2,95 o 

9 07,2 09,8 725,5 6,o 75 23 E 10 1,00 9 

10 07,4 11,0 722,S 6,8 75 li SSE 7 1,90 IO 

11 08,2 10,3 719,7 8,3 94 16 E 5 1,29 IO 2 1S 

12 07,0 10,5 720,5 7,3 96 21 NNE 12 - IO 29,2 

13 06,9 10,6 721,8 7,0 84 LI wsw 13 0,85 9 rg 

14 07,7 :2,1 720,3 8,6 96 3 wsw 13 - ]O 6,3 rg 

15 08,5 12,4 720,.J 8,3 94 9 ENE 37 1 1 12 o 

16 07,4 li;:.? 726,1 6,8 78 7 wsw 8 4,39 5 

17 08,5 i!,8 722,r 8,4 92 16 WS\V 19 liIO 6 1,0 rg 

18 07,6 II,3 7;iS,2 5,S 64 s wsw 9 2,39 o 

19 06,5 10,S 729,3 7,0 88 10 WS\V 9 3,10 o rg; 

20 07,5 101 ! 730,7 7,1 So 23 \VS\\" 5 1,69 lo 

21 08,3 11,8 73r,5 6,3 68 14 \VS\\' 9 1,29 o stille 

22 08,3 10,:2 729,0 5,9 6; 3 \VSW 5 I,73 10 

23 07 18 IO,I 726,5 5,4 65 2 \VS\V 4 r ,44 lo 
, 

24 oS,o II,3 724,6 6,o 69 24 \VS\V ti 1,60 9 

25 06,1 09,2 721,3 7,0 84 14 wsw 10 1,49 8 3,8 

26 05,0 10,1 721,9 5,8 79 22 E 9 1,20 9 4,6 

27 06,2 10,7 723,S 5,2 6:: 24 ENE 23 1,89 s 6,2 

28 05,6 10,1 724.S 6,4 81 l ENE -- 1,51 9 r4,5 

29 06,6 09,2 721,3 7,1 S3 12 SS\V [2 2,80 9 6,2 

30 06,9 10,5 718,7 7,5 91 19 wsw 18 0 ,59 o 12,0 

31 09,3 14,0 713,2 6,5 6S 16 ENE 

I 14 2,5S 7 

-



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare: metri 467 
Latitudine nord 40°51'3 l'' 
Longitudine est da Greenwich 56m64s.6 

Anno 1899 - Jllese di Febb1•aio 

TElllPER. PRES- Ui\IIDITÀ I VENTO ,_Eva-,Nebu-1 Piog-1 ~u-
z cent. SIONE . deJla mass. vet'ocità pora- I . . • giada ,~ nelle 24 ore a 9 ore I in chilom. all'ora I zione osita I gia I Neve 

~ 
a 9 ore 

neJle a nelle Gran-

I mass. 
a 

ass. I relat. ora j direz: j veloc. 24 orel 9 ore 24 ore dine min. o0 cent. 

I I 0912 1215 709,0 I 8,8 9.3 I8 wsw I7 12,90 3 2,7 

2 07,2 I0,6 709,5 9,0 9,6 I7 wsw 21 0,90 10 2,7 

3 07,2 ro,6 707,5 7,7 9,I IO wsw 19 1,00 9 10,0 

4 01,6 08,8 710,2 6,3 8,4 13 ENE 26 0,79 5 8,3 

5 00,5 06,4 721,1 3,0 5,4 6 ENE 33 ghiac o o,6 rg.ge 

6 03,5 09,1 721,r 5,7 8,I 24 ENE I2 5,02 5 

7 06,0 II,8 721,9 5,7 6,8 I E I2 2,20 8 2,6 rg 

s 08 10 II,8 726,2 9,2 9,8 r7 wsw 7 2,00 IO rg 

9 08,6 12,6 729_8 8,8 9,6 20 w 5 0,69 10 rg 

10 08,2 12,0 729,0 7,7 9,2 19 E 12 1,07 10 rg 

II 07,0 09,S 728,2 7,8 9,4 4 ·E l 1,20 10 rg 

I2 05,9 10,4· 726,0 7(2 9,6 22 w 4 0,48 IO rg 

13 08,2 12,7 724,2 6,8 7,4 18 vV 9 1,60 l 

14 08,1 13,0 724,6 5,9 6,4 :22 E 10 3,10 o rg 

15 07,5 12,9 727,5 6,8 7,4 2 E 3 3,77 o rg 

16 07,9 12,8 728,5 6,8 7,2. l NNE 5 3,73 IO rg 

17 06,6 13,3 723,4 7,0 8,1 24 ENE 37 1,69 I 

rS 07,1 13,3 721,5 4,6 5,I 23 ENE 45 8100 9 

19 06,0 I3,3 723,1 5,3 6,o 8 ENE 36 7,79 o 

20 08,0 13,3 726,3 4,8 5,0 I5 w 2 6,60 o 

21 07,6 12,1 726,3 8,3 9,5 16 '\V 6 4,21 6 

22 03,7 09,4 721,9 3,3 3,9 8 ENE 46 5,00 6 

23 02,9 09,6 722,3 3,8 5,3 2 ENE 39 5,41 o 

24 01,6 ro,6 722,7 3,0 4,1 24 ENE 36 6,41 IO 

25 -1,7 04,6 722,2 3,2 6,r 21 ENE 43 ghiac 1 7,5 ge 

26 -2,6 03,0 722,3 3,2 6,3 9 ENE 33 ghiac 1 ge 

27 -2,4 0,21 725,5 4,0 S,2 

I 
l ENE 28 

ghiac I I ge 

28, -1,3 07,9 729,7 3,9 7,S 4 NNE 18 16,50 I ge 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLQG1CO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare: metri 467 
Latitudine nord 40°51•31" 
Longitudine est da Greenwich 56m64s 6 

Anno 1899 - ]}lese di ì\Ia1•zo 

o 
z 
" o 

cent. SIONE di mass. velocità pora- losità · giada 
TEi\IPER. PREs-1 Ul\IIDITÀ VENTO Eva- Nebu- Piog-1 ~u-

l-----1 a 
9
/re ----- --------- nelle a nelle Gran-

nelle 24 ore ' I a 9 ore in cbil'om. ali' ora zione gia Neve 

o min. I mass. Qo cent. asso!. J relat. ora I direz. I veloc. 24 ore 9 ore 24 ore I dil!:. 

1 04,r 10,91 729,9 3,8 52 I 8 E 31 I 4.90 o I 
2 06,3 12,9 728 19 6,7 73 21 \V 13 4,76 o 

3 07 14 12,3 727 ,9 

4 07,6 11,4 724,7 

5 -o,8 12, I 71713 

6 -2,0 10,6 714,6 

7 00,3 05,2 722,9 

8 04 12 08,S 722 14 

9 06,8 08,8 719,4 

IO 0818 12,5 718, I 

II 09,3 14,3 722,3 

12 II,2 16,4 719,4 

13 10,9 16,7 7~0,5 

14 08,S 16,3 7~3,4 

15 09,2 15,7 725,9 

16 10,4 16,9 726,2 

17 08,9 16,6 724,2 

18 08,2 13,9 720,1 

19 08,I 13,0 7~5,I 

20 07,0 12,0 712,4 

21 06,7 10,7 jII,o 

22 07,6 08,6 716,3 

24 00,1 15,5 709,7 

25 oo,I Io,o /II,9 

26 -o,6 04,7 722,2 

27 00,4 08,9 728,6 

28 05,7 12,9 730,7 

30 

31 

07,1 

07,9 

07,4 

13,8 

14,0 

725,5 

721,3 

717 

6,9 

7,5 

5,6 

3,1 

3,0 

5,6 

_6,o 

6,2 

6,8 

3,0 

3,8 

S,2 

8,6 

8,7 

6,5 

5,4 

8,4 

5,3 

3,6 

3,3 

7,3 

7,8 

I 
8,6 

7,8 

88 

Bo 

79 

4 w 
14 wsw 
13 '('[ 

21 ENE 

15 

Io 

43 

3,89 

2,20 

3,90 

s 

8 

6 

59 

46 

68 

60 

1 ENE 

5 ENE 

34 ghiac. 

7 

o 

22 E 

24 E 

13 

19 

50 

6,68 I 

3,50 IO 

I,47 Io 

62 22 ENE 37 6,28 ro 

66 23 ENE 38 7,00 Io 

57 22 ENE 61 7,50 IO 

49 8 ENE 49 8,oo 10 

49 w ENE 38 9,05 2 

27 3 ENE 33 12,40 o 

31 6 E tS 9,76 o 

14 ,vsw 6,40 

93 15 \VSW 9 3,II 8 

94 24 wsw 15 1,79 Io 

71 12 wsw 29 1,23 7 

75 3 WS\V 15 

41 22 ENE 24 I,lI Io 

I WS\V t5 3,60 6 

75 41 Io 21 ENE 

3 ENE 36 gbiac 

32 

86 

So 

6 ENE 
1 

12 

19 \VS\\' i 9 

3 9 

8 

wsw
1 

6 wswl 
t6 WSW IO 

5,85 

4,00 

2,88 

3,4I 

1,70 I 

o 

8 

Io 

9 

stille 

4,3 

0,1 

3,5 

stille 

4,0 

o,r 

11,9 

1,4 

0,5 I . 

rg 

rg 

ge 

rg 

rg 

rg 

nv0 

ge 

rg 

rg 

rg 

rg 



OSSERVATORIO AT CAMALDOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare: metri 467 
Latitudine nord 
Longitudine est da Greenwich 

4005 r,3 I" 
56m64s 6 

Anno 1899 - Jllese di Ap,rile 

TEMPER. I PRES- UMIDJT,\. I VENTO I Eva-,Nebu- Piog~ I ~u-
z cent. I RIO:XE della mass. velgcità pora- !Òsità aia. giada 

~ nelle 2

1

4 ore ; 9a~re a 9

1

ore I in chilom. a,ll'ora I~:~: I a n:l;e ,~::~ 

mio.. mass. 0° ceat. ass. relat. ora I direz.. veloc. 24 ore 9 ore 24 ore dine" -------------·····"'"'""'""' _________ " ________ , ________ _.._ __ ., __ _ 
I 08,7 12,9 721,9 

2 07,7 15,4 725,9 

3 09,3 14,S 727,2 

5 09,2 15,8 722,5 

7 09,5 IS,3 723,5 

9 

IO 

II 

04,1 

0 7,7 

:::: I 
14,3 

717,9 

720,8 

12 08,4 II,6 716,2 

13 08,0 12,0 715,6 

14 06.4 13,0 718,6 

15 08,4 17 ,4 719,5 

17 08,2 17,7 724,3 

18 15,9 24,1 722,9 

19 n,o 20,6 718,9 

20 oS, I 15,5 721,7 

21 09, I 13,3 721,4 

22 oS,6 15,0 721 11 

23 08,9 14,5 719,5 

24 QS,r 14,ò 721,9 

1

25 

26 

08,4 

07,9 

14,4 

13,8 

721,8 

27 08 16 14,0 712 14 

28 08,6 16,2 719,0 

29 10 10 1615 721,S 

30 09,5 14,9 720,7 

9,3 

5,6 

8,3 

7,7 

8,o 

5,9 

7,4 

8,o 

7,3 

4,7 

7,5 

8,3 

8,9 

7,5 

5,0 

5,7 

4,2 

4,3 

9,8 

5,8 

7,4 

8,9 

8,2 

6,5 

8,9 

8,9 

7,2 

9.5 

8,6 

97 

53 

So 

74 

49 

6r 

96 

89 

i4 

9r 

96 

8r 

42 

53 

35 

37 

45 

52 

jI 

88 

91 

60 

88 

90 

87 

59 

86 

71 

24 ENE 

5 ENE 

25 

42 

r5 ,vsw 10 

24 ,vs-v;, ,i 

22 ENE 3r 

4 ENE 25 

24 WS\V 9 

12 wsw 24 

10 wsw 
wsw 
wsw 15 

20 wsw 14 

23 WSW r5 

2 WS\V 17 

20 wsw 14 

2,96 10 

5,47 2 

4 105 IO 

6,90 I 

5,69 o 

2,00 IO 

4,40 4 

0 120 IO 

3,75 

8 

8 

7 WSW 2I 4,55 o 

20 ESE 14 5,6r 

7 ESE 12 8,ro 

23 vVSvV 21 rr,80 

2 wsw 25 

7 WS'.V 10 

16 WSW r4 

5.09 

3,80 

r,55 

3 

9 

9 

9 

14 wsw 9 

r8 

0,41 IO 

2 ENE 

22 wsw 
22 wsw 19 

3,69 

3,31 IO 

IO 

7 

rg 

0,2 

stille rg I 
rg 

stille 

o,r I 

7,0 

6,S 

4,0 

stille 

::w,8 

r,r 

1,0 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

1,6 rg.gr 

3,0 

4,7 

4,9 

rg 

15 wsw 27 

20 ,vsw 16 

oo WSVì' 9 

15 wsw s 

0,90 

3,So 

4,68 : I 1J 
Il Dù·etlore 

FRANCESCO CONTARINO 



~asseggfate eb Rscensionf 
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Tifata m. 720. - A questa gita presero parte i professori Paolo 
Fossataro e Federico Amodeo, il signor' Oscar Raithel e gli studenti 
Ventura Fabio, Gabrieli Edmondo, Rivelli Francesco, Passarelli Ce­
sare, Viparelli Fabio, Chiomio Attilio,1Pitassi-Mannella Enrico, Rispoli 
Giuseppe Carlo e Donato Nardi. Partirono da Napoli il IO aprile 
col treno delle 8.50 ed arrivarono. a S. Maria C. V. alle I0.25. An­
elarono al Circolo clell' Unione, ove furono gentilmente ricevuti dal­
!' avv. signor Corrado Fossataro, che fece squisitamente gli onori cli 
casa e offrì ai gitanti caffè e sigari. Si passò a visitare l' Anfiteatro 
e alle 1 r.40 si prese la via che mena alle falde del monte , giun­
gendo a S. Angelo in Formis alle ore I 2.45. Si fece colazione fra 
la più schietta allegria e dopo si visitò una chiesa di stile gotico che 
risale al X secolo. Alle 14 precise s'incomincia la salita del monte 
Tifata. Alle 15. 15 si giunge al diruto convento di S. Nicola, e alle 
15-45 si tocca la vetta. Un panorama veramente splendido si gode: 
il· mar Tirreno con le sue isole, Napoli, la collina dei Camaldoli, il 
Vomero, il Matese ancora bianco di neve, tutto il capriccioso corso 
del Volturno fino alla foce , la pianura campana a scacchi, tagliata 
in cento parti da strade che si perdono in lontananza, e qua e là 
le città e le borgate della provincia. Ma il tempo vola e alle 16, IO 

s' incomincia la discesa pel versante opposto, da principio abbastanza 
ripida. Alle 17.35 si giunge a S. Leucio e alle 18.30 a Caserta, donde, 
col treno delle 19.30, si parte per Napoli. 

Dm,ATO NARDI studmlt 

Camaldoli m. 458· - Il 7 maggio, alle ore 9, una ventina di si­
gnore e signorine, accompagnate dall' ing. Adolfo Campanile, clall' avv. 
Carlo Mirabella e dal prof. Eugenio Licausi, si partirono dalla piazza 
Antignano e , passando per la nota selva, in due ore giunsero al 
convento. Dopo la rituale visita alla chiesa , la solita ammirazione 
del panorama e l' abituale colezione, in meno d' un' ora furono a Soc­
cavo. Poi la comitiva si divise in due: una parte, per la linea da­
ziaria, tornò ad Antignano ; l' altra, per la grotta cli Pozzuoli, fece 
capo a Mergellina. Le signore camminarono benissimo e furono liete 
dell' escursione , anzi espressero il desiderio che si promuovano un 
po' pii'.1 frequentemente delle gite facili, alle quali possono prender 
parte. Noi giriamo questo desiderio alla Commissione per le gite. 

l\Ionte Avvocata G1•ancle m. 980 (catena dei Lattari). - Alle 
4.30 del 21 maggio, dopo aver pernottato a Cava, ci mettemmo in 
via. Eravamo in cinque, l' avv. Semmola direttore, il prof. Fossataro, 
i giovani Pitassi-Mannella, Sorrentino ed io, seguiti da un portatore. 
Presa la via della Pietra Santa e passati per la fabbrica dei Tabacchi, 



si giunse al Sàcrato della Chiesa detta della Pietra Santa, donde si 
avevano di fronte monte S. Angelo (1130 m.) e monte Finestra 
(II39 m.) La Chiesa è piccola e in mezzo ha una pietra dove, di­
èesi, sedette a riposarsi il papa Urbano II,· già monaco della Badia 
di Cava, quando andò a consacrare la Chiesa della Trinità. Intanto 
spesse nuvole ci toglievano la vista del sereno, finchè giungemmo al 
Corpo di Cava, graziosa stazione di villeggiatura. Alla volta di un 
ciglione una bella statùa ti si presenta all.1t vista, è papa Urbano II. 
La vallata e le montagne che di lì s' ammirano fan correre alla mente 
i versi del!' infelice Tasso che , ospitato dai Benedettini di Cava, ne 
immortalò quei siti nel canto I.II della sua Gerusalemme Conquistata. 
In fondo alla via sorge la famosa Badia , ove si giunse alle 5. 15. 
Trovatala chiusa, proseguimmo la nostra strada attraverso un bosco 
di castagni, camminando su un ciglione fiancheggiato a destra dalla 
montagna, a sinistra da burroni. Sostammo per la prima volta alle 
6. r 7, presso un corso d'acqua purissima e freschissima. Dopo poco 
ci rimettemmo in cammino , sempre attraverso i boschi. Le nuvole 
erano tanto folte che non lasciavano trasparire neppure il menomo 
raggio di sole, e la nebbia cominciava da ogni parte ad avvolgerci, 
tanto intensa che spesso lo sguardo 11011 giungeva a vedere più in 
là d'una ventina di passi. Alle 7.50 si giunse al l\fonte Sacrato, 
alle 8. I 5 al!' Avvocata di sopra , vasto spianato ove si trovano i 
ruderi del!' antica Badia e la Cappella dell' eremita. Scendemmo a 
vedere .il Santuario e l'antica Grotta del!' Avvocata. Poi il prof. Fos­
sataro con Mannella, Sorrentino e il portatore andarono alla Grotta 
del Brigante e al belvedere. Fatta colezione, alle I 2 si partì e alle 
I 2 ,20 si giunse sulla vetta. La nebbia fitta, fida compagna di questa 
nostra ascensione, nemmeno allora ci abbandonò e solo per un mo­
mento, squarciatasi in un punto, ci lasciò vedere il sottostante villaggio 
di Cetara. Nella discesa rifacemmo la medesima via e, poco prima 
di arrivare al bosco , la nebbia si dissipò per un trntto , offrendoci 
inaspettatamente la splendida vista della costiera del Golfo cli Salerno: 
Vietri sul mare, Cetara, Pontecagnano, Battipaglia, lo scoglio dei .due 
Frati. Si ritornò alla Badia e, visitatala, alle I 6.45 eravamo ali' al­
bergo, dove mangiammo e alle 20.20 prendemmo la corsa per Napoli. 

GIUSEPPE CARLO R1spou s/11 lwlt 

ì\Ionte Bunano m. 7 70 ( Catena dei Tifatini). - Il mattino del 
4 giugno, sotto la direzione del Prof. Fossataro, i sigg. Piccoli, Cioffi, 
Pitassi-lVIannella, Kerbaker, Feritti, Rispoli ed io partimmo col treno 
delle 5.40 da Napoli e giungemmo a Cancello alle 6.14. In una vet­
tura postale, mediante il pagamento di cent. 50 a persona per l'an­
data e ritorno , arrivammo a Messercola alle 7. ro. Alle 7. 20 si co­
minciò il cammino prendendo la via a destra larga e carrozzabile , 
percorrendo la quale si arriva dopo una decina di minuti ad un bi-

n 



vio, di cui una strada scende a destra, e l'altra a sinistra sale, ed 
è appunto quelfa che conduce al n1onte Burrano. Questa via non 
troppo erta, anzi in alcuni punti formante un dolce pendio, presenta 
a sinistra dei viottoli e sentieri, a destra poi, al posto detto Voltata 
delle Carrozze, che trovasi poco prima della discesa che mena a Du­
razzano, vi è un sentiero, che dapprima scende, ma dopo pochi passi 
gira a destra e si muta in salita piuttosto erta. Tenendo sempre a 
destra , si trova un altopiano, allora :;;i gira a manca, e si continua 
la salita, che dapprima mena al sito eletto Casanova dove giun­
gemmo alle 8.35 , dipoi al Caprino dove arrivammo alle 8.55. Dal 
Caprino si gode la pittoresca veduta del rn. Somma dalle cui spalle 
fa capolino il cono del . Vesuvio. Vi si trova l' acqua , ma· spor­
chissirna. Un uomo ci accompagnò per il resto del cammino e , fa­
cendoci girare a sinistra, ci condusse attraverso una selva, all' uscir 
dalla quale si ha cli fronte il monte Burrano. Traversammo la co­
siddetta ll1"asseria dei ll1"onti, poi una piccola selva, finchè trovammo 
una sorgente cli acqua freschissima e limpidissima e ne facemmo 
portare una secchia. Alle 10 precise toccammo la vetta. Di là si 
vedono il golfo cli Napoli, Posillipo, S. Elmo, i Camalcloli , il 
monte Massico, il Matese, il monte Maggiore, il Tifata che nasconde 
Capua e s.a M.a cli Capua Vetere, Caserta col suo Palazzo Reale, 
S. Michele di Maclclaloni, il Volturno , ecc. Goduta la bellezza che 
si offriva agli occhi, ci sedemmo a terra e mangiammo cli buon ap­
petito la colazione. Alle I I .25 battemmo ritirata e alla Masseria dei 
Monti girammo a sinistra. Lungo la discesa si scorge Arienzo, S. Fe­
lice, s.a M." a Vico, la cosiddetta Propria Parrocchia. Alle 13.20 
giungemmo a S.a M.a a Vico, dove attendemmo fino alle 14.15 la 
vettura postale e alle 15 eravamo già a Cancello , donde partimmo 
alle I 5.29 per Napoli. GIUSEPPE Sou.RENTINO, st11de11/e 

Vesuvio m. 1282. - Il 17 giugno, alle 21 precise, partimmo da 
piazza S. Ferdinando in tramway e giungemmo a Resina alle 22.15. 
Eravamo in 44, fra studenti cli liceo e dell'università, guidati dal 
prof. Giuseppe Mercalli. Prendemmo per Pugliano, seguimmo la via 
vecchia e poi la rotabile, finchè alle ore o. r 5 riuscimmo all' Osser­
vatorio. All' I del rS giugno ci rimettemmo in marcia e, dopo mez­
z' ora, eravamo alla stazione inferiore della funicolare. Alle 2 ripar­
timmo al lume cli una torcia (giacchè la luna era tramontata) per 
fare I' ascensione del cono. Giungemmo al cratere alle 3. r 5 e ripo­
sammo finchè il freddo non ci obbligò di partire. In tre quarti cl' ora 
fummo all'Osservatorio , dove facemmo colezione. Alle 6 ci rimet­
temmo in cammino ed alle 7.30, per la via vecchia, eravamo cli 
ritorno a Resina. Durante l'escursione il prof. lVIercalli ci fece no­
tare le diverse lave, dalle antiche alle recentissime e ci diede ampie 
spiegazioni vulcanologiche. GF.'.\'.\ARO Foss.\T,\RO, studente 
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Su e giù pei Lattari. - Il mattino del 2 r giugno il prof. Eugenio 
Licausi, andato in ferrovia a Castellammare di Stabia, si avviò per 
Vico e, seguendo una scorciatoia, passò presso il convento di S. Fran­
cesco , poi per :i\fassa Equana e giunse a Moiano. Ascese S. M. a 
Castello , un grazioso monte di 690 metri , che affaccia sul golfo di 
Salerno ed ha ai piedi il ridente comune di Positano. Il giorno 
seguente partì da Moiano , traversò l' altipiano di Faito e , per la 
nota via dell'Acqua Santa, raggiunse la ;Vetta di S. Angelo a Tre 
Pizzi (1444 111.). Rifatta una parte della via, più giù dell'Acqua 
Santa, scese pel sentiero che gira attorno al monte, finchè arrh,ò a 
S. Lazaro, frazione di Agerola .. Il giorno 23 scese ad Amalfi e, sotto 
una pioggia continua, passò per Atrani, donde, per la via vecchia, 
per lo più fatta a scalini, salì a Ravello. Visitò i belvederi d'Afflitto 
e Cimbrone, la cattedrale e la chiesa di S. Giovanni. E il 24 giugno, 
non permettendogli il cattivo tempo di fare l'ascensione del Cerreto, 
il Licausi andò giù a Minori. Fece a piedi l'amena via rotabile fino 
a Vietri. passando per Maiori, Erchie, Cetara. Ammirò tutte le bellezze 
che si presentano allo sguardo : le rocce brulle de' monti ; i verdi 
giardini pensili coltivati ad agrumi ed a viti ; le vecchie castella 
medieval.i che ricordano un passato pauroso di Saraceni, di pirati e 
cli briganti; le dolci sinuosità della costa, formanti delle piccole baie 
pittoresche e l' ampio golfo di Salerno fino alla Campandla e alla 
punta di Licosa. 

il,.l1,l,•l!•(:111,l:illll1,l1,l1ll:llll!lliil!IIUIJi(llll:lllllflltlllJ:111:l'lli:lllllllllll1(ill!ll1illlll.l!illllilllll!llilllllllllllllll!lllllllill!llllllll!IIUll!lfllllll!ll:ll1J.1l,;l,·l•1l·.l·l 1·1,1 

CRONACA DELLA SEZIONE 

'.lLa Spetlf3iotte i)e( lDuca i)egli '.B.brn33i 

Anche noi abbiamo seguito con interesse i preparativi e la parte1tza 
dell'ardita spedizione, orgogliosi che il condottiero è italiano ed appar­
tiene alla. 1tostra famiglia alpinistica. Durante il lztngo e periglioso 
,Jiaggio, i nostri fervidi voti lo accompagna.no con simpatia ed affetto. 
Clze tutte le d{tfico!tà e gli ostacoli siano felicemente superati> che la. 
spedizione giunga al massimo grado di latitudùze; che le tenebre, le 
qua.li ancora avvolgono le regioni polari, vengano diradate con nuove 
conquiste alla scienza, e che tutti tornino sani e salvi I 

E, dopo le feste ed i trionfi meritati, si realizzerà una dolce spe­
ranza che il valoroso Principe ci lasciò nutrire: una. sua visita alle 
nostre montagne. Con quale 01goglio saliremo allora, insieme con Lui, 
le catene dà Latta.ri e del Partenio I Con quanta gioia , su le vette 
ridenti, dinanzi ali' ampio orizzonte, grideremo il triplice hourrà ! 

+.A SE~IOHE DI NAPOf:f 
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Co11siglio Dfrettivo 
15 aprile 1899. - Presenti: Campanile, Ferrara, di Montemayor, Parisio, Riccio. 
Il Consiglio deliberò: a) l'impianto di una libreria a muro ; b) la _spesa pel rior­

dinamento _dell'archivio della Sezione; e) il programma delle prossime gite da pub­
blicarsi nel Bollettino; d) la nomina dcli' ing. Giuseppe Narici a vice-segretario, 
in sostituzion~ di Oscar Raithel dimissionario. 

30 giugno 1899. - Presenti: Campanile, Ferrara, Licausi, Mcuricoffrc, di Mon-
tcmayor. . . 

li Consiglio deliberò: a) il pagamento di1 spese ordinarie ; b) la spesa di lire 
100 per l'arredamento del rifugio sul Miletto; e) di tenere aperta la sede sociale 
anche nei giorni di lunedì, dalle ore 13 alle 18; tl) il concorso della Sezione in 
lire So per la gita all'Etna e in !ice 40 per quella alle Mainarde, purchè in cia­
scuna di esse vi prendano parte uon meno di 3 soci; e) di prendere accordi coi 
proprietario dcli' albergo Mo11/e Maiella, a Roccaraso , per ottenere delle facilita­
zioni agli alpinisti ; f) di fare le pratiche necessarie per la nomina del gcrcn t<.: 
del Bollettino. 

Commissioni 
La Commissione pcl Bollettino si riunì il 19 maggio. Elesse a dircttor<.: del­

l' Appe,miiio Meridionale il prof. Eugenio Licausi e stabili di raccomandare al Con­
siglio dirèttivo il sollecito disbrigo delle pratiche per la nomina del gerente. 

La Commissione pcr·le gite si riunì pure il 19 maggio. Elesse a presidente il 
prof. Vincenzo Campanile. In altra riunione, approvò le segueilti 

Gite clel 3° ti•imestre 1899 

29-30 luglio: Epomco 
6 agosto : Altipiano di Faito e S. Angelo a Tre Pizzi 
25-29 agosto: Etna 
2-:; settembre: Taburno 
16-19 settembre: Catena delle Mainarde. 

N B. 1 soci ricwera11110 in tempo oppor/11110 il /1rogramm11 ili ogni gita. 

:1 lui• I, I, I, 1·,I l,1(,l:,11,lllllllllllilill!ll!ll!Jllllilllllllllll!ill!l:ll!ili!ll!IIIIHltll!tl!llill!illllHll!l;!IIJli\llll!lllllllliil!!llll:11111lll:Jl:1t1:1ioli'l,'l1il1>l,•t:I I' I t·.I 1 I I. 

NOTIZIE ALPINE 

La (,·esca Age1·ola. -'l'ogliàmo dal Mattino di Napoli questa bella 
descrizione della piiI alta· stazione di villeggiatura delle oustre pro-
vincie (700 m.). . . . . . 

« Agerola e uoa èooca verde aperta da un lato verso i 1 mare. E 
tutta sparsa di sèlve di castàgo1 che dal sommo dei monti che là cir­
condano digradano giù· gih fino al ronde della. valle freschissima, per­
corsa da torrenLi e fiumiciattoli, .odorosa di .eebe sei vagge di timo, di 
menta. Le gradazioni del tarde sono· infinite su per le colline che 
vanno àndulando fino al ·mare Ei sui senò dèlla bella ·valle eaccolta nei 
suo dolce pendio di c_oppa dagli orli aperti in una lieve curva. Pa1·e 
che colà il verde sia pih verde .che _altl'ove,. e_ l'.occl.tio si riposa de­
liziosamente: Qua e lit spiccano i tetti 1·ossi ed acuminati delle case 
ca1·atteristiclie. nélla lol'd semplicità boschereccia. Sùll' itmenii punta di 
San Lazzaro sorge ,il pctlazzo del gene1·ale, cosi chiamato da tutti, e 
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che si vada quasi da ogni punto dalla valle. La sloria ùi t1uasto gene­
rala, che andò in America, nelle Indie, a fu nominato governatore di 
una provincia del Bengala, è una vera leggenda, che tutti qui sanno 
a raccontano con orgoglio. Dopo tutte le. peripezie della sua vita giro­
vaga, questo strano tipo di soldato a di avventuriera, venne a cercar 
la pace su questi monti e vi fabbricò una grandiosa casa al cui ingresso 
è scritto: Beata solitudo-sola beatitudo. Egli ora riposa tranquillo nella 
piccola parrocchia di Oampora, uno dei ridenti casali di Agerola, e la 
sua tomba è oggetto di venerazione per i ~ontadini. Ad Agerola· l'aria 
è saluberrima, ottima 1' acqua, la temperatura freschissima, e tutto 
invita a raccog:iersi nella tranquillità serena di questa bella natura 
così svariata, che, mentre da una parte presenta un aspetto lllOntuoso 
e selvaggio , dall'altra, dove si stende a picco sul mat·e, offre tutto 
l'incantato e dolce sorriso della splendida distesa azzurra. E là vil­
leggiatura àd Agerola, benché non brillantissima, è oltremodo salutare 
e tranquilla ». 

Al Monte Bianco in fe1-rovia. - Il signor Vallot, d'accordo col si­
gnor Saturin Fabre, impresario di lavori pubblici a Parigi, cerca at­
tualmente la soluzione del problema consistente nella costruzione d'una 
ferrovia che raggiunga la vetta del Monte Bianco. Si tratta d'una 
delle più straordinarie opere del mondo intero. Ma una questione pre-, 
liminare da risolversi sarà quella della forza motrice, che deve assi­
cm;are l'esecuzione dell'opera. I signori Vallot e Fabre hanno pensato 
di ricavarla da.Il' Arve, cd hanno intenzione di stabilire una barriern 
su questo fiume, a monte ciel ponte delle Gures. Perché la loro do­
manda possa essere accolta, essi devono dimostrare la loro proprietà 
delle rive od il diritto di disporre delle medesime. 

T ghiacciai del Jl.fonte Bia1ico. - I ghiacciai ciel gl'llppo nor·d delle 
catene del Monte · Bianco hanno subito questo anno un movimento 
sorprendente. Il celebre ghiacciaio del Tour è attualmente ad un chi­
lometro più in qua delle sue an.tiche morene. I ghiacciai del Trient, 
del Petolid e del Gran sono ugualmente in decrescenza. 11 ghiacciaio 
doli' Argentière ha percorso in lunghezza metri 63,60 in un anno, e 
nel senso della larghezza è diminuito di una ventina di metri da ogni 
lato; anche il suo spessore è cli molto diminuito. Il Mare di ghiaccio 
ha resistito meg-lio: In un anno non retrocedette che di sei metri. In­
vece il ghiacci~o di Bosson ha perduto molto. Nello stesso telllpo si 
è anche rimpicciolito di 152 metri in lunghezza, di 60 in larghezza e 
di 20·in ispessore. Secondo calcoli fatti, durante l'astate scorsa que­
sto ghiacciaio ha manda.to al Mediterraneo la qua.ntità d'acqua che può 
produrre la fusione di un pezzo di ghiacciaio di 140,000 metri cubi. 
Lo scienziato Payot, il valente geologo che da 50 anni osserva le va-

, riazioni di questi ghiacciai, non ha mai registrato un simile decresci­
mento. 

lvliste1·iosa scopei·ta alpina. - La guida Dèsai!lond di Ohamonix, 
accompaguando nel mese scorw tre turfati ali' osservatorio dell' Ai­
gnille dn mieli sul Monte Bianco, scoprì in un crepaccio presso La 
Jonction - ove si riuniscono le diramazioni ùel ghiacciaio des Bossms 
con quelle dfll Taconne.71 - uri 1,.liede umano, svelto dalla ga111b,L sotto 
il pe1·oneo e c,dzato ancorn ùi uno scaqione. Proseguite le ricerche , 



rinvenne ancora, poco. discosto, un pezzo di scatola cranica, un grosso 
coltello da montagna, un alpenstock e un orologio d'oro. Questo, sulla 
calotta ben conservata, recava uno stemma geo tilizio, il motto }rfulta 
tuli fecique e una marca di fabbrica inglese. Pare che le reliquie ap­
partengono alla salma del cap. inglese Arkright, scomparso 33 anni 
indietro con trn guide, non si sa bene se. ai Bossons o nella discesa 
fra il Col clu mieli e I'Aiguille de Saussui·e. 

Ascensioni al Monte Bianco cla Chamonim nel 1898.-Dalla Rivista. 
rileviamo che dal 21 giugno al 16 setllembre il Colosso delle Alpi fu 
asceso da Chamonix da 119 alpinisti, f'ra cui 11 signore, oltre le guide 
ed i portatori. Di essi furono 52 francesi, 16 inglesi, 15 svizzeri , un 
irlandese, un russo ed i rimanenti tedeschi, belgi, olandesi e americani. 

Intonw alla JJrima ascensione clel Visolotto.-Il Prof. Carlo Ratti, 
con la competenza che tutti gli riconoscono, pubblica nella Rivista 
un'interessante articolo, intorno alla quistione sorta se l'onore della 
P. ascensione del Visolotto sia dovuto al!' Ing. Montaldo che la compi 
il 4 Settembre 1875 o al rev. Coolidge che sei anni dopo raggiunse 
il Picco ovest, di 7 metri più alto. L' illustre alpinista torinese ritiene, 
contro l'opinione del!' illustre Coolidge, che il merito di una prima 
ascensione va dovuto a colui che, dopo aver vinto tutte le difficolta, 
_raggiunge un punto qualunque della cresta o della Yctta suprema. 

Il Ce1·vino fu asceso nell'estate scorsa da sei signo1·ine: 17 Agosto: 
Signorina Caterina Seiler, di Zermatt. 16 Settembre: tre Signoeine im­
piegate all' Hòtel Bellevue a Zermatt. 20 detto: Signorina Odille Pes­
siòn di Valtournanche, traversata dal versante italiano a quello sviz­
zero. 24 detto: Signorina Maria Gindraux, di Bienne, di 15 anni. 

I villaggi più elevati clella Francia. - Dalla. Revue Alpine appren­
diamo che i villaggi più alti delle Alpi Francesi, ove gli abitanti di­
morano anche l'inverno, sono: Saint-Véran, nel Queyras, (2050m.), e 
l' Ecot, presso Bonneval, nella valle dell' Are (2046m.). 

Alpinismo intensivo. - Con quest0 titolo la Rivista del C. A. I. pub­
blica un articolo, allo scopo di mostrare :fino a qual punto i Tedeschi 
si dedicano all'alpinismo. Crediamo utile di riportare il seguente elènco 
di ascensioni compiute nel 1897: 1° Sig. Franz Hiirtnagt ha compiuto 
110 ascensioni senza guicle, tutte nelle Alpi orientali, di cui parecchie 
invernali. 2° Il Sig. Oscar Schuster ne conta 70, semµre senza guide, 
dalle Alpi Dolomitiche alle Cozie, ed una in Norvegia. 3° Il Sig. Muisch­
berger 60 ascensioni nelle Alpi orientali. •1° Il Sig. Alfeed von Radio­
Radiis 50 ascensioni ld. 5° Il Dott. Heinricb Pl'annl 46 ascensioni Id. 
6° Il Sig. Joseph Mail 37 ascensioni Id. 7° Il Sig. Leon Treptow 32 
ascensioni. Id. Sono poi oltre una ventina d' alpinisti, ognuno con 20 
ascensioni, f'ra i quali primeggiano: 1° 11 Sig. Gustav Euringer ha sa-

. lito le principali vette del Bernina e del Gran Paradiso. 2~ li Signo1· 
W. Lohmiiller ha salito, senza guicle, il l\L Bianco, I' Aiguille du Gré­
pon, il Dente del Gigante ed altre vette di quel gruppo. 

Vittime dell'alpinismo. - Il procuratore della ditta .Meinell's Erben, 
Vittorio Maresch, il 16 luglio, intraprese in compagnia di due amici 
l'ascensione della Planspitze, nel Gesause. Ad un punto, presso la 
seconda sorgente, un macigno si mosse e precipitò giù, trascinando 
seco il l\faresch, il quale fu colpito alla testa da sassi sgretolatisi dalla, 



roccia. Nella caduta dall'altezza di più di 5 metri ed in seguito alle 
percosse dei sassi che lo colpirono alla testa, il Maresch riportò ferite 
e _conLusioni così gravi che morì dopo poco minuti. I suoi due amici 
chiamarono a lungo per aver assistenza, ma il soccorso giunse loro 
molto tardi ; essi dovettero attendere presso la salma del!' amico 7 ore. 

- Sul territorio della Raccalpe, l' impiegato ferroviario Ernesto Rit­
ter precipitò da una roccia, riportando gravi còntusioni. 

Ascensioni in Amei·ica. - Il Sig. vV. M. Conway, con le guide Ma­
quignaz e Pellissier, dopo la salita ali' Illimani (0410111.) di cui abbiam 
dato notizia, si accinse a vincere l' Illampit o Sorata, posto pi ì1 a nord, 
ma giunto a 7320m. dovette rinunziare ali' impresa, perchè l'ultimo 
cono nevoso di circa 400 metri era in cattive condizioni. Compì poi 
la 3a ascensione dell' Aconcaguà e tentò pur-e, ma senza successo, la 
difficile ascensione al M. Sarmiento (2500m.), nella 'l'tJrra del Fuoco. 

Ascensioni mil-itai·i al Vesuvio. -11 10 giugno, l'ottava compagnia 
del 75° reggimento fanteria, distaccato in Napoli coi propri uffiziali, 
caµitano A. Garofoli e tenente C. Viti, compi un'ascensione al Vesuvio; 
L,i sveglia suonò alle ore 3.45; dopo quindici minuti la truppa era 
pronta alla marcia in pieno assetto di guerra. Alle 6.35 i bravi sol­
dati giunsero alla stazione inferiore della Funicolare, accolti cordial­
mente dal diretto!'e di quella stazione. Dopo breve sosta, comincial'on.o 
lu: faticosa ascensione del cono, che fu compiuta felicemente in qua­
ranta ruinnti, impiegando così t_re ore e pochi minuti per superare un 
dislivello di m. 1200. Ripartiti dall'orlo superiore del cratere alle ore 
8.45, rientrarono in Caserma alle ore 10.30, senza per nulla apparire 
stanchi o io alcun. modo sofferenti per la ben difficile ascensione. 

- li 12 giugno, il 10° reggimento be1·saglie1·i, con lo stesso itine-
1·ario, fece l'ascensione del Vesuvio. Il si11daco offri vino e sigari ai 
soldati ed un vei·mouth ai sotto ufficiali. 

La )Madonna sulla Ciamarella. -L' 8 agosto prossimo, l' avv: Heu1·y 
Emilio, socio della sezione del Club alpino di Torino, accompagnato 
dai suoi :figli, dal padre Mal'tioengo di Balme, parroco della Madonna 
di Campagna, e dalle guide di Balme, sali1·à sulla Ciamarella, e sul11t 
vetta ( m. 3076), in apposiso pilone, porrà l'effigie della Madonna della 
Consolata. L'effigie, una al'tistica opera, è in ceramic,i a.gran fuoco, 
ed esce dal rinomato stabilimento bolognese del Minghetti. E racchiusa 
io un ceppo di rovere scolpito, con portiera di ottone onde non vengii 
corrosa dalla ruggine. 

La Afadonna clel Rocciamelone. - Il 15 agosto sarà inaugurnto sulln 
vetta del Rocciamelone, alta 3587 meu·i, una colossale statua di bronzo 
della Madonna. La statua in 8 pezzi e l'armatura in 32 furono portate 
da quaranta alpini e venti zappatori del battaglione di Susa, coman­
dati dal tenente Parravicioi e confor·tati dal canonico Tonda, prevosto 
della cattedrale di Susa. Il sentiero fu assai malagevole, spesso inter­
rotto da mas~i quasi lisci di neve e di ghiaccio. Alla sommità si co­
minciarono subito le opere di fondazione. Gli scalpellini e i muratori 
pernotterao no sulla vetta, nel rifugio. La madon oa del Rocciamelone 
sarà il più alto monumento della Cristianità. Ne ebbe la prima idea 
il prof. Ghirardi, che bandì una sottoscrizione fra i bambini d'Italia. 
I primi a sottoscriversi furono il bambino della principessa Letizia e 



bambini dei duchi" di Genova. Si racèolsero circa 150mila firme di 
bambini. Sua Maestà la regina Margherita si interessò vivamente 
all'opera e mandò al prot'. Ghira['.di il suo ritratto con la . firma. La 
Regina spera di assistere alla inaugurazione .. 

Rifugio Albergo To1·ino sul Colle del Gigante. - Qùesto nuovo 
grandioso rit'ugio, costruito per cura de\11!- Seziono di Torino su pro -
getto del suo presidente avv. Francesco Go nella, disegnato dal socio 
ing. A. Girala, sorge a m. 3365 di altezza, a poca distanza dalla vecchi,t 
capanna del Colle del Gigante, e più pra-cisatnente allu. congiunzioM della 
cresta rocciosa chiudente a levante il ghiacciaio di Toula colla cresta 
<li confine. L'edifizio, di pianta rettangolare ed a tre piani, misura 
m. 9 X 8 e si eleva su un ripiano praticato nella viva roccia di m. 
11 X 11, con elevati dne muri in pietra a secco ai due lati e longi­
tudinalmente alla cresta per impedirne lo sfaldamento. L'altezza dal 
suolo al culmine <lel tetto a due pioventi è di m. 7,80; quella dei muri 
laterali dal suolo alla gronda del tetto è di m. 6. I muri, costrutti con 
pietrame e calce, sono a risega interna, cioè collo spesso1·e di m. 0,70 
al pian terreno (alto m. 2,50), di m. 0,60 al 1° piano (alto m. 2,15) e 

· di m. 0,50 al 2° piano (alto m. 1,90). Il piano terreno comprende la 
cucina, la sala delle guide (m. 2,75 X 3) e la sala dei viaggiatori (m. 
5,50 X 3). Per una sola porta nel mezzo della facciata dell'edificio si 
entra nel corridoio d'ingresso (m. 1,40 X 5,50), pel quale si accede ·ai 
tre locali suddetti e ai due cessi sporgenti dal lato posteriore in fondo 
al corridoio. In questo vi è pure la scala per cui si sale al 1 ° piano, 
diviso in 4 camerette uguali di m. 2,80 X 8,10, ciascuna delle quali 
l'iceve luce da una finestra ed ha 4 cuccette di m. 1 X 2, sovrapposte 
<lue a due: in totale 16 cuccette provviste di pagliariccio elast.ico, ma­
terasso, coperte e lenzuola. Dal corridoio che si prolunga nel mezzo 
<li questo primo piano, come al pian terreno. una piccola scala porta 
al 2° piano o sottotetto, diviso in due camere, una pih grande di 
m. 3,50 X 3,90 desf,inata a. dormitorio per le guide, l'altra più piccoht 
di m. 3,50 X 3,20 per il personale dell'albergo; entrambe con tavolato 
per dormire che è lungo come la lunghezza della camera. In detto piano 
rimane pure spazio per uso di magazzino dell'albergo. Tutto l'edifìzio 
e tutte le camere sono !'i vestite di legno d' abete; dello stesso legno 
sono pure tutti gli usci ad un solo battente; i pavimenti, le serrament,t 
e le due scale sono <li legno di larice. Pel riscaldamento è provve­
duto con due buone stufe; una nella sala dei viaggiatori, l'altra nella 
sala delle guide, oltre al « potager » nella cucina. (Dalla Rivista Alpina). 

Il trafo1·0 del Sempione. - I lavori, tanto nel!' interno del traforo 
quanto all'aperto, progrediscono attivamente; e del pari i fabbricati e 
le altre opere di costruzione strettamente collegate al!' impresa del 
Sempione. L'ospedale sarà quanto pl'ima terminato, e così pure sarà 
presto ali' ordine il locale pei bagni. Pochi giorni sono fu messa in 
azione una segheria. La questione della località dove dovrà sorgere 
la stazione internazionale - a Domodossola o a Briga-è, come è noto 
ancora allo studio, e sarà decisa di comune accordo dai due governi. 
Nelle vicinanze del luogo ove dovrebbe sorgere detta star.ione, nel 
caso che fosse data la preferenza a Briga, la Società Gura-Sempione 
fece costruire un edificio per diversi servir.i , e, non molto distante, 



unn. casa di abitazione per gl' impiega.ti. Al locale dove si t.rovano le 
macchine e ai laboratorii, furono recentemente aggiunte due aie; una 
strada assai comoda allaccia queste località al nuovo o_sp_edale· in co­
struzione. Osterie, ristoranti, pensioni sorgono dappertutto e si mol­
tiplicano coli' aumentare del numero degli operai. le cui condizioni 
igieniche, nonostante la stagione, sono assai soddisfacenti. I lavori di 
correzione del corso del Rodano sono pure a, buon punto. 

P1•og;mmma del XXXI.0 cong1•ess6 degli alpinisti italiani 
PRESSO LA SE.ZIONE DI BOLOG:SL\ 

IJomenica 17 seltemb?·e. 
Distribuzione delle TAssere d'intervento nella sede del Club (via delle 

Donzelle, n. 3) dalle ore 8 alle 23. 
Ore 11 - Refezione ai Delegati. 

>> 14 - Assemblea dei Delegati. 
» 10-16 Vis.ita ai Musei, alla Pinacoteca, agli Istituti. 
» 18 - Verrnouth offerto dalla Sezione ai Congressisti. 
» 19 - Pranzo sociale. 

Lunedì 18 sellembi·e. 
Ore 5,10 Partenza dalla Staz. Ferroviaria Centrale per Reggio Emilia. 

» 7 - In vettura da Reggio Emilia per Ciano. 
,, 10 - Arrivo a Ciano. Colazione. 

>> 13 - Visita del Castello di Canossa e del Museo. 
>' 19 - Ritorno a Reggio Emilia.Pranzo sociale. Part,enza per Bolog·na. 

11farlecl•i, 19 settembre. 
· Ore 7,30 Partenza dalla Stazione Ferroviaria Centrale per i\faL·zabotto. 

>> 8,39 Arrivo a Marzabotto. Visita della Villa del Conte Aria. 
» 9,30 Congresso Alpino Itàliano. 
» 11 - Colazione e visita al Museo Etrusco. 
,, 1:3,21 Partenza in ferrovia per i Bagni della Porrett.a. 
,, 17 - Pranzo alle Terme Porettn.ne_ 
» 20 - Partenza in vettura per Lizzano in Belvedere. Pernottamento. 

Mercoledì 20 settembre. 
Ore 4 - Partenza per il Corno alle Scale (m. 1945) e Lago Scaffajolo 

(m. 1775). · 
Per quelli che desiderano salire comodamente senza difficolLit 

di sorta, neppur lievi, anche con cavn.lcature, partenza alla 
medesima ora per la Madonna dell'Acero e Lago Scaffajolo. 

» 11 - Colazione generale al Lago Scaffajolo (rn. 1775). 
» 12 - Discesa per il Bosco Reale del Teso. 
» 17 - Visita di Gavinana e del Monumento a Ferruccio. 
>> 18 - Pranzo sociale a San Marcello Pistoiese. Partenza per Prac-· 

chia. Scioglimento del Congresso. 
Per chiarimenti, dirigersi alla Sezione di Napoli del C. A. I., Piazza D,tnte 93, 

il venerdì, dalle ore 20 alle 22. 
I2 



-·86 -

INAUGURAZIONE 

o 

del Rifugio Torino sul Colle del Gigante m. 3365 
(CATENA DEL MONTE BIANCO) 

,gourmc.yeur 25 agosto - i .0 settembre i 899. 

Sabato 26 agosto.-Partenza da Courmayeur ore 4 - Lag-o di Com bai 
(m. 1940) ar1·ivo ore 7 - Partenza ore 8 - iYI. Fortin (m. 2730) arrivo 
ore 10 - Asciolvere - Partenza ore 12.; Ghiacciaio di Clrnvannes (m. 
2643) arrivo ore 13 - Piccolo San Bernardo (m. 2153) arrivo ore 16 -
Rin Cresco - Partenza in vettura ore 17 - Arrivo a Courmayeur ore 20,30. 

Domenica 27 agosto. - f:'ranzo sociale a Coul'mayeur alle ore 12. 
Luned-ì 28 agosto. - Partenza da Courmayeur ore 3 - Arrivo sul 

Colle del Gigante (m. 3365) ore 9 - Inaugurazione del Rifugio Torino -
Asciolvere - Partenza per la discesa a Monta.nvert ore 12- Arrivo a 
Montanvert (m. 1910) ore 17 - Partenza da Montanvert ore 18 - Arrivo 
a Chamonix ore 19,60 - Pranzo e pernottamento. 

Mm·tedi 29 agosto. - Asciolvere a Chamonix ore 11- Partenza. per 
il Pavillon di Lognan (m. 2043) ore 14-Arrivo ore 18- Cena e per­
nottamento. 

l.fe1·coledi 30 agosto. - Colazione e quindi partenza alle ore 3,30 -
Per il ghiacciaio d' Argentière al Colle du Chardonnet (m. 3325), ar­
rivo ore 8,30 - Partenza ore 9,15 - Per il. ghiacciaio di Saleinaz alla 
Feoètre de Saleinaz (m. 3264), arrivo ore l l,15 - Partenza ore 12 -
Per il Plateau du Trient ed il ghiacciaio d' Orny alla Capanna d'Orny 
(m. 2688), al'rivo ore 14 - Partenza ore 15,30 - Pel' il colle della Bl'eya 
(m. 2409) al lago Champey (m. 1470), arrivo alle ore 18 - Pranzo e 
pernottamento. 

Giovedì 31 agosto. - Colazione e poi partenza alle ore 6 - Per la 
valle Ferret ai Chalets del Grand Ferret (m. 1693) arrivo ore 10,30 -
Asciolvere-Partenza ore 12.-Arrivo al Col de Fenètre (m. 2699) ore 
15,30 - Partenza ore 16,30 - Arrivo al Gran S. Bernardo orP. 18 - Cena 
e pernottamento. 

Venerdì 1.0 settembre. - Nel mattino colazione, discesa a piedi fino 
a St. Remy e quindi in vettura ad Aosta. 

Per chiarimenti , dirigersi alla Sezione di Napoli del C. A. L, Piazza Dante 93 
il venerdì, dalle ore 20 alle 22. 

/Jelleralura alpina 
Rivista mensile del Club Alpino Italiano - 1899. N. 1-6. 

N. 1. Gra11d Combin. Dopo la storia delle ascensioni compiute a questa importante 
vetta delle Alpi Pennine , il Sig. Hess narrn la sua ascensione del 5 Agosto coi 
sig. Levi e Leitz e le guide Petigax, Croux e Passion. Passando pel colle di Sona­
don, raggiunsero il Combin dc Valsorey e quindi la vetta detta Aiguille du Crois­
sant (4317 m.). Discesero pc! ghiacciaio di Durand, la sera furono al Rifugio. Segue 
la relazione del Tenente Pclloux, che narra la sua ascensione alla stessa montagna, 
compiuta il 2 r Agosto col Tenente Ferretti con la guida Thèrisod, pel colle di 



Amianthc (\'crs. S-E). Partiti alle 2 dai chalcts di By raggiunsero alle 16 la vetta 
e ritornarono a mezzanotte. A proposito di 1t11a prima asce11sio11e. Il Dott. Ceradini 
sùbilisce il merito della 1a ascensione al Visolotto. Nella Cronaca notiamo una 
lunga ed interessante serie di ascensioni invernali e senza guide. Nell' Appem1ino 
Centrale e Meridionale del Prof. Campanile. N. 2. 'N.,el gruppo del Fletscbbom. L'Ing. 
Per9ndi, dopo molte notizie di questo gruppo, che sorge ad est del M. Rosa, 
narra la sua ascensione al Lanquinhorn dal versante italiano. A proposito di prime 
ascmsio11i. Il Prof. Ratti riprende la quistione della 1 a ascensione al Viso lotto, cd 
afferma che sebbene l' Ing. Montaldo non abbia raggiunto il 4 Settembre 1875 il 
punto supremo della montagna, toccato sci anni d9po dal rcv.do Coolidgc, il m.:rito 
spetta all'alpinista italiano. Per la storia dtll'alpfois1110 laria110, la ghiacciaia di i\,[011-
code110 del chiar. Dott. Ccrmenati. Nella Cronaca sono ascensioni invernali al Gran 
Paradiso, nell'Engadina, ncll' Obcrland berncsc e nelle Alpi austriache. I sig. Ce­
dcrna e Cermcnati pubblicano la necrologia del conte Gilberto Melzi , alpinista e 
teologo, morto a soli 30 anni. N. 3. L' Aiguille orie11tale di Trélatète. Il sig. Re -
stelli con la guida Proment, il 27 Agosto 97, dopo aver pernottato ali' aperto, 
tentano invano di salire la detta cima, ma ritornati all'attacco cinque giorni dopo 
raggiullgono la meta. Molte notizie storiche accompag!la!lo l'articolo. Nei 111011ti di 
Provew:;__a. Il Dott. Madcr ha visitato questa regione, che domina Grasse, presso Nizza. 
salendo il 5\C. Cbeiro11, il Capo Rvux cd il M. Vi11aigre. Numerose sono le ascn­
sioni nuove cd invernali registrate nella Cronaca Alpina. N. 4. 11 grnppo Hzillcb,,m­
:AColliscia. Il Sig. Gerla narra le sue gite compiute con l' amico Sig. Casati e la 
gllida M.tr:tlli nel detto gruppo delle Lepontine. Sono indicate le ascensioni com­
piute finora all'Hiillehorn e narrata quella dcll'A. il 6 Agosto ult. Prima asce,1sio1u? 
o priwa esploraz.io11e? Questo è l'articolo del Sig. Coolidgc, in risposta al Professore 
Ratti. Sovra11i i11 111011/ag11a. Il Dott. Cermenati pubblica questo primo articolo di 
storia alpinistica, ch'è della massima importanza. Nella Cronaca è l'elenco delle ascen­
sioni compiute finora alla Bessa11m- N. 5. Prograllll/lO del 31° Co11gresso Alpi110. 
Aiguille de Trio/ti. Dopo un po' di ~toria della montagna, il Sig. Fcrrari narra la 
sua ascensione (la 2" italiana). compiuta cou la guida Ollier. Il 27 Agosto ult. si 
recarono in 5 ore al rifugio. Il di seguente, partiti alle 3,45, alle 8,50 raggiunsero 
la vetta. Bella la descrizione del panorama. Tra i monti .Aretini. È una serie di 
bellissime gite compiute dal Sig. Mars col figlio. fra le quali notiamo quelle ali.a 
Catenaia cd alla Falterona. La spediz.io11e del Duca degli Abruz.z.i al polo artico. Nella 
Cronaca sono ascensioni □ella catena del M. Bianco, nelle Alpi Cozie e Marittime 
..: nelle Dolomiti d'Ampezzo. N° 6. Aiguille 11uridio11ale d' Ar11es. Il Sig. Facetti date 
alcune notizie di questa celebre montagna del D~lfinato , narra la sua ascensione 
compiuta coi colleghi Ongania e Redaelli. Gran 'N..0111e11011. Il Sig. Cerardini enu­
merate le ascensioni a questa vetta sita nel gruppo del Gran Paradiso , . narra la 
sua gita compiuta il 14 Agosto nit. con la guida Perotti. La projo11dità del Laf!O 
Sa11/o, nel!' Appennino Parmense, del Sig. Brian . .Alpinismo e difesa 11az.io11ale · dcl­
l'on. Bruuialti. La Cronaca contiene molte ascensioni invernali e la traversata dalla 
Grigua meridionale alla settentrionale. A questo numero è unito il programma per 
la inaugurazione del Rifugio Torino sul Colle del Gigante. V. C. 

Revue Alpine-Publiée par la Section Lionnaise du C. A. F.-1899. N. I-6-

N. 0 r. Le 1vfassif de la Seif!11e. Il Sig. Ferrand fa conoscere questo gruppo di 
monti, posto a Sud del M. Bianco , tra i colli della Seigne e del piccolo S. Ber­
nardo. Egli con la guida Roderou ascende le principali vette: La Terrazza, la 
Punta des Fours, e la Punta di Lèchaud o Picco della Seigne, dalle quali si am · 
mira un panorama grandioso. L' Aigr1ille de Scale/le. Il Sig. Dumur, narra la sua 
ascensione a questa montagna, presso Modauc, compiuta con la guida Dameviti. 
Nella Cronaca sono le notizie di tre nuove ascensioni compiute dal Sig. Mettrier. 
N. 0 2. Les Dents d'Ambi11. Il Sig. Dmaud narra l'imo eroico compiuto dalla guida 
Blanc le Grefficr nel 1892 , quando si recò alla ricerca delle vittime alla Grande 
Casse. Onore a lui I Questi tre denti famosi furono vinti d,i italiani: B.1:-etti Fio-
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rio, Ratti e Gcrra. L' A. cd il Sig. Mathicu con la guida Blanc cd il figlio attac­
cano il Dente orientale·, ma sorpresi dalla Lormcnta, presso la \'c,ta, sono costretti 
a discendere. L'articolo è illustrato da una incisione veramente splendida dei tre 
denti. Dopo le solite notizie dai centri alpini sono narrate le disgrazie al Muvcr:in 
cd al colle di Sustcn. N.0 3. Les Dents d' AmbÌII. Il Sig. Durand narra le sue 
ascensioni ai Dc11t: occidentale cd orientale. L' A. con la guida Blanc, partiti da 
Bramans, pc! Planais si recano al Rifugio, cd il di seguente, raggiunte le due vette, 
discendono pel colle del Piccolo Ccnisio al lago sulla grande strada , che va da 
Susa a Lanslebourg. nella valle dcll'Arc, pubblica l'elenco delle ascensioni finora 
compiute a queste famose tre vette delle Alpi francesi. Un'altra bella incisione ac­
compagna l'articolo. Interessanti sono le notizie dai centri alpini e quelle intorno 
alle variazioni di alcuni ghi.acciai nd gruppo del M. Bianco, date dal Sig. Payot. 
N. 4. La Gnwde Maison. E l'illustre e c·ompianto Thcamus, che narra la tra­
versata del colle di Glandon ., compiuta il 16 Febbraio 1891 col Sig. Paillon. li 
lavoro è del più alto interesse. Le qcscrizioni della marcia notturna per giungere 
al Rifugio, della fermata sul colle e della discesa a St. Colomban sono mirabili e 
rivelano l'anima del grande alpinista e sommo scrittore. Il pizi allo Villaggio delle 
~1/pi Francesi del Sig. Paillon. Vi sono poi due note sul gruppo d' Allevard e sulla 
cresta dei Bans - N. 0 5. 'Da11s lts ~4lpts Maritimes: M. Clapier e Cima del/a Ma-
1,,dia. li benemerito Sig. Dc Cessole riferisce le ascensioni compiute a queste 
due vette per nuove vie, insieme al Sig. Maubcrt. Il 13 Luglio 98 partirono alle 
2 dalla Madonna della Finestra , con la guida Martin e superata la parete orien­
tale, alle 9 1 i2 raggiunsero la prima, cd il 4 Agosto 97 con la guida Plent, per 
la faccia s. O, fu traversata la cresta e raggiunta la seconda. li Sig. Maubert con 
la figlia ha ripetuto questa seconda gita il 10 Luglio 98. A proposito del Bo111ul 
Carrè. li Sig. Enrico Vallot dà oppcrtuni chiarimenti in ordine alla discussione to­
pografica tra i Sigg. Nool e Dc Cessole, relativa a detta montagna. Molte cd in­
teressanti notizie completano questo fascicolo. N. 0 6. Les arc1es d11 Tour Noir. li 
Sig. Sisley cou la guida, l '.rcttcz dalla capanna d' Orny, ascendouu il 19 Agosto 
I' Aiguillc d' Argentièrc. Il di s~gucnte per :a Fenetrc cd il ghiacciaio dc Salcinaz 
attaccarono la ripida parete di ghiaccio per la quale in due ore raggiunsero il colle 
della Neu\·az, e dopo breve riposo in oltre 2 ore il colle superiore della Tour 
Noir, e di là dopo un emozionante passaggio, tra due prccipizii, raggiungono per 
questa Nuova via la vetta ddla Tour Noir, che Javcllc ascese per primo e descrisse 
nelle sue pagini immortali. Sulla. vetta giunge un'altra carovana. Il Sig. Sislcy de­
scrive magistralmente il panorama. In 30 minuti discesero, verso sud, sul colle 
d' Argentièrc e pcl ghiacciaio cd il giardino d' Argcntièrc, il colle di Chardonnct , 
il ghiacciaio e la finestra di Salcinaz, ritornarono alla capanna d' Orny. Cbarlt!S 
Durier. Necrologia del celebre alpinista e scrittore. La Cronaca Alpina contiene 
molte cd intercss:1nti notizie. V. C. 

L' Écho des Alpes -Publicatt'on des Sect,'ons Romandes du C. A. S. 1899, N. 1-6. 

N. 1. U11e partie de Sld au 5\Cont-RoH. Continua l'articolo del Sig. Helbling. La­
sciato il Rifugio alle 2,30, la comitiva raggiunse a mezzogiorno il Sattel, ove l'A. 
si senti male e quindi fu costretto a rinunciare alla vetta. La salita durò II ore, 
la discesa solamente 2. Il giorno seguente sali il Riffclhorn e discese a Zermatt, 
Sono infine alcune comidcrazioni sugli skis. Givre, vtrglas et gelée blauc/Je. Il Signor 
1\lcrcanton riferisce gli studi fatti dagli scienziati in montagna, relativi alle varia­
zioni atmosferiche. Nella Cronaca sono du~ disgrazie accadute al Muveran ed al 
colle di Sustcn cd un'ascensione invernale allo Schrcckhorn-N. 2. U11a {!ila al Fiu­
.<lcraar/Jom. Il Sig. Jacgcr narra la gita compiuta il 10 Scttcmbrt: 96, da lui, in­
sieme al fratello e :1 due guide, al Gigante dcll'Orberland berncse. Partiti alk 4 dal 
rifugio posto sul colle Oberaar ove erano giunti alle 11 della sera precedente, giun­
sero alle 9 all'Hugi -sattcl , cd in due. urc e mezza sulla vetta. Alle 11 della sera 
erano di ritorno al Gri1mcl. In via. E un articolo del Sig. Viollet. Egli si reca di 
notte da Martigny a Scmbranchcr e di lit il giorno s1::gucntc alla capanna di Sa-
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leinaz. L' A. parla con anima entusiasta dei piaceri che procura a montagna. -
N. 3. Zil!al e suoi dintorni. Il Sig. Dc la Harpe, dopo varie notizie sugli abitanti 
nella valle di Anniviers, parla delle passeggiate alle foreste cd alle Alpi ( piccoli 
casolari), che possono farsi da Zina!. .Ascmsio11, sono bellissimi versi del Sig. Ro­
bcrt. Nella Cronaca alpina troviamo nuovi itinerari alla Dent du Midi cd alle Ai­
"uillc Centrale e settentrionale d' Arvc. - N. 4. Zillal e suoi di11/omi. In questa 
~• parte il sig. Dc la Harpc dice gl'itincrari per le grandi _ascensioni, che si com -
piano a quelle celebri montagne del Vallese, fra le quali notiamo: Lcs Diablons, 
le Besso, le Rothhorn, l'Obergabelhorn e le Grand Cornier. L'articolo è accampa -
gnato da illustrazioni del ì,Veisshorn, della Punta d~Arpitetta, del Rothhorn e di 
panorama preso dalla vetta del Garde-Bordon. Le i11oudaz.io11i e-l il rin1boscbi111eutv 
delle montagne è un interessante articolo del Sig. Thury - N. 5. U11' -isce11sio11e al 
Gran Comie1·. Con la relazione di questa gita il Sig. De la Harpe chiude il suo 
articolo, intorno a Zina!. La salita fu compiuta in ore 9 e tre quarti percorrendo 
tutta la cresta, e la discesa in ore 6. Nelle Varietà è un importante lavoro del 
Sig. Briquct intorno al significato delle parole adoperate dagli alpinisti, molte delle 
quali o non erano registrate nel Dizionario del!' Accademia o erano adoperate in 
altro senso - N. 6. Una tr,zversala del Cer·vi110. Il signor Séchchayc con due com­
pagni, dopo una disfa tea dal versante italiano, si recano il 2 5 Agosto ultimo alla· 
capanna svizzt!ra del Cervino. li rl.i scgut!ntc raggiungono la vetta, cd alle r 1 co­
minciano la discesa pel versante italiano, scopo della gita; e, con nebbia e neve, 
alle 7 di sera entrano nel Rifugio. 

Il giorno 27 pel Furggjock ritornano a Zermatt. 1 nomi delle 111011ta1;11e è un in­
teressante articolo del signor Ferrand. Molte notizie delle Sezioni romanze, la ri-
vista bibliografica e la Cronaca completano il fascicolo. V. C. 

Revue des_ Alpes Dauphinoises - Grenoble 1899, N. 7. 

Alc1111e 110/e sulle Aigui/les d'.Ar·ves. li Sig. Morel-Coupric continua la relazione 
della sua ascensione alla vetta Meridionale e parla di quella compiuta alla Centrale 
insieme al Sig. Flusin. Dice pure l'orario tenuto : nella prima da La Grave alla 
vetta e nella seconda dal chalet di Commaodraux a La Grave. La valle dèlla Dnim~ 
e la foresta di Saott. Il Sig. Mailhet descrive Saou e la sua celebre foresta, narran­
done la storia. Parla poi di Saillans e della Dròme, fiume di 120 Km., che sbocca 
nel Rodano. Conchindc invitando tutti a visitare le bellezze della pittoresca regione, 
cd esortando gli uomini politici a. tenersene lontano-N. 8. Il colle di 'Bttrlan, nelle 
Alpi del Delfinato, tra l' Aiguille dc Soreiller e l' Aignillc do Plat fu traversato d,1 
sud a nord, dal Sig. Gravclottc con le guide Gaspard, il 25 giugno ult. La discesa 
nella valle della Selle fu giudicata pericolosa. Mo11tag11ardises. Sono alcune rifles­
sioni sui piaceri della montagna, pubblicate dal Sig. Vallier. 1 comanda,11wli di ttll 

alpinista (Zèdc). Note complementari sulla foresta di Saott-N. 9, L'Aileji·oide. L'illu­
stre Sig. Coolidge ci dà la storia di questa importante montagna delle Alpi Del­
finesi. L' articolo è del massimo interesse. Le prime ascmsio11i de/I' .Aigttille ce11tral,e 
d'Arves. Il Sig. Morcl-Coupric riproduce la relazione del Sig. Magnin, che compì 
la la ascensione di questa vetta il 2 Settembre 1839. Una nuova rubrica è stata 
iniziata: Guide Deljimsi; in questo numero è la biografia del celebre Gaspard e di 
alcuni dei suoi r 5 figliuoli - N. I o. L' Ailefroide. Il Sig. Coolidgc termina il suo 
interessante articolo, dal ':! □ aie apprendiamo che la vetta occidentale, raggiunta da 
lui, il 7 Luglio 1870, è la più elevata della montagna, e le altre due sono state 
visitate soltanto una volta. I tcntati\·i fatti per salire dal versante nord non sono 
finora riusciti. Mo11tagnardises. Continua questo scritto del Sig. Vallier. Gite di al­
leua111euto nel gruppo della Cbartreuse. Il Sig. Paris, dopo aver ricordato le sue gite, 
ad 8 anni, compiute so quei monti con un compagno, dà tre ampii itinerarii per 
visitare da Grenoblc i luoghi più importanti. Il sistema è molto lodevole e dovrebbe 
essere imitato-N. r I. La Tète de la Murai/lette. I Sig.i Vizioz e Richard il 3 Set• 
tembrc, senza guide, da Bourg d'Oisans, dopo una marcia notturna, giungono, alle 
11.40, ad uno chalet , ed il di seguente si dirigono alla vetta. Gioie alpine. Sono 
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versi del Sig. Hycks. Gite di allenamwto 11el iruppo della Chartreuse del Signor Pa­
ris. - N. 12. La Tele de la :Aforaillette. I signori Vizioz e Richard raggiunsero la 
vetta, ove trovarono una carta del signor Coolidge. La sera riton13rono a Bourg 
d' Oisans. E1t miva11t le pas d11 Curè del signor Chapuis. Seguono poi le biografie. 
delle due celebri guide Faure e Mathon. Nella Cronaca è registrata una serie di 
gite sulle montagne del Delfinato. V. C. 

Sierra Club Bulletin - Voi. II, No. 5. January 1899. San Francisco, California. 

Escursione a traverso la Sierra Nevada, alle sorgenti del King' s River, nel ba­
cino del braccio sud del fiume S. Gioacchino. Ascensione del Monte Humfrc\' 
(4267 m.) al Red Hate, al gruppo de1 monte Abbott (vista incantevole) é 
Monte Gabb, eseguite dal signor]. N. Co11/e; partendo da Wawoma il 16 giu­
gno e seguendo in principio la stessa strada del signor Salomons. Regioni ine,­
splorate, scabrose ed inaccessibili, non si hanno ancora carte geografiche neppure 
approssimative - Il 13 Agosto venne fatta dal signor Carlo S. Thompon l' a­
scensione del Monte Balfour, picco a 3368 metri, del gruppo delle Montagne 
Rocciose centrali. Amenissima vista del largo Margaret con cascata, interessante 
escursione per la varietà di natura che si traversa. - Gita per esplorare l' anfitea­
tro del Crcek nella Sierra meridionale . eseguita dal signor Cornelio Beach Brad­
lcy con amici, Ira cui due Signore. Partiti da Nilcs nel Giugno, passarono 12 
giorni nel Bnbb' s Crcek e dopo 4 essi giunsero al Monte Whimey. Visitarono 
successivamente tutte le vette vicine non ancora conosciute. Un picco venne chia­
mato Monte Bradley, lasciando sul posto memoria dcli' ascensione. Fu salito il 
Monte Kcith, il più. alto picco del Bubb' s Creck. Vista splendida. Esplorate le 
vicinanze trovarono foreste di pini ( piccoli) del Balfour , varietà caratteristica di 
quelle aride regioni dei posti esplorati - Cinque soci del Sierra Club progettarono 
l'. esplorazione di una regione sconosciuta della Sierra, servendosi di carte geogra­
fiche; essi erano i pioneri di loro stessi e tracciavano la strada in regione del tutto 
nuova; lo schizzo unito ali' articolo può servire a coloro che volessero ripetere 
l' escursione Partiti da Sonora, traversano una regione solitaria, sei vaggia, seguono 
la strada di Sonora-Mono, e per sicura traccia giungono al Lago di Kenucdy al­
i' occidente del Kenncdy Passo, di là seguendo la deviazione occidentale del fiume 
\Valter (\Vcst-Fork), prendono a mezzogiorno e dopo diverse diramazioni arrivano 
al Canou di Jack Main. Vicino a questo Canou essi videro due curiosi fenomeni 
naturali, già osservati poco più in là dal Lieut. Mc Clnrc: il fiume sparisce in 
due tnnuels ognuno di 60 a 90 metri di lunghezza. Le pareti di questi tunnels 
sono di bellissima sostanza cristallizzata, ciò che hauuo verificato essere dolomite. 
In questo numero di Gennaio il Club pubblica una carta geografica dell'Alta Sierra 
dal Monte Rittcr al Monte Goddard , con appunti dei principali picchi e stazioni. 

E. F. 
The Sonttish Mountaineering Olub Journal. - Vol. V, No. 28 aud 29, January aud 

.May 1899. Eciiubnrgh. 

N.0 28 - La pregevole rivista scozzese comincia con una descrizione di H. C. 
Boyd, dei tre picchi del monte Cobblcr e dcgl' itinerari che vi conducono - Sotto 
il titolo Agosto in Sligacba11, Bennet Gibbs parla di alcune nuove ascensioni sui 
monti Coolins ncll' isola di Skie, ad occidente della Scozia - Harold Raeburn ri­
ferisce la gita compiuta da lui cd altri due alpinisti in una sera di novembre sul 
Locb11af!ar - Seguono la relazione di T. Mnnro, delle ascensioni sui monti Lao­
.1;/Jal, Hope e Clibrig, e quella di William Garden sul Beu Starmi - Terminano il 
fascicolo la cronaca del Club Alpino Scozzese, i cenni di altre gite compiute dai 
soci e la letteratura alpina. 

N. 0 29. - Questo numero è i111portantissimo per la storia delle descrizioni del­
[' amena e pittoresca Skie, a cominciare da Donald Muoro, Alto Decano delle Isole, 
che ne diede un chiaro schizzo nel I 549, a Walter Scott che la visitò nel 1914 
e ne scrisse nel suo diario, nel « Lord delle Isole » (canto III) e nel X volnme 
,.lellc " Opere Poetiche », fino agli articoli pubblicati nei periodici dei nostri tempi-



J. H. Beli parla dei punti di partenza, dell' aspetto, delle vie usuali e deilc ascect­
sioni di quel gruppo di monti dcli' Argylc, che va sotto il nome di Buc/Jailfo of 
Etive - Sono notevoli: Un' ascensione invemale mlle mpi del T,zrmacban di Inglis 
Clark e l' ascensione del Leum an Eirom1aic/J di Gall Inglis - In ultimo le solite 
rubriche accennate nel numero precedente. E. L. 
The Alpine Journal. - Voi. XIX, No. x43 and I44, February and May x899. London. 

N. 0 143 - Cbarlcs Pilkington pubblica il ri!soconto dei' tre ultimi anni, in cui 
eoli fu presidente del Club Alpino Inglese - A. C. Downer riferisce intorno alle 
s~e escursioni su quattro colli della catena del Monte Bianco: colle Superiore ed 
foferiore des Essei/es, colle Superiore du Tow· Noir e' colle di Salei11az _; Segue ·1a 
relazione di Alfredo Holmes su una gita da lui compinta, insieme col signor Maz­
zucchi, sulla punta centrale della Guglia di Tré/atéte (39n m.) -Edward Whim­
pcr, l' illustre vincitore del Cervino , (istampa un articolo già pubblicato nel Ti­
mes su wi nuovo barometro aneroide per 111011/ag1111, costruito dal colonnello Wathin 
e, dalle molteplici osservazioni fatte, deduce che può essere utilissimo agli alpini­
sti- G. Yeld, editore dell'importante rivista, narra della sua ascensione su una 
vergine punta del Fuss/Jorner, compiuta nel 17 agosto del '98 insieme con sno figlio 
e Francesco e Silvano Pession - Sono degne di nota la prillrn ascmsione dd !:,i­
melislock di Claude Macdonald e alw11e spedizioni da Ferpècle di '\V. C. Compton­
Douglas Freshfield, a proposito del libro di Mathcw cc The Anuals of Moot Blanc », 
discorre con molta competenza di Pac,:ard e Balmat e delle controversie sulla prima 
ascensione del Monte Bianco - Un'affettuosa necrologia è scritta da K. in memoria 
del dott. Jolm Hopki11so11 che con due figliuole cd un figlio perì sulla Peti/e Deut 
di Veisivi. 

N. 0 144. - Questù numero comincia con un arguto dis.:orso sulla prima ascen­
sione del Tsitefi (4245 m.), nel Caucaso Centrale, letto da C. T. Dent, e sono 
interessanti· la descrizione dei luoghi, i costumi degli abitanti del casale Styr 'Digor 
e le peripezie del viaggio - Edward Broome parla di tre passi poco frequentati nella 
catena del Monte Bianco : il colle di Rorbefort , le Gra11des Jorasses e il colle del 
D.fo11t 'Dolent - Segue una relazione di \Villiam Cccii Slingsby, su l'alpinismo 11dla 
'N.,orvegia Artica, dove il lettore vede succedersi come in un caleidoscopio il fyord 
Lyngen, i monti Kjostind (1731 m.) e Stordind (1566m.), la catena dell'Isskartin­
der, il passo di Strupen e la spedizione da Gjovik - Importante è una 110/a sulla 
t!l'llz.ione i1esuvia11a del settembre I 898 di Tempest Andcrson, che dal 7 al r:; di quel 
mese alloggiò nella stazione inferiore della funicolare e potè fare delle osservazioni 
sulla lava - Norman Collie parla lungamente di varie ascensioni da lui compiute 
nelle D.fo11tag11e '1{.occiose del Cil11adà - Ancora: dei consigli utili ali' alpinista so­
litario e una nota di Douglas Frcshficld sul Col de la Sa11ce. 

Entrambi i fascicoli contengono belle illustrazioni, molte notizie alpine, una ricca 
bibliografia e i processi verbali del Club. E. L. 
Mittheilungen des D. und. Oe. Alpenvereins - rSgS. N. r-r2. 

N. r. Il Club Alpino e lo studio delle ..Alpi del Sig. Oberhummer. 'N.,~lla patria 
di Guglielmo Teli, ricordi del D.r Schiifer - N. 2. il Club Alpino e lo studio dellt. 
Alpi. (Cont.). Ascwsio11e del/' Hoclma11 in skis. Questa montagna è posta negli Alti 
Taucrn. I rifugi mll' a11110 1897 dd D.r Rosentbal. Ascensioni: nelle catene del 
Wetterstein e di Karwcndel, nel gruppo di Oetzthal - N. 3. il Club A/pillo e lo 
s/11dio delle Alpi (fine). Una traversa/a nel grnppo di '1{.eisseck del Sig. Waizcr, dal 
Gmeineck alla Linkenspitze-N. 4. U11' asce11sio11e invernale al Piz. Kescb del Dottor 
Czerny. Sulla difesa dei rifitl[i alpi11i. Atla11te dei lagbi delle Alpi Austriache del Sig. 
Siégcr. Rifugi e sentieri. Disgrazie in montagne - N. 5. Prima ascensione della 
Sclmeeige Hocbalmspitz.e. Qucst,1 montagna degli Alti Taucrn fu ascesa la l~ volta 
nel 185 5 dal Sig. Moritz. Il gruppo di Rosenga,.tm del Sig. Merzbackcr- N. 6. Le 
disgrazie ili Mo11tag1111. Il Sig. Becker le classifica in 5 categorie. Nella valle Stavel 
del Dott. Oppcnhcim. li grnppo di '1{.ose11gar/C11. Continuazione e fine dcli' articolo 
del Sig. Merzbackcr-N. 7. Le disgrazie iu montag11a. Continuazione dcli' articolo 
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del Sig. Becker. Q11al/ro riorni di lavoro nella valle di Vir_f!m. Il Dott. Fritzsch stu­
dia il movimento dei ghiacciai nei gruppi del Glockner, del Venediger e nella valle 
del Ziller. S11ll'approvigio11a111ento dei l"ifugi 11!il'a11110 1898_ del Prof. Pott-N. 8. L~. 
disgrazie i11 111011/af!na. li Sig. Becker termina il suo intercssant,:: atti colo. Fine del 
lavoro del Dott. Fritzsch sul movimento dei ghiacciai. Il corso per le cruide ad 
C. A. T-A. ha avuto luogo a Bolzano, a lnsbruck cd a Salisburgo - N~ 9. U11a 
,,scursio11e nelle_ mo11t.ig11e del Viutscbgau. Il Sig. Kusdas f.t coaoscerc alcune vette d,t 
cui si ammirano superbi panorami. Relaz.ioni s1ille ricercbe scimtiftcbe del C. A. T-A. 
del Dott. Sieger. Le profondità dei lagbi di Hallsladt e di G,mmd del Sig. Pende 
Ascensione al 5\!o11te S. Elia mli' ..Alaslea )! un_. sunto dell'articolo del Sig. De Fi­
lippi, pubblicato nella Rivista del C. A. ì-N; 10. U11 osservatorio meteorolocrico alla 
Zugspitz.e. li Sig. Erk dà notizia di questa importante ope~a, che il C. A. bT -A. si 
propone di compiere. Le profondità dei laghi di Hallstadt e di G111u11d. Fine dell'arti­
colo del Signor Penck. Escursioni e gite in 111011lag11t1 co11 la ferrovia del Salz.ka111111erg11t. 
Il Signor Purtscheller dice i vantaggi che offre questa nuova linea ferrata ai visitatori 
delle Prealpi austriache, ricche di laghi e di superbe foreste--:--ì. r I. Un osserv.itorio 
metereologico alla Z11gspitz.e. Fine dell'articolo del Sig. Erk. Anche il Sig. Purtscheller 
termina il suo !avaro. S111l'approvigio1ia111e11to dei rifuf!i del Prof. Pott-N. 12. Con­
gresso del Club Alpi110 Tedesco Austriaco a Norimberga. La lvlo11/agua , studio del 
Sig. Ratzel. Resoconto dei lavori del C. li.. T-A. 'Del gbiaccio nelle caverne del Dot­
tor Lohmann. 

Oesterreichische Alpen Zeitung- x898. N. 495-507. 

N. 495. Necrologia del Sig. Rutlmer del Sig. Purtscheller. 'N..,ell'alta ualle ddl'E1111s 
del Sig. Radio-Radiis. Relazioni di gite nel gruppo di Stubai e nell' Alpi della valle 
del\'Enns-496. Ascmsio11e della J(/eine Hall del Sig. Enzensperger. Nell'alta valle 
dell'E1ms. Continua'i:ione dell'articolo del Sig. Radio-Radiis-497. La cresta N-O del 

· Paterkofd. Il Sig. Biodi fa conoscere questa vetta, che si erge presso le tre Cime 
<li Lavaredo. U11a corsa in skis al M. Rosa del Sig. Paulcke. Relazioni di gite -
498. 11 Gra11de Cro11/ nel gruppo di Larsec del Sig. Scyffert. Progetto di 1111a spe­
dizione all'lmalaia del Sig. Norman Neruda-499. Il Grande ed il Piccolo Wi/de11-
sender. Il Sig. Baldermann ha asceso questa montagna delle Dolomiti. Nei Radi-
1:on ed il Ferva/I del Sig. Lucerne. Relazione di ,ma gita al Verstanklaborn dei Si­
gnori Frerichs e Paulcke-500. Il Gra11de ed il Piccolo Wilde11se11der. Fine dell'ar­
ticolo del Sig. Baldermann. Nel Ra<'liko11 ed il Fervall. Termina pure la rela­
zione del Sig. Lucerne. Relazioni di gite nei gruppi del Bernina. dell' Albnla e di 
Stubai- 501. Prime asce11sio11i 11elle Alpi Giulie del Sig. Kugy. Una gita invernale 
all'Hocbfeiler, la più alta vetta della Ztllerthal, compiuta dal Sig. Ehrne. Gite nei 
gruppi del M. Bianco e di Taedi-502. Il Sig. Kugy continua il suo lavoro sulle 
prime ascensioni utile Alpi Giulie. Nelle 111011tag11e di Kar-wmdel del Signor Forcher­
Mayr. Gite nelle Alpi dolomitiche-503. Nelle Alpi di Uri. Il Sig. Purtscheller parla 
di queste montagne della S\•izzera, poste tra le valli dell' Aar e del Reuss e della 
sua ascensione al Grande Sustenhorn, compiuta col Dott. Bloding. Sul posto clie 
occupa l' alpillis1110 nella Società, interessante studio del Dott. Leonhardt. Gite nP.l 
gruppo di Octzthal-504. Nelle Alpi ai Uri. Continua l'articolo del Sig. Purtscheller. 
Due racco11.ti del Gra11de 'B1tcbstei11, sono relazioni, scritte con brio , di due gite :t 
questa montagna. Gite nei monti di Karwendcl-505. 'N..,elle Alpi di Uri. Il Signor 
Purtscheller narra la sua ascensione al Galcnstock. Continua pure l' articolo sul 
Grande Buchstein - 506. Ne/I' ..Alpi di Uri. Continuazione dell' articolo del Signor 
Purtscheller. La ve/la dd Fieber nel gruppo di Tennen del Sig. Radio-Radiis. -
507. La prima ascensione della So1111emuii11de nella Valle di Gleii scb del Sig. Procha• 
ska. L' importante periodico è ricco di notizie relative a rifugi, sentieri e quanto 
altro possa interessare la vita alpina. 

Gerente responsabile: FRANCESCO MOLINO 
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SU E.GIÙ PEI LATTARI 
i 

Colpito nel vivo dalla massima delle sventure, la perdita della 
mia buona mamma, dopo un .-mese di assistenza affettuosa, rice­
vute le condoglianze degli amici, col cuore straziato e il corpo 
indebolito, sentii il bisogno della solitudine e del moto. A que­
st' uopo il 21 giugno scorso partii da Napoli nel primo treno 
per Castellammare di Stabia. · 

M'incammino per la strada che mena a Sorrento, costretto 
a tenerne il mezzo, tra la polvere, come i cavalli e gli altri 
quàdrupecli, perchè l' unico marciapiede che sta dal lato del 
mare, non so con quale ceiterio, serve a raccogliere i cumuli 
di brecciame per inghiaiare la strada. Prima di giungere a Vico 
Equense, prendo uno stretto ed erto sentiero che comincia a 
sinistra d' un vallone e, poco dopo, passando a destra, diventa 
più largo e meno ripido. Più innanzi, presso un muro di roccia 
alto e verticale, entro in un oliveto, fra i mirti e le ginestre 
in fiore, per 1111 viottolo a zig zag e, per non sbagliare, ho di 
mira un edificio con un alto campanile, il convento di S. Fran­
cesco. Traversato un altro vallone che scende fino a mare , 
lasciato a sinistra il cimitero. di Vico, per una stradicciola 
lastricata, giungo al convento. 

Un frate rrii porge da bere, mi fa osservare la chiesa con le 
statue e i quadri miracolosi e mi narra con fede cieca che la 
Madonna, apparsa nel fesso d'una roccia, indicò il punto dove 
volle si costruisse il tempio, e così questo sorse nel 1669. Un 
viale d'un centiuaio di metri conduce a un belvedere: ai miei 
piedi scorgo Vico e la sua marina, a destra il Vesuvio fumante 
e il monte Somma. Napoli, Capri ed Ischia pare che dormano 
ancora, coperte da un leggero velo di nebbia. 

Oltre il convento , la stradicciola sale ancora lastricata per 
un breve tratto, poi corre in piano, all'ombra di alti noci e di 
fianco a promettenti vigneti. Passo oltre aìcune case coloniche: 
scendendo dolcemente, arrivo al villaggio S. Salvatore e poi a 
Massa Equana (34lm1 

Proseguo per la strada solitaria che sale da Vico; dopo una dea 
cina di minuti, lascio a destra una diramc>,zione cli essa, che mena 
a Patierno. A sinistra vedo una scalinata e poi un'altra; prendo 
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la seconda che diventa una comoda scorciatoia. E, un po' per 
la strada vecchia, un po' per quella rotabile, alle ore 9.30 arrivo 
a Moiano (570m.) che, come Massa, è frazione di Vico. 

A stento trovo dove fare un po' di colazione, e apprendo la 
bella notizia che non v'è locanda. Dopo aver domandato di qua 
e di là, mi faccio condurre alla casa del parroco. Questi mi 
accoglie con una certa diffidenza, ma promette di trovarmi l'al­
loggio e una guida per accompagnarmi a S. Angelo a Tre Pizzi, 
il giorno seguente. 

Dovendo aspettare l' ora del pranzo , improvviso la facile 
ascensione a S. Maria del Castello. M'inoltro una decina di mi­
nuti sulla strada maestra che mena a Ticciano e a Preazzano e, 
passato un ponte su un vallone che scendendo si sprofonda mo.1-
tissimo, comincio a salire. Dove l'erta finisce, ecco apparire a 
sinistra i precipizi della Posta del Capo e le brulle pareti oc­
cidentali di S. Angelo a Tre Pizzi; di fronte un lembo di mare 
che bacia i piedi dei monti del Cilento. 

Raggiungo, dopo 40 minuti da Moiano, la sommità del monte 
(690m.), dove s' ergono la chiesa di S. Maria del Castello e 
un grande edifizio. Mi avanzo nella direzione sud, fino ad un 
punto donde sembra che la roccia scenda a picco su Positano. 
Ma so d'ingannarmi, poichè altra volta, passando per la strada 
sottostante che va da Meta ad Amalfi, avevo osservato il sen­
sibile declivio del monte, sul quale serpeggia un viottolo mu­
lattiero. Lettori, avete mai provato questa illusione? Voi credete 
di vedere dall'alto un precipizio che scenda verticalmente: guar­
datelo dal basso, e diventerà una parete più o meno inclinata. 

Da quella cima lo sguardo spazia per l'ampio golfo di Sa­
lerno e .si riposa ora sui Galli, chiamati pure le isole delle Sirene, 
ora sui monti lontani. Un silenzio e una quiete profonda vi re­
gnano , solo turbati dai rintocchi della campana di mezzodì, 
che distintamente arrivano al mio udito dalla parrocchia di 
Positano. 

Tornato a Moiano , m'aspetta una sorpresa. La donna che 
m'aveva dato l' asciolvere, non mi fa trovare il pranzo, come 
s' era stabilito, perchè occupata in non so quali faccende, e mi 
manda dalla suocera, più giù del paese. Pochi mangerebbero 
il cibo cucinato barbaramente e servito senza alcuna pulizia; 
ma la fame è superiore a certe raffinatezze civili, ed io di­
voro tutto. 

Nella piazza rivedo il parroco, che mi dice di tornare da lui 
alle ore 20, per sapere il mio alloggio e prendere gli accordi 
con la guida. E vado ancora gironzolando, fino a che mi sdraio 
in una sel>'a, dove, all'ombra dei castagni e al canto monotono 
del cuculo e dei contadini, m' addormento. Quando mi risveglio, 
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il sole scende sul mare e una fresca brezzolina diminuisce l'afa 
del giorno. 

A sera, finite le funzioni religiose, il buon pastore, in pre-
senza di altri tre preti, mi dice : 

- Seguite quella donna che vi darà un letto per questa notte. 
- E la guida? - gli domando. · 
- La troverete quì, nella piazza, domattina alle 01,30. 
La donna, zoppa e malata, mi conduc&alla sua casa. Do un'oc­

chiata in giro e vedo nna sudicia cameretta , dove ella si af­
fatica a mettere un po' d'ordine e a fare un po' di pulizia, scu­
sandosi col dire di aver avuto gli ordini solo da pochi minuti. 
Eppure, fin dal mio giungere, io avevo dichiarato al parroco 
di voler pagare l'alloggio. 

Al mattino seguente, in vece di venire la guida da me, debbo 
fare la volont1:t dell' ottimo sacerdote: caricarmi della colazione 
per due persone e recarmi sulla piazza. M'aspetta un giovane 
intelligente, Renato A.puzzo di Ferdinando, che conosce bene 
la montagna. Rifaccio una parte della via, piglio un sentiero 
nei campi, che poi procede acciottolato, tal volta a scalini, più 
innanzi sassoso fra massi di roccia brulla, finchè si giunge 
ad una piccola selva di querce roveri, ontani e castagni. Passo per 
un sito detto I Gradoni, donde si scorge una parte del golfo di 
Napoli; entro in una foresta d·i giovani pini, fatti pian lare dal­
l'on. conte Girolamo Giusso, che va rimboschendo i fianchi di 
quei monti. 

Raggiunto l'altipiano di Faito, prima seguo un viale fian­
cheggiato da siepi che chiudono campi di grano e frutteti, poi 
la strada carrozzabile che si svolge tra i faggi signoreggianti, 
lasciando a sinistra la celebre pineta , piantata dal Gussone, 
mezzo secolo fa. 

Io sogno spesso quel vasto altipiano, all'altitudine tli 1000 
metri, in gran parte boscoso, con luoghi che presentano un pa­
norama incantevole e con strada rotabile e funicolare che giun­
gono fino al mare, popolato di alberghi grandiosi , nei quali 
vanno a trovare ristoro, salute e vita i fortunati della terra, per 
esser quivi la prima stazione climatica del mondo. 

Alla fattoria tracanno un buon secchio di latte. Le vacche 
escono alla pastura, mentre le loro campanelle squillano alle­
gramente. Attraversato il bosco di faggi, sono alla Porta di 
Faito; e poi, pel viottolo noto a coloro che salgono da Pimonte, 
arrivo all'Acqua Santa, dove mi fermo per bere e raccogliere 
fragole e viole e, dopo poco , raggiungo la Punta .Molare di 
S. Angelo a Tre Pizzi. 
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Fra le montagne, la mia favorita è questa di S. Angelo (1444m.), 
la più alta della catena dei Lattari. Essa guarda con le sue tre 
vette, da un lato il golfo di Napoli, dall'altro quello di Salerno; 
il suo panorama è il più ridente, il più fascinatore; il suo pro­
filo è nobile ed elegante; i suoi fianchi, dove scoscesi e diru­
pati, con precipizi profondi, dove con dolce pendio, rivestiti di 
boschi foltissimi, soddisfano l' audacia dell'alpinista ed ispirano 
l'estro del poeta. Io l'amo e vadQ più volte all'anno a visitarla; 
e sovente con occhi innamorati, la contemplo dalla mia Napoli. 
Ma, come tutte le belle, essa h.a i suoi capricci: ora è crucciata 
e rimane avvolta in un. velo di nebbia, ora sorride divinamente 
e fa mostra della sua· bellezza e della sua grazia. Oggi è di 
cattivo umore ... 

Quella vetta piacque anche al dio dell'inferno che, in tempi 
remotissimi, vi costruì una casa di delizie. Incontratosi nella 
valle con S. Michele, gli disse : 

- Vuoi vedere il mio nuovo casino, in cima al monte che 
tocca il cielo? 

-Sì. 
- Ma ad un patto, che tu non faccia il segno della croce. 
-Accetto. 
Arrivati, il diavolo domandò : 
- Che te ne pare? 
- Bello - rispose il santo - però questo muro dovrebbe star 

dirimpetto e quell'altro pure - e, gestendo, trinciò nell'aria 
una croce. 

Immantinente Satana cliè. un salto, rimbalzò sulla roccia, dove 
impresse un' orma gigantesca e profonda, che anche oggi si 
chiama la ciampa del diavolo, e precipitò nell' abisso. Così S. 
:Michele ebbe la sua cappella. Fin qui la leggenda. 

In tempi più recenti, i fedeli valligiani si recavano ogni anno, 
l' 8 maggio, alla cappella, in pietoso pellegrinaggio per la festa 
del santo. Nel 1860 i soldati italiani la distrussero, perchè ser­
viva di ricovero ai briganti. Fra breve il conte Giusso la farà 
riedificare. 

Seduto su quei ruderi, vo ripensando alla mia sventura e un 
senso di calma e di rassegnazione m'invade. Lassù, lontano dai 
rumori del mondo, dinanzi all'ampio orizzonte, l'animo umano 
si sottomette alle leggi della natura, un dolce balsamo viene a 
mitigare le sue ferite, a lenire i suoi dolori. Non avevo letto, 
nè pensato prima d' ora che la montagna potesse rendere tanto 
conforto. A che giova divertirsi o isolarsi nella città, se non a 
preparare il rimorso o la disperazione? 

. Chiamato Renato eh' era rimasto in disparte, per lasciarmi 
libero alle mie meditazioni, mangiamo con appetito la frugale 
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refezione. Mi lamento della poca ospitalità di Moiano ed egli 
mi fa sapere che suo fratello Agnello, avvertito a tempo , po­
trebbe albergare discretamente da quattro a cinque persone e 
anche appigionare due stanze arredate per villeggiatura. 

Alle ore 9 riprendo il cammino, rifaccio il viottolo dell'Acqua 
Santa fin quasi alla Porta di Faito, e poi; girando attorno al 
monte in discesa, supero facilmente il Passo del Lupo, che è 
un angusto tratto di roccia soprastante a un precipizio e che 
potrebbe esser pericoloso, quando fosse coperto di neve. Più in­
nanzi, tra i castagni che sono succednti ai faggi , discendo il 
sentiero spesso fatto a scalin~, finché, alle ore 13, mi riposo nel-
1' Albergo del Risorgimento , a S. Lazaro (690m.) , , frazione di 
Agerola. 

Più tardi vado al belvedere che sta dopo il palazzo Avitabile 
e che affaccia snl golfo di Salerno. Ai piedi giace Conca Marini 
col capo omonimo; a destra si scorgono Furore, Praiano , le 
isole delle Sirene , la pnnta della Campanella e Capri ; a sini­
stra, Maiori, l'Avvocata Grande e il colle Piano che va digra­
dando al capo d' Orso e, più lontano, i monti del Cilento fino 
alla punta Licosa. Il mare è agitato : le onde spumeggiando si 
frangono sulla costiera rumorosamente; quei rumori si uni­
scono, si fondono e salgono in un muggito uniforme, profondo, 
maestoso. 

Dopo un sonno ristoratore, sotto un cielo nuvoloso, la mat­
tina del 23 giugno discendo per un sentiero sassoso e ripido, 
in compagnia di una donna di Vomerano (altra frazione dì Age­
rola), la quale mi vien narrando le sue miserie e vuole per forza 
che io sia un inglese, perché, dice, solo gli stranieri fanno di 
quelle gite. In un'ora giungo sulla strada maestra che mena 
a_d Amalfi, quandò una pioggia dirotta mi costringe a ripa­
rarmi in un incavo della roccia. Giro un po' per la città che mi 
desta tanti ricordi dell' epoca in cui era fiorente repubblica e 
temuta rivale di Pisa e cli Genova, nella navigazione e nel 
commercio. 

Continuo per Atrani e per una lunga scalinata, a destra d'un 
vallone, mi dirigo a Ravello. Attraverso quattro o cinque yolte 
la strada rotabile che con ampie curve sale dolcemente. E un 
tempo da cani : la pioggia cade con insistenza ed io ne sono 
tutto inzuppato. Quasi _non bastasse l'acqua che si versa dall'alto, 
sono costretto di passare a guazzo un torrente che ha invaso 
il sentiero. Più in su, sotto un arco, vedo a sedere una povera 
vecchia, lamentandosi del cattivo tempo che non le permette 
di raccogliere erbe su pei monti. 



-E quanto guadagni-le domando-in una giornata di lavoro? 
- Un paio di soldi !. .. 
Giungo a Ravello (340m.), antica città dei Saraceni, che una 

volta contava 36000 abitanti, laddove ora ne ha 2000 appena. 
Mi fermo nell'albergo del Toro, situato in bella posizione. Sul 
tardi, continuando il cattivo tempo, visito la chiesa di S. Gio­
vanni, che sta dirimpetto all'albergo, e vi ammiro un bellissimo 
pulpito in mosaico, sostenuto da quattro colonnine di granito 
con capitelli di marmo. Visito pure la cattedrale con una ma­
gnifica porta di bronzo del 1179 e, nell'interno, con un pulpito 
di marmo, adorno di mosaici, poggiato su sei colonnine pure 
fasciate di mosaici e sostenute da sei leoni. 

Profitto d' un po' di sereno per recarmi ai due rinomati bel­
vederi D'Afflitto e Cimbrone. Al primo si accede dalla piazza 
S. Giovanni e comprende nella visuale: ad oriente, i due con­
trafforti che racchiudono la Val Tramonti; a settentrione, il 
monte Rosato e S. Maria dei Monti, sulle cui pendici siede Scala 
e in fondo, fra le nuvole, il Cerreto; ad occidente, la punta Mo­
naco e il colle Ciavano. Al secondo, cioè al Cimbrone, si va, a 
sud della cattedrale, per viottole mal lastricate che dove salgono 
e dove scendono; si passa per un portone, si percorre un viale 
lungo più di mezzo chilometro e si arriva ad un terrazzo, in 
cima ad una roccia, che scende proprio verticalmente per oltre 
100 metri. Il panorama è completo, perchè vi si ammira anche 
il mare e distintamente la costiera di Amalfi, dal capo d'Orso 
alla punta Conca. · 

· Il giorno seguente mi levo per tempissimo, con l'intenzione 
di salire il Cerreto e discendere a Gragnano, ma piove e i monti 
sono immersi nelle nuvole. Muto itinerario e per una scalinata 
ripidissima e bagnata per giunta, studiando il passo in punta 
di piedi per non sdrucciolare, fra trenta minuti giungo a Minori. 

É stato detto che l'alpinista, trovando il suo diletto nell'ar­
rampicarsi, si annoia della strada rotabile, ed è vero; ma, come 
tutte le regole hanno le loro eccezioni, così fra le strade è da 
escludersi quella che unisce Castellammare con Salerno. Il tratto 
che mi propongo di percorrere, è delizioso; in molti punti se­
gue le sinuosità della costa e lascia scorgere le sporgenze e le 
insenature carezzate dalle onde; qua e là, ermi e paurosi, ancora 
torreggiano i castelli costruiti nel secolo XVI , per difendere 
quelle contrade dalle scorrerie dei pirati. Il verde gaio delle 
viti e degli aranci si plasma col verde cupo degli ulivi, dei car­
rubi e degli elci; anche dove le balze sono incolte e più selvagge, 
la roccia è ornata di vaghi fiori e, accanto ai rovi, ai cardi e 
alle ginestre, crescono il mirto, le nepitella e il rosmarino. 
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Passo per Maiori, città fabbricata dai Longobardi nell' ottavo 
secolo e distrutta il secolo appresso dal pirata Sicardo; da essa 
ha principio la strada che traversa Val Tramonti e raggiunge 
il colle di Chiunzo. Da Maiori, che sta in riva al mare, si sale 
dolcemente fino a 150 metri circa e poi si ridiscende. Giù, in 
fondo ad una piccola baia, difesa da un vecchio maniero, giace 
Erebi~, frazione di Maiori, con le case in mezzo al verde degli 
aranci e delle viti. Sulla spiaggia scorgo barche di pescatori, 
reti tese acl asciugare e un gruppo di fanciulli saltellanti. Quella 
borgata mi fa sì gradevole impressione, che non posso trat" 
tenermi dal comunicarla ad un brigadiere di dogana che siede 
lì presso. 

-"-- Che trovate da ammirare in quattro case sparse fra gli 
alberi ? Napoli è bella ! · 

- Ed io vengo da Napoli! - rispondo. 
Com'è vero che siamo sempre incontentabili! Viviamo in città 

e ci paion più belli i monti, le valli, la campagna; stiamo per 
qualche tempo in campagna e desideriamo ritornare alla città! 

Arrivo a Cetàra, di antiche memorie, che sofferse le scorrerie 
dei Saraceni, situata in una specie di burrone. Lo stomaco re­
clama i suoi diritti ed io entro in una piccola osteria per ac­
contentarlo. Credevo che in quel pittoresco paesello regnasse la 
tranquillità e la pace; al contrario ferve un'aspra lotta fra due 
partiti che domani si daranno battaglia elettorale. E fosse lotta 
di principii ! Sento che anche là si accusano gli avversari di 
aver profittato o cli voler profittare dell' amministrazione del 
comune, per favorire i propri interessi. 

Finalmente, eccomi a Vietri sul mare, termine del mio viag­
gio. Me ne ritorno in ferrovia' a Napoli, rinfrancato nello spi­
rito, calmo nel dolore, fortificato nel corpo; soddisfatto, aggiungo, 
come se avessi compiuto verso me stesso un dovere. 

EUGENIO LICAUSI 
1tl!llllllll!llll!ll!llllllll!ll!lll!llll!lllll!IU!llll!lll!IJIIJ:l!flJll!ll!ll:llllll!lllllllllll!IUll!lllllll!llllllillllUl!ll!!lllll!ll!l!llllll!ll!llll!llllll!l!ll!ll!lll!IHIHl!IIHll!l!lll!lllllll!JIUIIIII 

ESCURSIONI AL VESUVIO 

LA FINE DELLA FASE ERUTTIVA 1895-1899 

22 luglio !889. - Durante questa mia escursione, le lave subirono un 
leggero incremento; sicchè, mentre nei giorni 20 e 21 esse erano quasi 
spente da ogni lato della cupola lavica, la sera del 22 si era formata 
una piccola colata di una trentina di metri di lunghezza, presso la 
sommità della cupola stessa verso est, ossia dalla parte rivo!La al 
gran cono. 
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Nelle ore pomeridiane salii alla cima e vi stetti :firio a un' ora di 
notte. L'attività del cratere era mediocre, e i suoi rumori, simili a 
quelli di temporale lontano, cominciarono a sentirsi solo quando giunsi 
al casot.to delle guide. Trovai la profondità del cratere diminuita, cioè 
ridotta a un' ottadtina di metri, · mentre nei mesi precedenti era di 
circa 150m. Sul fondò cratericÒ la lava el'a visibile in permanenza, 
dimostrando con_ ciò che la. diminuzione di profondità _non era dovuta 
a riempimento, ma all'innalzarsi dell1a. ~òlonna · lavica nel condotto 
centrale. Sul fondo si vedevano due bocche pl'incipali, allineate press' a 
poco sul diametro Nord-Sud del cratere. Chiamerò N. l O quella situata 
a nord e N. 2° quella aperta a sud del centro del cratere: due altre 
bocche piccole secondal'ie esistevano nella parte orientale del cl'atere 
cioè la bocca N. 3 vicina al centro e la N. 4 piil. prossima alla parete 
di levante. La bocca N. 1 si apriva alla cima di un piccolo conetto 
d'eruzione e in essa nei momenti di. riposo non era visibile la lava; 
le sue esplosioni ernno frequentissime e consistevano nella projezione 
di scorie fluide incandescenti, miste, però, a molta arena e lapilli. 
Invece la bocca N. 2 era piena di lava, sempre visibile, e dava esplo­
sioni di 'soli brani' di lava fluida. Durante un'ora di osservazione una 
sola.volta projettò insieme alle scol'ie incandescenti una striscia di arena. 

Dopo pochi istanti di quiete, semp1·e cominciava a far eruzione la 
bocca .N. 1, e, mentre ancora durava la sua attività, ovvero immedia­
tainènte dopo, si vedeva gonftaesi, come pasta, il magma lavico nella 
bocca N. 2, emanando materie gazose con tinta bluastra; questa magma 
talvµlta si alzava sensibilmente ma tranquillamente senza fare esplosio­
ne, ma piil. frequentemente (in coincidenza colle esplosioni piil energiche 
della bocca N. 1), dopo esse1·si gonfiato, rompendo quella crosta che co­
minciava a formarsi negli intervalli di riposo, profondamente si squar­
ciava, mostrando l'interno della colonna lavica al calai- bianco così vivo 
da abbagliare la vista, e nello stesso tempo lanciava in alto una miriade 
di pezzi di magma perfettamente fluido. La projezione di queste scorie 
era accompagnata da un forte sibilo, come quello di gigantesca forgia, 
prodotto da emissione di materie gazose in cui non appari va affatto 
il vapore acqueo. Non sempre, ma molte volte mi parve che queste 
materie gazose fossero accompagnate da ve1·e fiamme di colore blua­
stro con forma di Ji~gue oscillanti e acuminate, che comparivano e 
scomparivano con _estrema rapidità .. 

Una sola volta le tre bocche, N. :1. 2 e 3, 
temporaneame.nte, .ma anch_e in questo caso 
attività fu quella N. 1. 

fecero esplosione con­
la prima a mettersi in 

I riposi pili prolungati furono di 2 o 3 minuti, e, dopo di essi,·se-
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guivano le esplosioni pi.ù forti, precedute immediatamente da un tre.­
mito <lei suolo brevissimo e leggero, ma avvertito benissimo da me 
e dalla mia guida. 

Escui·sione 6 settembi·e 1899.-Verso le ore 14 ero alla cima del Vesu­
vio. Osservai che, dopo la mia visita del 22 lug-lio, il fondo del cratere 
si era sprofondato, e la profondità era ritornata <li 150111. circa. L':Jngo 
le pareti interne dell'imbuto, specialmente 1a sud, si vedeva benissimo 
la linea di distacco della parte sprofondata. Ho fatto l'intero giro del­
l'orlo del cratere per misurarne la lunghezza, che trovai di metri 570 
a cui rorrispon<le un diametro di m. 182 circa, essendo l' orlo supe­
riore del cratere approssimatamente circolare. Sul fondo esistevano due 
bocche attive: una presso l'appicco NNW, forse corrispondente alla 
bocca N. 1 del 22 luglio, e l'ultra a SSE. Quest'ultima, che ora era la 
pih attiva, clava esplosioni deboli ma fl'equenti, a intervalli di pochi 
minuti, di scorie fluide incandescenti, frammiste a poca cenere e pochi 
lapilli. La bMca <li NNW, presentava esplosioni simili, ma ad inter­
valli molto più lunghi. Pe1·ò era circondata. da un conetto di scorie 
recenti: il che significa che nei giorni precedenti dev'essere stata molto 
p:ù attiva. In conclusione il cratere era in stato di attività schietta­
mente stromboliana moderata. e in via di riempimento. 
· Dal cratere.mi avviai direttamente alla nuova cupola lavica e salii 

fino alla sua cima, la quale ora ra:z-giunge circa 890111. sul livello del 
mare e quindi 150111. circa sul livello dal suolo primitivo dovA sorge 
la parte più alta della cupola stessa. Le lave erano <lapertutto ferme. 
Le guide mi dissero che due giorni prima (il 4) il magma ìncande­
scento era ancora· visibile attrave·rso le spaccature dell,1 parte solidi­
ficata in modo che avevano potuto farne le solite medaglie. Io però, 
nel giorno 6 più non ho potuto scorgel'e in nessun punto la lava in­
candescente; solo ne avvertii la temperatura ancora altissima e in­
sopportabile. 

P1·esso la cima della cupola lavica, verso levante, osservai l'ztltinuc 
pseudobocca da cui nei primi giorni di settembre erano sgorgate pic­
coli rigagnoli di lava a cordame, a superficie unita coperta di sottil 
patina vetroso-lucente. Quest' ultime lave, nell'atto di aprirsi la via pe1· 
venire alla luce, avevano spezzato, sollevato e sconvolte in mille guise. 
sorra un piccolo tratto, le lave precedentemente solidificate, formando 
un con etto di 7 od 8 metri di altezza, nel quale si vedono grossi 
pezzi della hLva vecchia squarciata, portati in qualche punto fino alla 
posizione verticale e disordinatamente involti, come inclusi gigante­
schi, nel magnrn nuovo degli ultimi giorni. 

Jlopo questa mia visita, il magma laYico incandescente pii1 non si 
2 
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mostrò in nessun punto della nuova cupola e perciò in un giornale di 
Napoli (1) io annunciai che l'efflusso lavico· laterale cominciato, il 3 
luglio 1895 e continuato, senza· interruzione, per 50 mesi, si poteva 
ritenere finito verso il 4 settembre'. _Ma ora devo protrane questa 
data fino al 7 settembre; perchè nelle mie gite posteriori al Vesuvio 
seppi che appunto in questo giorno ,poca la.va era di ~uova ·sgorgata 
~on più dalla cupola lavica 1895-99 ma da.Ha spaccatura del 3 luglio 
1895 (2); e questo fu il. fenomemo cbe 1chitise la lunga fase di eruzione 
lavica eccentrica. 

E qui· mi piace riportare alcune parole che io scriveva nel giornale 
citato, percbè contengono una previsione già in parte verificatasi ora 
che scrivo queste righe (fine di ottobre). Le parole a cui alludo sono 11:l 
seguenti: « Se è cessato l' efilusso lavico eccentrico, non si può dire 
con ciò terminato il pe1·iodo eruttivo, di cui ta.le efilusso non fu che 
una. fase molto importante e straordinariamente prolungata; poicbè il 
condotto centrale del vulcano è ancora pieno di lava, e col cessare 
lo sfogo che questa aveva lateralmente, hanno già ripreso con mag­
gior forza le esplosioni stromboliane al cratere terminale ... Nè vi ha 
probabilità cbe tale dinamismo cessi così presto; poichè, se il nostro 
vulcano non cambia le sue vecchie abitudini, i periodi eruttivi vesu­
viani non finiscono mai lentamente e tranquillamente, come si verificò 
nell'attuale fase eruttiva, ma sempre con una emissione lavica rapida 
e violenta». 

GIUSEPPE <MERCALLI 

(1) Pungolo pa1·lamentare del ff,-1I1 settembre 1899. 
(2) Un altro piccolo rigagnolo di lava era effluito da questa spaccatura la notte 13 

al 4 agosto del corrente anno. Come in un acqua corrente un ostacolo a valle cagiona 
rigurgito a monte; così, nella spaccatura vesuviana del 3-5 luglio 1Af!5, il chiudersi 
delle aperture d'efflusso più basse, in corrispondenza alla cupola lavica, cagionò questi 
<\ne· piccoli efflussi di magm,i, nella parte alta della spaccatura stessa. 



OSSERVATORIO AI C.AMALDOLI 
BOLLETTIKO :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare 46'7m 
40°51•3_1" 

56m46s.6 =·14°1 i'39" 
• Latitudine nord 

Longitudine est d,1 Greenwich 

Anno 1899 - JUese di Maggio 

TEMPER. 
z cent. 

~!ti~~~ I UMID;~À 

~- nelle 24·ore· a gore 
Cl 

SlllN I•, ' a g ore 

min. I mas"..:_ oo ~:ut. asso!. I relat. 

I 09,8 16,6 

2 09,2 16,6 

3 09,4 16,6 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

lI 

09,9 17,3 

11,9 17,2 

09,6 16,9 

10,5 18,9 

11,5 17,1 

10,2 I.J,7 

10,2 17,3 

11,8 18,0 

721,9 

7I7,9 

720 18 

716,3 

7r7,1 

724,5 

8,4 '70 

.5,3 42 

8,7 

7,8 

7,2 

8,7 

8,o 

9,8 

II,3 

75 

59 

57 

74 

63 

67 

93 

97 

VENTO 
di mass. velocità 
in chilo O}- ali' .ora 

Pi~g-1gR1·a"d"a 
para- losità 
zione gi_~ Neve 

Eva- Nebu-

uene· a nelle Gran-

~.~~J.d_i_r_ez_ • ...;.I v_e_I_o_c-i. ;-2_4_o_r_e+-9 ore 
2

4 ore I dine 

: ':::1·: I:::-:-24 ENE 

1 ENE 

I3 WNW 

21 ESE 

. 9 wsw 
2, NNE 

2 NNE 

12 ENE 

14 ENE 

2 wsw 

7 

7 

7 

38 

3I 

5,09 

6,oo 

5,00 

3,00 

3 

4 

1,0 

stille 

stille 

I3,4 

stille 

rg 

rg 

i 12 11,7 18,0 

8,7 

10,3 

10,4 

17 wsw 

5 wsw 
I 8 \VS\V 

24 ENE 

I7 ENE 

I9 

9 

7 

9 

10 

10 

5 

rg 

rg 

.•: 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

22 

23 

25 

26 

2S 

29 

10,6 18,1 

12,9 21,7 

17,5 25,o 

14,5 20,6 

12,8 20,7 

14,2 21 1 ! 

14,4 20,9 

13,4 20,4 

13,9 19,5 

14,4 21,3 

14,3 21,4 

13,4 20.2 

11,8 17,0 

12,1 20,3 

11,2 17,5 

101 1 1613 

JO I0.3 17,9 

3I 1013 18,7 

723,7 

724,I 

722,5 

723,1 

724,0 

724,5 

724,6 

723,7 

723,9 

716,3 

i20,0 

722,6 

719,5 

724,4 

727,5 

8,o 

9,7 

11,9 

12,8 

I.? 1 1 

13,0 

12,6 

8,9 

8,7 

11,6 

7,8 

6,8 

5,7 

79 

79 

70 

8r 

88 

73 

74 

95 

73 

59 

53 

43 

I WS\V 

1 5 wsw 
17 wsw 
I6 \YSW 

14 wsw 
r5 \YSW 

14 wsw 
4 WNW 

24 

24 

2 

24 

ENE 

wsw 

wsw 

wsw 

wsw 
1 \VS\V 

24 ENE 

4 ENE 

II 

12 

I2 

17 

9 

12 

7 

5 

6 

7 

6 

12 

18 

16 

15 

20 

33 

34 

4,II 

9,56 

7,85 

4,11 

5,70 

4,09 

3,36 

4,00 

4,45 

4,00 

5,60 

3,38 

5.40 

6,90, 

9 

8 

ro 

2 

4 

IO 

9 

4 

8 

10 

9 

6 

10 

4 

l. 

0,4 

stille 

13,5 

6,5 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



z 
~ 
o 

" 
I 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

·8 

9 

IO 

Il 

12 

13 
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15 
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OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro ·sul livello del mare 
. Latitudine nord · · 

467m 
40°51',1" 

56m46s-6=14011'39" Longitndine est da Greenwich 

Anno 1899-Mese di Gingno 

TEMPER.. I PltES- UMIDITÀ I VF:NTO. I Eva-1Nebu- Piog-, .Ru-

cent. sio:-.g della mass. velocità pora- 1 y . giada 

nelle 24 ore I a 9 ore a 9 ore I in chilom? ali' ora I zione osi a gia I Neve 
nelle a .. nelle Gran-

· min. I mass. -~o c!nt. as:: I rel.~.~~: direz. , veloc. 24 orel 9 ore 24 ore din.':. 

12,6 19,4 726.4 6,6 42 24 ENE 23 7,75 o 

13,5 2r,3 725.3 6,8 40 I E 20 8,15 2 

I4,I 22,6 726,0 7,I 39 23 E 32 7,03 o 

1610 :23,5 725,6 7,5 41 I ESE 29 II,37 o 

15,8 23,4 726,9 9,0 46 I ESE 28 10,34 I 

16,4 25.1 728,5 10,8 50 8 ENE 14 7,67 I 

19.1 25,7 726,5 II,4 52 18 \VS\V 9 8.03 2 

17 ,1 23,5 724,2 14,4 71 17 WNVI' 12 7,80 3 rg 

16,3 23,2 723,8 _13,8 84 16 WNW II 5,09 10 rg 

15,4 22,8 723,3 14,2 82 14 SS"' 6 4,00 9 rg 

16,1 22,8 721,5 15 2 87 24 ENE 31 3,51 8 rg;_ 
·' 

14,7 22,1 720,4 8,8 SI 3 NNE 35 5,86 3 

15,6 22,0 719,4 9,9 55 I ENE 12 9,19 o rg 

12,6 20,6 714,5 14,0 93 18 wsw 16 3,4ò IO u,5 

14.4 21,0 717,3 12,2 79 3 wsw II 2,21 8 5,5 

14,3 18,0 719,6 12,1 96 16 SSE II 3,70 IO 19,5 

12,6 18,8 718,7 10,5 76 I wsw 22 2,50 5 10,3 

11.6 19,2 716,5 9,7 68 II wsw 9 2,79 6 

11,5 20,9 715,7 II,5 76 6 NNE 8 2,49 2 19,2 

14,8 21,5 718,9 13,7 84 I wsw 8 3,28 7 rg 

15,2 23,2 717,7 10,3 59 6 E IO 3,56 8 rg 

I 13,0 ::m,2 718,3 13,9 92 20 wsw 13 4,30 IO 

u,8 1716 718,0 10,6 92 16 \\'SW 27 1,00 IO 15,9 

13,2 18,6 722,6 I 10,8 76 8 Vl"SW II 2,20 8 10,8 

13,3 19,5 721,8 I 
12 4 94 17 wsw 8 2,04 ,o 2,3 rg i 

13,r 20,3 722,1 i lI,3 89 23 ENE. 16 1,00 8 26,7 

13,2 20,3 729,2 I 8,3 SI I ENE 15 4.00 l 5,5 rg 

14,4 ::w,9 725,5 12,8 84 16 WNW II 3,85 8 

14,4 21,3 724,4 13,9 86 13 wsw 5 4,09 6 rg 

15,5 24,4 722,6 13,8 79 20 ENE 12 4,00 4 
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OSSERVATORIO Al CAMALDOLI 
BOLLETTINO· :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livellp del mare 
Latitudine nord 

467m 
40°51'31" 

56m46s-6_14011'39" . Longitudiue est da Grcenwich 

Anno 1899 - JUese di Luglio 

UMIDIT.~ I VENTO I Eva-,Nebu-1 Piog-1 ~u-
della mass velocità pora- 1 • • · giada 

min. f mass. o0 c~nt. 

TEMPER. I PRES­

cent. I s·w:-.E 
nelle 24 ore a 9 ore a 9 ore I in chilom· ali' ora I zione osita I g,"'. , Neve 

1 nelle I a nelle Gran- , 
ass. j relat. ora I direz. I veloc. 24 ore 9 ore 24 ore dine _.., _________ _. .... 

lf 

-----··--·--" 

I 
1 14,S 20,0 72c,5 1213 83 15 wsw II 4,45 9 5,3 rg 

2 14,5 20,3 722,9 12,4 75 12 wsw 9 2,85 5 1,8 rg 

3 14,6 2c 1 0 720,4 14,2 93 12 ,vsw 12 2,60 9 rg 

4 13,0 20,7 724,3 10,8 64 4 wsw 8 4,64 3 rg 

5 13,7 19,8 724,8 9,8 60 15 WS\V 12 5,10 I rg 

6 13,S 20,4 724,0 11,8 70 17 WS\Y 13 4,59 6 rg 

7 14,7 21,6 722,2 13,4 78 16 vvsw 13 4,00 4 rg 

8 15,9 23,2 722,2 11,5 58 17 wsw 15 4,37 l rg 

9 l/s4 23,5 722,9 10,9 56 - ~ - 6,60 I stille 

10 .17,4 23,4 724,0 15,6 77· - - 5,99 3 rg 

11 17,8 24,4 724,1 14,4 6S - - - 4,69 l rg 

12 18,6 24,8 723,0 13,3 60 - - - 6,So o 

13 19,9 26,1 721,3 13,4 57 - - - 7,39 I rg 

14 14,7 22,1 721,0 Il O 81 - - -- 6,oo IO 8,o 

15 17,8 25,3 723,1 12,d 55, - -
I 

- 7,64 o 0,5 

·16 20,5 25,5 72 4,4 14 2 61 - - - 7,23 o o,6 

17 18,2 I 24,1 722,4 16,6 87 - - - 4,37 7 rg 

18 16,9 23,6 719,S 15,1 82 - - - 3,58 !_O rg 

19 17,0 25.3 720,0 1015 43 2 E 15 5,84 I 

::.o 19,3 25,9 722,9 12,4 55 18 WNW 13 6,80 o 

21 20,1 26,7 724,8 15,7 68 19 WNW 15 7,29 o ,:g 

22 21,0 28,3 724,6 9,3 36 19 WNW IO 7.38 o rg 

23 22,8 29,2 723,8 15,8 56 20 Wl\"\V 9 8,69 o 

24 21,0 27,9 723,1 J/,6 76 20 ENE 8 8,74 3 

25 19,4 24,9 720,3 19,0 90 16 wsw 17 8,66 IO rg 

·26 17,8 24,4 725,7 16,6 77 14 ESE 6 4,40 6 stille 

27 18,9 25,0 723,7 11,l 55 2 ESE 14 5,00 6 7,7 

28 20,2 26,4 723,5 12.2 55 24 ESE 27 9,37. o 

29 21,2 26.5 723,8 12,0 50 4 ENE 22 9,70. o 

I 30 20,1 26,5 724,6 13,3 57 19 wsw IO 6,2[. I 

31 :?(,l 27,0 7.26,2 ll15 48 21 ESE 24 7,5{ o 



OSSERVATORIO AL CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello 
Latitudine nord 

del mare 467m 

Longitudine est tla Greenwich 
40°51•31" 

56m46s.6 = 14°11'39" 

Anno 1899 - ]}fese di Agosto 

TEMPER. PRES-·1 UMIDITÀ VENTO Eva- Nebu-
i cent SIONE di mass. velocità pora- losità 

o --....,---1 a 9 ore ----- °'}· . nelle a 
o: nelle 24 · ore ' I a 9 ore in chilo ali' ora zione 

~~ mass. -~~~~:~~±~~-= ldirez. l:~':.!:e 9 ore 

I 20,3 27,3 726,7 

2 19,8 26,8 725,4 

3 20,4 26,2 

4 19,6 27,1 

5 19,5 26,4 

6 19,5 25,4 

7 19 5 25,7 

8 19,2 25,4 

722,8 

724,1 

723,9 

9 19,5 26,0 722,3 

IO !8,7 26,6 

11 16,8 23,3 

12 16,8 24,3 

13 18,4 25,6 

14 18,2 25,1 

720,t 

722,8 

723,6 

727,6 

15 19,0 261 I 727,3 

16 19,5 26,4 726,0 

18 18,5 25,7 7.22,9 

19 19,7 26;0 721,7 

20 20,2 26,5 72(,[ 

21 

.22 

14,3 

14,0 

720,3 

21,1 

23 14,0 20,6 723,7 

24 15,2 22,3 

16,6 

17,6 

23,3 

2 4,4 

723,5 

I 725,0 

724,9 

29 16,9 23,8 725,9 

30 17,6 23.9 724,8 

10,5 ,48 

12,5 54 

13,3 

16,9 

16,2 

16,2 

17,3 

16,8 

1514 

58 

71 

78 

73 

.. 9,2 50 

8,5 -46 

13,7 

9,5 

15,0 

16,3 

17,1 

14,4 

17,9 

18,t 

16,9 

9,8 

.8,6 

9,1 

9,9 

15,6 

16,8 

65 

74 

So 

88 

81 

60 

55 

53 

74 

23 ENE 26 11,30 

3 ENE · 27 12,45_ 

19 \VNW 12 

17 NNE li 

19 \'VN\V IO 

17 WNW 12 

19 WSW Il 
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ALPINISTI E RIMBOSCHIMENTI 

,Conferenza tenuta il 6 Agosto sotto la Pineta Gussone di Faito 
dal Socio L. Savastano 

Professore di Arboricoltura nella R. Scuola Sup. di Agiicoltura in Portici 

---!Jl!l!III---
l 

<!Jmici a1pi11islt; 

Cinquanta anni or sono un vecchio, vero tipo di scienziato, e uno 
-dei· migliori nostri botanici, GioYanni Gussone, piantò questa pineta, 
sotto le cui ombre gradite ci siamo raccolti, e voi vi compiacerete 

.di ascoltare qualche pensiero, che vi dirò da bravi camerati, alla li~ 
bera, senza la noiosa etichetta, che di sicuro riescirebbe addiritturà 
ridicola a 1000 metri. 

Il Gussone ebbe un concetto chiaro della funzione di questa pineta: 
-essa doveva fornir<! il legname, specialmente di alberatura, al can­
tiere di Castellammare; e perciò piantò le sole specie utili allo scopo. 
Questo ~sperimento sarebbe andato certamente perduto , se questa 
pineta non fosse capitata nelle mani del conte Giusso. Egli si diede 
a piantare tutte queste selve e boschi, che voi siete andati ammirando, 
-e che sono stati più volte oggetto di studio. 

L'albero ha la sua funzione complessa nel mondo organico: l'uomo 
invece d'ordinario non vede che il solo legname. Ma anche che la fon-· 
zione si voglia limitare alla semplice produzione del legname , esso 
riesce di una straordinaria utilità; rivolgiamo il pensiero a quali e quanti 
usi il legname viène adoperato, e pensiamo ancora quale sarebbe la 
nòstra vita se mancasse il legname. Esso è un raggio di sole tra.­
sformato, immagazzinato in un organismo, e messo a nostra disposi­
.zione. E perciò Plinio . nel suo entusiasmo di naturalista esclamò: 
« Il legno essere il più gran dono dato dagli Dei agli uomini. )> • 

Ma -1' albero, miei cari amici, ha funzioni. ancora più grandi. Esso 
rende miti le temperature estremè, moderando i forti. c'alori con le 
:soavi frescure, ed i rigidi freddi con i grati tepori: i venti furiosi si 
frangono , si suddividono e si attutiscono tra le fitte ramature; le 
acque assorbite dal terreno alberato sono rattenùte e poi distribuite 
:gradatamente, in guisa da rendere petenni le fo~ti ed .uniformi i. corsi 
d' acqua: la grandine.· è ostacolata nella sua forin~zione, e· 1a malaria 
nella sua diffusione. · · ·' · 

I geologi vogliono che il. nostro pianeta andrà ad invecchiarsi con 
la continua diminuzione delle montagne, disfatte a grado a grado, ed 
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i frammenti trasportati al mare: l'albero rattenendo con le sue forti 
e numerose radici il terreno sul posto , diventa un alleato pregevole· 
della .gioventù della nostra terra. 

Tutte queste funzioni, ognuna delle quali ha meritato lunghi studii,. 
e che tu tt' ora durano, costituiscono la grande importanza dell'albero .. 

Che fa I' uomo? Abbatte , spesso per un guadagno minimo , un 
· bosc9; e non contento ancora lò abbandona al pas~olo delle perni­

ciose capre, le quali ne completano lar distruzione. E una rovinosa 
liquidazione non _solo di interessi accumulati per parecchi anni, ma 
ancora del capitale. Ed allora il vento mugge e scende rovinando ai 
piani, e s' incanala furioso nelle vallate, schiantando ed abbattendo· 
alberi e messi. La grandine diventa frequente e rovinosa. Le tempe­
rature sbalzanti, ed ancora più calde e più fredde, e per conseguenza 
restano abolite la primavera e l'autunno, le due stagioni intermedie, 
e l'inverno e l' estate diventano troppo rigido l'uno, troppo calda l' altra. 
Le piogge torrenziali scendono rapide ai piani, trasportando terra e· 
sassi; e mentre le montagne si denudano, alle foci aumentano i delta, 
portando il loro contributo ad una maggiore intensità della malaria: 
ed inondano campi e città , per riparare i quali si spendono milioni 
in arginature, minacciate quasi ogni anno. 

Ouale sia la condizione dei nostri boschi in Italia, mi taccio; nè· 
vi presento delle statistiche, le quali potrebbero indurre in noi il con­
vincimento di possedere più boschi di quanto ne teniamo effettiva­
mente. Nessuno meglio di voi conosce lo stato dei boschi delle no~ 
stre Alpi e dei nostri Appennini. Il Governo si affrettò a vendere 
i boschi demaniali: i Municipii malversano le proprietà boscose , e 
per giunta si fanno le famose quotizzazioni, le quali non hanno rag­
giunto che questo scopo: distruggere i boschi ed accumulare le quote 
in mano ai pochi, che con le solite male arti le hanno strappato ai 
quotisti, e ne hanno ricostituito un latifondo. Pochi sono stati i quotisti 
rimasti proprietarii. 

L' alpinista lasciando la città , sale desideroso una montagna e 
volentieri dimentica i dolori della sua vita compresi nella famosa 
frase « la lotta per l'esistenza». A misura che procede nella sua. 
ascensione , l' animo si solleva. Innanzi ai grandiosi spettacoli della 
natura, a quegli orizzonti vasti, a quei picchi giganteschi, e sotto agli 
annosi ,il::ieri, ricordanti fant_astiche reggie ariostesche, il· silo spirito· 
s'innalza alle regioni supreme e divine del Grande Creatore. Ed allora 
egli si sente davvero superion·, e guarda i fatti umani con mente 
calma e superiore. Questo è lo spirito dell'alpinismo. Io stesso, che 
vi vado parlando, non so sottrarmi a tale influenza, e perciò la qui­
stione del rimboschimento mi appare grandiosamente bella. L' alpi­
nista solo può comprendere la grande funzione deU'aJbero nelle leggi 
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naturali , poichè egli solo lo vede ed ammira nelle alte montagne. 
Egli solo può difenderlo dalle rapacità volgari, e mett~re un freno alle 
famose brame degli uomini, che , per pochissimo valore individuale, 
spesso distruggono un forte valore civile. L' alpinista è il cavaliere 
dell' albero; questa è la sua missione . sociale. 

È in me la convinzione che a voi, amici alpinisti, non faccia bisogno, 
che io vi vada esplicando come debbasi attqare questa missione. Però 
mi permetto di esporvi le mie idee, enumera'ndovi i capisaldi di questa 
funzione, senza volere passare ai dettagli. 

Innanzi tutto bisognerà cercare di salvaguardare e proteggere gli 
attuali boschi. E poichè molti appartengono ai demanii comunali, è 
bene tener d' occhio gli a111ministratori municipali , che spesso nÒn 
sono che dei malversatori -dei boschi. Il vostro controllo vigile porrà 
certamente un freno. Non è che un bosco 11011 debba tagliarsi; anzi 
spesso è necessario tagliarlo: ma dopo, bisogna curarlo in modo tale 
che rinasca più vigoroso di prima. 

In secondo si dovrà promuovere il rimboschimento delle proprietà 
comunali, ancora abbastanza estese nell'Italia meridionale, e possibil­
meilte quelle dei privati. Gli enti possono benissimo tenere dei bo­
schi, e bene spesso ne hanno il dovere. E non crediate che occorra 
molta spesa: basterà mettere veramente in difesa una montagna, per 
vederla rimboschita spontaneamente dopo pochi anni. 

In terzo sarà bene procedere alla formazione dei vivai locali · per 
provvedere ai demanii , ed ancora per distribuire largamente pian­
tine ai privati. Questi vivai potrebbero essere tenuti dai Municipii : 
essi fanno tante spese inutili, ne potrebbero fare qualcuna utile, spen­
dendo poche centinaia di lire. 

E poi tutte le vostre relazioni" di gite prendete nota dello stato ar­
boreo, e lodate e biasimate secondo il caso. 

Vi si muoveranno appunti di ogni sorta; ma essi non deriveranno 
da opinioni differenti, ma sibbene dal non voler fare. Ma voi rispon­
derete facilmente ai molti appunti. A colui che vi dirà che rimbo­
schendo diminuirete il pascolo, del quale vive tanta povera gente -
e qui seguirà una tirata filantropica, commovente, sùi poverelli che 
verrebbero ·a morir di fame: guardatevi, si cerca di coprire interessi 
personali e per giunta meschini- ebbene a costui direte, che non è 
nel vero, poichè il bosco non diminuisce il pascolo. Rimboschendo le 
pendici e lasciando liberi gli appezzamenti grandi o piccoli pianeg­
gianti, gli alberi, assorgenti da quelle, difenderanno le erbe nascenti 
in questi, e si produrrà tanto fieno, quanto non ne produrrebbe l'in­
tera superficie disboscata; E' un fatto, che quassù potrete constatare 
più volte. 

Agli idealisti , che si innammorano per le idee generose , e per 
3 
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· mala ventura sono pochi davvero, ricordate loro come i romani aveano 
un culto per l'albero: i boschi erano sacri, ed un agrimensore allora 
poteva avere, chiamiamolo il suo diploma, quando avesse dimostrato 
di aver piantato un certo numero di cipressi. Oggi gli anglosassoni, 
ripetendo lo spirito informatore romano sotto una forma più moderna, 
hanno creato l'arbor days, la festa dell'albero. 

A quelli troppo attaccati ai conti, e che vi ripeteranno essere l'al­
bero un prodotto a troppo lunga scadenza , del quale saranno per 
giovarsene i « tardi nepoti » (frase 

1
di uso immancabile) potrete di- . 

mostrare che un bosco, se razionalmente piantato , renderà anche a 
colui che lo avrà piantato. - Il conte Giusso già va tagliando i ca­
stagni da lui seminati. · 

Ed a coloro, che innanzi negli a11111, vinti dallo sconforto ama­
reggiante il tramonto della vita , sorrideranno scetticamente per i 
vostri entusiasmi , voi ricorderete loro queste parole , che Cicerone 
nel suo trattato de Senectute fa dire a Catone. Nec vero dubitai agri­
cola , qvamvis senes quaerenti, cui serat, respondere: Diis ùmnorta­
libus , qui me non accipere modo haec a majoribus voluerunt , sed 
etiam posteris prodere. (Non dubiti l'agricoltore, benchè vecchio, a 
chi l'interroghi, per chi pianti un albero, di rispondere: per gli Dei 
immortali , i quali vollero che non solo io ricevessi questi beni dai 
miei maggiori, ma ancora per giovarne i posteri). 

Concetto questo di alta sapienza civile, che meriterebbe non solo 
di essere ricordato, ma meglio ancora non cosi spesso calpestato. 

Vi sono andato esponendo quale stimo debba essere la nostra mis­
sione alpinistica: ora vi dirò quanto il conte Giusso , nostro Presi­
dente , abbia attuato su questa vaga e maestosa montagna dell' Ap­
pennino, poichè tutto il sùo lavoro ha rapporto diretto con la qui­
stione dei rimboschimenti. - Il concetto del Gussone della pineta, per 
buona fortuna trovò in lui un terreno fertile. E come tale concetto 
siasi sviluppato al pari di un bel pino , voi siete andati guardando, 
e volgendo ora l'occhio di qui all'ingiro potete discernere. Permettete 
dunque che io vi riassuma in uno sguardo sintetico lo svolgimento 
delle varie quistioni , ciascuna delle quali richiederebbe studio non 
breve. 

Sorgono e s'innalzano di anno in anno, per queste balze, promet­
tenti abetine e pinete , figlie non indegne di questa. Bene 150 mila 
pinetti furono piantati, dei quali due terzi appigliarono. Alle specie 
piantate dal Gussone, cioè l'abete rosso ed il bianco, il pino rosso, 
laricio, cembra e marittimo, ed il larice, il Giusso aggiunse il pino 
nero austriaco, bene adatto per i terreni scarsi e calcarei, ed il sil­
vestre. Fra tutti però primeggiano i larici di Calabria, che s'innalzano 
solenni come fasci di colonne di una cattedrale gotica, sotto i quali 
ora noi ci troviamo. Si va sperimentando il Cupressus Lawsoniana 
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dal rapido sviluppo, ed il cedro dell' Imalaja, che forse non sarà per 
mancare alle belle speranze, che promette ora, ed il cedro del Libano, 
che vanta più quarti di nobiltà arborea. Il pinp d' Aleppo sviluppa 
rapido, ed è la speranza delle denudate colline marittime dell' Ap­
pennino. Fra tante essenze di grande valore silv:ano vegeta, contenta 
di queste plaghe meridionali, in quella montagna di fronte a noi, la 
betula , la grande benefattrice delle regioni JlOrdiche, che il Gussone 
volle piantare quassù, quale rappresentante 'bene amato degli alberi 
nordici. 

Un pregiudizio locale andava affermando il castagno quassù non 
potesse provare bene : ma esso fu vinto; ed ora vedete vegetare per 
centinaia di migliaia di castagni, piantati dal Giusso, formanti casta­
gneti mirabili per bontà di sviluppo e razionalità di governo silvano. 

Il faggio allèvato prima a ceduo, ora si va trasformando in fustaia, 
formando faggete dalle ombre dolci e dai tappeti soffici di fogliame 
secco non solo, ma ancora pregevole legname di costruzione. 

Faito 20 anni or sono, noi tutti lo ricordiamo, era un roveto, il 
quale andava soffocando tutte le buone erbe di questo pascolo mon­
tanino: oggi i rovi ed altre piantacce sono in gran parte distrutti, e 
con i buoni pascoli ritorna l'antica fama di monti Lattarii, come i 
latini li dissero. 

"Il concetto moderno dell'arboricoltore vuole che esso coltivi l' al­
bero comunque, da legno o da frutta, secondo le migliori o le nuove 
convenienze. Non vi è più il selvicoltore od il frutticoltore, ma l'uno 
può e deve passare all'altro e viceversa. 

E tale concetto ha avuto la sua evoluzione quissù , rapida e ra­
zionale. Per l' aspra lotta che il ferro va facendo al legno , i cedui 
castagnali perdono giorno per giorno del loro valore. Per tale càusa 
essi con rapida trasformazione si vanno mutando in marroneti più 
redditizii. Anno per anno i pometi si diffondono con vario metodo 
nei luoghi più adatti, riparati dai forti baluardi delle pinete : pro­
ducono già numerosi nocciuoli : un complesso di più che 30 inila 
alberi da frutta. Una strada ardita e semplice che da Quisisana arriva 
quissù, per quindici chilometri e che si connette con il sistema stra­
dale di Faito è già costrutta e si va completando. Sorge qui, a 1000 

metri , la quattordicesima borgata di Vico, che fra non molto avrà 
anche la sua parrocchia. 

In questo complesso armonico di trasformazione agraria, il Conte 
ha messo tutto sè stesso esplicandosi nei suoi ideali, condotti innanzi 
col motto festina lente. 

Amici alpinisti, conchiudo facendovi due proposte. La prima di dare 
battesimo formale questa a pineta, come omaggio doveroso al botanico 
che la piantò, per pineta Gussone. La seconda, e qui so di interpetrare 
un vivo desiderio, proponendovi un brindisi al Conte Giusso, al no-
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stro Presidente, al gentiluomo del rimboschimento italiano, che ha il 
suo bravo titolo di aver piantato un milione di alberi. 

Risponde il Conte Giusso dicendo modestamente .dovere egli tutto il 
suo lavoro al Gussone, e che per un ricordo di questa geniale festa 
alpina egli avrebbe in questo autunno piantata un'abetina, alla quale 
si sarebbe dato il nome di pineta della Sezione Napoletana del Club 
Alpino Italiano. Le proposte furono ddi socii vivamente approvate, e 
la pineta venne ufficialmente dicliiarata pineta Gussone. 

lll!lllllll!111!1!!1i111!1111!11El!!lllltll!ll/ll1,'l!!l!!ll!lllllll!11llll!ll!llll!ll!lll!llll!ll!1ll!ll!llll!ll!ll!llllll!ll!lllllll!lllllllllll!1l!lli!lllllllt1IHl1ll!lllllllllllllllll!ll!!llllllll!lllllllllll 

SULLA FLORA DI F AITO 

Quantunque la gita del 6 agosto u. s., della quale si parla in altra 
parte del Bollettino, non fosse scientifica, e molto meno una perlustra­
zione botanica, pure il nostro socio, prof. Giuseppe Giordano, valente 
naturalista, pregato da noi, ci ha favorito una noticina di piante, le prin­
cipali potute osservare lungo il cammino, o raccogliere sull'altipiano 
di Faito, noticina però nella quale figurano parecchie specie del Te-
nore., o Gussone o Cirillo. e. l. 

Seseli polyphyllum 'l'ea. 
Eryngium amethystinum L. 
Scabiosa crenata Cyr. 
Se. gramuntia L. 
Se. Colutùbaria L. 
Centaurea deusta 'l'ea. 
Gent. axillaris W. Piano di Faito. 
Carlina vulgaris L. Faito. 
Cari. corymbosa L. Faito. 
Cirsium strictum 'l'en. Faito. 
Cirs. eriophorum Scop. Faito. 
laula spp. 
Leucanthemum montanum L. 
Artemisia variabilis 'l'en. 
Santolinachamaecyparissus L. Faito. 
Valeriana montaaa · L. Faito. 
Digitalis micraotha Roth. 
Campanula dichotoma L. 
Camp. Trachelium L. 
Cam p. persicifol ia L. 
Camp. fragilis 'l'en. 
Camp. rapuoculus L. 
Asclepias Vincetoxicum L. Faito. 
Specularia speculum DC. 
Daphoe \aureola L. 
Cistus salviaefolius L. 

Helianthemum Barrelieri 'l'en. 
Polygala vulgaris L. Faito. 
Viola calcarata L. Faito. 
Sileoe italica, form. minor. 
Dianthus velutious Guss. Faito. 
Hyper·icum perforatum L. 
Hyp: hircinum L. 
Oro bus variegatus 'l'eo. 
Lotus oroithopodioides L. 
Scorpiurus subvillosa L. Faito. 
Vicia Stabiaoa 'l'en. 
Vicia ochroleuca Ten. 
Cytisus ramosissimus L. Faito. 
'l'rifolium spp. 
Melittis melissophyllum L. 
Lamium flexuosum Teo. 
Salvia glutinosa L. 
Scutellaria Columnae Ali. 
Clematis Vitalba L. 
Ranuaculus bulbosus L. 
Ran. muricatus L. 
Arabis collina. Tea. 
Iberis 'l'enoreaaa DC. Faito. 
Alyssum moataaum L. Faito. 
Al. rupestre 'l'en. 
Lilium croceum Chaix. Faito. 
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Epipactis Iatifolia Swartz. Faito. 
Lagurus ovatus L. 
Poa spp. 
Eehinaria capitata Desf. 
Cynosurus echinatus L. 
Aegylops ovata L. 

Holcus lanatus L. 
Br·achipodium sylvaticum Rsch. 
Bromus maximus, etc. 
Festuca spp. 
Oynodon d,actylon Pers. 

INAUGURAZIONE DEL RIFUGIO TORINO 
SUL COLLE DEL GIGANTE (8865 M,) 

La Sezione Torinese del Club Alpino Italiano promosse un conve­
gno a Courmayeur, nell' agosto ultimo, per l' inaugurazione del Rifugio 
Torino. Poéhi villeggianti eran rimasti in quella rinomata stazione 
climatica, ma 1-' arrivo di oltre 150 alpinisti italiani e stranieri le diede 
novella vita. E, in onor loro, bandiere a trofeo ornavano le vie e gli 
alberghi principali. 

Il 26 agosto si fece una bellissima gita, quasi per allenare le gambe 
alle escursioni più lunghe dei giorni seguenti. Gli alpinisti, partiti alle 
ore 4, presero pel villaggio Dollone, passarono presso foreste di abeti, 
pei· ampie praterie e, in ultimo, per un sentiero sassoso, erto e serpeg­
giante, dissetandosi ai frequenti rivoletti di acqua pura e freschissima, 
giunsero alle ore 10 sul monte Fortin, alto 2750 metri. Che panorama 
si ammira di lassù! La catena del monte Bianco, che si vede in parte 
da Courmayeur, appare in tutta la sua maestosa bellezza, con le cime 
che toccano il cielo e gl' immensi ghiacciai che ne rivestono i fianchi. 
E poi, oltre ai giganti del Cervino e del gruppo del Rosa, lo sguardo 
si estende dalle montagne della Svizzera a quelle della Savoia e del 
Delfinato. 

Sul monte Fortin, dove sorge una baracca degli alpini, erano im­
bandite le mense e tutti fecero onore ad una lauta colazione. Salutata 
la vetta, a mezzogiorno si discese al ghiacciaio di Ohavannes, solcato 
da stretti rigagnoli; più innanzi si traversò il ghiacciaio del Breuil, 
si passarono dei nevai, si calpestò. la roccia brulla e si saltarono, non 
sempre a piedi asciutti, rapidissimi torrenti. I giovani camminavano 
lesti e con essi la guida e i portatori, di modo che i più attempati e 
qualche signora eran costretti a indovinare il sentiero fra i rialti e gli 
avvallamenti, alternantisi fra loro. Una parentesi: raccolsi due pietre 
che a me, profano di scienza, parvero caratteristiche e che ora, grazie 
alla cortesia dell'illustre geologo Francesco Bassani, professore del-
!' Università di Napoli, posso dire che cosa fossero: Ferro oligisto con , 
Ematite .terrosa e vena di Quarzite, Cloritoscisto con vena di Quarzite. 
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_ Finalmente fra -le ore 15 e le 17si arrivò al convento. del Pi<.icolo,-San 
Bernardo (2153m.), su cui sventolava una bandiera tricolore. f>oco _lungi 

. è:la frontiera e si potettero vedere le baracche dei gendarmi francesi. 
- Sorbito un rinfresco, offerto dai buoni monaci, si. tornò in car~ozza a 

Courmayeur. 
Il giorno seguente ebbe luogo il banchetto· in una splendida-sala 

dell' HtJtel Royal_ Agli alpinisti si erano uniti un buon numero di 
villeggianti, tra cui parecchie signore e signorine, che resero più ge­
niale e più lieta la festa. Allo champagne parlarono il conte Cibrario 
segretario (la rima è inevitabile) della Sezione di Torino, il cav. Go­
nella presidente della stessa Sezione, il cav. Cederna presidente di 
quella di Milano, il maggiore Cattaneo del 4.0 alpini, il sindaco di 
Courmayeur e il presidente della Sezione Tarantasia del Club Alpino 
Francese. Tralascio di riportare il sunto dei brindisi, poichè i lettori 
ne immagineranno il tenore: solo dirò che essi furono traboccanti di 
cordialità e di amore per le montagne e furono tutti applauditi. 

Il 28 agosto si formarono due comitive: gli alpinisti, che volevano 
recarsi a Chamonix, partirono alle ore 2.45; gli altri, che intendevano 
ritornare dopo l'inaugurazione del Rifugio, si mossero alle 4.45. Io 
fui dei. primi. Quando ci mettemmo in cammino, la luna col suo pal­
lido raggio illuminava fantasticamente le montagne coperte del loro 
candido manto, i colli boscosi e le valli mormoranti. Si passò per En­
trèves e, per una foresta di abeti, si giunse al Pavillon Fréty (2173m.). 
Il sentiero prosegue mulattiero fino ad un sito detto Le Porte, e non 
tutti vi arrivarono con le proprie gambe. Poi, arrampicandoci su per ìa 
roccia ripida, dopo sei ore da ,Courmayeur, 11-rrivammo al __ Qol!e d_el 
Gigante, dove sorge, bello ed elegante, il Ri(qgio Torino, Divorata la 
refezione, fra battimani avvenne il battesimo del Rifugio; facendo da 
padrino il cav. Gonella e da madrina la sigqorina .Bona. Era!lo rappre­
sentati il Club Alpino Francese e la maggiòr parte delle Sezioni del 
Club Alpino Italiano. Di Napoli v'erano il sig. Oscar Raithel e.il sòt-
toscritto. · · 

A mezzodì~ noi dell11- prima comitiva ci legammo in 19 corda.te: e 
ci avviammo pel ghiacciaio del Gigante. Ad un pµnto sciv.9lai, càddi 
sull' alpenstock che, non so come, s'era infisso nella neve: d~vanti' a 
me e mi ruppi la gamba destra (1). Io restai sulla neve,. mentre .gli 
altri raggiungevano i seracs del Gigante, fmpiegancio ben tre ore per 
uscire da qùel labirinto di ghiacci. Traversarono gran parte della Mer 
de Giace, superarono delle rocce abbastanza malferme, feèero una 
breve sosta a Montanvert e poi;· per una comoda -stradà mulàttiera, 
furono verso le ore 19 a Chamonix. Quivi gli alpinisti francesi;•tra;-cui 



: il Vallot; fecero gli ·onori di• casa e, ai pasti succulenti, non .manca­
rori~ i brindi~i caldi ed affettuosi. 

Il 30 agosto, mutato il programma, col ridurre ad un solo i · due 
giorni stabiliti per la grande traversata da Chamonix al lago Cham-

$-I 1Rlfuglo i!orlno (Da una fotografia del Cav. v. de Cessole) 

pex, si ridusse anche il numero di coloro che vi parteciparono: <li oltre 
50 che. s' erano iscritti, a_ppena una dozzina fecero l'intero tragitto a 
piedi, éome rilevo da una corrispondenza. al Resto del Cadino di Bo­
logna. (6 settembre). Sfido io, fu una marcia di 18 ore, quasi tutti~ sui 
ghiacciai, la· quale può esser fatta solo da quelli che ·hanno il valore 
e la forza del cav: Gonella. 

Il giorno succes_sivo gli alpinisti si recarono dal lago Champex al 
Gran s-. Bernardo e il 1° settembre si sciolsero ad Aosta. 

EUGENIO LICAUSI 

(1) I colleghi di Napoli desiderano che io pubblichi qualche notizia intorno alla mia 
disgrazia e, per contentarli, scrivo questa nota. 

Stando io sulla neve, arrivò la cordata dove erano il cav. Gonella e il dott. Perrero 
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di Torino. Quasti mi fece una prima fasciatura ed entrambi rimasero due ore presso 
di me a farmi coraggio, mentre nevicava, e flnchè non vennero otto portatori con una 
scala, sulla quale m'adagiarono , mi~legarono e mi riportarono al Rifugio. 

I dottori Santi di Torino e Corazza di Verona m'immobilizzarono la gamba con due 
rozze assicelle che si trovarono lassù. Dopo una notte di febbre e di delirio, mentre i 
portatori erano intorno a me per rilegarmi sulla scala, il cav. Vittorio de Cé~sole 
ritrasse la scena che è riprodotta in questo bollettino. Nelle strette curve del ripido 
sentiero, dove la scala non poteva girare, fu fatta scivolare, si può immaginare con 
·quanto sollievo della tibia fratturata. Nòn pensavo in quei momenti ,l'essere osser• 
vato dai begli occhi di signore e di signorine, chè fprse avrei composto il viso a ·i:ma 
certa dolcezza; ma un telescopio traditore, dal terrazzo dell'Hotel de l'Ange, a Cour­
mayeur, s'era puntato verso 11 Colle del Gigante e mi seguiva in tutte le peripezfe 
·della mia discesa, rivelando, ad ogni urto della scala contro la roccia, i mief versacci 
-ed i miei contorcimenti. . . 

Alle Porte fut messo su una sedia gestat~ria e portato nel detto albergo. Molti vil· 
leggianti mi vennero incontro e mi rivolsero parole di conforto e d' inèoraggiam~nto; 
la signora Santi con gentile pèns.ièro mi aveva portato un cordiale. Una giovane alpi• 
giana osservò ad alta voce che il mio volto non dimostrava alcuna sofferenza e·d io 
ne la ringraziai con un sorriso ... Per chi abbia· v·aghezza di saperlo, dirò che il tra­
sporto della mia preziosa persona non costò, fra contanti e fra pasti e bibite, che i 
portatori stessi ordinavano, se non lire 242,15 (dico dugentoquarantadue e canti 15), 
perchè ottenni una riduzione di oltre 50 lire. 

A Courmayeur, il 5 settembre, mi fu fatto un bendaggio solido. Poi mi risolsi· di 
andare a.Il' Ospedale Mauriziano di.Torino. L' illustrè prof. Carla misurò le du·e gambe 
e, visto che la destra s' era accorciata di due o tre centimetri, ;,,i disse che occorreva 
un'operazione chirurgica pe~ ridarle l,;_ gi;,sta lu~ghezza . .Prima· della cloroformiz­
zazione, l' 11 settembre (queste date si sono inchiodate n9lla mente)·, la reverenda 
superiora, per farmi coraggio, mi domandò se·volevo confessarmi. L'operazione riuscì 
a maraviglia, e il 5 ottobre partii per Napoli. . , . 

Vorrei ora rivolgerli un pubblico ringraziamento a_ c~loro cp.e , i!'- vario _modo; mi 
diedero conforto e sollievo nella sventura: llfa la· penna che corre, alla sua i:nàniera, 
nella narrazione, s'arresta quando·deve esprimere un affetto:Ebbene,' i miei antjéi e 
colleghì}acciano. a meno delle ·parole che non so trovare e accettino l'intensa rico-
noscenza che sento per essi nel più profondo del mio cuore.- · 

A Courmayeur e· a Torino mi curarono, mi assistettero o inf confortarono·(sarei 
dolente se qualche nome m'avesse a sfuggire) le signore Herther, Santi, Minerbi e 
Servetti, il cav. Gonella, i dottori comm. Carla, Perrero, Santi, Corazza, Fassò ,. Ga­
leazzi, Ferrara e Superbi, gl'ingegneri cav. Minerbì, cav, Fiorini e Cesaris Demel, il 
colonnello Tassoni, il cav. de Cessole, i professori comm. d' Ovidio, comm. Ciglititi 
e Rho, il giudice de Filippis, il maggiore Spinelli e i signori Raithel, Servetti, Resse 
e Bertoldo. 

A Napoli furono una legione: la signorina Rosa de Marco, il conte Girolamo Giusso, 
il marchese-Giuseppe di Montemayor, gl'ingegneri cav. Ernesto Ferraro, Giuseppe Na­
rici, Luigi Speranza e Adolfo Campanile, i commendatori Domenico Martuscelli e Luigi 
Riccio, gli avvocati Gustavo Semmola e Arturo Campanile, i dottori Vincenzo.Masullo, 
Gennaro Fab,ani e Michele Ferrara, i professori Vincenzo Campanile, Paolo Fossa• 
taro, Giovanni Rizzi, Federico .A.modeo, Carlo J"acobelli, Alberto Baratti, Raffaele 
Crucinio, Giacomo Colica, Francesco Artusio, Pietro Faudella, Giovanni Rampinelli, 
Gaetano Manzelli, Giuseppe Siniscalchi, Emanuele Martuscelli, Achille Quici, Fran• 
casco Venezia, Ernesto Giordano, Guglielmo Ciarla, Achille lmbergamo, Luigi de Luca, 
Giovanni Celano, Salvatore Schmidt, Paolo Pisacane e Gennaro Esposito, e i _signori 
Gustavo ed Oscar Raithel, Gaetano Manfredi, Enrico Trani, Umberto Torelli, ecc. 

E. L. 

4 



~asseggiate eb Rscensioni 

Monte Epomeo ( isola d'Ischia) m. 972. - Quest'ascensione fu 
cqm_piuta dalla signora Friemann colla figliuola e dai signori: prof. 
E. Licausi, prof. P. Fossataro, O. RaitheL Dopo aver pernottato a 
Casamicciola, il 30 luglio u. s., alle ore 4, partirono alla volta del-
1' Epomeo, e seguendo dapprima per 1breve tratto la via rotabile e 
poi un sentiero abbastanza ripido, alle 7 furono presso la Chiesetta 
di S. Nicola. Dopo un ristoro si recarono sulla vetta ove a111mira­
rono un panorama estesissimo. Ripartiti alle 9, in due ore ridisce­
sero a Casamicciola. 

Monte, sopra il santuario di S. Maria di Tuvenna m. 832.-Il 3 
Agosto u. s., trovandomi a S. Cipriano Picentino (Salerno), feci una 
ascensione al colle suddetto , con mio cugino Adolfo , ed altra per­
sona del luogo, della quale non ricordo il nome, ma che ci fu di 
utile compagnia. Partiti da S. Cipriano alle 4,30, prendemmo la via 
di Castiglione dei Genovesi. Dopo un -lungo tratto di questa via, si 
piegò per un sentiero a sinistra, il quale, ombreggiato e con dolce 
salita , ci menò al santuario antichissimo di S. Maria di Tztve1ina. 
Quivi si trova un eremita e buona acqua. Di là giungemmo alla 
vetta, alle 6,30. La vetta è un largo altopiano, percorso il quale fino 

-all' estremità opposta , per un sentiero praticato · nella località detta 
Visciglieta, si ridiscese, in poco più di mezz'ora, sulla via di Casti­
glione; Nei pressi del santuario di Tuvenna nacque Jacopo Sannaz­
zaro. Castiglione è la patria di Antonio Genovesi; e nelle vicinanze 
della parrocchia, si mostra il luogo ove egli nacque. 

· P. FossATAR0 

Faito e Monte S. Angelo a T11e Pizzi - Il giorno 6 agosto, 
dietro gentile invito del Presidente On. Conte Giusso ebbe luogo una 
gita a Faito, che fu veramente una bella festa, riuscita oltremodo 
simpatica. 

· Partiti da Napoli alle ore 6,45 in venti socii, si giunse alle 8 a Ca­
stellammare, dove venne a riceverci da Vico Equense il nostro Pre­
sidente Conte Giusso, il quale, con una cortesia senza pari, avea fatto 
preparare un numero sufficiente di carrozzelle per portarci a Faito. 

Per la via di Quisisana la lunga fila di vetture salì serpeggiando 
-e poco più sopra dell'ex Castello reale si prese la nuova via, aperta 
dal Conte Giusso per accedere alla sua tenuta. 

_ Questa via è singolarmente bella, sia sotto l'aspetto tecnico, avendo 
felicemente superate difficoltà enormi per l' acclività del monte e per 
la natura del terreno roccioso ed alpestre, e di ciò va dato il me­
rito tutto al Giusso che ne è stato il Direttore ; sia dal lato pitto­
resco essendovi vedute superbe, che a mano a mano che si sale, 
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v_anno facendosi sempre più belle e variate, ora guardando il Vesuvio 
ed il magnifico panorama del Golfo, ora la vista spaziaÒdÒ tutta.fra 
montagne coperte di boschi e selve, si chè pare di trovarsi in un~ 
regione montuosa a molti chilometri dal tnare . 
. La strada con dolce declivio parte a mezza costa, parte tagliata 
fra_ due pareti di via roccia, e altra in mezzo al fitto bosco al riparo 
del sole, è lunga circa I 5 chilometri e si percorre salendo in poèo 
meno di 4 ore. . . · · 

Giunti sull'altipiano di Faito si è colpiti ~ prima vista dal bel verde 
cupo della pineta Gussone e dai nuovi boschi che l'attività· del Conte 
Giusso ha saputo in pochi an~i svilupparvi, dando cosi il più bello 
esempio di rimboschimento, che forma un singolare contrasto con i 
terreni vicini, verso Vico Equense, ove non si vede altro che la roc-
cia nuda. · 

Là c' incontrammo col Prof. Savastano ed altri amici saliti da Vico 
e trovammo pure i nostri colleghi Semmola e Rispoli che, partiti la 
sera precedente da Pimonte con la guida Antonio Somma, aveano 
fatto nel mattino l'ascensione del Monte S. Angelo a Tre Pizzi e di 
là erano discesi a Faito. 

Sotto gli annosi alberi trovammo disposte le mense in 3 tavole 
e immediatamente vi facemmo onore inneggiando alla neve di Faito, 
raccolta ivi in apposite ghiacciaie, neve che col sole di agosto può 
immaginarsi come tornasse gradita. 
· Tolte le mense, al rezzo dei pini e degli abeti, il socio Prof. Sa­
vastano tenne l' annunziata sua conferenza « Alpinismo e Rimboschi­
mento » che vien riportata per intero in altra parte di questo ntt­
inero e che fu vivamente gustata ed applaudita dagl' intervenuti. Lo 
entusiasmo raggiunse il colmo,, quando il nostro Presidente Giusso, 
in dsposta alla conferenza, promise nel prossimo anno di piantare 
sotto S. Angelo una selva di pini, intitolandola dalla Sezione di Na-
poli, ed invitandoci alla inaugurazione. · 

In seguito ci recammo ad osservare i lavori di rimboschimento; fra 
cui è particolarmente degno di· nota, perchè possa essere presto imi­
tato, un rimboschimento fatto con meli. Tagliato il terreno a scaloni, 
su cui si raccoglie l' erba per pascolo, si piantano, acconciamente di­
sposti, i meli che dopo qualche anno cominciano a dar frutto; In 
tal modo non bisogna aspettare molti anni, come per i boschi, _per 
avere un utile e quindi più facilmente i proprietarii possono invo­
gliarsi a ridurre i loro terreni seminatorii a forte pendio in boschi 
di alberi fruttiferi, ottenendo il vantaggio di conservare il terreno a 
posto, avere un utile immediato e concorrere allo intento generale 
che si prefigge il rimboschimento. I proprietarii dei terreni semina­
torii in pendio, che ora a stento ricavano le spese, dovrebbero ve­
nir tutti a Faito ad apprendere. 

Visitammo poi le numerose specie di pini e di abeti piantati dal 
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Giusso · e ammirammo i giovani Cedri del Libano presso lo ·Chalet. 
Alle 1 7 e mezzo si partì dolenti di lasciare quei luoghi tranquilli 

e· deliziosi, trasformati in pochi anni da aridi ed incolti in ameni .e 
boscosi e alle 22 si torno in Napoli, portando nell'animo l' incan­
cellabile ricordo di una festa così ben riuscita e delle squisite cor­
tesie usateci dal nostro amato Presidente. G. N. . 

Monte Somma, Cognoli di Trocchia (m. 960, 1094, rogo, ro64) 
e Punta Nasone (m. r 137). - Il 17 a-gosto ultimo il prof. Licausi 
ed. io, partiti verso le 6 di mattina da Portici, ci recammo ali' Os­
servatorio Vesuviano, seguendo in parte la via vecchia ed in parte 
la rotabile: Oltrepassammo la caserma dei RR. Carabinieri e poco 
prima di giungere· al bureait Cook volgemmo a sinistra, e traversando 
una folta selva di castagni, scendemmo ben presto nel Fosso della 
Vetrana. In circa mezz' ora superammo le lave, in gran parte recenti, 
che dempiono quel vallone, e raggiunte le falde del monte Somma, 
prendemmo· il ripido canalone che conduce alla cresta: dopo venti 
minuti circa •toccammo la punta di Trocchia e, seguendo il profilo 
del crestone dei Somma; guadagnammo I' una dopo l' altra le tre 
vette successive e, superata I' ultima erta, alle I I fummo sulla punta 
Nasone. AmÌnirammo di là lo splendido colpo d'occhio di quell'enorme 
massa di scorie· nereggianti che si stendono dalle ultime rocce· dei 
Cogriòli di fuori, fin quasi alle spalle dell'Osservatorio, attorniando a 
!;jemicerchio il gran cono Vesuviano; demmo uno sguardo al pano­
rama lontano e dopo l'asciolvere partimmo per la discesa, dirigen­
doci verso Somma Vesuviana. Per un centinaio di metri, andammo 
giù senza seguire alcun sentiero, ma giunti presso ali' orlo di un pro­
fondo burro1ie dovemmo cambiar via e deviammo a sinistra ; fatti 
pochi. passi c' imbattemmo in alcuni pali infissi nel terreno a breve 
çlistanza tra loro; pensammo subito che fossero segna vie impiantati 
dal Municipio di Somma (1) e senz'altro li prendemmo di guida. Ben 
presto scendemmo in un canalone e per un certo tratto la cosa andò 
bene, ma poi questo incominciò man· mano a divenire sempre più 
guasto ed in qualche punto difficilmente praticabile; fu allora che 
dovemmo rallentare la nostra corsa ed avanzare a fatica, aiutandoci 
in mille modi per vincere quegli ostacoli, spesso insormontabili, che 
attràversavàno. il nostro cammino. 

Troppo lungo ed anche pericoloso sarebbe stato il proseguir per 
di là, onde risalimmo alquanto a sinistra ed entrati nei boschi potemmo 
facilmente raggiungere un comodo sentiero che ci menò alle 14 a 
Somma. Dopo Una refezione ci recammo a far visita al Sindaco di 
quel comune, Marchese de Curtis che ci accolse con garbo, promet-

(r) Il Sindaco di Somma che fa di tutto per migliorare le vie in montagna e favorire cosi gli alpi­
nisti, da qualche mese. aveva fatto sapere alla nostra Sezione che era in progetto un sentiero ché dà 
Somma menasse alla Punta Nasone. 
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tendoci di occuparsi sul serio del miglioramento della via per la p1u 
alta cima del monte Somma. ·(). RAITHEL 

Monte· Chetif m. 2343.-Il 25 agosto, i signori E .. Licaùsi' èd Ò; 
Raithel, fecero senza guida la: facile ascensione di questo mo"ì?-te. Par~ 
titi da Courmayeur alle ore 7, passarono la borgata DoUone e, .per 
un buon sentiero mulattiero, arrivarono ai casoiari Goletta ; poi tra­
versarono dei prati piuttosto erti , smaltati di fiori , e arrivarono a 
Plan Chécouri. Girarono a destra ed entrafono in un bosco di àlberi 
secolari; bello , tra gli abeti , lo sfondo candido del ghiacciaio della 
Brenva, di cui il Raithel fece una fotografia riuscitissima. Dopo un 
tratto sulla roccia , alle ore ro · toccarono la vetta. Il panorama .è 
splendido , particolarmente sulla' catena del M. Bianco. Fatto uno 
spuntino , gli alpinisti tornarono per la medesima strada e , in due 
ore, furono a Courmayeur. 

Da Napoli al' Capo Miseno e 11ito1•110 -: Il 3 ottobre il socio 
Oscar Raithel è partito a piedi da Napoli alle 8,15 e per Fuorigrotta, 
Poligono dei Bagnoli, Bagnoli, Pozzuoli, Baia, Bacoli, si è recato al 
Capo Miseno. Di quì è ritornato al Mare Morto, dove ha. presa la 
via del Fusaro e per Cuma, Arco Felice, Pozzuoli ha fatto ritorno 
in Napoli alle 16,30. 

La G1•otta dei Spo11tiglioni - Questa caverna che s' apre alle 
falde del monte Spadanfera (?) , nel vallone delle Fontanelle, ai piedi 
del Partenio, a ro chilometri circa da Avella, è stata visitata il 30 
ottobre ~al socio sig. O. Raithel. · 

GITE UNIVERSITARIE 
per l'anno 1899-1900 

I. Monte Corbara (01. 315) 

10 Dicembi·e 1899. - Convegno alla Stazio.ne di Montesanto alle 
ore 7 - Pozzuoli -Tempio di Serapide-Campiglione-M. Corbara -
Montagna Spaccata - Soccavo - Arrivammo ad Antignano alle ore 16. 

Durata del percorso a piedi, ore 6 - Preventivo della spesa,. lira 1-
0gnuno provvede per la sua colazione. 

Direttori: Campanile, Fossa/aro. 

II. Monte Virgo (m. 620) 
14 Gennaio 1900. - Convegno alla Stazione Centrale, .alle ore 5 -

Caserta - Casola - Caserta vecchia - M. Virgo - Parco Reale e Ca­
scata - Caserta - Arrivo a Napoli alle 18. 

Durata del percorso a piedi, ore 6 - Preventivo della spesa, lire 1.80-
0gnuno provvede per la sua colazione. 

Direttori: Meurico.ffre, 'R._aitbel. 



III. Monte Bnrrano (m. 770) 

18 Febb1·aio 1900. - Convegno alla Stazione Centrale alle ore 8.45 --­
Cancello - Messercola - Via di Durazzano - M. Bzm·ano - S .. Maria a Vico - Cancello. Arrivo a Napoli alie · 1s. 
: · Durata del percorso a piedi, ore 6. - Preventivo della spesa, lire 
l.80 - Ognuno provvede .per la sua colezione. 
· Direttori: Campanile, Semmola. 

IV. Capri. 
12 Ap;;ile 1900._-Convegno all'Immaco]atella alle oro l3,30_c.Capri­

Pùnta di Tiberio - Punta Tragara -·Anacapl'i - 1W. S/Jlai·o (m.585)­
Ritorno a Napoli alle ore 9 del giorno 14. 

Quota lire 10, ·da pagarsi anticipatamente. 
Direttori : Campanile, Raitbel. 

V. S. Angelo Albino (m.1130). 

13 Maggio 1900. - Convegno alla Stazione Centrale alle ore 5 -
Cava dei Tirreni - Passiano -S. Angelo Albino - Cava - Pranzo -
Arrivo a Napoli alle 20,30 . 

. Durata del percorso a( piedi, ore 6 - Quota anticipata lire 8. 
· Dftettori: Lica11si, Sm11110/a. 

VI. Vesuvio (m.1282) 

· 9 Giugno 1900. - Convegno alla St'1zione Centrale alle ore 20 -
'forre Artnunziata-Boscotrecase-Nuovastrada. di Fiorenza- Cralere­
Resina; Arrivo a Napoli alle ore 12 del giorno 10. 

Durata del percorso a piedi, ore 7 - Quota anticipata lire 3,50. 
Direttori: Semmo/11, Licausi, Raitliel. 
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NOTIZIE ALPINE 

L' Alpinismo nelle Indie - Nel!' estate ultima le escurs.ioni nelle 
montagne del Nord dell'India britannica sono state più numerose ed 
importanti del solito. L'alpinismo o, come dicono più propriamente 
gl'inglesi, il moztntaineering sembra svilupparsi nell'India. Non si 
tratta più di escursioni d'obbligo nell'Himalaya, alle porte di Calcutta, 
che hanno una certa rassomiglianza colle ascensioni b,~nali nella Sviz­
zera e nel Tirolo. Si tratta di spedizioni ardite verso la grande ca­
tena settentrionale dell'Indostan, verso il Karakavoum, verso l'Hindon­
Kousch, verso l'altipiano centrale dell'Asia. Prima il Governo anglo­
indiano metteva degli ostacoli a questi viaggi; da qualche tempo esso 
li- incoraggia. Grazie ai distaccamenti situati nel Chitràl e a Gilgit 
sotto- gli ordini di ufficiali inglesi, le ricognizioni topografiche non 
hanno tregua; e così pure continuano le ricognizioni private fatte dagli 
ufficiai i in congedo a loro proprie spese. Quest'anno si è parlato molto 
di una spedizione di caccia sui Monti Tiang Lhong, sulla frontiera 
russomongola e dell'ascensione compiuta per la prima volta del picco 



di Haramosch, intraprese 'ambedue· da gruppi di inglesi; La ·base. di 
operazione di tutti questi cacciatori, ascensionisti e orogràfi. è il Oa·­
"cl1e111ir, il cui majarajah ha preso l'abitudine di colmare di gentilezze 
i viaggiatori anglo-sassoni. Lo stato del Cachemir ha una grande im­
portanza, essendo limitrofo della Russia. Questo majarajah ha avuto 
come ospiti due americani, amici della famiglia della vice-regina-, il 
dottor e la signora Workman, i quali hanno fatto l'ascensione del 
ghiacciaio di Baiafo, al sommo del passo di Hispar, a 17,700 piedi sul 
livello del mare. Era la· prima volta che unm donna giungeva a s·imile 
altezza. I Workman erano accompagnati dàlla guida svizzera Zur:. 
briggen. Durante i due primi giorni di passaggio attraverso i crepacci 
del ghicciaio, essi hanno provato terribili difficoltà in mezzo alle tem­
peste di neve. Per fortuna essi sono giunti all'ultima piattaforma del 
ghiacciaio con un tempo chiaro; tutto intorno all'Hispar la prospettiva 
era chiusa dalle nuvole. 

. Un altro osservatorio meteorologico. - Il 21 agosto s' inauguro a 
Memmo, frazione del comune di Oollio, a 1050 m. sul livello del mnre, 
uu osservatorio meteorologico, fondato per iniziativa dell'egregio don 
Giovanni Bonomini, parroco del paese. Numerosi erano gl'intervenuti 
fra cui il sig. Fabio Gliseuti rappresentante la Sezione del Club Alpino 

_e il prof. Pio Bettoni direttore dell'Osservatorio meteorologico di Salo, 
rappresentante il direttore del R. Ufficio centrale di meteorologia e 
geodinamica. Parlarono il Glisenti, il Giuliani e brillantemente il prof. 
Bettoni, il qùale anzitutto tributo lode al parroco, che, sprovvisto di 
mezzi, seppe tuttavia gettare le basi di un osservat_orio, che certa.­
mente avrà lunga vita. Quindi accenno allo scopo ed ali' importanza 
degli osservatorii di montagna, nonchè all'impulso che agli studi me­
teorologici è dato in Italia dall'illustre prof. Tacchini, e, brevemente 
riassunta la storia della meteorologia, asseri che per raggiungere la 
meta, cui sono rivolti gli sforzi dei cultori delle scienze meteorologiche, 
conviene lottare contro molte difficoltà e subire i tristi effetti della 
ignoranza di coloro, per i quali meteorologia e astrologia sono la stessa 
cosa, e di quelli che sogliono anteporre alle ricerche pazienti dei sa­
gaci cultori della scienza le profezie dei Ohi on ionio, dei De la Drome 
ecc. Espresse infine la fede nel!' avvenire della meteorologia, ricor"'.' 
dando il detto orientale « tempo e pazienza convertono in seta la 
foglia del gelso », e termino dicendo che nessuno pub provedere fin 
dove possa giungere l'intelligenza dell'uomo, cui non sorto 1'1·eno 1ria 
sprone gli ostacoli, quella stessa intelligenza che ha tracciato le grandi 
leggi delle correnti oceaniche e delle concomitanti correnti atmosfe­
riche. Nella ricerca e nella conoscenza dei fatti reali, egli disse , sta 
sempre la miglior poesia, poichè in essi la mente umana riconosce 
le leggi immutabili e superne cui reverente s·inchina e nelle quali ri­
posa la soddisfazione dell'intelletto non solo, ma altresì l'armonia dei 
più nobili sentimenti, che fanno dell'uomo un essere infinitarnente su­
periore a tutti gli altri del creato. 

Sulla vetta del Rocciamelone. - Il 28 agosto, fra il suono delle cam­
pane di Vallata, s'inauguro sulla vetta del Rocciamelone il monumento 
dei bimbi d'Italia a Maria. Vi intervennero i rappresentanti del sotto-
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prefet~O ~ del M1foicipio ~i Susa, parecchi Siuùaci ùella Valle o di al­
_tri comuni del _Piemonte e della Lombardja, i delegati del cardinale 
Richelmy, dei diriotto ,vescovi del Piemonte e delle associazioni cat­
t9liche. Migliaia di persone gremivano i fianchi della montagna: Presso 
la statua si celebraqmo messe. Poi il presidente ed iniziatore dell'o­
pe_ra, professore Ghirardi;-proouoziò un breve discorso, cui ·risposero 
Pesce rappresentante del sotto prefetto, Ratti del Club Alpino, il ca­
nonico Pesca. a nome d~l vescovo d'Asti, inneggiando alla gPandiosa 
iniziativa. Si chiusero entPo il cavo fondamentale del monumento il 
.vèrbale e varie medaglie, fra cui una grande colla effigie del Re e 
della Regina ed i nomi di 139,000 di bambini offerenti. Sopra la base 
fu affissa una lastra di bronzo colla epigrafe del Papa invocante Ma­
ria, più candida· della neve e protettrice dei confini della patria. Si 
chiuse la funzione rolla. benedizione del S. Sacramento; si fece poi 
una lànciata di colombi viag!!"iatori e si telegrafò dopo al Re, alla Re­
gina, al cardinale Richelrny e al comandante del primo corpo di armata. 

La palazzina reale a Gressoney.-Il 24 agosto ebbero luogo la be­
nedizione e la posa della prima pietra della palazzina reale. Vi assi­
stettero i Sovrani che firmaeono la pergamena commemorativa chiusa 
nella pietra. Il parroco e il sindaco pronunziarono discorsi sul lieto 
avvenimento, facendo caldissimi auguri, per la famiglia reale. La po­
polazione e la colonia dei villeggianti fecero ai Sovrani calorose o­
vazioni. 

Una nuova catena di montagne. - Il capitano Bulatovich , il quale 
-partecipa aUa spedizione abissina, attraversando il Sud-Africa centrale 
scoperse suUa sponda occidentale del fiume Omar una catena di mon­
tagne estendentesi per una lunghezza di parecchie centinaia di verste 
dal nord al sud, e traccio il piano esatto dell' itinerario seguito. Lo 
tsar accettò la proposta che la catena si chiami Impe1·atore Nicolò 
IL La catena è situata fra 1'8° 30' e il 6° di latitudine nord e il 36° 
30' di longitudine est. . 

Il XXXI Congresso degli Alpinisti italiani ha avuto luogo a Bolo­
gna, quest'anno. V'intervennero una sessantina di soci, pochi io vel'o, 
forse perchè altri, avendo preso parte alle escursioni per l'inaugura­
zione del Rifugio Torino, non credettero opportuno di aderire ad un 
programma che prometteva, a nostro parere, ben poco di alpinistico. 
Vi erano rappresentate 21 Sezione del Club Alpino Italiano, la Società 
degli Alpinisti Tridentini e la Società Alpina Friulana. 

Alle ore 11 del giorno 17 settembre, i Delegati delle Sezioni furono 
invitati ad un asciolvere dalla Sezione bolognese e alle ore 14 si riunì 
l'Assemblea generale, presieduta dall'avvocato Grober, presidente del 
Club Alpino Italiano. Si approvò il verbale della 2a Assemblea ordi­
naria del l 898, tenuta in Torino il 18 dicembre; si applaudì alla bella 
relazione del Presidente, sulle condizioni del Club , dalla quale rile­
viamo la buona situazione finanziaria, l'aumento dei soci, l' attività 
delle Sezioni, le mpltiplicate ascensioni e il progresso dei lavori scien­
tifici, letterari ed artistici, riguardanti l'alpinismo; si approvò il conto 
consuntiv:o dell'esercizio 1898 e il conto della Cassa Buddeù per soc­
corso alle guide; per acclamazione si nominò socio onorario il cav. 
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Luigi Vaccarone; finalmente il (}rober mandò u_n saluto agl'intrepiùi 
.alpinisti Vittorio ed Er1ninio Sella, che ora tentano l'ascensione del­
l'lmalaia e ricordò con nobili parole la spedizione del Duca degli A­
bruzzi nei ghiacci polari. Alle ore 18 dello stesso giorno ebbe luogo­
il banchetto sociale allo stabilimento Eden, presso il giardino della.. 
Montagnola. Brindarono l'avv. Mariotti, J'avv, Grober, l'avv. Fulci, il 
1irof. Bombicci e ]'on. Brunia!Li'. . · . 

Alle ore 5.10 del 18 settembre 45 alpinisti partirono in ferrovia.pee 
Reggio, dove furono ricevuti dai soci di ,·questa città; poi in carrozza 
si recarono a Ciano d'Enza, fecero colazione e dissero o ascoltarono 
calorosi brindisi ; indi a piedi, per Ros_sena, fino a Canossa, dove H 
prof. Campanini diede spiega:doni intorno allo storico castello della. 
Contessa Matilde. Tornarono allo stesso modo a Ciano e a Reggio. 
All'Hdtel Central vi fu un altro pranzo sociale, durante il quale re­
gnò la massima allegria, e alla fine propinarono il Regio Commissa­
rio, il comin. Mariotti, il prof. Campanini ed altri. Di notte, tornarono 
a Bologna. 

Il giorno 19, nel salone del Liceo Musicale si tenne l'adunanza dei 
XXXI Congresso Alpino Nazionale. L'avv. Pietro Thfarotti, presidente 
della Sezione bolognese, ringraziò gl'interveouti , lesse i telegrammi 
<li augurio e poi cedette la presidenza al sig. Nicola Vigna, rappre­
sentante della Sede Ceotralè. Questi parlò delle condizioni del Club. 
disse di non potersi ancora fissare la sede <lei futuro Congresso e, in 
fine, ringraziò la Sezione bolognese della cordiale accoglienza fatta 
agli alpinisti italiani. Poi si andò a colazione nell'Hdtel d'Italie. Alle 
ore 15 part,irono in treno per Porretta. Quivi furon ricevuti dalle au­
t.orità , pranzarono al· suono della banda civica e poi si recarono in 
carrozza a _Lizzano (m. 667), dove pure furono ricevuti dalle autorità 
e dalla ban_da civica, la quale suonò finchè furono a letto. · 

Il 20 settembre, alle ore 4, gli alpinisti. parte a piedi, parte sui 
muli, lasciarono Lizzano, passarono per Viticiatico, si fermarono al San­
tuario dell'Acero (m. 1200) per· rifoèillarsi e poi, con un cielo nuvo­
loso, Un forte vento e una temperatura invernale, si avviarono senza 
guida al lago Scaffaiolo (m. 1785 ). 

Alcuni anda_ndo di qua, vi giunsero, si fermarono per poco e sce­
sero a Cutigliano e in vettura a S. Marcello; gli altri, andando di 
là, non volendo i muli carichi di provviste più oltre camminare, man­
giarono, poi salirono al lago e scesero per un lungo sentiero· alla glo­
riosa Gavinana, donde si recarono a S. Marcello. Qui l'ultimo banchetto. 
la chiusura del Congresso, i brindisi più fervidi e gli arrivederci più 
cordiali.· 
: Inaugurazione del rifugio "Tiziano ,, ..,.. Il 26 agosto s'inaugurò sul 

:Ma.rmorale. questo nuovo rifugio, a ci1·ca 2300 metri, costruito dalla 
Sezione veneziana <lei Club Alpino Italiano. La festa riuscì bellis­
sima. L' on. Tiepolo pronunciò un applaudito discorso, quindi il rap­
presentante della Sezione cadorina presentò ai veneziani una meda­
glia d'oro. 

Il telegrafo senza fili sul Monte Bianco. - All'Osservatorio del Monte 
Bianco verrà fatto funzionare dal l'astronomo Vallot il telegrafo senza 
fili, stabilendo una comunicazione con Chamonix. 

5 
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Annuario della Sezione di Mila.rio del C. A. I. - anno X. e XI- 1Sin e 1898. Mi­
lano, 1899. 

L' Annuarfo s'apre colla relazione che il presidente Ccdcrna fa degli anni 1897 
e 98; da essa rileviamo lo sviluppo sempre crescente della nostra consorella Lom­
barda, basti dire che oggi essa conta 810 soci; Seguono i bilanci ed un primo ten­
tativo di un corso d' istruzione impartito alle guide patentate; vien poi l'elenco 
<lelle gite sociali compiute nel biennio: esse sono 12 con un totale di 87 alpinisti; 
le ascensioni individuali furono oltre 500 e le gite giovanili b::n 14 con circa 350 
intervenuti. Notiamo poi l' elenco delle guide e dei portatori, quello delle stazioni 
alpine della Sezione di Milano, e dei scgnavic impiantati dalla stessa. 

Chiudono il manuale notizie utilissime sull'uso delle chiavi dei rifugi, su alcuni 
alberghi ccc. cd un importantissimo elenco dei rifugi cd alberghi di montagna esi­
stenti in Lombardia e nelle vicine regioni, dal Gruppo del M. R~_sa a quello dcl-
i' Adamcllo-Prcsanella. O. R. 

X.X. Annuario della Società, degli Alpinisti Tridentini. - 1896-98. Trento, 1899. 

Questo volume di circa 400 pagine è di\•iso in cinqne parti. I. Studii. Ascensioni 
cd Escursioni. Sotto questa rubrica notiamo : Una sorgmte i11lermillmte iii val di 
Gamiga del Dottor G. Venturi - Il Mo11te di 'l er/ago di L. Ccsarini Sforza.-Le 
dialoi,ue del Treuli110 (laghi di Mandriano, Canzolino, Piazze e Costa): Importan­
tissimo studio del Dott. V. Largaiolli - Le a11liclie mfoùre di Trwto è un erudito 
lavoro del signor G. B. Trencr.-L' a11110 :J.[eteoro/agico di Roverllo dei signori R. 
Cobelli ed E. Malfatti.-U11'asceusia11e alla Vez.z.au,1_ (m. 'l191) è narrata dal signor 
P. P. Gli alpinisti da Primiero si recarono a S. Martino di Castrozza e di li, per 
la Malga della Pala e la valle Vezzana e quella Comclle, raggiunsero la cima che 
trovarono avvolta nella nebbia. -.App1111ti d'Idrologia sul bacino della Fcrsina nel 
Trentino di C. Battisti.-Traversata della T,1rre .di Campido (m. 2950) di F. O. M. 
L' A. dalla cantoniera di Rollc, pc! ghiacciaio del Travig•10lo e per la Busa dei 
Camozzi, guadag.nò la vetta discendendo a S. Martino, dopo circa 15 ore di mar­
cia.-[ parassiti es/emi ed i71frrni di alc1111e specie di pesci viventi 11el Bmaco: accu­
rato lavoro del dotto signor V. Largoiolli.-U11' esc11rsio11e a11/111111ale 11ella Na,mia. 
Sotto qu~sto titolo il signor G. Chini descrive questa stupenda regione parlando 
di numerosi paesi da lui visitati nel settembre dcli' anno scorso. - I Laf!lie/li e /e 
Argille di Laiiaro11e. - Uu' ascensione al, Campa11ìfr 'Bassa. Il sign0r G. Garbari ci 
racconta nn suo tentativo di scalata a questo arditissimo picco del .gruppo della 
Brenta. Il 12 agosto 1897, dal rifugio della Tosa, per la valle dei Massodi e la 
Busa dei Sfulmini, egli raggiunse il famoso Campanile e dopo aver affrontato colle 
~ue due guide gravissime difficoltà, malgrado il loro ardimento, dovettero rinunziare 
a raggiungere la vctta.-II XXV1° Co11gresso della Società degli Alpinisti Tridentini 
tenutosi in Primiero - Nella H. parte dcll' Annuario troviamo la Cronaca Sociale; 
nella Il[ Salite ed Esc11rsia11i. Sono notate sotto questa rubrica tutte le ascensioni 
rilevate dai libretti delle guhlc; segue uno specchio della frequentazione dei rifugi 
della Società nel 1897 e 98, presentando un totale di oltre 2600 visitatori.-Nella IV 
parte troviamo un'ampia bibliografia e ne:lla V, l'Elenco dei Socii: apprendiamo 
che la fiorente Società Tridentina conta ben 940 alpinisti. R. O. 

Annuaire du Club Alpin Français.-Vingt-cinquième année, 1898 - Paris, 1899 . 

.Ascensioue dell'Aigili/le du Tour 'N.,oir (m. 3843). Il sig. A. Brault da Chamoni~ 
si recò a pernottare al pavillon dc Lognan e di li, pcl ghiacciaio d' Argcntièrc, 
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-raggiunse in tempo relativamente ·breve la· vetta, dopo aver incontrate serie diffi-
coltà.-:-/ cacciatori alpini è ur, iotcressmltc · lavoro del sig. J. Brcgca\Jlt: io esso si fa 
la· storia dcli' alpinismo militare; si descrive con cura I' organizzazione del corpo 
degli Alpini si parla del loro equipaggiamento, dei loro usi , delle loro stÌl7.iooi 
estive cd invernali in alta montagna: è insomma uno studio completo sul soldato 

. .alpinista-Il sig. B. Fodèrc nel suo articolo Les Aig11illes d'Arves narra la sua ascen­
sione ali' Aiguillc Meridionale cd -a quella Centrale. L' A., partito da Rieu Blanc il 
18 agosto per l'arètc dcli' Aiguille Centrale, pcl Mauvais Pas cd il Chcmiii" Coodligc, 
raggiunse dopo 5 ore e 25 m. la vetta Meridionale (m. 3511), ritornando l'istesso 

,giorno allo chalet di Rieu Blaoc. L'S settembre pQi compi l'ascensione dcli' Aiguillc 
-Centrale (m. 3509)-.A/I' O'Jiou, m. 2793. Il sig. P. Lory descrive questa interessante 
montagna dandone importanti notizie geologiche. Le ultime cime al/omo a Pralo­
g11a11. Sotto questo titolo il sig. H. Mcttricr narra una sua prima ascensione all'Aiguillc 
do Borgne (m. 3147), dai chalcts du Sant (m. 2154), superando gravissime diffi­
coltà; no tentativo di scalata al picco Sans Nom dal celle della Grande Casse (m. 
3433), tentativo andato fallito per gli ostacoli addirittura insormontabili incontrati 
dall'ardito alpinista; cd una prima ascensione all'Aiguille dc Corncillcr (m. 3061): 
l'A. sali alla vetta dai chalcts di Chatpcndu, dando prova di una agilità e d'un coraggio 
non comune.-La Meije per la parete Noni. Qucst' ascensione di primissimo ordine· 

-è stata compiuta il 23 sctt.:!mbrc dello scorso anno dal sig. E. Gravdottc. Il bravo 
alpinista impiegò da Enfctchorcs alla vetta circa 10 ore, superando fclicemcute gra­

·vissimc difficoltà -Attraverso il Tirolo. Otz.tb I e Dolomiti Occidmtali del sig. E. Viel­
liard.-Allraverso il ca11!011e d' Uuterwaldm. li sig H. Cuenot narra una serie di sue 
interessanti gite in questa regione incantevole: tra le altre notiamo un'ascensione 

.ali' Hutstok ( m. 2679) da Mclcthal pc! Thurcn Alp e lo Stok Alp, cd on' altra 
ali' Hohcristollen {m. 2484).-.Amelie-les-bafos. Il sig. T. Saìomé ci descrive una re­
gione ass_ai interessante, ma abbastanza sconosciuta ai touristi ; sono indicate in 

.. questo lavoro tutte le escursioni che si possono fare da Amèlic-les-bains tanto a 
piedi che in carrozza, in pianura cd in montagna.-ll Sidobr~. Il sig. R. Nauzièrcs 

._ci fa conoscere questo splendido sito, importante oltre o6oi dire per le sue bel­
lezze naturali e le sue curiosità; illustrano l'articolo bdlc fotoincisiooi.-L,1 valle 
della Gordolasque (alpi Marittime), di V. Dc Cessole e L. Maubert. Il lavoro è di­
viso iu due parti: nella prima si descrive la bassa, la media e l'alta Gordolasquc 
saint Grat, i Cluots, il lago della Capanna, la cascata dcli' Estrech e quella del 
Clapairas; nella seconda: il colle di Raos, il passo d~l Trcm, quello d~ll' Arpcto,,c 

.. quello dei Conques; il colle d.::lla Forès, quello del Clapicr e di Pag,tri, della Ma­
ledia, del Monte Colomb, del Ncigler cd i !agili di Auticr, Niré, P.1g.1ri e Lana-. 
La valle del Varo. li sig. J. Noctingcr fa una larga descrizione Ji questa valle 

0

c 
del fiume che l'attraversa; aggiunge inoltre interessanti cenni storici sulla cono­
scenza che gli antichi ebbero di qu.::sto fiumc.-L,1 Sierra di Majora e lt 1111oue ca­

·veme di 5\Ctwacor. In qi1est' articolo del sig. G. Vuillicr sono descritte le. alture di 
Majorca, e vi si legge un accurato studio su alcune grotte prcs;o Mcnacor.-.AI 
To11cbi110 e 1/dl' A111wm. Il sig. A. Sallcs descrive a vivaci colori e con abbondanza 
di particolari e curiose peripezie queste fantastiche e remote regioni: i costumi, i 

-caratteri, gli usi di qudlc popolazioni sono descritti con grande precisione e si dà 
largo cenno della moderna colonizzazione in quelle contraJ.::. N.::lla rubrica Scimz.e 
ed Arti notiamo. Viaggio d' no intendente nell'Alto D.::lfinato nel 1762 del sio-nor 
P. dc Marcherai, pubblicato per cura del sig. P. Guillcmin. Passaggio delle Alpi e 
del Colle della Faucille di 1111 pellegriuo 11el 1518 (Le Sagc) del ,ig. G. Mangio. 

-,Questo lavoro, sebbene scritto nella lingua del tempo e quindi un po' difficile a 
•comprendersi, pure è del più vivo interesse per i più minuti particolari che lo 
scrittore ci fa conoscere, per le curiose vicende a lui toccate nel traversare quasi. 
nel forte dcli' inverno le Alpi. A che si deve la bellez.z.a delle mo11IJ.g11e Jcl signor F. 

~Schradcr. Segue .la crouaca del Club Alpino Francese, ,falla qnalc rileviamo che 
.esso conta or.i 6200 soci cd oltre 50 sezioni. O. R. 



Bulletin Pyrénéen publié avec le concoùrs de là Section de Pau, dè la Section liasque et 
de la Section.de Bagnère-de-Bigom: du ·c1ub·Alpin Français; de la Société des'Exc·ùr~ion~ 
nistes du Béam et de la Société des Touristes Ossalois . 

. N.0 13-Mars _1899. Dòpo ,la cronaca ddlc · società notiamo hl lista delle escùr­
sioni fatte _da Pau dal decembre 98 al marzo 99;. queste sono i_u numero di 23 e 
vi presero parte moltissimi escursionisti, tra cui parecchie signore. . . 

Seguono:_ Il passo d1Az.1m di T. H.-Un raid Ì1l Arago•111 di A. M.~La Haja 
<li H. C. - La Flòra delfo i•alli d'.Ossaw, riel/a Gé11ie, d'.Argelès, di Cauterels e di 
Campan. . .· 1 •s. . 

N.0 14~Juin 1899 .. Dal 26 marzo ali' 11 giugno sono state fatte da ,pau 2 I e­
-scursioni con un wtale di oltr_c 300 escursionisti; notiamo poi: Al picco,:di Sesq11es 
di Sacodo-Co11Jereuz.e sul Vignemale-Seguito e fine del viaggio in r.lràgo11a di A. 
Meillou- 011rso11ia e le f[rolle d' Isturitz. di Phagoa. . · ·· . . · 

N.0 15-Septembre 1899. Le escursioni compiute da Pau dal giugno al settem­
bre sono 15 _,con un totale di 140 escursionisti. Segue : Il picco dd Midi de Bi­
garre (m. 2877) con·bella illustrazione-Le f?"Ole d'Holcarté ed il picco d'Or/Jy (m. 2017) 
di Salandrus - .Al 'Bai Leto11se (m. 3146) di L. Maury - Passegcriat~ ml/e valli di 
.Alitscoa e Ronca/ di L. C. . b . • O. R. 

Bulletin mensuel du Club Alpin Français.-N. 0 à 12, année 1898. Paris. 

Sotto la rubrica Crouaca delle Sez.io11i troviamo registrate numerose cd iuteres­
santi escursioni; tra l' altre notiamo: Il picco Fic/Jmr m. 2r47 del signor E . .P.­
L'escnrsioue a Grimal del signor S.-Es.:11rsio11e nei Vosgi coll' asccnsiouc del .Bré­
zonard m. r23 r ?-La cima del Mail m. r668 del signor S.; a quèsta gita presero 
parte 9 escursionisti senza guide. - Riunio11e geuerale 11e/la regio11e dei Casses e fr 
.!fole dd Tam. - Escursion~ scolastica nei Ba:;si Pirinei e sulla frontiera Spagnuola 
<.lei signori A. Bu,lziusk e C. Jcnn.- Congresso dd Club Alpi110 Fra11cese. a Barcc­
lonnettc del signor J. M.-l11,11t1;11rll'z_io11i del rilugio Xavicr Blanc.-Le Sidobre del 
signor R. Nauzières. - L' Aig11il/e ,fr Scolette m. 3 505 del signor J. - Il 'B11et dd., 
signor F. Morcl-Frédcl. · ' 

So_tto la rubrica Varietà. notiamo: Il lago dei 4 Cantoni del signor V. De S\varte.­
Chalet del çanigou e Battaglioni Alpini del signor A. Dumazet. - La Corsica a 
volo d' uccello del signor V. de Swartc. - Ogni numero è chiuso da abbondante 
bibliografia. R. O. 

Appalachia - Voi. IX, N. 1, l\Iay 1899. Boston. 

La prima ascensione al monte Vittoria (3477 m.J, nelle Alpi del Canadà, è nar­
rat:i da Charle, Fay che, insieme con altri due alpinisti e una guida svizzera, la 
compì nell'agosto del '97-Gcorgc Weed descrive a vivi colori e con molti parti­
c;olari un'escursione alle valli Pipdo11e Credi e Bow.:--Il monte 'Balfo11r e il campo 
di neve Wapulebk sono il titolo di una· conferenza che Charles Noycs lesse al Club­
Alpin_o Appalachiano, nel dicembre del '98 - Rcst Curtis parla di un::i traversata 
d_el famoso Passo Abbai - Frank Carpenter tratteggia artisticamente il corso del 
fi_umc Ri'l!er, con le sue sorgenti, il niormorio delk onde, la gola che attraversa 
e s_ua la foce-Seguono due articoli scientifici: l' uno di C. H. Smyth sulla geo­
logia della ~eo'ione Adii-omlack, nello Stato di New York; l'altro di Philip Emer­
sòn sui!' ·oro"~afia della '1\L•wva lng/1ilturt1 - Il fascicolo, adorno di belle illustra­
zioni, termir~i con un'estesa bibliografia, le relazioni sull'andamento del Club nel 
r898 e i proc~ssi verbali delle· assemblee. E. L. 
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UN'ASCENSIONE AL MONTE ROSA 
Relazione letta nella Sezione di Napoli .del Club Alpino Italiano 

· il 6 aprile 1900. 

Signore e Signori, 
Nel Club Alpino Inglese hanno l'abitudine di comunicare a 

voce le relazioni delle gite più importanti, prima di pubblicarle 
nell'Alpine Jou1·nal, forse perchè, da uomini pratici, giudicano 
meno noioso l' ascoltare che il leggere, o perchè sanno elle non 
tutti coloro che ricevono l' importante rivista, la leggono. 

Ora a me sembra che la Sezione di Napoli del Club Alpino Ita­
liano abbia voluto imitare il sodalizio britannico, invitandomi 
ad iniziare una serie di conferenze. Se non che là celebri alpi­
nisti trattano di ascensioni nuove e pericolose; qui, almeno da 
parte mia, udirete in forma disadorna la relazione di una facile 
gita, le mille volte ripetuta, sulla punta Gnifetti del Monte Rosa. 

Debbo dichiararvi intanto che la mia non è una conferenza 
propriamente detta, sibbene l'indicazione di un itinerario e il 
racconto di alcune impressioni di viaggio. E poi vi chiedo mi 
permettiate la supposizione che nessuno di voi abbia mai asceso 
una delle alte montagne delle Alpi; altrimenti la mia parola 
porterebbe i soliti vasi a Samo e le solite nottole ad Atene. 

:k 

*'* 
A piè del monte la cui neve è rosa, 
In su 'l mattino candido e vermiglio, 
Lucida, fresca, lieve, armoniosa 
Traversa un'acqua cd ha nome dal giglio (r). 

Ed io era vicino al Lys, a Gressoney-la-Trinité, l' 8 settembre 
del 1898, quando, a cura del XXX Congresso degli alpinisti ita­
liani, s'inaugurava il monumento a Costantino Perazzi. Vi assi­
stevano la nostra amata Regina, .un centinaio di congressisti· 
ed i valligiani : gli uomini forti dall' aspetto bonario, le donne 
graziose vestite del loro pittoresco _costume. 

L'alta giogaia delle Alpi Pennine , che sta fra il Piemonte· 

(1) Carducci, In riva al Lys. 



ed, il. Va_llese, si svolge pf:Jr 120 chilorrietri, dal_ S. Bernardo ?.,l 
Se!llpi<mè. 1h, essa, oltre il Ce'rvino, gig:,wteggià il gruppo '·del 
Mònti:~-Rosà che'si -estende pe1· 15 ·chilofnètri, coh una série di 
vette che si seguono primà da ovest ad est, e poi volgono a 
nord. Una di queste è la punta Gnifetti (1). 

Col telescopio dell' albergo lVIiravalle avevo esservato quel 
maestoso g'ruppo, coh le candide cime che toccano il cielo e gli 
sterminati ghiacciai che lo ricoprono p.' un bianco manto. Lo 
spettacolo , nuovo per ·me, mi aveva reso estatico. Ad alcuni 
colleghi che volevano visitare quelle alte· regioni, chiesi di unirmi 
con loro; ma, sentendo che .io non aveva mai attraversato un 
ghiacciaio, mi risposero con u11 cortese rifiuto. E, quanqo vidi 
partire _dei gruppi di alpinisti, vestiti di pesanti abiti· dì lana, 
lli:nghe uosà e scarpe chiodate; armati di cannoçchiali, alpe"n­
stock e piccozze; forniti di borràcce, occhiali affumicati e carte 
topografiche, sentii una punta al cuore e una maggiore atti'a0

: 

zione per l' alta montagna. Consegnai la mia valigia ad un por-
tatore e, alle ore 15,30,. partii pel colle d' Olen. · 

Comincio a salire per ampie praterie, dove incontro solo al­
cune pastorelle e. pochi fanciulli che stanno a guardia di vac­
che pascenti; quà e là sorge qualche casolare; e poi più liulla. 
L'acqua vi abbonda fresca e pura: a brevi intervalli si sllc- · 
cedono con dolce mormorio le sorgenti , i rivoletti, le casca- · 
telle. A mezza via si cammina su la roccia, dove unita , dové . 
sgretolata; e compal'iscorio i primi nevai, somiglianti a grandi 
lE!nzuoli tési ad asciugare. Il sole settembrino dardeggia forte­
mente e rende più faticosa la salita. Attraversato l' ultimo ne­
vaio, ecco il colle d' Olen, do_nde, per un . breve e comodo sen­
tiero, giungo all' albergo. omonimo (m. 2865), dopo quattro ore 
di cammino, avendo superato un dislivello di circa 1250 metri. 

L'albergo, fondato uel 1878 e ,tenuto lodevolmente dal signor 
Isidoro Gug·lielmina di Alagna, ba tfo piani, con le pareti esterne 
in muratura, le interne ed i soffitti in legno. Può alloggiare da 
35 a 40 persone in camerette semplici e pulite; le guide e i por­
tatori trovano ricovero gratuito nella vicina baracca. Vi si fer­
marono, il 12 agosto dell' 89, Sua Maestà là Regina Margherita, 
la dama d'onore rriarchésa di Villamarina, la dàma rli c0rtè 
principessa Strongoli, il senatore Peràzzi ed altri. 

(1) Vanno da ovest ad est, il Breithotn con la punta Òccidentale (in. 4166) e 
l'Orientale (41 S4), Polluce (4107), Castore (4222), il Lyskamm con la punta Oc­
cidentale (4477) e l'Orientale (4529), la punta Parrot (4463),. la Piramide Vincent 
(4215), la punta_ Giordani (4055) e la Ludwigshéihe (4346); volgono a nord, la 
punta Gnifctti o Signalkuppe (45 59), il pizzo Zumstein (4563), la Cima Suprema 
o Dufourspitze (463 5) e b Nordend (4612). Più comunemente si dà il 1io11ie di 
Monte Rosa alle vette che vanno dal Lyskamm alla !:'-Tordcnd. ' ' · · 



A tavola siaino un·a ventina, tutti congressisti. Il pranzo è 
squisito e, trovandoci ai piedi del Sasso del Camoscio, questo non 

. vi manca. L' allegria va crescèndo , mentre i brindisi fraterni 

. e cordiali si succedono al pari delle bottiglie di vino .generoso. 
I più giovani desiderano muovere le gambe ed. essendo con noi 
due sole signore, s' invitano a ballare le• quattro portatrici ve­
nute da Gressoney, che, in . verità, non si fanno pregare ; un 
portatore suona lo scacciapensieri. AlJa mezzanotte si va a letto 
.ed in breve tutto è silenzio. Serbo un grato ricordo dì quella s.e­
rata in un'istantanea del gruppo, che presi alla luce del magnesio. 

* * * Dopo un sonno lungo e profondo, levatomi m' accorgo di es.-
ser solo riell' albergo: tutti sono partiti durante la notte o di 
buon mattino per più o meno difficili ascensioni. Mi aggiro senza 
direzione pei dintorni, ammirando la regione sommamente al­
pestre, bevendo l'acqua diaccia che scola dai nevai, cogliendo 
i fiorellini che ornano le balze. 
· Alla fine prendo a salire il Sasso del Camoscio (m. 3026) e, per 
un érto sentiero, dopo mezz'ora, ne tocco la vetta. La fatica è stata 
lieve, ma quale spettacolo superbo si presenta ai miei occhi ! 
Ecqo, a nord i ghiacciai d' Indren , del Garstelet e del Lys in_ 
tutta la loro grandiosità e piu in alto le superbe vette del Monte 
Ro~a; ad occidente troneggiano il Cervino e il Monte Bianco. 
Non so esprimere la sensazione che provo nello. scorgere, anche 
da lontano, il re delle Alpi, che per tanti anni avevo deside, 
rato di vedere. 

La temperatura è mite: il termometro segna all'ombra 5 gradi 
centigradi. La maestà dello spettacolo; il silenzio che regna so­
vrano e l'oblio di tutto ciò che riguarda la vita quotidiana, di­
spongono l' animo alla meditazione e alla ré1;erie. Allora si può 
intendere come talvolta la beata solitudine possa essere la sola 
beatitudine dell' anima. 
. Dopo qualche ora ritorno ali' albergo, do.ve sqno giunti altri 
congressisti, fra cui l'avvocato Eduardo Boriali e il ragioni:ere 
M;arceHo Bozzt, di Milano, per ascendere la punta Gnifettj, nel 
gior11,o. seguente. Propongo di andar con essi. Or cht può (lirvi la 
mia gioia alla loro risposta affermativa? 

Verso sera tornano dall'alta montagna alcuni alpinisti. Mi 
è grato ricordare due signore: Elisa de Mulitsch che ha rag­
giunto la Piramide Vincent (m. 4215) e Paolina Perond~ che è 
arrivata alla capanna Gnifetti (m. 3647). Dopo aver fatto i pre­
parati vi per l'ascensione, udito i ragguagli della nostra gu-ida 
e i consigli del Guglielm_ina, andiamo. a dorl_Ilire. 
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Alle ore 3,30 del 10 settembre ci mettiamo in cammino , al 
pallido raggio della falce lunare e sotto un cielo stellato. Oltre 
della brava guida Alessandro Welf, ci accompagnano due por­
tatori e un cagnolino. Traversiamo qualche nevaio e poi ci ar­
rampichiamo su lastre malferme di roccia, dove il piede a pena 
si regge, avendo a sinistra precipizi, di cui la fantasia,. di 
notte, ingrandisce la profondità. E poi ci tocca di scendere sti 
altre rocce, egualmente malferme, ma in una completa oscu­
rità, poichè il Colle delle Pisse ci ha nascosto il sottile arco 
lunare. 

Raggiungiamo il ghiacciaio d' Indren. Provo una certa emo­
zione mettendovi su il piede per la prima volta e temo quasi 
di non saperci camminare. Ma, fin dai primi passi, m'accorgo 
che è cosa facile e di poca fatica. 

Un'illusione ottica su quelle lande bianche, che si prova di 
notte, o quando il cielo è velato, è quella che fa parere tutto 
più vicino. Una massa rocciosa, che sembrava lontana da noi 
una ventina di passi, la raggiungiamo dopo un' ora, le sommità 
dei monti paiono toccarsi con mano, le stelle si direbbero sospese 
a breve altezza sul nostro capo. 

Ecco l' alba, vien l' aurora, sorge il sole; e giù nelle valli è 
ancora buio. · Il ghiacciaio è solcato da molti crepacci, la mag­
gior parte stretti che passiamo d'un salto, altri larghi che gi­
riamo intorno; in uno ammiriamo delle splendide stalattiti di 
ghiaccio ; un altro di forma circolare , del diametro di un 20 
centimetri, lascia udire il mormorio dell' acqua che scorre di 
sotto. Guardando in un crepaccio, osservo le pareti, bianche in 
alto, a mano a mano colorirsi in azzurro che dal chiaro, seguendo 
tutte le gradazioni, va al cupo. Gettandovi un pezzo di ghiaccio, 
l' odo rimbalzare per alcuni secondi da una parete all' altra, ma 
non riesco a farmi una chiara idea della profondità. Quali mi­
steri, forse eternamente incomprensibili, sono in fondo a quelle 
plaghe deserte! Sul Vesuvio avevo più volte visto da presso ru­
scelletti di lava pastosa scaturire dai suoi fianchi e scorrere 
lentamente ; ora cammino su un largo fiume solido che , per 
quanto lentissimamente, pure scorre. Ma quale differenza! Là 
il rosso vivo, qui- il candore perfetto; là il fuoco, qua il 
ghiaccio! 

Passiamo sul Garstelet che è coperto di neve più dura e in parte 
anche ghiacciata. La superficie ne è più ondulata, come il mare 
leggermente mosso o come un campo tagliato da solchi. L'erta 
è lieve e non affatica. Il freddo è pungente, soprattutto alle 
estremità: infilo i guanti di lana e mi stropiccio ben bene il 
naso e le orecchie, temendo che si possano gelare. Dei sassi di 
considerevoli dimensioni sono sparsi sul sentiero che dobbiamo 
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seguire e all'intorno : la nostra guida ci dice che si sono 
staccati dalle rocce soprastanti ; ma ci rassicura, affermando 
che questo scherzo avviene quando il sole è già alto sull' o­
rizzonte. 

* * * 
Alle 7,15 entriamo nella capanna Gnjfetti. Costruita in legno, 

essa sorge a 3647 metri dal mare e si compone di quattro stanze 
in fila: la cucina, il refettorio e du_e camere. Vi possono tro­
var ricovero una trentina di alpinisti , oltre le guide e i por-

. tatori. Il rifugio in quel luogo è utilissimo a · chi voglia stu­
diare o semplicemente visitare il gruppo del Monte Rosa. Per 
acclimatarsi alquanto a quelle alte regioni e soffrir meno il mal 
di montagna che, in generale, si avverte a maggiore altezza, 
è consigliabile di passare una notte nella capanna. 

Dopo un' ora partiamo e, appena superate le rocce che sono 
a ridosso della capanna, siamo legati come tanti malfattori. Una 
lunga corda ci unisce tutti e sei, con un nodo alla cintura, a 
circa tre metri l' uno dall' altro, la guida in testa. Con la mano 
sinistra stringiamo· la corda, con la destra ci appoggiamo all'al­
penstock o alla piccozza. Il cagnolino non ha bisogno d' esser 
legato e corre liberamente, con gran disinvoltura. 

Eccoci sull'esteso ghiacciaio del Lys. Noi seguiamo la traccia 
tanto bene segnata dalle comi ti ve che ci han no preceduto. La 
salita non è faticosa, pure si va adagio, perchè i raggi diretti 
del sole e il calore riflesso dalla bianca superficie ci dan·no mo­
lestia. Non si crederebbe che a.quell'altitudine, su le nevi eterne, 
vi potesse essere una temperatura tanto elevata. Per evitare lo 
spellamento che produce il sole, i miei compagni si spargono 
il volto di vasellina. Io che non voglio as$oggettarmi a quel-
1' unzione, avrò la sorpresa, fra qualche giorno, di mutar la 
pelle come il serpente, ma non il pelo come il lupo. L' intermi­
nabile vista del bianco, quando non si abbiano gli occhiali af­
fumicati, abbaglia ed acceca. Vediamo una piccola elevazione . 
dinanzi a noi e crediamo che, varcatala, il ghiacciaio finisca, ma 
eccone un'altra e poi un' altra e un' altra ancora. . 

Dove sono i boschi lussureggianti con gli uccelli canori , i 
prati erbosi con le greggi pascenti, i limpidi ruscelli, le cascate 
sonore, i laghi azzurri e il glauco mare? Tutto è bianco1 muto, 
immobile: è il deserto! Quell' uniformità produce un senso di 
stanchezza e di noia, simile forse a quello che si prova in un 
viaggio per le sabbie del Sahara. Siamo obbligati a fare dei 
frequenti riposi. Ci avviciniam0 ad uno degli enormi crepacci 



che stanno alla nostra sinistra e là, scioltomi: dagli altri, foto­
grafo la cordata. · 

Su' ghiacciai candenti, 
Regna sereno intenso ed infinito 
Ne 'I suo grande silenzio il mezzodì (r), 

quando arriviamo al Colle del Lys, dettò pure Colle d'Argento 
(Silber Joch), perchè contiene dei mas~i di ghiaccio cb,e ai raggi 
del sole scintillano come diamanti. AU' intorno eccellono le can­
dide cime del Monte Rosa, che il Goethe paragonava a « una 
santa schiera di vergini che lo spirito celeste serba nell'eterna 
purezz.a delle regioni, dove non penetra essere mortale. » 
· Che dtrebbe il grande poeta tedesco, se sapesse che quelle 
vette non SOilO più vergini e che quella purezza viene ora pro­
fahata da noialtri che non ci vergogniamo, alla loro presenza, 
<li sdraiarci sull'argento e di divorare una buona colazione? La 
neve è. tanto dura, che dopo una mezz'ora ci rialziamo freddi, 
ma asciutti. 

* *'* 
·. Più innanzi, alla nostra destra, ammiriamo enormi massi di 
ghiacc,io dai riflessi azzurrognoli e muri altissimi e verticali, 
levigati èome marmo, che sembrano opera dell'uomo. Tagliando 
a mezza costa il pendio d' u.na parete molto inclinata, arriviamo 
al ghiacciaio del Grenz, su territorio svizzero; ma nessun segno 
è messo lì ad indicare il confine, nè troviamo doganieri che 
èi facciano pagare il dazio sulle provviste. · · 

La guida ci mostra due luoghi funesti: il ciglione del Lys­
kamm, donde; tre anni prima; proprio il 10 settembre, preci.­
pitarono un alpinista e due guide, saliti da Zermatt; e un punto 
del Grenz dove, il 29 agosto del '94, morì repentinamente il 
barone Luigi de Pecooz che faceva parte della spedizione, nella 
quale erano S. M. la Regina Margherita, la marchesa di Villa­
marina con la figliuola, il conte Oldafredi ed altri. 

Sciolti dalla corda, camminiamo sopra una polvere finissima 
d'argento; i piedi e gli q,lpenstock vi fanno uno scricchiolio 
tra piacevole e curioso. Ma, se quella polvere è spinta dall'ura­
gano, si solleva in nugoli bianchi, sale, discende e turbina vio­
lentemente, producendo ciò. che si chiama la tonnenta. Guai, 
quando essa infuria, a chi non riesca a trovare un ricovero 
sicuro! 

Ora cominciano lè nostre sofferenze. Tutti sanno che la grande 
rarefazione deH' aria produce il mal di montagna, e noi lo pro-

(r) Carducci, Mezzogiorno alpino. 



1 
viamo in tutte le sue forme: dolori al.capo, affanno; èsaurlinèhto 
di forze, nausea; sonnolébza. Il cuore è le arte.rie •battono for­
temente e ci pare che da un momento all' altro vogliano scop­
piare. Le gambe si rifiuta~o di muoversi_ come pri_ma -~ d?b~iamo . 
conceder loro un breve riposo, ad ogm 20 passi. Gmd1ch1amo, • 
ma tardi , che· ·sarebbe stato meglio passare una notte nella · 
capanna Gnifetti. Il Welf prima e' infonde coraggio e poi ci fa 
sorbire un s9rso di liquore di menta, che conserva gelosamentè 
in una fiala. Lo spettacol'o delle Alpi ef d' una grandiosità: sor­
prendente; ma, in quèlle condizioni; ci lascia quasi ibdiffer'enti. 

:Giungiamo al Colle Gnifetti (m. 4480), sofferenti,. spdssati,: 
quando ci viJ3ne incontro un · uomo e ci offre una bòttiglia di 
caffè caldo .. E. un custod!:l della capanna Regina Margherita; il · 
quale ci ha visto dall'alto ed è corso a portarci .un :ristoro. 
Quell'atto di ospitalità cordiale, inaspettato in mezzo ai ghiacci, 
mi commuove profondamente. O generosi moiitanal'i, se anche 
avete l' aspetto burbero è ruvidi i modi, il vostro cuore è no- , 
bile , il vostro disinteresse è grande fino al sacrificio ! A voi 
sono ignoti gl' inganni, la mala fede e l'ipocrisia; a cui noi delle 
grandi città assistiamo quotidianamente ! 

. L' ultimo tratto è una ripida salita sul ghiacciò e su la roc­
cia. La guida ci lega nuovamente e noi, estenuati; ci accingiamo 
a scorticare la coda clie, come sapète, è la più dura. Ad una 
quarantina di metri sotto la capanna, siamo maravigHàti di tro­
vare un altorilievo in b1'onzo al Giani, tenente degli alpini; che 
vi morì assiderato la notte fra il 31 dicembre 1893 e il 1° gen­
naio 1894, quando anche i fratelli Cesare ed. Alfredo Fioi•io eb­
bero le estremità gelate. Il monumento, a quel punto; se testi­
monia il rièòrdo pietoso degli· amici , fa provare allò sfinito 
alpinista un senso di scoraggiamento e di sconforto. 

Finalmente; verso le ore 15, siàmo à 4559 metri dai livello del 
mare, su la quai'ta vetta dei Mohtè Rosa in oi•dirte di altezza, , 
le prime tre essendo la Dufour,Ja Nordend e la Zùjnstein. Essà; 
che dal vVelden fu battezzata Signalkuppe, deve il suo nome · 
presente a Giovanni Gnifetti, parroco di Alagna, che il 9 agosto 
1842 (quando nessun albergo o rifugio esisteva h.mgo il non 
breve cammino), vi pose primo il piede, in compagnia dei si~ 
gnori Giuseppe Farii1etti, Cristoforo Grober, Cristoforo Ferraris, 
Giacomo e Giovanni Giordani. Quest'ascensione, difficilissima 
in quei tempi, ora va segnata tra le facili e alcuni alpinisti 111 
compiono senza guida; pure io, che primà nòh m'era elevato di 
sopra ai 2241 metro della Meta, negli Abruzzi , posso . dire di 
aver· fatto lln vero toiw de farce. 
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. Lassù fu costruita la capanna Regina Margherita. Tutta ih 
legno, essa comprende tre stanze in fila: nella prima sono la 
stufa, il desco e le panche; nella seconda due . tavolati sovrap­
posti , ciascuno con 5 materassi ed altrettanti cuscini e col­
troni; l' ultima. serve da osservatorio e da deposito. Lo spazio 
davanti all'entrata è stato appianato per l'ingrandimento dell'os­
servatorio. Gli altri tre lati sono scoscesi, e per potere girare in 
piano all' intorno, si sono fermate dell(} assi su travi sporgenti. 
Questa capanna è il più alto .rifugio del globo, perchè l' osser­
vatorio di Janssen sul Monte Bianco, a 4807 m~tri, fu edificato 
per servire alla meteorologia e all' astronomia e non agli alpini-· 
sti. In ogni modo, le costruzioni su quelle eccelse vette, fra mille 
ostacoli e pericoli , dimostrano a .che possa g'iuQgere il genio 
d('lll' uomo, quando un nobile ideale o un caldo entusiasmo lo 
sospinge. 

L'Augusta Sovrana d'Italia, la quale sente tutta la poesia 
che le Alpi ispirano, il 17 agosto del .1893, si recò alla capanna 
che porta il . suo nome, vi pernottò e, dopo la messa celebrata 
dal parroco di Gressoney St-Jean, ne fece la solenne inaugu­
razione. 

A quell'altezza posso chiedere.ed avere una tazza di the caldo. 
Una cosa alla quale non avevo pensato, è che, per avere un 
bicchier d' acqua, bisogna far liquefare la neve sul fuoco. E i . 
due custodi della capanna, nei due mesi e mezzo dell'anno che 
dimorano lassù, imitano le. Vestali, mantenendo sempre il fuoco 
acceso. 

Ci vuole del tempo per rimetterci dalle nostre sofferenze. 
Quando, dopo un' ora di riposo, sento che il petto è ancora an­
sante e il cuore batte fortemente, mi domando perchè io, nuovo 
alle grandi ascensioni, mi sia avventurato a salire sul Monte 
Rosa; e, non ve lo nascondo, il pensiero corre alla vecchia mamma 
lontana, in Napoli. Rimanendo all' aria aperta, mi pare che i 
polmoni e il cuore si calmino e riprendano il loro stato nor­
male. Nelle escursioni sull' Appennino Meridionale, mi aveva 
sempre accompagnato un discreto appetito; ma ora non sento 
alcun desiderio di cibo. Anche il cagnolino soffre e non vuol 
mangiare. 

A sera, tutto vestito , mi distendo sul tavolato superiore e, 
senza aver bevuto vino nè liquori, la testa mi gira come se 
fossi ebbro. Mi assopisco, ma in breve mi sveglio e m' accorgo 
che nessuno dorme. Siamo una decina a riposare nella camera 
non molto ampia. Sentendo mancare l' aria vado ad aprire uno 
dei due finestrini; un soffio gelato mi batte sul viso, pure vi 
resto qualche minuto, maravigliato che, anche senza la luna, 
si diffonda, riflesso dalle nevi immacolate, un chiarore che la-
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scia scorgere il profilo dei candidi ·monti; macchiati qua e la. 
dalle rocce nere. _ .. 

Verso la mezzanotte, uno spaventevole rumore ci fa tutti bal­
zare dal letto. Per una decina di minuti, una fitta grandinata 
batte furiosamente, con fracasso assordante, sulla lamiera di 
rame che riveste il tetto e le pareti esterne della capanna. 

1 

La mattina dell'll settembr~, un po' innanzi dell'alba, avvolto 
in un pesante coltrone, apro là doppia porta per andare all'aperto 
e ..... Brrr ! che freddo! Mi metto a camminare attorno alla ca0 

panna, battendo i piedi sulla neve finissima ed aspetto. Sorge 
il sole! Che spettacolo sublime! Non aspettate che io ve lo di~ 
pinga. Su la mia povera tavolozza mancano quei ·vividi colori, 
quelle tinte cangianti e quelle dolci sfumature! 
. E il panorama? Anzi che ripetervi una filza di nomi di monti, 
di ghiacciai e di valli, vi dirò che lo sguardo può abbraccia:re 
l' intera cerchia delle Alpi coi suoi bianchi colossi, discernere 
una parte della Svizzera con le montagne e le valli, e disten­
dersi su l' ubertosa pianura padana. 

Estasiato di tanta bellezza, ora che il malessere ed i timori 
del giorno innanzi sono passati, e che mi sento nuovamente forte 
e lieto, esclamo: 

Nostra vita a che val? ..... 
Beata allor che ne' perigli avvolta 
Se stessa oblia ..... 
Beata allor che, il piede 
Spinto al varco leteo, più grata riede (1). 

L' ora della partenza è sonata. Vi accade mai , nel lasciare 
un luogo incantevole, dove avete provato profonde emozioni e 
goduto anche per pochi istanti, di sentire una specie cli nostal­
gia che vorrebbe farvi rimanere, e un timore cli non più tor­
narvi? Bene ba d~tto Harancourt: 

Partir c' est mourir un peu, 
C' est mourir à ce qu' on aime: 
On laisse un peu de soi-meme . 
En toutc heurc et dans tout lieu I 

Addio, o eccelsa e superba vetta! Dopo che concedesti il tuo 
primo bacio a quel buon parroco di Alagna, quanti hanno de­
siderato di avvicinarti ! Ma tu ami solo i forti e respingi i de­
boli. Ed io che t'ho raggiunta e che, presso di te, ho provato 
emozioni· incancellabili, mi metto nel numero dei primi. E spero 

(1) Leopardi, A un vincitore nel pallone. 
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dLrivederti e salutarti.ancorà, se_m;ai:to_ccberò un/;t delle tu_e _so~ 
relle maggiori o la formosa vetta del Monte Bianco. _ , _, 
< Adaio, o capanna,_ che mi bai offerto .cortese ospitalità! Come 
ricorderò quelle assi che hanno dato riposo alle mie membra, 
le pareti su cui ho scritto il mio nome, la stufa che mi ba· ri­
scaldato ! Lode sia ai valorosi che propugnarono Ja _ t11a __ co: 
struzione, primo fra questi Alessandro Sella; lode a coloro che ti 
condussero a termine! Voi intendete H beneficio dei rifugi. Essi 
rendono più frequenti le ascensioni, offrono riposo allo stanco 
;:tlpiriista e lo mettono al riparo dalle intemperie. Quando ogni 
yetta avrà il suo rifugio? Se- le Alpi ne contano a centinaia e 
pochi rie ha l' Italia_ Centrale, diciamolo- francamente, uno solo 
!l'esiste nel Mezzogiorno, quello sul Miletto (m. 2050), inaugura­
tosi due anni or sono. 

*** 
_:_sono le 6.30 e, legati, scendiamo lenti e cauti pelprimo tratto, 
dove sono le rocce e celeremente in seguito, talvolta patti­
nando sulla neve indurita. Il freddo è intenso e si avverte mag­
giormente -alle estremità; porto la mano ai baffi, dove sento 
qual~he cosa di estraneo, e vi trovo dei ghiacciuoli appiccicati. 
· Al - Colle del Lys rivolgo un ultimo sguardo alle vette del 

Monte Rosa- e ripeto i versi del Lamartine: · 

Salut, brillants sommets, champs de neige et de glàce; 
Vous qui d' aucun morte! n' avez gardé _la trace; 
Vous que le regard méme aborde avec effroi, 
Et qui n' avez souffert que !es aigles l:!t mai/ 

Uno dei colleghi scivola, su1 ghiacciaio dèl Lys e gli cade di 
mano l'alpenstock che comincia a ruzzolare; la guida gliene 
dà un altro, che segue la sorte del primo. Il cagnolino -li rin­
corre, ma si ferma sull' orlo d' un largo crepaccio, dove sono 
:spariti. Non essendo andati- in fondo, uno -dei portatori -riesce 
a prenderli. Alle 8,30 ci--fermiamo nella capanna- GnifettL 

Abbandonata la corda, si va- più liberamente ed io ne appro­
fitto per fare una corsa. sul Garstelet, allietata da qualche in­
nocua caduta. Comincia una leggera grandinata che va sempre 
più incalzando; ma i chicchi sono così duri che, battendo su di 
noi, saltano via senza bagnarci. Solo ci danno una sensazione 
poco gradevole, quando colpiscono le orecchie o quando, entrando 
fra il. colletto e la nuca, scorrono liquefacendosi. A mezzogiorno 
siamo di ritorno al Colle d'Oleo. 

Accompagnati da due portatori, c'incamminiamo per la valle 
d' Oleo. Rivediamo con piacere le sorgenti d' acqua, i rivoletti 
mormoranti, le cascatelle sonore, le verdi· foreste, i rozzi caso­
lari, i prati erbosi, le vacche pascenti e le gaie pastorelle ! An-
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dando leri tam·ente, in tre ore e mezza si arriva all' albergo del 
Monte Rosa, in· Alagna, a metri 1191. E così, in 12 ore, siamo 

· discesi da un altezza di 3368 'metri. 
· La mattina del 12 settembre, per Qn sentiero tra frassini, fagg·i 
ed abeti secolari, ci rechiamo a visitare l'orrida e superba Cal­
daia dell' Otro. E' un torrente cl' acqua che precipita dall'alto 
d' una gola, spumeggiando .e ·rumoreggiando. Si va, dopo, un po' 
a zonzo per le rive della Sesia; in ulti~o, finita l'escursione,· ci 
lasciamo portare in carrozza a Varallo. 

* ·* * 
Quella corsa di due giorni suì ghiacciai può dare unà pal­

lida idea di ciò che debbano essere i lunghi viaggi nei ghia<foi 
sterminati delle regioni polari. E la mente e il cuore ricorrono 
ad un principe generoso il quale, dopo aver vinto il terribile 
monte S.,.Elia, nell' A.lasca, a capo d' un' ardita spedizione, 
aspetta ansioso il momento di avvicinarsi al polo boreale, per 
i scoprire orizzonti ignoti e per conquistare uuove cognizioni alla 
scienza. Egli ha tutti i requisiti dei grandi condottieri: la sve­
g;liatezza dell' ingegno , la tenacia nei · propositi , la càlma nei 
pericoli; la noncuranza dei disagi. . 

V9li dunque il nostro pensiero a S. A. R. il Duca degli Abruzzi 
e giunga a Lui il nostro fervido augurio di· vittoria! E quando 
quest'augurio sia divenuto realtà, proveremo una duplice le­
tizia : il Vittorioso è un italiano ed un alpinista! 

EUGENIO LIC.A.USI 

IL RIMBOSCHIMENTO DELLA SELVA TETA. DI SARNO . 

La città di Sarno giace• àlle falde di una delle catene parallele del 
Sub Appennino; la montagna si eleva con rapido pendio; è di natura 
calcarea, ed il terreno, quel pochissimo rimasto, è alquanto sciolto, 

-,éssendo un misto di argilla e di lapiJlo vulcanico. Questa montagna, 
che per un ricordo la si chiamava selva Teta, aveva perduto non solo 

· tutta la vegetazione arborea,· ma ancora quasi tutta la bassa fratta. 
Rari erano i cespi di ginestra, di cisti, di colutee, che s'incontravano, 
e per' .. il continuo pascolo-, ridotti in proporzioni' più che meschine. In 

: molti punti biancheggiava la roccia calcarea, pigliando. quali' aspetto 
cosi frequ:énte di molte montagne del nostro Appennino. Per modo che, 
essendò Ja· montagna esposta a sud e sud-ovest, di estate il riverbero 
diveniva tanto forte da rendere il caldo insopportabile nella sottoposta 
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.città. Gli acquazzoni poi. portavano via giù terra e ciottoli, spesso in 
quantità tali da ingombrare le strada della città. - Queste erano le 
condizioni nelle quali si trovava la selva Teta, quando nel 1896 in­
cominciai, per incarico della Sezione napoletana del· Club Alpino Ita­
liano, le operazioni di rimboschimento: e davvero queste erano con­
dizioni tali da non permettere e promettere esiti troppo sicuri. 

L'idea del rimboschimento di questa mo·ntagna è dovuta al Conte 
Giusso, Presidente della Sezione napoletana del Club Alpino. Lo scopo 
fu non tanto quello di rimboschi.re la selva per recare un vantaggio 
al Comune di Sarno, ma sibbene quello di dare un esempio di quauto 
potrebbesi attuare nelle nostre monLagne appennine. Il Cav. Buchy, 
allora Sindaco di Sarno, accolse con piacere l' idea, e diede agio al 
Club Alpino di attuarla. Succeduto a lui il Oav. Tortora, ha continuato 
con vero entusiasmo l' opera del suo• predecessore. E sono certamente 
degni di lode ambedue, poichè hanno additato il loro dovere ai molti 
sindaci, trascuranti per malavolenza o ignoranza, dei molti comuni del 
nostro Appennino, i quali hanno le loro montagne in condizioni simili, 
ed anche peggiori. . 

La prima operazione eseguita fu la proibizione del pascolo, che fu 
mantenuta sino ad oggi con lodevole zelo: e questa era la condizione 
sfne, qua non per procedere alla operazione di rimboschi·mento. 

Riassumo l!:l operazioni eseguite nel quinquennio . 
. _l ~ Semin_a di 1 q.le e mezzo delle diverse specie di bassa fratta.­

Ciò era necessario, poichè qùesta era più che deficiente; e, come è 
· noto, costituisce la condizione necessaria per lo sviluppo delle piante 
di alto fusto. E sino a quando essa non si sia sviluppata bene, si è 
andati incontro a risultati poco fortunati. 

2° Semina di 20 q.li di ghiande, ·di elce e di quercia castagnara, 
donate dalla Real Casa e dalla R_a Scuola Superiore d' Agrièoltura in 
Portici. - Questa. semina, che era bene riuscita, ebbe à soffrire al 2° 
ed al 3° anno di sviluppo, per le siccità ed ardori estivi; la bassa fratta 
n_on essendo ancora bene sviluppata, il sole dardeggiava le tenere pian­
ticelle. 

3° Piantamento di 10.000 pini di Aleppo, donati dal Ministero di 
Agricoltura e dalla Scuola suddetta. Molti di questi deperirono. - Sic­
come questa è un'essenza molto importante ed adatta alla regione , 
così si è incominciato a formare il vivaio sul posto, e· negli anni pros­
simi si spera di piantare diverse decine di migliaia di piantine. 

4° Piantamento di 68.000 ailanti, che in buona parte son:o appigliati:­
si è ricorso a quest' essenza non troppo sii vana; per ottenere qualche 
risultato rapido. 

5° Piantamento di 87.000 out.ani, i quali hanno dato un risultato di­
, sèreto. 

6° Piantainento di 2100 castagni in una porzione di terreno abba­
stanza buona. 

~ueste operazioni hanno avuto un esito vario, come certamente era 
da aspettarsi. Io però sono rimasto meravigliato di quanto si è ottenuto: 
vuol dire che la quistione del rimboschimento dell'Appennino, con un 
poco di buona volontà, si potrà risolvere bene. Oggi la montagna appare 
coverta e verdeggiante per le erbe e la bassa fratta; di qui a qualche 
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anno sulla montagna incominceranno a mostrare le -loro cime elci ed 
ontani ed i pini, i quali, oltre il buon legname, daranno quegli eflluvii 
tanto grati delle conifere. E così Sarno, che già sente mitigati i calori 
estivi e ridotti al minimo i trasporti di pietre e terreno nella città, 
godrà di un' aria non solo pura, mél, ancora balsamica. 

R.a Scuola Sup. di Agricoltura in Portici-; Gabinetto di Arboricoltura 

L. SAVASTANO 

SUL VESUVIO E NEI CAMPI FLEGREI 

I. Escursioni al Vesuvio. : __ 

Terminata, nello scorso settembre, l' eruzionè lavica lateralè comin­
ciata il 3 luglio 1895, il Vesuvio ritornò nello- stato di attività ter­
minale schiettamente stromboliana, come già. annunciai nell; ultimo 
numero del presente Eollettino, e in tale stato èontinlia anche attual­
minte (1). Lo stesso precisarriènte già si era v.èr:iffoato nel' Ì894, &opo 0 

cessato l' efllusso lavico lateràle 'cominciato nèl giugno 1891. E ,-ìrer 
quest~ ragione, io considero le due eruz;oni Il.iterali 1891-94 è i89,.~-99 
come <lue fasi di recrudescenza proluiigatiss1tne d'un· periodo·érù~tivo 
vesuviano che è cominciato ilei 1876 e che perdura alicòra attùàÌùìeilte. 

Escursion~ 22 ottobre 18.99. - Mi tro~ai alla cima dei Vesuvio v~rso 
le ore i5. Il cratere era libero, i rr ùianierà' ché·, pòtei . fare qùalche 
fotografia del suo interno nel momento_ delle esplosioni (fig._ 1.a). li suo 
riempimento procedeva rapidàmèùte; iàfatti la profondità, che al prin­
cipio di settembre èra di circa 150 m., ora si trovava ridotta. a 100 m. 
Il -colore Iieras'ti•ò uniforme del fondo crà.terico dimostrava che esso era 
in via di riempimento per. i' accumulamento' delle scorie di lava coeva. 
La bocca. principale attiva, situata a sud-est, aveva' formà circolare 
.e 8 a 10 m. di diametro,' e intorno ad essa era in via di formazione 
un piccolo conétto di eruzione, sui fifinchi dei quale si vedevàùo Ì-o­
tolare le scorie incande~centi, lanciat·e dalla' bocca stessa. Più v~rso 
il centro del cratere, m·a un poco spostata ad ovest, esisteva uò' _altra 
bocca più piccola, e a nord-ovest di essa una linea quasi tangenté ~i 
grosse fumarole che indicavano una spaccatura esistente sul fondo era-

.. •'-·,-

terico. · · · 
A intervalli brevissimi, in generale inforiori a un _minuto; 1~ bQcca 

(I) Vedi: G. Mercalli, La fine della fase enittiva 1895-99 nel N.0 4 del Boll. della Sez. 
di Napoli del Club Alpitio pag, 10-2. . 
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principalc dava esplosioni, che cominciavano con poca forza, lanciando 
cenere e_ detriti, a cui subit,o seguiva una projezione più :violenta di 

Fig.L Interµo del cratere del Vesuvio nel 22 ottobre 1899. FoL presa dal!' orlo nord_del cratere. 

scorie fl,uide .ì~can.de_scenti, fanciate in alto con grande rapidità, e ac:. 
èon,pagriate da un rumore come qi gaz che si sprigioni da gigantesca 
forgia. Tuttociò dimostrava che la co.lonna lavil)a, quantunque non ~i­
sibile nei mom~.I?~i ·di. q~iete,. d·oveva · trovarsi a' pochi metri di prof on.,. 
d_ità. Dopo i brevi intervalli di riposo, l'attività ricominciava alla 
bocca secondaria ccin esplÒsioni minuscole, di poco fumo e fini detriti, 
~ria senza scorie incandesèep.ti: nello stesso ·tempo aum_entà.va assai 
j'~miss,i.one dei vapori delle_grosse fumarole; ma subito seguiva una 
nuova· esP.Josione alla bocca principale, e allora cessava l'attività di 
quelle s~èondarie. I ru~o:ri non erano molt~ forti, cf~'è :sen$ibili sol­
. anto pr~s~o l'orlo del èr~tere.' Le ~splo.sioni più forti 'erario aè~om­
·pagnate ~~ un rii:nbombo crescente, come di artiglieria che sparasse 
in cavità sotterranee .. 

Escursionè Ù ·novembre 1899. - Arrivato· alla: 'cima verso le 14·¼, 
non ,pqte( yedere il fondo del cratere, perchè s~mpre pieno di fumo. 
Le ·esplosioni era·no deboli, ma molto frago~ose. I rumori, mol_to J?ro-



lµp_gati,_ si seguivano con un cresc.endo;,:,rnayentqso, e ras1?ç>migliavan;0: 
ora al_ r11ggito .di centinaja di J!3onj,_,pra .. a)t' agit1trsi t_~_mpestoscul;un~ 
~!l.ssa •liquidi .e n;ietallica ;_ ora, iq:fì_ne, allo sprigionarsi_ di masse gp.­
zosi:i da anguste aperture .. 
. •D<!,l_la cima scesi direttan}~n.te alla spaccatura del 3. luglio 1895 lungo_. 

l~; __ q?,3:113 . esistevano ancora ~olte fumarole. acide , emanan~i: mpUQ, 
a<::ido ,ç}(!~idrici.o con poca.,an.idridi;i solforosa~ prcio vapor~ a.çq1,1eo. )?ero,. 
più jH _basso,, s_ui :re_cei;tti;_ rig!3-gnoli d! ~a.v:3:Jg~l ~ agosto, 1899) vi era,Ilo 
pur~, fupJarole. c9n ,abbon_d~n_te _vapore acqueo wasi" jn9!loro e privo 
di _3:çic;li~ .U!1 ,picy_olo _ cr_at~r.e di sprof9ndamentp indicaya il p,unto di 
effi,u~~o .. d_i :U_na,.4i ql!.este _lave'. . ..,. . 

JJ}_sciur,sione .31 dicemb1·e, 1899. --: Visitai _l(l, ,_qµqva. cupoJa ,layiça· e 
sp_eciaJm_e_n_te_ jl ,suo ve·rsante_ ori1;1ntal_e , do_v~, ~rano :ve1;m~e alla l.t1ce 
le ul_tim~ _lave yerso :Ja .fì..11:e di :agosto. Rimas_i_ n9n, ppcio m,era_viglil!,to, 
os_s~rv.ando _che attr:ave_rso le_ sp!:!,ccature super.ficii11Ji, laJa.và era an_co~a 
incandescente, al colo_re ro~so-oscuro;_sebbe,I_le fertptr:da.. q1111.ttro tn~si. 
pna. gran_ plaga bianca. )!)dica.va_ a_nche 11. d_ist!l.nza, ~~ve,~si~teyanq, più 
num~r_Ò,;e le .fumaro\e, le. quali. eraI10 _ cgntenJpotaI_l~_lj-Dll;lnt~t·~d !I. poca 
distanza di due· categ~rie diverse, cio_è: _1_0 ._fi;t(!l8:rpl_e_l,sec~h,ei ~- ,Ie~cpli­
tiche, le quali emanavano gaz quasi in.odori e deponevano incrosta­
zioni bianche formate speèiah:rieìite ·,da ·cloriur"i: alcalini; la loro tem­
peratura era altissima, poichè_è_appunto n_eB' int~r:nodi_una.di _es:5e .che 
hq visto il ma'gma.focandescente; 2° fumarole èroicolitich

1

è•,(P.almieri), 
èòn mÒlto acidÒ c.loridrièo e poco. vapore acqueo, le. quali; mancava,Òo 
~ffattci prima del 'settembre. Esse avevano una tempera'tur'11: ·inferiòre 
alle p~ecedenti; mà pure ·molto .alta·; tanfo. che introduéei;tdovr'iin grosso 
bastçme, proqtamen tè si' fo~a&\mava. Deponevano iricròstaiiioiii ·verdf, 
rOss~strè e gf(l.llicé"ie: .· . ,: ' ' ' ., . 

. . E;cursione 26 febbi·aio 1900. - Salii alla cima vetsi:> lè J,,1h e· ¼; 
Il cratere era .. poco attivo, perchè la gola del vulcano ·si trovava par.: 
zÌalmente ostruita, per UD importante sprofondamento del fÒ"n<lo, clr~, 
érÒ: a_vvemito pochi giorni pi'iI?a. Le esplosioni non mancavano , 'ma 
àvveòivano solo à lunglii iIÙerval\i di ¼ ora e _anche più: A~fo 15h e 
alle 15h 40in due ·forti èsp1oiiòni lanciarono pietre in gran · numero 
fosiemè · a molta arena nerastre fino al di sopra dèH' orlo '·c_raterico. 
Eran.0 esplosioni vulcaniane, colle quali il vulcano si sforzava di li­
berarsi dai materiali franati nei giorni precedenti. Negli intervalli si 
sentivano forti rumori evidentemente dovuti a piccole esplosioni sof­
focate e non visibili all'esterno. Solo ogni tanto passava qualche minuto 
di perfetto silenzi~. L'odore del!' acido cloridrico ·era insopportabile e 



prbvocàva ùila tosse molto molesta. L'anidride solforosa non· ruancavà· 
ma era molto meno sensibile, come altre volte. avevo: osservato. 

Il fondò del crateré era tutto cambiato dopo la mia visità del 22 
ottobre. Tra il novembre e il febbraio si era riempito fino a ridursi 
a una sessantina di metri di profondità; infatti, a questa profondità, 
un ripiano circolare formato da scorie recenti e più largo a sud, ma 
visibile anche a est e a nord, mòstrava1 la parta del nuovo fondo cra­
terico rimasta in piedL Tutto il resto era più o meno completamente 
sprofondato.· La bocca principale attiva era a SSE. Vicino ad essa, 
più verso nord, Si apriva un'altra bocca più irregolare e semiattiva, 
da cui usciva molto fumo; infine presso là. parete di ovest un segmento 
del fondo era èonvertito in una voragine colle pareti a picco ma inat­
tiva, Una specie di muraglione attraversava il cratere da sud a nord 
e divideva questa voragine dalle dile bocche attive. E anche questo 
muraglione pareva in via di sfasciarsi, tanto che io ùo ponto il fumo 
lo attraversava da una parte all' altra, Mme sotto a un ponte. 

Dopo i primi giorni di marzo, ripresero con molta forza e frequenza 
le esplosioni stromboliane di scorie incandescenti, appàrendo fin da 
Napoli vivi' chiarori alla cima,: durante la notte. 

IL Gite .alla Solfatai-a. 

Durante lo scòrso anno feci d_iverse escursioni alla Solfatara ed ebbi 
occasione· di osservare alcUoi èambiamenti interessanti ivi avvenuti. 

Nei. prinii _giorni del dicembre 1898 si· aprì sul fondo della Solfatara 
una piccola bocca nuova, la quale present"a cootempora..oeamente i ca­
ratteri di una fumarola e di vulcaoetto faogciso (1). È una cavità imbu­
tifo'rme, di un metro circa di diametro all'orlo estei·no (fig: 2.a), ripiena 
di una poltiglia fangosa molto deosà e calda, la quale si trova in cooti­
irno ribollimento per le m3;terie gazose ( vapore acqueo e acido solfidrico) 
~he }(l. attraversano. Nei primi giorni _poco fango venne lanciato al-
1' esterno nei ribollimenti più forti (2). In principio di gennaio ciò più 
non avveniva, perchè il fango si era fatto più denso e_ si era abbas­
sato oe\1' interno dell' imbuto fino a metri 1,30 sotto il suolo; però il 
r.ibollimeoto era aocora tanto forte che il rumore si sentiva in qua.si 
~utto il bacioo della solfatara più o meno sensibilmente, secondo la 
direzione del vento. Due volte esperime_ntai la temperatura di questo 

(I) Un'interessante relazione sull'apertura di questa bocca fece il prof. F. Bassani 
alla R. Accad. delle Scienze di Napoli, nella seduta del 17 dic, 189S. 

(2) Nei primi giorni l' acqua ·fangosa era appena a un 1/, metro sotto il suo lo, e per­
ciò s'intende come il suo forte ribollimento abbia potuto aprire il suolo già forac­
chiato dai vapori e rammollito dalle acque esterne di pioggia. 
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fango e la trova( inferiore ,i.I punto di ebollizione dell'acqua, cioè nel 
'io luglio di 80° C: e n_el 2 novembre di 1n°. O.Intanto,-~ poch·i passi 

Fig. 2. - La bocca nuova della Solfatara: Fot. presa dii sud il 2 ·nov. r899. 

della nuova bocca, dove, sebbene il terreno fosse chiuso, pure si sentiva 
un debole gorgoglio, e da piccoli fori usciva poco vapore, immergendo 
in questi il termometro saliva a 96° C. Negli stessi giorni nelle piccole 
fumarole che si trovano da molti anni in gran numero sempre attive 
nella parte sud-est del cratere, poco lungi della bocca principale, il mio 
termometro segnava 98° C., ossia una temperatura sensibilmente su­
periore a quella trovata da Deville e da Fouqué nel 1856, nel 1862 e 
nèl 1865 (1). 

(1) Deville e Fonqué in queste stesse fumarole ad acido solfidrico non avevano tro­
vato mai più di 96° C., ma in generale temperature inferiori. 

3 



-
18 

Anche la bocca principale della Solfatara ha subito cambiamento 
nello scorso anno. Infatti prima avea la forma di una piccola grotta, 
nella quale si poteva penetrare per un breve tratto, e da cui usciva 
un getto sempre abbondante di vapore acqueo misto a diverse altro 
sostanze aeriformi. Ora, tra la mia gita del luglio e quella. del 2 no­
vembre, in epoca che non ho potuto precisare, franò porzione della 
vòlta di quel· piccolo antro , e la bocca rimase in tal modo ostruita. 
Subito però si aprirono attraverso i materiali franati diverse fuma­
role che danno sfogo al vapore, che prima si sprigionava più libera­
mente dalla grotta. In una· di questa fumarole, scavando un poco per 
introdurre il termometro, trovai 122° C. (giorno 2 novembre). 

Questa ostruzione della bocca principale fece aumentare la tempe­
ratura delle piccole fumarole; infatti nel 2 novembre trovai in una 
di queste 99° C. E ritengo che questa sia pure la causa dell'aumento 
di temperatura (da 80° a 91° C.) del fango della bocca nuova, avve­
nuto appunto tra il luglio e il novembre. 

La nuova bocca si è aperta nella parte Sud della Solfatara, in uno 
dei punti più bassi del fondo, dove i1 suolo, costituito da un turo bian­
chiccio, è affatto privo di vegetazione. Precisamente essa si trova 
240 m. ad ovest della bocca principale e 87 m. a nord del pozzo di 
acqua termo-minerale (1). 

Veri vulcanetti di fango si erano osservati altre volte nella Solfa­
tara, e propriamente sempre vicino al luogo dove si aprì la bocca 
nuova del dicembre 1898 (2). Anzi io ritengo che quel piano tutto sterile 
e fangoso , che occupa tutta la parte più bassa e meridionale della 
Solfatara, corrisponda all' area occupata da un antico laghetto di 
acqua calda e fangosa (3), prosciugatosi a poco a poco esternamente, 
ma non mai totalmente al di sotto di una debole crosta superficiale, 
la quale ogni tanto si apre qua e là in diversi punti e dà luogo a 
piccole projezioni di materia fangosa. 

Napoli 31 marzo 1900. 

GIUSEPPE MERCALLI 

(l) Pare che l' itcqna termo-mineritle di questo pozzo non abbia. subito nessuna al­
terazione in occasione della formazione della nuova bocca, e ciò è naturale perchè 
l'acqua fangosa di questa è affatto superficiale, mentre quella del pozzo si trova a 
12 m. di profondità sotto il suolo. 

(l!) Nel marzo 1875 il prof. Gniscardi osservò in una piccola grotta, aperta sul fondo 
della Solfatara, una polt,glia ribollente e che veniva lanciata a brani sul margine del 
pozzetto (lle11àio. àella R. Accaà. àelle Scienze ài Napoli, aprile JS75), Probabilmente 
fa nuova bocca del dicembre 1898 non è altro che la riapertura di quella del 1875. 

(3) Questo laghetto, sebbene già molto ridotto di estensione, ancora esisteva verso 
la metà del secolo scorso. 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO 1YIETEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
. Latitudine nord 
Longitudine est da Greenwich 

sul livello dèl mare 467m 
40°51•31" 

56m46s,6 = 14°11'39" 

Anno 1899 - Jllese di Settemb1•e 

z 
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o 

TEMPER. , PRES-1 UMIDITÀ VENTO Eva- Nebu-1 Piog-1 Ru-
cent. SlONE di mass. velocità pora- losità ia giada 

neue 24 ore I a 9 ore in cbilom. all'ora zione g Neve . I a ~" ore -----•-------- neUe a neUe Gran-
min, I mllSS~ Qo cent. :s5oiJ.:'.:.at. _,ora l:rez. \veioc .. 24 ore 9 •ore 2

4 ore I cÌine 

2 
:::: :::: ;:::: I :::: :: I :: w;w : I :::: : :: 

3 19,1 24,7 

4 19,3 26,6 

5 20,6 26,t 

723,9 16,8 

6 20,1 26,4 725,8 15,7 

7 19, 7 25,8 724,2 18,0 

8 20,0 25,8 723,I 14,4 

9 19,5 25,7 

IO 181~ 23,I 

II 1014 19,7 

12 11,4 18,4 

13 10,r 18,6 

721,9 15,9 

717,3 17,5 

713,0 13,6 

717,4 

714,6 

717,3 

5,7 

8,4 

15 15,5 .21,7 722,3 

11,9 

II,3 

16 15,9 22,2 721,1 13,2 

17 13,6 19,9 714,0 42,5 

18 13,9 18,8 716,0 10,9 

19 14.4 20.7 720,3 13,4 

723,3 14,6 

22 16,5 22,0 725,0 15,4 

23 17,7 22,0 722,9 11,5 

24 15,8 21,4 719,9 14,9 

25 15,0 21,3 720,5 10,3 

26 14,8 21,7 II,3 

27 15,3 20,8 723,1 13,9 

29 14,5 19,7 

30 14,3 20,5 723 11 11 18 

96 

83 

13 W 6 

24 

3,57 

5,40 

7 

42 

24 ENE 

1 ENE 18 11,50 o 

72 18 

84 16 

64 16 

E 

w 
w 

7 

7 

5 

77 

91 

96 

44 

64 

76 

14 wsw S 

97 

74 

23 WNW 17 

16 NNE 

23 wsw 
2 wsw 

23 ENE 

, ENE 

31 

22 

17 

16 

16 

5 

IO WSW 17 

4 ssw 

88 20 wsw 
6 

6 

o 

7 

89 

77 

91 

59 

92 

65 

68 

15 wsw 
Il \VSW 

23 ENE 

24 ssw 
2 ssw 

23 ENE 

6 ENE 

IO 

16 

14 

15 

Il 

91 18 wsw 14 

1 \VS\V 7 

79 23 wsw 
76 21 SSE 

6 

7 

7,80 

6,09 

6,6I 

7,10 

5,00 

3,00 

5,91 

5.20 

4,90 

3,81 

4,8I 

2 

3 

o 

I.O 

2 

5 

o 

3 

O IO 

O IO 

2,79 

4,00 

3,75 

5 

6 

5 

3 

10,6 

111 8 

14,4 

21,3 

0,7 

I9,8 

28,1 

stille 

2,45 10 2,6 

2,76 4 stille 

9,95 

4,86 

7,24 

4 

5 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO l'vIETEOROLOGICO 

Altezza dèl pozzetto del barometro 
Latitudine nord 
Longitudine est da Greenwich 

sul livello del mare 467m 
40°51'3 r" 

56m46s,6= 14°n'39" 

Anno 1899 ._ :illese di Ottobre 

z 
"' o 

TEilIPER. I PRES- UMIDITÀ I VENTO I Eva-,Nebu-1 Piog-1 ~u-
cent. SION F della mass. velocità para- Josità aia gtad 

nelle 24 ore I " a 9 ore I in chilom. all'ora I zione I "' I Neve 
a~•--------------~,a ~e~ 

Cl 
min. I mass ... o0 cent. _ ass. I relat.. ora I" dire7,1: I veloc. 24 ore 9 ore 24 .::._= 

I t6,6 21,3 

2 17,2 22,8 

3 18,0 22,5 

6 16,9 22,0 

7 16,9 20,1 

8 12,8 19,S 

9 08,0 13,9 

IO 07,r r4,9 

11 'tr,o 17,2 

12 11,5 17 15 

13 12,6 16,9 

14 14,9 19,8 

15 15,1 17,2 

xti" 14,0 19, o 

17 14, [ 17,7 

18 10,9 15,S 

19 08,2 12,0 

20 09,4 15,5 

21 09,6 16,o 

22 11,6 17,4 

23 I2,I 

18,4 

25 12,6 17,3 

26 12,6 17,8 

28 13,1 18,5 

725,3 

725,r 

717,7 

728,7 

724,2 

720,3 

721,5 

723,5 

729,5 

729,8 

728,6 

725,0 

13,0 

r4,6 

14,9 

14,8 

I3,9 

4,8 

5,3 

7,0 

9,4 

9,4 

12,5 

II,9 

13,0 

9,I 

7,r 

6,4 

4,6 

7,4 

10,9 

10,9 

11,2 

11,0 

ro,o 

9.4 

84 

66 

90 

94 

87 

49 

53 

59 

72 

72 

92 

88 

70 

43 

59 

86 

86 

93 

85 

So 

4 ENE rn 

r4 W 3 

14 W 5 

20 NNE 9 

I5 WNW 3 

s SSE 7 

24 wsw 22 

2,1 ENE 38 

9 ENE 39 

I ENE 35 

5 ENE 12 

15 SSE 3 

8 ENE 8 

2 wsw 8 

5 ENE io 

20 NNE 20 

24 E 16 

24 ENE 42 

19 ENE 52 

s ENE 49 

24 ENE 9 

2I NNE 5 

6 NNE 

12 wsw 
18 W"rlW 

2I WSW 

2I NNE 

4 

3 

9 

5 

8 

69 24 N 6 

5,00 

3,40 

7,80 

5,51 

4,30 

0,77 

10,00 

6,95 

5,10 

4,09 

0,50 

3,60 

o 

1,60 

3,00 

7,53 

5,00 

4,39 

2,49 

1,95 

1,57 

9 

o 

o 

2 

3 

4 

IO 

s 

o 

8 

2 

9 

9 

IO 

IO 

IO 

3 

o 

o 

2 

5 

6 

o,6 

stille 

3,4 

I,4 

I,6 

2,8 

o,6 

2,4 

10,3 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 
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2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

II 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

·Longitudine est da Grecnwich 

sul livello del mare 467m 
40°51'3 r'' 

56m465 ,6 = 14°11'39" 

Anno 1899 - Mese di Novembre 

TEMPER. PRES- UMIDITÀ VENTO Eva• Nebu- Piog- Ru-

cent. SIONE della mass. velocità pora-
losità gia giad~ 

nelle 24 ore a 9 ore in chilom. ali' ora zione Neve 
a 9 ore a nelle 

min. f ~as~. 
a 

j relat. ora I direz. j vlioc. 
nelle Gran-

o0 cent. ass. 24 ore 9 ore 24 ore dine 
" 

___ ......__ 

14,7 2010 725,7 8,6 55 19 ENE 29 4,12 2 rg 

14,2 18,5 728,5 8,5 62 I NNE 24 6,90 o 

12,5 18,4 729,3 II,3 88 23 ENE 6 4,63 I rg 

12,6 18,r 728,2 8,9 65 I ENE 5 3,60 o .rg 

13,3 17,8 727,4 ·7,7 58 15 w 3 4,08 o rg 

12,9 17,6 726,4 II,3 90 24 ENE 9 3,76 I rg 

14,2 17,7 726,6 12,1 90 20 ENE IO. 3,53 9 o,6 

14,3 18,6 726,0 11,5 83 I ENE 7 1,20 3 2,3 

14,0 16,8 722,8 13,0 98 r8 WNW 16 1,81 9 rg 

11,3 r5,4 723,8 5,5 50 9 ENE 29 1,56 I 4,5 

11,2 16,r 725,3 9,1 81 3 NNW II 6,Io l 

12,6 16,4 726,r 10,r 84 5 ENE 7 2 ,75 6 0,3 

08,5 13,6 725,0 4,4 51 2.1 ENE 33 5,19 l 

06,6 rr,o 726,9 4,5 55 7 ENE 35 5100 o 

06,5 10,3 728,2 5,3 63 7 IENE 20 4,61 o 

05,7 II,I 72r,7 7,I 79 18 NNE 45 I 4,44 10 rg 

00,4 08,0 720,3 4,2 77 4 NNE 34 3,30 5 

I oo,6 06,6 719,0 5i3 94 18 ENE 37 o 9 1210 nev 

05,3 10,0 7r9,o 6,o 76 17 NNE 42 o IO 7,6 

07,6 10,0 720,2 8,2 99 22 ENE 16 o IO 46,3 

07,6 II,9 721,2 6,r 71 24 ENE 34 1,30 I 4,7 

05,2 10,1 724,7 4,8 60 9 ENE 41 4,60 .I 

04,4 10,8 728,3 4,8 64 I ENE 31 4,85 o 

05,9 ·1017 730;4 4,2 48 l ENE 26 4,97 o 

06,9 11,1 729,8 5,9 70 8 WNW IO 3,31 o rg 

07,4 rr,6 730,7. 4,2 49 2I ENE 23 3,50 I rg 

07,9 12,3 73I,8 5,0 58 3 ENE I3 4,21 I 

08,4 12,6 730,2 4,0 42 4 NNE II 4,00 o 

09,8 13,3 729,6 2,9 28 2 NNE 8 5,10 o 

10,r 13,4 728,2 I 4,3 4r 4 ENE 9 5,39 o 
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OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLEÌTINÒ METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 
Longitudine est. da Greenwich 

.. ·•· 

sul livello del mare . 467m 
. 40051•31" 

56m465,6 = 14°11'39" 

Aniio 1899-Mese di Dicembre 

TEMPER. VENTO Eva- Nebu-

,. 

Ru-
PRES-I UMIDITÀ Piog-

cetit. di massr velocità pora-
losità gia giada 

nelle 24 ore in chilom. ali' ora zione a 9 ore nelle a 
SIUNE I a 9 ore Neve" 

~~ oo c~nt. ~sol, I relat. ora ldirez. jveloc. 
nelle Gran-

. · min-~ m3:55. 24 ore 9 ore 24 ore dine --· I 1·- IENE! : l 09,3 13,5 726,5 6,r 62. 2I 14 3,95 I rg 

08,8 13,3 723,1 6,I :62 4 ENE 9 3,96 I rg 

3 06,4 11,4 720,3 6,o . 71 9 ENE 29 ·3,69 .O 

4 03,2 07,4 729,3 2,9 44 18 ENE 35 7-,00 I 

5 03.5 1015 726,8 6,4 87 9 SSE 6 '4,27 IO rg 

6 08,8 12,4 719,9 8,5 92 2 wsw IO 0,48 IO 0,7 rg 

7 ·09,4 13,8 717,3 .9,5 98 I3 wsw IO 0,81 IO I,6 rg 

8 09,7 13,3 710,6 10,5 -99 15 wsw 19 0,95 IO o,I rg 

9. 03,6 11,7 705,5 6,2 94 I II ENE 49 o IO 35.2 

IO 01,8 09,0 709,I 6,8 88 16 NNE 44 o IO 4o,4 

II -0,4 05,0 719,2 .3,3 63_ 4 wsw 2I o I 17,0 gel 

12 03,5 08,8 715,5 5,7 77. 19 WNW 27 0,90 IO 13,8 

13 04,1 09,0 709,1 7,3 93 6 WNW 18 o IO 18,3 

I I4 05,0 12,3 708,I 8,3 95 22 SSW 21 o IO 18,5 

15 07,2 12,3 701,5 8,4 92 II ssw 29 o IO 24,0 

16 06,6 09,6 712,1 _4,8 62 8 NNE 9 o IO 6,1 

.17. · 04,4 o8,5 715,5 5,6 83 6 ENE 6 1,00 3 10,5 rg 

18 04,9 09,6 723,1 .5,0 65 2I ENE 20 1,:n 3 1,7 rg 

19 05,9 09,4 725,5 4,7 61 22 ENE 40 4,00 6 

20 06,2 10,3 719,4 8,2 96 5 ENE 46 2,31 IO 8,I 

2I 04,3 07,4 718,3 6,3 91 19 ENE 3I _1,00 IO 6,o 

22 00,5 05,4 722,4 4,4 84 I9 ENE 37 1150 7 0,3 

23 -0,3 03,9 726,9 3,6 70 I ENE 28 3,00 I gel 

24 01,2 05,1 724,6 

I 
4,2 77 19 ENE 34 1,65 IO I,O 

25 02i4 06,4 724,7 4,5 71 I ENE IO 2,10 IO gel 

26 05,2 09,3 719,9 S,I IOO 22 ENE 7 o IO 42,5 

27 Dj,S 10,4 717,4 7,7 .. 91 24 wsw II o IO :zo,1 

28 08,3 12,5 720,5 8,6 98 3 ,vs,v 9 o,_$0 2 7,1 rg 

29 08,9 12,7 721,4 6,6 71 21 WNW 7 1,91 I rg 

30 o9,4 13,7 724,0 10,7 100 3 wsw 14 1,96 ID rg 

31 09.3 14,0 729,3 S,o So 2I ENE Il 2,00 2 rg 
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n>asseggfate e~ Bscensfortf 
]}fonte Ama110 m. 2795. - Nell'agosto dello scorso anno il nostro 

socio Michele Guadagno compi, a scopo botanico , l' ascensione del 
M. Amaro, n:el Gruppo della Maiella. Salì da S. Eufemio a Maiella 
ad un'ora da' Caramanico e pel monte Rapine prosegui per la vetta, 
dove giunse dopo no,ve ore di marcia, avendo raccolto larga messe 
di piante. Passò la notte nel rifugio del C. À. I. e ridiscese il mattino 
per Pesco Falcone a S. Eufemio e da li procedette per Chieti. 

Vesuvio m. 1282. -Alle ore 11,45 del 31 dicembre 1899 parti­
vamo da Napoli per Torre Annunziata, 6 soci della Sezione di Na­
poli: i prof. Campanile, Fossataro, Licausi, i signori O. Raithel, Fe­
sta e il sottoscritto; avevamo compagno il prof. Achille Ratti di Mi­
lano, gloria dell'alpinismo italiano. Giungemiiio a Torre Annunziata 
alle 12,45 e di li, procedendo per Boscotrecase, Oratorio e Cimitero, 
arrivammo alle 14,45 a Casa Cesàro. Dopo poco era già pronto in 
tavola e noi ci adoprammo a tutt' uomo per fare onore a un suc­
colento pranzetto. Alle frutta il prof. Licausi brindò ali' incremento 
dell' alpinismo italiano , constatando con piacere che quella gita , in 
cui ai soci della Sezione di Napoli era compagno uno di quella di 
Milano, rappresentava un saldissimo vincolo di fratellanza alpinistica. 
Poi bevve il prof. Fossataro, manifestando la letizia sua e di noi 
tutti nel rivedere in montagna l' amico Licausi , dopo che la sua 
disgrazia sul Colle del Gigante ci avea per parecchio tempo privati 
della sua gradita compagnia; e noi tutti bevemmo commossi alla sa­
lute del modesto e attivissimo cultore della montagna. Brindarono 
ancora i prof.ri Campanile e Ratti: il primo facendo degnamente le 
lodi del socio di Milano e rallegrandosi di averlo tra noi, , e questi 
ringraziando dell' accoglienza fattagli e recandoci il saluto degli al­
pinisti milanesi. Ammirato il tramonto del sole e fatto un pò di bal­
doria, si andò a dormire. Alle 23,30 ci svegliammo e, dopo che 
il signor Raithel ebbe eseguito delle fotografie , alla mezzanotte si 
brindò al 1900. A 15 minuti del 1° gennaio, in 6, essendo il pro­
fessore Licausi restato a Casa Cesàro, s' intraprese l'ascensione, mu­
niti di torce e di lanterna. La notte era brillantissima , il cielo co­
sparso di stelle, la temperatura mite. La strada abbastanza faticosa 
procede diritta per una mezz' ora, indi si trova un bivio; la via di de­
stra mena a S. Giuseppe, quella di sinistra al Vesuvio. Tutto all'in­
torno si sta tentando un rimboschimento con pini. Alle 2. IO eravamo 
alle lave dell' 84, e per dritto alle 2,15 a Casa Fiorenza. Quivi, ri­
posatici alquanto e rinfrescate le fauci con un bicchiere di buon vino 
del luogo, ripartimmo alle 3 per la via Fiorenza e, seguendone i nu­
merosi zig-zag, alle 3,45 eravamo alla capanna delle guide (versante 
Pompei). L' ascesa del cono la compimmo in circa tre quarti d' ora 
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e restammo estasiati per lo spettacolo orridamente bello che presen­
tava _il cratere.·Non-·essendo prudente aspettàre l'alba colà, andammo 
alla capanna dèlle 'guide, ove ci riposammo sino alle 6,20. Ritornammo 
allora alla . vetta , ove lo spettacolo d' _un' alba maravigliosa gareg­
giava. con quello del cratere, e noi tutti, e· specialìnente il· prof. ·Ratti, 
entus_iasti cessavamo di godere l'una vista sol per àlternarla con l'altra. · 
Fiqalmente, alle 7.37, dalla cima delMonte Sacro di Novi (m: 1704), 
apparve un lembo del disco solare, che, a misura che Saliva iri alto; 
stampava tutta una variazio_ne di colorì _sulle nuvole e sull'àtmosfera 
circostante. Cominciammo ·1a discesa, · mentre l'ombra del Vesuvio 
era cl' un béllissimo effetto; alle 8 si era alla stazione inferiore ·della 
funicolare, alk 9 ali' Osservatorio, 1iei cui pressi si fece colezione; di 
lì si andò a Resina, e in tram a Napoli. CARLO RISPOLI 

* 
Domenica r r marzo, i soci Michele Guadagno ed Oscar Raithel 

compirono quest' ascensione partendo da Resina alle ro e facendovi 
ritorno alle 16,30. 

ìUon:te Ve11gine, catena del Partenio, m. 1480. - Il 6 gennaio 
partirono da- Napoli alle ore 8, diretti a. Baiano, il signor Giovanni 
Meuricoffre, il prof. Lorenz con la signora, il marchese Capece Mi­
nutolo di Bugnano, l' avv. Semmola, i signori Oscar ed Alfredo Rave! 
e lo scrivente, tutti soci del C. A. I. A Baiano, nell' osteria ·di Mi­
chele Litto, ci fornimmo di viveri e alle ore r r ci. mettemmo in cam­
mino, con una guida ed un portatore. Il tempo èra caligfooso ed il 
sole non si lasciò vedere durante tutta la salita. Passammo :per Sia 
rignano, Quadrelle e S. Pietro. Un ruscelletto, provenie•nte da ·un con­
tiguo castagneto, ad un certo punto forma una cascatella e si perde 
in un burrone; _a sinistra della strada si trova un condotto d'acqua, 
che va a Baiano. -Dopo due ore di cammino, e poco prima della selva, 
facemmo colazione. E' inutile dire che la più schietta allegria regnò 
durante tutta la gita. Attraversammo un esteso castagneto., quasi 
tutto in piano ; salimmo per circa tre ore fino a che il: campo di 
Mercogliano (m. 1406 ?) si mostrò in tutta la sua bellezza. Di neve 
ve n' era poca; ma quel poco , tutto sparso a _chiazze su per i 
monti circostanti , dava loro un aspetto caratteristico , nor). esent_e 
da una certa bellezza. Costeggiando il laghetto, traversammo il campo 
di Mercogliano · e per un sentiero a sinistra scendemmo in quello di 
Virgilio, finchè; alle ore r 7 , giungemmo al Santuario , gentilmente 
ospitati da quei frati. Si pranzò alla meglio in un' osteria che tro­
vasi nel convento, e dopo si andò a riposare. Al mattino la comitiva 
si divise in due: il signor Lorenz, la sua signora, e Oscar Ravel sce­
scero ad Ospedaletto, donde proseguirono per Avellino e ritornarono 
a Napoli; mentre noi altri cinque con le due guide salimmo sulla 
vetta di Monte Vergine (1480), dove è situato l'osservatorio mete­
reologico diretto da Padre Llobet. Di lì ci accingevamo ad andare 
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al Va1latrone, ma il tempo, che fin dal_ma,ttino era deci~amente cat­
tivo, non ce lo permise, poichè una fitta nebbia ci avvolse comple­
tamente. Discesi in tutta fretta al campo di Mercogliano, fummo as­
saliti da una forte grandinata che durò circa mezz'ora. Intanto si scen­
deva sempre per la stessa strada tenuta nel salire, sotto una pioggia 
continua, bagnati fino alle ossa. Alle ore 1 I eravamo a Baiano , in 
uno stato veramente miserevole; ci ricoverammo nell' osteria di Mi­
chele Litto ed il buon umore, che per un Ji>OCO s' era affievolito, ri­
tornò col caldo voluttuoso d' una bella fiammata, attorno alla quale 
i nostri abiti si rasciugarono. Allietò il pranzo la gradita presenza 
del pr.of. : Boccieri di Baiano, finchè non giunse il treno che ci portò 
a Napoli. MICHELE GUADAGNO 

* 
Quest'ascensione fu compiuta nei giorni 16 e 17 aprile anche dai 

signori Gustavo Raithel colla sua signora, ed Oscar Raithel. Il 16 
gli alpinisti si recarono in ferrovia a Baiano ed in carrozza a Mer­
cogliano; di qui proseguirono per la vetta, che raggiunsero dopo 4 
ore, per l'abbondante neve che incontrarono nella parte alta del monte; 
indi discesero all' Ospizio ove passarono la notte. L'indomani, in poco 
più di 1 ora e 30 m., fecero ritorno a Mercogliano e per la solita 
via a Napoli. Tanto all' andata che al ritorno gli alpinisti furono cor­
tesemente· accolti a Baiano dal prof. Vincenzo Boccieri ed a Merco­
gliano dal sig. Federico Speranza. 

Monte Virg·o m. 620. - Diretta dal signor Meuricoffre, ebbe luogo 
il 2 I gennaio una gita a questa piccola montagna dei dintorni di 
Caserta.· Oltre gli studenti dell' Università, v'erano quelli del Liceo 
Antonio Genovesi, capitanati dal preside Celestino Armandi '( caso 
raro tra' presidi) e dal professore Paolo Fòssataro. Arrivammo a 
Caserta alle 9,35-s' era partiti alle 8,25-e alle 10 in punto incominciò 
l' ascensione. La montagna era poco ripida, priva di alberi , coperta 
solo qua e là di cespugli, di sterpi, di muschi, irta di massi appun­
titi e levigati. Affannati e più affamati si giunse a Caserta Vecchia, 
si° fece un piccolo spuntino, si visitò la vecchia cattedrale, un giorno 
splendida forse, ora cadente, in isfacelo , come un organismo in de­
composizione ; passammo sotto il castello degli antichi conti di Ca­
serta: la vetta di monte Virgo ci apparve tutta intera, nuda come la 
palma della mano, bianca, quasi Iiivea. Su vi sventolava una bandiera, 
e si sentiva una tromba : era il professore Campanile che ci aveva 
preceduti di quasi un' ora. La comitiva, per un momento riunita, si 
disperse, si allungò per i fianchi della montagna, facendo a chi ar­
rivasse il primo; e qui sdruccioloni da non dirsi, seguiti sempre da 
uno scoppio omerico di risa, e da dieci barzellette, che colpivano il 
disgraziato caduto, come dieci frecciate, da dieci parti diverse. Alle 
12,50 si arrivò in cima. Di qui lo spettacolo era sorprendente: a si­
nistra il Vesuvio con un leggi ero pennacchio di fumo, più in là, ap-

4 



pena visibile, la catena dei Lattari, con la sua vetta superba; comè 
un torrione antico, di monte S. Michele; dinanzi la torre e il castello 
-dei conti di Caserta, le catapecchie cadenti, annerite, mistiche, senza 
intonaco, dl Caserta Vecchia, e più bassa, velata da un sottile strato 
di sabbia, Caserta nuova, col suo palazzo in forma · di quadrilatero, 
grand_issimo, e col suo parco immenso. A sinistra castel Morrone, e 
giù il ·Volturno che si svolgeva, come una striscia larga, con guizzi 
argentei, ad intervalli; di dietro monte M{letto, coperto da un velo 
di nebbia, sulla sommità, e in basso, nella valle, Cajazzo, Frasso 
Telesino, cinque o sei altri villaggi, dall' aspetto di un mucchio di 
macerie, lasciate là da secoli. Dopo una sosta di una cinquantina di 
minuti, il professore Campanile in poche parole , col gesto largo di 
un _ oratore alla tribuna, ci mostrò i luoghi circostanti, nominando una 
per una, tutte le vette, tutti i villaggi, come se ci fosse vissuto tra 
quei monti, per anni, e fini esortandoci a trovarci spesso riuniti per 
simili g·ite, che « sole », egli disse, « possono dare alla patria robu­
sti soldati, e cittadini sani. » Dopo due ore eravamo di nuovo riuniti 
a Caserta, tuttora freschi, ilari, spensierati e alle 4,50, per la via di 
Cancello, partimmo per Napoli, dove arrivammo lieti di aver passato 
una giornata in allegria e sorridenti nella speranza di altre gite si-
mili future. D. BONIFACIO 

].\fonte Somma-Punta Nasone m. 1137.-Il 26 febbraio, verso 
le sette, i signori avv. Giuseppe Jovino, Salvatore Casillo, Ernesto 
Lenci, Eduardo Troianiello, Michele Coppola, Francesco Casaburi ed 
Alberto Angrisani , partirono da Somma Vesuviana, diretti verso la 
località_ detta « Castello », perchè forse ivi esisteva l'antico Castello 
della città di Somma, per quindi ascendere la punta del Nasone che, 
come ben si sa, è la più alta del seghettato monte Somma. L' ascen­
sione, fatta per sentieri impraticabili; causa le continue piogge cadute 
nei giorni scorsi, durò quasi tre ore e verso le dieci l' allegra com­
pagnia si trovò riunita intorno alla croce che è infissa sulla punta del 
Nasone, vociando e applaudendo Michele Coppola che era stata l' im­
pareggiabile guida del!' ascensione. Fu quindi assaltata la modesta 
refezione ; inaffiata da abbondante vino e da marsala , e al marsala 
appunto Peppe J ovino, Alberto Angrisani e Francesco Casaburi brin­
darono applauditissimi all' alpinismo, alla bellezza, alla gioia, al gior­
nalismo e a tutte le idealità della vita giovanile. Alle r 2 s' intraprese 
la discesa , attraversando le punte frastagliatissime che uniscono la 
Punta del Nasone ai Cognoli di Ottaiano e si discese a Ottaiano, 
arrivandovi verso le 2. 

Monte S . .Ang·elo a Fellino m. 650.-Domenica 25 marzo ebbe 
luog·o un' escursione universitaria a questo monte. Gli studen_ti, diretti 
dal prof. Eugenio Licausi, si recarono in ferrovia a Cancello e di lì 
a piedi al castello di Caramanico, all'aquedotto del Serino e alla chiesa 
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di S. Angelo. Dopo la colazione presso la fontanina, salirono alla vetta. 
Fecero ritorno per la medesima strada, primà sotto una pioggerella 
insistente, poi col bel tempo. La massima allegria regnò fra i gio- -
vani, che si separarono col desiderio di· ripetere spesso simili escur­
sioni istruttive, igieniche e dilettevoli. 

1'Ionte Monaco cli Gioia m. 1351. - Il 4 marzo ebbe luogo una 
gita a questo monte, fatta dai signori F. Meuricoffre, Mottu, O. ed 
A. Ravel e M. Guadagno. Partirono da Nipoli alle ore 5,15 per Te­
lese, dove arrivarono alle 7,19 e donde ripartirono per Faicchio. Vi 
arrivarono alle 8 e tre quarti. Il tempo coverto dal mattino, era poco 
promettente. Tuttavia i gitanti procedettero da Faicchio per il con­
vento di S. Pasquale ed arrivarono alla,, vetta alle ore 13,15, avvolti 
completamente in fitta nebbia, mentre la neve cadeva abbondante­
mente. Ivi si fermarono circa quaranta minuti per far colezione. Di­
scesero pel Campo del Monaco a Civitella, dove ._'arrivarono alle ore 
16. Da Civitella, per Cerreto Sannito, arrivarono a Telese alle ore 20, 
terribilmente inzuppati, poichè per tutto il ritorno cadde una lenta 
e continua pioggerella. Alle ore 24 erano a Napoli. M. GUADAGNO 

Nei dinto1•11i di Napoli. - Passeggiate compiute dal prof. Vin­
cenzo Campanile, insieme ai figliuoli ed alcuni amici : 

I. Vesuvio rri. 1282 - 5 settembre 1899 - Salita da Resina e di­
scesa a Torre del Greco. ( Alberto Campanile). 

2. Bocche del I794 al Piano delle Ginestre - 15 ottobre 1899-
Salita da Torre del Greco e discesa a Resina. (Alberto Campanile). 

3. Le nove bocche del I86I - 26 ottobre 1899 - Da Resina pei 
Cappuccini di Torre del Greco. (Sig.na Maria Armarmi, Assunta, Ar­
mida ed Alberto Campanile). 

4- Stazione della nuova strada Fiorenza al Vesuvio - 2 novembre 
1899 - Salita da. Torre Annunziata per Casa bianca di Cesàro. Di­
scesa, per le lave e la pineta dei Camaldoli di Torre, all'Epitaffio e 
Torre del Greco. ( Alberto Campanile). 

5. S. 11:ficlzele di J1faddaloni m. 460- 12 novembre 1899 -Salita 
da Maddaloni pei Ponti della Valle. Pel sentiero sul versante meri­
dionale, ritorno a Maddaloni. (Sig.na Beneduce, sig. Festa, Assunta 
ed Alberto Campanile ). 

6. Fosso della llfonaca e Vùtli - 8 dicembre I 899 e r 0 marzo 
1900 - Da Torre del Greco per la regione Lava, discesa per Tre­
case a Torre Annunziata. ( Alberto ed Attilio Campanile). 

7. Vesuvio (r). 
8. Osservatorio Vesuviano m. 637 - 6 gennaio 1900 - Da S. Se­

bastiano per la cascata di lava del 1872 e la selva. Discesa per le 
lave a S. Giorgio a Crem~no. 

·(1) Vedi la relazione del sig. Rispoli a pag. 23 
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9. Bosco del )v/auro - 9 gennaio 19qo - Da Terzigno per la lava 
di Caposecchi e la regione Cafurchio. Discesa per Boscoreale a Torre 

· Annunziata. 
10. Pedamentina Vesuviana - 14 gennaio 1900 - Salita da Re­

sina per le bocche del 1794. Discesa pel lato destro della cascata 
di lava del 1822 al palazzo del Cardinale, presso Torre del Greco. 

11. Isola di Capri- 25 e 26 Febbraio 1900 - 1° giorno: Per 
Anacapri salita al .llf. Solaro m. 585. Panorama imponente dal M. 
Petrella, sopra Formia, alla Punta Licosa ed al Capo Palinuro. Di­
scesa per la medesima via. 2. giorno: Visita alla Punta Tragara per 
ammirare i Faraglioni, e salita alla Punta di Tiberio m. 322 - Di­
scesa a Capri e ritorno in Napoli. 

12 . .ll1onte Burrano m. 770 - (Catena dei Tifatini) - I I Marzo 
1900 _-Salita da S. Maria a Vico per la Costa di M. Panicaro e 
la Masseria Monte, Panorama: Acerone di Avella, Taburno e Matese. 
Discesa per l' altipiano ed il vallone di Caprile alla -frazione Mandre 
di S. Maria a Vico (Avv. Arturo Campanile). 

S. lllaria a Castello m. 690. - Il giorno 12 aprile, il socio prof. 
F. Amodeo con la sua signora, discesi a piedi dal Vomero alla Sta­
zione di Napoli, partirono per Castellammare alle ore 6,45' e, fatta 
ivi colèzione , partirono in vettura alle 8 e 30· e arrivarono a Vico 
Equense alle 9 e 30'. · Alle 9 e 40' erano a Pietrapiana, ivi presero 
la scorciatoia, larga e ben tenuta, e giunsero alle 9,45 a Bonea, a 
S. Andrea alle 10, a Massa Equana alle 10,10', alla chiesa di Moiano 
alle II, e a S. Maria di Castello alle I 2. Dall'estrema punta di quel 
colle ammirarono lo splendido panorama di Positano a volo d'uccello, 
l'azzurro e lucente golfo di S~lerno, e la magnifica costa fra Vettica 
di Praiano_ e li Galli. Dopo pochi minuti di riposo, presero il sentiero 
tracciato a zig-zag nella roccia e giunsero alla rotabile di Positano 
alle 13,10'. Di laggiù, guardando S. Maria a Castello, non più appa­
r.iva traccia alcuna della strada e pareva che il monte fosse tutto 
1,ma sola parete verticale. Si fermarono all' Hotel Margherita. Alle 
ore 14,40' ritornarono in vettura per Meta a Castellamm_are, ·ove 
giunsero alle 18, e quindi col trèno delle 18,50' furono di ritorno a 
Napoli alle 20. 

Camaldoli m: 458 -Il giorno 16 aprile, prima festa di Pasqua, 
ebbe luogo la rituale gita ai Camaldoli di Napoli, alla quale presero 
parte i soci di Montemayor, Campanile Vincenzo, Licausi, Narici, 
Fossataro, Rizzi con due vispi e arditi ragazzi maschio e femmina, 
ver.e . speranze dell' alpinismo, Contarino, Guadagno, Elefante, Rispoli 
Raffaele e Giuseppe, Sorrentino, Viglino, de Intinis, Amodio e Ga­
rofalo: Partiti alle 9 dal caffè di Piazza Antignano , si prese per la 
selva e si giunse alle I 1 al Convento , · accolti festosamente dal­
l'ottimo fra Sergio. Dopo una visita, ç1.l Priore, si andò al Belvedere, 
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dove si ebbe lo spettacolo negativo sì , ma grandioso di una .fitta 
nebbia, che , levatasi dal mare , invase tutta la collina e tolse ogni 
veduta. Visitato l'Osservatorio e firmato il registro, si solennizzò 
il tradizionale casate/lo, sdraiati sull' erbe del cortile , nella più cor­
diale allegria. Nè mancò il caffè, offerto dagli ospitali frati. Ripar­
.titi alle 13 e mezza per la stessa via della selva, la comitiva si 
divise a mezza strada , parte tornando per Antignano e parte gi-
rando per Soccavo. 1 G. N. 

* 
. Il giorno di domenica, 22 aprile, alle ore nove, ci trovammo nella 
piazzetta di Antignano le signorine: Elodia Fossataro, Elvira Corti 
e la sottoscritta; ed i signori Prof. Licausi, Prof. Fossataro, Giuseppe 
Rispoli e Adolfo Corti. Favoriti dalla bella giornata primaverile pren­
demmo, da Antignano, la via della Selva, tenendo i sentieri più aperti, 
Soffermandoci di tanto in tanto, per ammirare l'incantevole panorama 
del golfo di Napoli, che ci si stendeva dinanzi, o per cogliere ·i rossi 
ciclamini e le ginestre dalle fogliuzze d' oro, che, sul margine della 
via, pareva ci salutassero sorridendo, giungemmo, assetati, al convento 
dei monaci Camaldolesi. Sulla spianata dinanzi alla Chiesa si fece 
colezione, mentre gli uccelli ci rallegravano col loro cinguéttio· e di 
tanto in tanto , simili , nelle loro bianche tonache, a larve fuggenti, 
i monaci traversavano _l'erba verde. A malincuore, dopo aver man­
giato e schiettamente riso, ci staccammo da quel luogo delizioso, e 
dopo aver ringraziato e salutato l'attimo padre Sergio, che ci aveva 
anche offerta una bottiglia di vino vecchio ugualmente ottimo, scen-. 
demmo, per una strada diversa da quella già percorsa, ad Antignano. 
Alle quattro p. m., soddisfatti della gita, durata sei ore, prendemmo 
tutti il tranvai che ci portò a Napoli, alle nostre case, dove un buon 
pranzo doveva ristorarci dalla lunga pàsseggiata. . 

GEPPINA FossATARO 
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CRONACA DELLA SEZIONE 

Tel1 Meuricofi"re. 
Nel marzo si spegneva in Napoli il . banchiere sio-. Tel1 Meuricoffre, 

socio fin dalla fondazione della nostra Sezione. Uons~le dei Paesi Bassi 
era il tipo del perfetto gentiluomo, una delle più rispettabili. e vene~ 
rate figure del!' alta classe commerciale, che accoppiava alla rio-idezza 
no~d_ica_ i' ~spansività n?eridi?nale. La sua cnsa era, per la cordiale ospi­
tal1ta, Il ritrovo preferito dei napoletani e della colonia straniera. Possa 
al!' afflitta famiglia essere di conforto il rimpianto larghissimo di tutta 
18: citt~! I soci del_la Sezione di Napoli, che lo ebbero compagno. in 
gite diverse, s1 uniscono al _cordoglio universale! · · 
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Consiglio Direttivo 
2 ue1111aio rqoo. _:Presenti: Bassani, Ferrara, Licansi, di Montemayor, Riccio.­

Il cinsiglio delibera: a) l'approvazione dei bilanci consuntivo e preventivo; b) 
proporre all'Assemblea generale dei soci di tenere a Napoli, nel 1901, il XXXIII 
Congresso degli alpinisti italiani; e) accettare le dimissioni del socio Bracalc; d) 
dichiarare morosi i soci Grassi, de Fco e Carotcnuto ; e) ammettere quali nuovi 
soci ordinari i signori Rispoli Giuseppe Carlo, Sorrentino Giuseppe, Borel Leoni­
das, Guadagno Michele e Curdo Guido. _ _ 

20 febbrnio 1900. - Presenti: Campanile, Ferraro1 Licausi, di Montemayor, Ric­
cio: - Il Consiglio delibera: a) accettare le dimissioni del socio Capece Minatolo 
da componente la Commissione pcl Congresso; b) allargare la stessa Commissione, 
aggiungendovi i soci Albini, Algranati, Amadeo, Capecc Galeata, Ceci, Galdieri, 
Guadagno, Mercalli, Pitassi-Maunella; Raithel Oscar, de Riseis Giovanni, Rispoli, 
Sorrentino, Viglino; e) scrivere al Sindaco di Sarno, plaudendo al suo zelo pel 
rimboschimento e ringraziandolo delle cortesie usate, in occasione della festa de­
gli alberi, celebrata dalle scuole di quella città, ai soci Savastano, Licausi , Gua­
dagno e Rispoli ; e) ammettere quali nuovi soci ordinari i signori Pitassi-Maunella 
e Conte Guglielmo. 

Assemblea Generale 
19 gennaio 1900. - Presidente Conte Girolamo Giusso. 
li Presidente fa un breve resoconto della vita della Sezione nel!" anno decorso ; 

nota le gite sociali e le universitarie; si congratula col socio Licausi, guarito della 
rottura alla gamba, sofferta al Colle del Gigante; accenna alle varie pubblicazioni 
della Sezione. Propone_. e l' Assemblea approva ali' unanimità, voti di plauso : ai 
redattori Licausi, Mercalli e Contarino per la pubblicazione dell' Alpe1mi110 :J.Ceri­
ilio11µfo; ài bibliotecari Campanile e_ Raithel per_ l'ordinamento della biblioteca e 
la formazione dello schedario; ai segretari Ferrara e Narici per lo zelo e l'alacrità, 
con cui hanno contribuito a.dar vita alla Sezione. 

Dopo ampia discussione, l'Assemblea approva di tenere in Napoli, nel 19_01 , 
il XXXllI Congresso degli alpinisti italiani, e nomina una Commissione di quat­
tro soci, Capece Minatolo, Fossataro, Rizzi e Scmmola, la quale,_ insieme col Con­
siglio Direttivo, studii il programma e la parte finanziaria, e ne riferisca in una 
prossima assemblea. Dopo la relazione favorevole del revisore dei conti Fossataro, 
si approva il bilancio consuntÌ\•o dell'anno 1899. Si discute ed 11pprova il bilancio 
preventivo del 1900, determinando di chiedere un sussidio alla Sede Centrale, come 
contributo alle pubblicazioni della Sezione e al restauro del Rifugio sul monte Mi-
lctto, danneggiato dal fulmine. _ 

Si procede alle elezioni del Consiglio Direttivo e risultano eletti: Bassani, Cam­
panile, Ferrara, Giusso, Licausi, Meuricoffrc, di Montemayor, Riccio, Parisio. Si 
nominano revisori dei conti i soci Fossataro e Rossi. Si confermano Delegati presso 
la Sede Centrale i soci D'. Ovidio e Cassa. 

ronferenza 
La sera del 6 aprile le sale del nostro ClÙb;-malgrado il pessimo tempo, erano 

affollate per la conferenza del socio Eugenio Li causi, sul soggetto: U,1' asceusioue al 
:J.Conte f}{osa. it Presidente on._ Conte Girolamo Giusso, coi1 belle e lusinghiere pa­
role, presentò il conferenziere. Gli uditori tutti seguirono religio_samente l' oratore 
che illustrò il suo dire con parecchie belle fotografie, e in fine proruppero in un 
applauso unanime e fragoroso. Fra le intervenute notammo: la signora Mazzitelli, 
la signora Frie!Uanu con la figlinola, la signora Capelli, la signora Raithel, la si­
gnorina Fossataro. Fra gli uomini: l' on. conte Giusso, il generale Mazzitelli , il 
teueòte-colonncllo Benedetti, il marchese di Montemayor, l' ing. Ferrara, il mag­
giore Marghieri, il· marchese Giusso, l' ing. Narici, il capitano Ferraiolo, il prof. 
Capelli, I' avv. Semmola,· il prof. Amadeo, il prof. Mercalli, l' avv. Capuano, il prof. 
Comes, il prof. Giordano, il dott. Viglino,. il prof. Lorenz, il capitano Rispoli, ecc. 



NOTIZIE AL FINE 

Il premio annuale dell' Oesterreichischen Alpen Club. - Per il 1899 
il premio di .5 ducati, :fissato dal!' O. A. C., è stato assegnato alla guida 
Antonio Dimai di Cortina, nato nel 1866. 

Sul Rocciamelone. - Dal giorno 28 agosto 1899, in cui fu inaugu­
rata la statua dellù. Madonna sul Rocciamelcfne, :fino al 15 settembre 
questa vetta fu visitata da 15.000 persone. 

Nuove strade nel Tirolo. - Nel Tirolo, nello spazio di 15 anni, do­
vran·no costruirsi 19 nuove strade alpine per una lunghezza comples­
siva di 450 km. Di queste strade, 6 spettano al Tirolo settentrionale 
e 13_al Tirolo Meridionale. [I preventivo della spesa ammonta a 5.100.000 
:fiorini. 
· Ferrovia funicolare cla Grindelwald alla lller de Glace. - Si è costi­

tuita una società per stabilire questa linea che, partendo da Grindel.:. 
wald, presso il ponte sulla Lutschine, andrà a :finire al << chemin Ba­
règy » sulla riva destra della Mer de Glace. La differenza di livello 
tra le due stazioni estreme sarà di 400 m. e le spese ammonteranno 
a 400.000 ft·anchi. 
· La nuova via snl Gran San Bernardo. - Il governo italiano ha fi­

nalmente stabilito di trasformare la mulattiera, che da St. Rémy mena 
ali' Ospizio del G. S. Bernardo, in strada ctirrozzabile. La spesa pre-
ventivata è di 700.000 lire. · 

Protezione dei siti pitto1•esclii . .....:. Si è recentemente costituita in 
Francia una società che ha per iscopo di proteggere i siti pittoreschi, 
evitando ché privati speculatori o proprietàri possano privare l' uma­
nità di incantevoli attrattive della natura. 

XXXll.° Congresso degli Alpinisti Italiani. - L'assemblea generale 
dei soci della Sezione di Brescia .del C. A. I. riunitasi il 18 febbraio, 
deliberava di tenere quest'anno il congresso alpino presso la propria 
Sezione. · 

Congresso internazionale dell'Alpinismo. a_ Parigi. - La. dir~zione 
Centrale del Club Al pino Francese ha deciso nella sua seduta dell' Il 
gennaio u. s. di tenere quest'anno, a. Parigi, un congresso internazio­
nale di Alpinismo, in occasione del!' Esposizione universale. Esso si 
svolgerà nei giorni 12. 13. e 14 agosto, al palazzo dei Congressi e coin­
ciderà col Congresso annuale d~l C. A. F. il quale celebrerà in que­
st'anno il 25.0 anniversario della sua fondazione. Il comitato organiz­
zat0re, del quale fanno parte i rappresentanti della maggior parte delle 
Società Alpine Francesi, ha già stabilito il programma degli argomenti 
da trattarsi, diviso nelle seguenti 3 sezioni, che corrispondono agli 
aspetti principali sotto cui può considerarsi l'alpinismo: 

Sezione 1.a: Alpinismo scientifico. - Ghiacciai. Valanghe. Rimbo­
schimento e disboscamento. Flora, fauna e suolo. Esplorazioni sotter­
ranee. Rapporti delle caverne coll'orografia. Influenza del!' altitudine 
sul!' organismo umano. Osservatori i. Ferrovie di montagna. Cartografia. 

Sezione 2.": Alpinismo p,·atico. - Rifugi. Alberghi di montagna. Se­
gnali per casi di disgrazia. Ascensioni senza guide. Corsi d'istruzione, 



tariffe e assicurazione per le guide. Oarovan_e :;colastiche. Arredamento 
del!' alpinista. Oo11gressi inte_rnazionali. 

Sl'zione 3.": Alpinismo pittoresco e artistico. - Arte alpina e pit­
ture di montagna. Fotografia -in montagna e nelle caverne. Rilievi e 
panorami. Conservazione delle bellezze naturali alpestri. Nomenclatura 
di monti e villaggi." Costumi, usi, legg~rnde, idiomi, ·musica delle popo-
lazioni· di montagna. · 

Su questi ar:gomen_ti, saranno fatte comunicazioni dagli alpinisti di 
qualsiasi nazione, ciascuno per un tempQ.- non maggio1·e di 15 minuti, 
dandone preavviso alla Commissione prima del 1.0 maggio p. v. Se­
condo la natura o l'importanza dell'argomento, .le c_omunicazioni po­
trann·o ess!)r:e fatte in sedut?, generale, o in seduta di Sezione, od 
anche in conferenza pubblica . 
• Saranno membri del Congresso, con esclusivo diritto di assistere alle 

sedute, di presentare lavori e di partecipare alle discussioni, tutte le 
persoµe che avranno mandato l' ade!iione al. Segretario della Oommis­
s1one (sig. B:~nri Ouenot presso la sede del Club Alpino Francese, Rue 
de Bac, Parigi) e pagata la quota di lire 10. Il programma delle feste 
e·d ·escursioni che per tale occasione organizzerà il O. A. F. sarà no-
tificato più tat·di. . 

Le disgrazie alpine dùrante l'anno 1899. -2 Gennaio. li dott. Ehlert 
di Strasburgo ed il dott. Monnichs _di Monaco di. Baviera, partiti da.I­
l'. Ospiz_io del colle Susten (m. 2262), scomparvero; il 26 giugno furono 
scovarti i loro cadaveri. 

3 Gennaio: 'Il sig. A·: -Lenormand e quattro colleghi si avviarono il 
1,0 gennaio alla capanna Rambert (m. 2550} sùl G. Muveran (m. 3061). 
S'opraffa:tti da bufera, vollero pròsèguire ad ogni cùsto ed il Lenor- . 
niand, non avendo petuto raggiungere la capanna, fu laseiato sulla 
neve. L'indomani era ancora vivo, ma poi non fu più veduto. Ai 17 
giugno una Cl!,rovana, mossa in cerc!L dei resti del disgraziato alpinista, 
ne rinvenne il cadavère· sotto un denso strato di neve a circa 300 metri 
dalla c~panna. ' 
· 6 Mm·zo. Tre turisti, nell'attraversare il colle del Gran S. Ber1rnrdo, 

furono _sorpresi dalla bufera tra la cantina e l' Ospizio: uno di essi 
morì, l'altro fu trovato moribondo ed il· terzo ebbe gelati i piedi. Gli 
alpinisti avevano trascurato di telegrafare dalla cantina il loro arrivo 
ali' Ospizio, onde i soccorsi giunsero assai tardi. 

19 Marzo. Un giovane tedesco, scendendo per i pendii gelati del 
Vergy, vi perdette la vita. 

10 Giugno. Il giovane Reichmanp morì in seguito aò una scivolata 
ùitllo Stockhorn, sul!' Erlenback. 

27 Luglio. Due parigine, M.me Morel e sua figlia, passeggiando 
nei dintorni di Zermatt, si spinsero fino alle rocce di Hohbann, donde 
precipitaeono. La madre perì e la figliuola fu raccolta in grave stato. 

1 Agosto. Il sig. Hubacher colla figliuola, dopo aver asceso il Pe­
tersgrat, si dirigeva al Tschingelpass; entrambi però caddero in un 
crepaccio: il padre morì e la giovane ebbe un braccio fratturato e 
gravi contusioni. 

4 Agosto. Il sig. Baumann di Zurigo, colle guide J. Tabin e A. An­
tille, dO[)() aver salito il Rothorn de Zina\, sci volarono sul ghiacciaio 
del Trift' e vi trovarono la morte. 



·4· Xgostò: Il ·sig. Ad. Her_Lz _di Parigi, dopo uvei.- ~s~_dso· 19 ~ch\vau'<l.:. 
_fhlspitz, _Presso Adelba~en,_ rns1eme co? la sua f11.m1gl1;i., lasciò questa 
per -seguire delle sc_orc1ato1_e, ov~ trovo la_ moyte. •· •_ _ . . . 
. 10 Agosto. Due signore JOgles1, recatesi ali ;.l_\.lµe ,de, L)fe:i; a: Zmij.l; 
rà.ccoi:rlievario fiori su un ripido pendio, quando una di: esse ·punta da 
un in~etto fece un movimento brusco e precipifo rimanendò cadavere. 

12 Agosto. Hamilton Smith ed alcuni conìpagni si recarono senza 
guide alla Punta d' Otemma, al disopra della capanna di Ohaurio.n;· ad 
un certo punt_o I' Hamilton scivolò é perì. 1 · . - :.. :-:-

. 13 Agosto. _Alla Croix de Javernaz _un tedesco, avendo lasciato' i 
·compagni precipitò presso il Nant des Ecoveaux e mori. ·_· ·_. 

18 Agosto. Tre giovani Kottmann, Lauper e ·Balumhor salirono senza 
guide al Schwarembais, uno di essi scivolò trascinando gli altri: nèlla 
caduta uno morì l'altro rimase malconcio ed il terzo si salvò. 

21 Agosto. Un distaccamento di alpini italiani discendeva dal colle 
del Gigante, al « couloir »; uno della co·mitiva scivolò trascinando_ seco 
in un crepaccio i compagni di cordata. Si ebbe1·0 5 soldati feriti di cui 
uno assai gravemente. 

27 Agosto. Terribile catastrofe alla Dent Bianche. Perirono l' alpi-
nista Jones e le guide Furrer, Zurbriggen e Vignier. · 

28 Agosto. Il prof. Eugenio Licausi scivolò sul ghiacciaio del Gigante 
e si ruppe una gamba. . . . _ · _ 

28 Agosto. Uria carovana di 2 alpinisti ed una guida tirolese cad­
dero in un crepaccio del ghiacciaio d' A1·olla. L,a guida p·e:ri, e gli alpi.:. 
nisti restarono gravemente fe~iti. · 

28 Agosto. Due giovani di Aosta partiti senza guide pel Velan non 
fecero pib. ritorno. · , 

3 Settembre. L'abate Bonisson di Parigi, ad Abendberg presso In.i. 
terlaken, cadde in un « couloir >~ di neve e perì. 

4 Settemb1·e. Il celebre scienziato Cauro, mentre si recava ai Bos­
sons sul M. Bianco,· per esperirn~nti di telegrafia, precipitò da oltre 
300 metri e dopo atroci sofferenze morì. 

22 Novemb1·e. Il giovane alpinista Gian Domenico Ferrari e la guida 
Jeantet, nel compiere l'ascensione invernale del Gran Paradiso; ·pre­
cipitarono in un crepaccio, trovandovi la morte. 
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VARIETÀ 

Una confe1•enza snll' Etna. 
Il valoroso scienziato, prof. Annibale Riccò, il 26 marzo ultimo, tenne 

a Messina una dottissima conrerenza sul tema L'Etna. Togli1Lmo ilal)a 
Gazzetta di Messina e delle Calabrie il riassunto che segue: ·. 

« L' or/ltore comincia col dare dei dati numel'ici per rilevare l' im-, 
portanza· del grande vulcano, che può calcolarsi abbia 9000 anni di età. 
Passa poi a rilevìl.re le favole antiche, create dalla fervida fantasià dei 
poeti e nelle quali tuttavia può vedersi adombrato il vero. 

« Le falde del!' Etna, mentre fino al principio di questo secolo eran,o_ 
rivestite da una ghirlanda di foreste quasi impenetrabili, rormate diJ: 
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grandi alberi dei quali restano alcuni campioni, come il « Castagno dei 
cento cavalli», ora invece sono tutte coltivate a viti ed a grano. L'o,­
ratore ùà quindi notizie particolareggiate sulla flora. ùel monte , poi 
sulla temperatura, la quale in media diminuisce ùi un grado per ogni 
170 metri di altezza. La neve vi dimora per circa nove mesi, ma in 
estate restano dei nevati in alcuni punti meno esposti al sole e durante 
alcune eruzioni invernali si è vista la lava incandescente scorrere sulla 
neve ricopel'ta da uno strato di cenere vulcanica ùi poco spessore. 

« Facenùo un confronto con tutti gli altrj vulcani, r oratore rileva 
come l'Etna sia il più antico ed anche il _più importante d'Europa; 
quindi la una rassegna cli tu_tte le eruzioni, fermandosi con maggior 
copia d.i particolari su quelle recenti da lui stesso osservate e notando 
come tutte si siano effettuate pr.ossimamente su di una stessa linea o 
piano diretto al vertice del vulcano da nord a sud. Così si ha che un 
fìa.nco ùel\' Etna fin dai teq:ipi remoti è stato sempre preferito dalle 
eruzioni, sia perchè meno resistente, sia per una speciale disposizione 
del focolare interno, che sarebbe eccentrico verso sud. 

« Descritlo per deduzione il meccanismo delle eruzioni, l'oratore viene 
alla seconda e più importante parte della sua trattazione, esponendo 
e criti,:ando le vu1·ie teorie, colle quali si è tentato ùi spiegare- le cause 
delle eruzioni, cominciando anzitutto con quella che era più in voga, 
delle infiltrazioni delle acque del mare che, trasformate in vapore per 
l'altissima temperatura, producono. i vulcani. Ma l'esistenza cli molti 
vulcani <listanti dal m.~re (quelli del Tibet, ad es., ne distano 1500 km.) 
è un fatto che contraddice la teoria. Inoltre, si è notato che la lava 
è un impasto di varì detriti minerali con acqua mantenuta liquida ad 
altissima temperatura per la gran pressione: è una specie cli fango in: 
focato, come la chiama il Bombicci. Quindi la lava ha in sè la propria 
forza motrice, cioè l'acqua pronta a evaporarsi con estrema violenza, 
quando ùiminuisca la pressione: è la forza elastica <lei gas e dei vapori · 
contenuti ad altissime temperature nella lava stessa che la fa ribollire, 
gonfiare, sollevarsi ed uscire dai' crateri, e per tal modo si producono. 
le eruzioni. 

« Ma donde viene il fuoco? Esiste il fuoco centrale della terra 1 -
Qui l'oratore ritiene che r ipotesi di Kant e di La.piace, secondo la 
quale i corpi celesti si sono formati dal condensamento di una sostanza 
nebulosa, diffusa in uno spazio estesissimo, debba essere adottata per 
la ragione che gran numero cli fatti fisici e la genesi degli astri si 
spiegano con essa. La terra sarebbe quindi ora nel periodo in cui si è 
formata la crosta raffreddata, e il fatto della temperatura del suolo cre­
scente circa di un grado per 30 metri di profondità sembra confermarla. 
Quest'aumento di calore è stato specialmente constatato nel pozzo pro­
fondissimo scavato in Slesia. Quindi può dedursi che a 30 km. di pro­
fondità si debba trovare una temperatura di un migliaio di gradi e a 
quel calore nessnn corpo può restare solido, cosicchè dovrebbe ammet­
tersi il fuoco centrale. Però una grave obbiezione si presenta:·la terra 
ha un movimento tale da essere rigorosamente conforme ai principi 
della meccanica, nella supposizione chn sia lulla solida. Se ci fosse 
una massa non solida internamente, il movimento non potrebbe essere 
così regolare, e qui ricorùa l'esperimento, divenuto i]_uasi volgai'e, fatto 
coll'uovo dal 'fhompson. 
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« L'oratore crede èhe si possa però conciliare detta obbiezione colla 
teoria del fuoco centrale, facendo notare che, in causa della grande 
pressione, non debba esservj graoqe_ differenza tra lo stato .solido vero 
e quello dell'interno del nostro globo, e che la lava iocaod_esceote è 
un corpo tenacissimo, su cui una pietra lanciata con forza rimbalza 
e non sprofonda. 

« Però, ammesso anche il fu'.lco centrale, non cessano le incertezze 
sul modo in cui avvenga l'alimentazione dei vulcani. L'ipotesi degli 
antichi, che ammetteva fratture o canali della scorza terrestre, déve 
scartarsi, essendoci finaoco dei vulcani estinti, oè avvenendo le eru­
zioni cootemporaoeameote anche io vulcani vicini. Lo Stubel ha. messo 
fuori una nuova teoria. Egli ritiene che i singoli vulcani, od almeno 
che le singole regioni vulcaniche abbiano ciascuna un focolare mag­
oìico speciale che le alimenta. Questi focolari sarebbel'O costituiti da 
lava rimasta fluida .ed incandescente, rinchiusa entro la massa di an­
tichissime· e colossali colate di magma (lava) consolidata e raffl'edùata 
superficialmente. L'oratore rileva una conferma di questa teoria nel 
tatto che sulle colate di lava parzialmente raffreddate si scorge il t'or·­
marsi di bocche e crateri secondari, che eruttano lava liquida e pro­
dotti aeriformi, riproducendo vere eruzioni in piccolo. 

« La poca conduttività della lava spiegherebbe la conservazione della 
parte calda e fluida, e l'aumentare di volume (come ritiene lo Stubel) 
nel consolidarsi, riducendo sempre più lo spazio per la parte fluida, 
costituirebbe la forza motrice delle eruzioni. Qµest' ultimo pel'ò è, se­
condo il modo di vedere dell'oratore, il punto debole della teoria di 
Stubel, poichè non è ben dimostrato che la lava consolidandosi si di­
lati, talchè la lava solida galleggi sulla liquida, come si pretenda da 
aleuoi. Da quanto ba visto, i blocchi di lava solida sono portati sull,t 
lava liquida e fluente per effetto della estrema tenacità di questa. Una 
riprova di questa obbiezione l'oratore crede trovarla nella formazione 
dei prismi basaltici di alcune grandi grotte· e quindi è portato a con­
cludere che i fluidi aeriformi che accompagnano il magma oou deb­
bano escludersi dal meccanismo delle eruzioni e che anzi vi sono ne­
cessari. 

« Nel resto l'oratore accetta la teoria dello Stubel e le conseguenze 
tratte da lui, secondo le quali i gràndi fenomeni primitivi dell'attività 
terrestre sono cessati da un· pezzo e la scorzà. terrestre ooo è più sog­
getta à rompersi. Come residui di quell'attività abbiamo solo i focolari 
secondari , rimasti chiusi nella massa delle antiche colate, i quali ci 
dàooo ancora dei saggi della loro attività che a noi sembrano grào­
diosi. Fortunatamente - coi:lèlude il pro'f. Riccò - noi viviamo, anzi, · 
possiamo dire, la razza umana ha vissuto nell'epoca più tranquilla, 
in cui le eruzioni e i terremoti sono divenuti fenomeni secoodal'i ed 
accidentali, mentre in generale regna la calma sulla scorza tenestre, 
fatta ·più solida e più tranquilla per l'età più matura». 



/Jelleralura · alpina 

Bollettino del Club Alpino Italiano. -Voi. XXXII, n.0 65; anno 1899. . 

111 Valpelli,ia. È un importantissimo lavoro dei uoti alpinisti sianori Ettore C.111-
zio, Felice Mondini e Nicola Vigna; esso è suddiviso in 17 parti ed ha in fin.:: un. 
elenco d' itinerari per escursioni ed ascensioui nella incantevole Valpcllina. Apr..: 
I' adicolo un cenno topografico della regione che si prende a descrivere, indi se­
gue: la parte I Da ·Aosta a Valpelline, Cenni storici,. sulla valle - p .. II Valpelline 
cd il torrente Buthier...;. p. III. La valle d' Ollomcfnt-'- p. IV. La costiera del Mo­
riou - p. V. Punta Fiorio e M. Gelé - p. VI. Oyace e i suoi valloni - p. VII. 
Bionaz e le sue ·leggende - p. VIII. Le punte dell' Aroletta - p. IX. D.il colle di 
Crètc Sècl1e al. Col d' Otemma - p. X. D:1 Bionaz a Pr:1r.1yé - p, XL Il vallone 
di Montagnaia e la Becca d'Acquclon ~ p .. XIL Il Grand Epicoun - p. XIII. Dal 
Col d' Otcmma al Col Collou - p. XIII. La B~cca des Lacs e la Becca Chatcluin­
p: XV. La Sengla e le Becche d' Oren - XVI.· Dal Col Collo□ al Col dcs Bou­
quètins - p. XVII. I ghiacciai .di Za-de~Zan - I dents des Bouquetins - Tentativo 
alla Dcnt d' Hérens. 

La p1111la 'Bianca. Pagine di vita alpina. È un pregevole a;ticolo del v:iloroso al­
pinista sig. Guido Ref L' A., nell'agosto 1896, si recò a Chatillon per tentare la 
salita alla Pun\a Bianca. Il 25 parti alle 3 :io del mattino colla guida Antonio Ma­
quignaz e 3 portatori e, pel ghiacciaio di Chérillon, alle 9.15 fu sul Colle Tour­
narichc, andò ancora innanzi per un certo tratto finchè, per le cattive condizioni 
della. neve cd il tempo pessimo, dovette abbandonare l'impresa, recandosi al Gio­
mcin. L'anno seguente, nel' luglio, il Rcy fece ritorno al Giomcin, per tentare di 
nuovo I' ascerisionè: il. 24 del detto niese, alle ore 22 , si parti con 6 uomini tra 
guide e portatori; raggiungendo alle 9 dell'indomani la famosa punta Maquignaz, 
però, per la sovrabbocid:inza della neve cd una lunga cresta tuttà orlata di cornici, 
dovette rinunziitrc aò andar oltre e ridiscese al Giomein, donde passò in Valpel­
lina, sperando di rinscire nel suo intento da questo versante, dal lato · cioè della 
Dcilt D' Hércns ; però il. tempo perverso gl' impedì ogni tentativo. Ncll' agosto del 
1898· per la 3a \"Olta il Rcy ritorna ai piedi della· Punta Bianca cd anche questa 
volta si reca iiì V alpcllina: il 20 agosto a mezzanotte parti colla solita guida e cogli 
stessi portatori delle altre volte: alle 8 fu pressò al colle delle Grandcs Murailles 
(m. 3889), e prosegui fino ali' apice del ghiacciaio, che termina presso lo sperone 
orientale della Dcnt d' Hércns; di qui, dopo 2 ore di pcuosissima discesa, giunsero 
ai- punto donde poterono salire alla punta Bianca; raggiunsero la vetta alle 14 '/• 
e vi piantarono una piccola bandiera. Dopo un breve riposo, discesero per la. parete 
meridionale, fermandosi -.sù un ripiano di roccia, ove passarono là notte. L' irido­
mani (20) ·partirono alle 5 d:i:l bivacco e fecero ritorno al Giomcin. 

Alma11clro Volta 11.lpilli1ta. E un geniale e dotto articolo di Mario Ccrmenati; in 
esso l' A. ci fa conosc_ere) meriti alpinistici, finora da nessuno rilevati, dell'illustre 
scienziato italiano. li V ç,lta ha fatto, come tutti i grandi cultori delle scienze na­
turali, grandi \•iaggi, egli è acuto e minuzioso os5crvatore èd indagatore di ciò che 
vedé e le note dei sùòi viaggi sono; non solo d'alta importanza scientifica, ma 
anche artistica; H· Cermc·o~ati ci narra con gran cura, fin nei più minuti particolari, 
le. sue escursioni attra,,erso le Alpi e gli Appe1inini ; i suoi grandi viaggi all'estero, 
i suoi ~oggiorni in alta mòntagna per studi di meteorologia, di petrografia e geo- . 
logia.· E pure riportato dall' A. un poemetto inedito del Volta, composto in occa­
sione dcli' asccnsipnç ~el Dc ~aussurre_al_ Monte Bianco, nei primi d'agosto 1787. ·. 

Sulla parete 111eridio1111/e dd Monle Rosa. I signori G. F. è G. B. Guglicrmina 
narrano alcune interessantissime ascensioni nel gruppo del M. Rosa. L' articolo è 
diviso in 2 parti. 1) li colle Sesia e la punta G11ifelli. Il 14 agosto gli alpinisti si 
recarono ad Alagna. donde, per Von Bitz e Von Chegno , giunsero ali' alpe di 
Flua , ove riposarono. L' indomani partirono alle 4 e , pc! ghiacciaio della Sesia, 
giunsero alle rocce Sesia, ove si fermarono pel bivacco. Alle 4.30 del 16 agosto 
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partirono pc! colle,. ma le cattive condiziòni della neve impe~irono loro di andar· 
molto innanzi, e furono costretti a bivaccare di nuovo ali' aperto·. Il giorno seguente 
partirono ali' alba e, dopo mille difficoltà, toccarono alle 7.30 il colle Sesia, e poco 
dopo il rifugio Regina Margherita sulla punta Gnifctti. 2) Il colle Zurbriggen, prima 
traversata. Nel!' agosto 1897, gli A. fecero il primo tenmtivo di salita al Colle 
Zurbriggen; da Alagna, H 21 agosto, per l'altipiano delle Pile e pc! vallone delle 
Pissc, si recarono a Van Deccci; l'indomani, dopo molti stenti, raggiunsero la 
base della. pu11ta Giordani, ove bivaccàrono tra i dirupi e le nevi. Ali' alb,i, per 
essersi guasta.to il tempo, furono costretti a far ritorno ad Alagna. Nel luglio 1898 
nuovo tentativo dei Gugliermina al famoso Colle; Gli alpinisti il giorno 9 si av­
viarono da Alagna , andando a pernottare in pieno ghiacciaio, di fronte allei spe­
rone roccioso della Punta Giordani; l' indomani , essendo pessime le; condizioni 
della neve sul ghiaccilio e sulle rocce non potettero proseguire· oltre e dovettero 
far di nuovo ritorno ad Alagna. NeH' agosto dello stesso anno, gli arditi alpinisti 
fecero ritorno nel Gruppo del M. Rosa: il IO settembre partirono dall'alpe di Flua 
e, seguendo dapprima il costolone roccioso, che sorge tra il ghiacciaio delle Piode 
e quello della Scsia, e poi la cresta che divide da questo ghiacciaio quello Parrot, 
giunsero al sito fissato pel bivacco, e vi passarono alla meglio la notte. L' II, appena 
partiti, incominciarono le· difficoltà che cessarono solo quando raggiunsero il Colle 
Zurbriggcn. Questo articolo è accompagnato da una carta al 25 ooo del versante 
d' Alagna del M. Rosa. · . 

1 paesaggi prealpini e le moderne idee della geologia co11li11mtale. E un articolo 
pieno di dotte osscr\'azioni cd interessante specialmente sotto l'aspetto scientifico, 
in cui il prof. Arturo Cozzaglio cspon_e alcuni studi sulle invasioni g!,iciali·; ·sul 
delta interglaciale del Varorie, su.i depositi interglaciali di Salò, sui depositi inter-
glaciali di Bordalino, sulla origine delle forre ecc. · · · 

Gli Ski Non,egesi. Il sig. A Hcss , con uno stile disinvolto cd un' accuratezza 
nei più minuti particolari , parla della storia degli Ski, della loro applicazi9nc al. 
l'esercito, cd in parti.:olarc ali' alpinismo; I' A. ci trasporta nella fredda Norvegia 
e nella Russia e _ci fa assistere. agli c~crcizi, per noi _del 0 tutto nuovi, fatti dagli 
amatori di questo sport, in quei paesi nordici. 

Rivista mensile del Club Alpino Italiano. -Anno 1899, n. 7 a 12. 
N.0 7. Piz.z9 Comern o Gziscbibom m. 3084. Il sig Riccardo Gerla,dopo brevi cenni 

sulla storia alpinistic:i di questa montagna, narra una sua asc(!nsione ad essa insieme 
coi signori Carlo, Casati e Democrito' Prina. Alpi11is1110 e difesa 11az.io11ale del signor 
Fritz-Mader: Nella Cronaca alpina notiamo numerose ed interessanti astensioni, tra 
le quali: la punta dcli' Argentera m. 3297, la cima i:lel Baus m. 3068, il Mci11viso 
m. 3840, I' Aiguille dc Scolctte m. 350·5. - N.0 8. Pizz.dla di val deier/a o l{/efo 
Scbimbom m. 2925. In quest'·_articolo il sig. •.Ricèardo Cella narra-la sua ascensione 
a quella cima. la prima fatta da Devero e da italiani ; cogli amici Carlo Casati e 
Democrito Prima; Gli alpinisti impiegarono ben 7 ore da Dt:vcrn ·alla ,;•etta; in­
contrando varie difficoltà dalla F,,, cd/a in su, dovendo far uso in qualche pass:iggio 
della doppia c9rda, e compirono la djsccsa in poco più di 5 ore- l Ciiùsi e le mo11-
tag11e è un beli' articolo del noto alpinista sig. Mario Cermenati della sezione. di 
Lecco; è scritto con bello stile. in maniera piacevole e dcst,t ·il più vivo interesse. 
Nella cronaca sono notate nùmcrose ascc:nsioni; ricordiamo: la Croce rossa m. 3567, 
la punta .d' Arnas m. 3540, il colle Emilio Rey m. 4007 (prima traversata), il pizzo 
C,tmbrena m .. 3607 (per nuova yia), il Caire di Concourda m 2913 · ( p'rima ascen­
sione italiana); la cima del Gclas m. 3 13 5, la Mcij~ Grand Pie m: 3987, il· Pie 
Centrai m. 3970 (prima traversata italiana del!' .arèk), il çcrvino m. 4482.-:s:1° 9. 
La parte 1/le!IO i!splòra.l,z ,/elle -..Jlfpi Ap1ta11e del' signor Aicl Chun. Uu papa timico della 
111011tag11a .. E un altro bcllissiino lavoro del Cermenati , in esso ancora •una volta 
l'_.A. ci dà pruova della sua vasta cultura; del suo profondo acume- e dello squi­
sito spirito d' osservazione. Numerose sono le ascensioni rcgistràte nella cronaca 
alpina; notiamo: il Dom m. 45 54, il M. Rosa punta Dufour m. 463 5, il CcrviHtJ 
m; 448i -. Nella rnbrica Varietà leggiamo un dotto articolo del prof.. Lino -Vacc.iri-



sulla interessante flora del Colle del Gigante. - N,o 9 bis. R.esocoino del XXXI 
Congresso alpino in Bologna di C. Ratti. - N°. ro. Il dott. U. Valbusa fa una bril­
lante relazione della bellissima gita iutersezionale al Colle del Gigante , in oc­
casione della inaugurazione qel rifugio « Torino » _Nella Cronaca notiamo: il Mous 
viso m. 3840, il Visolotto m. 3 3 5 3, la Barre dcs Ecrins m. 4103 , l' Aignille du 
Midi 111. 3843, il Dente del Gigante m. 4013, il Cervino m. 4482, il Gran Para­
diso m. 4062, la Grivola m. 3969, il Dom m. 4554, la Dent d' Hérens 111. 4175, 
il M. Rosa punta Dufour m. 4635. - N." 11. La spediz.io11e di S. A. '1(.. il 'Duca 
degli Abmz.z.i al .'i\(. S. Elia m/l' Alaska. L'attivissimo presidente del C. A. I. signor 
A. Grober espone, con squisitezza di forma, un suntà della importante opera testè 
pubblicata sulla interessante escursione di S. A. R. nell' Alaska. U11a 1111ova va­
rim1/e 11er l'ascensio11e del M. Bianco dal versa11te italiano. Il sig. Alfred Swaine narra 
in qucst' articolo una sua salita al M. Bianco per· una via in parte nuov:i. U11a 
proposta. Sotto questo titolo, il sig. Emilio Gallo propone che, collaborando insieme 
tutte le sezioni del C. A. I, si desse alla luce una interessantissima pubblicazione, 
che trattasse con abbondanza di particolari delle Alpi e del\' Appennino. Nella cro­
n~ca notiamo tra le ascensioni più importanti: la prima ascensione alla più alta 
punta della Presolana m. 25 I I ( dal versante settentrionale), la Corna m. 2950 
(prima ascensione del dente N.), la punta dcli' Argentera m. 3297 , il Monvis3 
m. 3840 (per la cresta S. O.), le Aiguilles de Trelatète m. 3899 e 3970, la Gri­
vola m. 3969. - 12. Le dames ,111glaises m. 3604. li sig. Adolfo He;s narra con 
bdlo stile le peripezie d' un ardito tentativo di ascensione a quelle vette difficilis­
sime e finora non toccate da alcuno, e che a lui neanche potè riuscire di raggiun­
gere, non ostante il suo valore alpinistico. Dalla Cronaca alpina riportiamo: la punta 
N. e S. del!' Argentera m. 3288 e 3290, il M. Bianco m 4810, \' Aiguille do Midi 
rn. ;843, il Dente del Gigante m. 4013, la Grivola m. 3096, la Bernina 01. 4052, 
la Juogfrau ·111. 4167. Sotto la rubrica dolorosa di Disgrazie, troviamo narrata eon 
abbondanti particolari la catastrofe del Gran Paradiso, in cui perirono I' alpinista 
G. D. Ferrari e la g·uida Jeantet. 

In Alto : Cronaca bimestrale della Società Alpina Friulana. - Anno 1898, Udine. 

Il Dott. G. Urbanis narra una nuova salita al M. Coglians m. 2775 per la fac­
cia Nord - li sig. G. Crichiutti ci presenta uno studio sulle piante raccolte al M. 
Quarnam m. 1372 - Osservazioni sull,i vtgelaz.io11e dtl lago di Cavaz.z.a (Friulij, è 
un erudito lavoro del Dott. A. Loreozi pieno di accurate osservazioni ed utili no­
tizie - Esistenza di circhi mlle ,Alpi Gorta11e è un altro dotto articolo dello stesso 
autore - Nel lavoro intitolato: Visita al Ghiacciaio di Kellerv,111d , il sig. Olindo 
Marinelli espone il risultato dei suoi studi sul suddetto ghiacciaio - Il sig. E. Pico 
ci narra la prima ascensione italiana alla Terza Gra□d.! m. 2586 cd un tentativo 
di salita al M. Breutaoi m. 2549 - L' Allit11dfoe dell'Etna .è un importante lavoro 
del prof. G. Marinelli, nel quale da sue accurate indagini rileva che l'attuale altezza 
dcli' Etna é di m. 3274 e che il cratere ha la profondità di r 50 m. - Altro capo­
lavoro del Dott. A. Lorenzi è l'articolo: Prime osserv11z.io11i zoologiche sulle acque 
Freatic/Je del Friuli - Interessante è pure la descrizione che il sig. A. Lazzarioi fa 
della Grotta di Borgnano presso Medea - Segue: Prima salita al Teglada m. 1888 . 
ed eswrsione sociale al 9,Cill/,agskofel m. 2098, dell' ing. G. Bearzi-Degno di nota è 
ancora il bel.lavoro di A. Cappadoro: fo Camiti - Chiude l' annata la relazione del 
XV[[[ Convegno io valle Raccolaoa ed al Rifugio di Nevea m. 1152, con le ascen­
sioni al M. Canio m. 2592 (relatrice la signorina A. Dronio), ed ali' Jof del Mon­
tasio 01. 2754 (relatore il sig. L. Spezzetti). 

Il Tourista: Organo del Club dei Tonrisli Triestini.-Anno VI, 1899, Trieste. 

Le caverne di S. Ca11z.ia110 è un interessante lavoro del Sig. G. B. Urbau; io esso 
l' A. con piacevole stile c' intrattiene a lungo su di un suo accuratissimo studio 
sulle suddette grotte - li sig. F. Pagoaco, nel suo articolo Attraverso l' Istria, de­
scrive quelle regioni incantevoli, con numerose notizie importanti e gran copia di 
particolari - Un altro bel lavoro e che si legge con piacere è quello di Muller: 



Sulle Alpi di Std11 - Il sig. G. Pucalovich ci desc i;e una bcllissinu m~ntaana dc I­
l' isola Lussino, il'Monte d' Osscro m. 588 - Sègue ui1 ampio cenno del XV Con­
gresso Ordinario - Passeggiate 1ul Friuli è il titolo di un bellissimo scritto del sig. 
F. Riva; la narrazione è ricca d' interessanti particolari - Chiudina ci trasporta col 
s·uo lavoro da Tolmino a Wochein; un'escursione davvero incantevole, descritta 
magistralmente dall' A. - Il sig. G. Giulivo col suo articolo Igiene e medicina nel 
Tourismo dà le opportune istruzioni per i. primi aiuti in· casi di disarazia in mon­
tagna; accenna ai disturbi agli organi visivi, allo stomaco, alle fratture, ali' assi­
deramento, alle insolazioni, insomma dà un insieme di consigli, che costituiscono 
un prezioso vademecum per l' alpinista - Pieno d'1nteresse, e con gran copia di 
notizie piacevoli, è la· gita: Dal Baltico ali' Alla11tico, traduzione italiana di E. Jalle-,­
Del sig. A. Calafati leggiamo una Salita allo Scbreebry della Carniola m. 1796 -
Una rubrica, notevolmente importante pel suo ampio sviluppo e per la vastità della 
materi.a che tratta, è l' Allività del com.i/alo Grolle: nel br::ve spazio d' un anno si 
sono compiuti interessanti stndi su svariate caverne; tra le altre notiamo: La. Grotta 
dei Cristalli, il Pozzo del Campo Verde, la Caverna Kovsci, la Fovea Madreizza, 
la Gròtta di Padric, quella del Vitello. la caverna dei fossili, quella Zoospacnm, 
la Fovea Bedaim e la grotta della civetta - Ogni fascicolo contiene in fine una 
estesa bibliografia di pubblicazioni alpine. O. R. 

Alpi Giulie. -Rassegna bimestrale della Società Alpina delle Giulie. Anno 1898, Trieste. 

L'annata s'apre con l'interessante lavoro del sig. C. intitolato: L'Alpinismo ri­
generatore - Seguono numerosi cd importanti articoli, tra i quali notiamo: Salita 
dello Zucc del Boor del Sig. O. Rossi ; Hocb-Obir m. 2141, Kleille Zinne , Notizie 
rdalive alla priuia salita ali' A11te/ao per la parete Sud, dello stesso autore; Le Ponce, 
'R_daz.ione del X VI Conf!resSo generale ordinario della Società Alpina delle Giulie, 
P,es/releriick 111. 2500, Koj11e m. 2339, Valle S11li11e e l' lo( di Miez. m. 2000, del 
sig. A. Krammcr; Zwolfukofd m. 3095, Salila al Gross Glo, k11er m. 3798, al M. 
Coglia11s m. 2782, al M. Seekopf m. 25 50 - Importante è pure il lavoro del signot 
C. 'R_iordi11amw/o della nome~clatura geografica della nostra regione. O. R. 

Annuaire de l_a Sociétè des Touristes duDauphiné.-N. 24, année_1898, Grenoble, 1898. 

Cronaca dd/a Società - Elenco dei soci (oltre 500)-Resocooto dcli' Assemblea­
Corse ed .Ascmsio11i - Io questa rubrica sono riportate numerose ascensioni oltre 
i 2200 m.; tra le altre notiamo: la Grande Mucherollc m. 2289, ascesa 7 volte; 
il Grand Vcyout m. 2346, asceso 5 velite; il Rochcr Blanc m. 293 1 , asceso beo 
30 volte; il Grand Pie dc Bdledoooe 111. 2981 , asceso 12 volte; la Croix. dc Bcl­
lcdo1ioe ascesa ben 32 volte; la Grande Lance dc Domene 111. 2813, ascesa 15 volte, 
il Signa! dc Taillefer m. 2861 , asceso r r volte; l' Aiguille Meridionale d' Arves 
m. 3514, ascesa 9 volte; la Brèche dc la Meijdge m. 3369, ascesa 17 volte: il Pie 
occi~cntal dc la Meijdgc m. 3987, asceso 15 volte; la Barre des Ecrius m. 4103, 
ascesa 4 volte; il M. Pclvoux. m. 3954, asceso 6 volte - Segue: Festa aJp.ina al 
Curli/lard, in cni il sig. X. narra la geniale festa tenutasi nella suddetta località­
Due ascensioni dell' 0/an è un bel lavoro del sig. E. Viallet - Sotto il titolo . .A 
proposito della Piramide I11accessibile e dell' A/Jitmli11e del Pey-Guil, il signor P. d' Ai­
gucbellc discute con competenza e dotte osservazioni una assai importante qui­
stione - Seguono: Le Grami 'R_eplomb m. 2548, descrizione di L. Berthoux cd 
Es~11rsio11i nella Savoia, bellissimo scritto del sig. Couvat dn Terrai! - Varietà. Sotto 
questa rubrica leggiamo lavori assai interessanti, tanto dal lato alpinistico che scien­
tifico: il sig. E. Guinicr, nel suo lavoro Le :J.Coutaum, si fa conoscere eccellente 
scrittore; e gli articoli sul barometro del Wympcr cb del Labatut sono dal lato tec­
nico-scientifico di seria importanza - Chiudono il volume estese notizie bibliogra-
fiche e qualche necrologia. O. R. 
Bulletin de la Section des Alpes Maritimes du Club ·.Hpin Français. Année 1897, 

n. 18, Nice. 
Annéc 1897. - Notiamo al principio del volume numerose ascensioni del cav. 

V. De Cessole, tra le quali la prima ascensione invernale alla Testa di Maliovcrn 



tn. 2939 - Da notarsi è pure l'altro articolo dello stesso autore intitolato: I primi 
salitori del Getas m. 3 r 3 5 - Segue Nell' alto <J3oreoue dei s. s. De Cessole e Mau­
bert ~ Sul lago di Garda del sig. Demanche - U11 giro pel Giura del sig. J. Clap­
pier....,. Ascwsio11e del. Brei/bom del sig. R. Rocca - Troviamo in ultimo interessant.i 
notizie meteorologiche, raccolte nel!' Osservatorio del Moqt Monnicr, a m. 2741, 
dal sig. Mayaard. . O. R. 
Oesterreichisohe Touristenzeitung. -Anno 1898. 
· Fase. r.0 contiene: La prima ferrovia alpestre i11 Austria, R. E. P..!tei;m:mn. L' ar­
ticolo che è esauriente, ci descrive la Sudbahn. - li _gruppo Visc/Jberg nella Carinzia 
con illustrazioni. - Rifugi sul Viscbberg.-'-:- Fase. t 0 Seguito dell'art. sulla Sii4balm 
con 5 illustrazioni. Festa del T. C . .Austriaco. - Fase. 3.0 Via_ggio nelle 111011tag11e 
delle Alpi Salisbilrgbesi e i Tirali durante le feste 11ataliz.ie, del D. r Giul. Blan Vienna. -
I11tomo alla quistioue degl' impianti di proprietà alpiuistica. Proposte pratiche, disgra­
ziatamente non attuabili in ogni regione. - Fase. 4.0 .A11to111obi/e volante Kress a 
guisa di barca-slitta per alpinisti. Uno dei tanti prngetti che restano pii desi­
deri I - Fase. 5.0 U11' ascwsio11e al Preilltbalersteig sulla Rase. Arth. laroschek a 
Vienna. - Fase. 6.0 Gite comode e incomode ml/a ferrot•ia ridotta del Pillzga11 di 
S. · V. Kastler- a Vienna. - Fase. 6. ° Co11ti111iaz.io11e dell' art.: Gite comode ccc. -
Fase. 7,° Co11tin. dello stesso ari. con illustrazioni I11tor110 ai rimedi contro le depre­
dazioni _dei rifugi. - Fase_. 8. 0 Nell~ alle mo11ta{!11e della Bos11ia e della E,zegovina. 
Foglie sparse dal giornale di D.r Beck di Mannagetta, con varie interessanti inci­
sio.ni...,.. Fascicolo 9.° Co11timiazio11e del/' articolo sulle Gite comode ecc., con in­
cisione del paese di Mittersill. - Viaggio dura11te le vaca11z.e di Pasqua a Ragusa 
di Oscar. di Bolazthy, Vienna. - 111/omo ·ai compeusi dtillt guide. - Fase. ro.o Pro­
poste agli amatori di Mineralogia. - Seguito del viaggio· ii ':R_agusa Libertà e 111011/i /­
articolo pieno di granelli d'oro per la gioventù e giovini alpinisti. - lnforl1111i 
sulla Rase. - Fase. I r.0 Solitarie ti/e alpille. - Seguito degli art. del Nov. 1896 e 
Settemb. 1897 del Thomaschck. - Gite sulla Rase. - Alle Ombre i!d Velebit in Croazia 
è Dalmazia del Mestrovic di Vienna. - Fase. 12.0 I mouti santi di Petermann, art. 
dottissimo con illustrazioni. - Fase. q.0 Apertura -del ba/vedere Frane. Gius. 511/ 
111011/e Schopfl. - La via per la casa. Foisclnwf, nelle Alpi del Sannthal. - Gite du­
ra11te ·le vaca11z.e di Peutecoste.-Fasc. r4.0 Vtccbi smtieri pei cacciatori sullo Sclmeeberg. 
La Memzerin presso Tragoss (1835m.) di Carlo Prodiager di Gratz.- Sull'Hocbkaar 
(r809m.)- Fase. 15.0 Monti sa11ti, seguito dell'art. in N.0 12. - Apertura del rifugo 
Voistbal (167om.). - Gita ml piccolo•BucbsteiJJ (194om.). -.Intorno alla protez.ione 
àell' Ede/weiss. - Fase. r6.0 Seguito dell'art. Veccbi sentieri al N.0 14. - Da Hai11feld 
mlf U11terberg (r341m) per Kl. Zell. - Fase. 17.• Apertura del rifugo mli' Hocl1ko11ig 
in occasione del giubileo imperiale. Infortunii. - Fase. 18 o Il Reiche11steiit presso 
Vordemberg (r835-2uom.) Nuove gite sul Reichmst.iiti (picco più alto 2166m.) del 
Prodmger a Gratz. -Sttll' Hocbko11ig e nel mari di pietre, art. di D .. - Fase. _19. 0 

L'imperatrice Elisabetta alpillista.-'Dai monti di Gasteiii del D.r Strassy di Vienna.­
Gita sull' Hochtbor per il Rosscbweif (2372m.) di Kastner. - Fase. 20 ° ..Apertura del 
rifugio Sili/a ':R_eisalpe (1398m.).- Nuo·ue gite mila· Stiria superiore, mila Gries111a11er 
(2034m.); sulla Pribitz., presso Trag6ss (1577m.) mila parete O. della Mess11erÌII 
(1835m.). - Gita della sez.. Linz del O. T. C. mila Sparafeld (2245m.). - Fase. 21. 0 
La porta di ferro presso 'Badeiz. La q11istio11e di imposte mi rifugi. - Kollenkofcl 
(265oni.), Killerwand (2775m.), Wolayerscekopf, (2566m.)-Gita alpina 1ulla Car-
11izia d,.Z 'D. - Fase. 22.0 Seguito dcli' art. Vecchi sentieri ai N. 14 e r6. - La fer­
rovia 11el Vi11tscbga11. - Fase. 23.0 Il monte Mariau presso Spalato di Pctermann.­
Fasc. 24. 0 Gite solitarie, seguito.-ll Gamsfeltl (2024111.)-1/ monte Garizim i11 Pa­
lestina di J. _ R. - Il Kilima Ndscbaro in .A fric,1 del R. 

Il bollettino, che forma un voi. di 286 pag, contiene anche deliberazioni e cro-
nache delle Sezioni, programmi di escursioni, bilanci e relazioni. P. E. L. 
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L'APPENNINO ME-RIDIONALE 
BOLLETTINO TRIMESTRALE 

I 

UMBERTO PRIMO 

L' Appennino l11eridionale si unì all' unani-. 

me grido d' indignazione per l' orrendo as­

sassinio e all' universale compianto per l' im­

mane iattura della morte del Re buono e 

leale. Napoli ricorderà sempre qtiando Egli 

venne a porgere aiuto e sollievo tra le rovine 

di Casamicciola, e quando si aggirò, come 

angelo tutelare, nei tuguri e negli ospedali, 

a soccorrere i coler<?s_i morenti, ad alleviare 

le sofferenze dei superstiti. 

II Club Alpino Italiano· perdette il suo 

Presidente· Onorario e la Sezione di Napoli, 

come le sue consorelle , pianse per quella 

tragica fine. E pianse per l' immenso dolore 

dell' Augusta Vedova , costretta a chiedere 

ai monti del Cadore un po' di conforto al 

Suo cuore così crudelmente trafitto.-



1r Duaa degli ·Abruzzi 

c!J pa.rlicola.ri della. spedizione di· ~- C5/. fJl. J!?uigi 

<!lmedeo di ~avola. sono noli: ~sa. si è avanzala, nelle 

regioni borea.li; fino a. 86° tJJJ', cioè 20 minuti di !aliludin~ 

o 21 clzilomelri più. a nord clze il ~nsen. é'lzi noiz 

ricorda.. le elevale parole con cui rueslo celebre cfllor­

vegese , · in t>ristia.nia. , diede il benvenuto al tfr1izcipe 

glorioso? Il Voi avele rinnova.lo le nobili lra.dizion/ di 

cJ'Jla.rco flo!o e di t>r1slrgaro é'o!ombo. rJ!' !fta.lia.ni, 

mercè vostra., sono ruelli clze si sono spinti pia al nord, 

sono penetrali in uno spaiio più. vicino a.I polo, lza.nno 

pia.nla.lo la. bandiera nella piit remola eslremilit degÌi 

spazi sconosciuli: ,, 

<ff' con orgoglio d' !Italiani e di a/pimsli clze ab-"­

hiamo !elio ruesla pagina gloriosa della storia dei grandi 

esplora{ori I. C1ze l' esempio del iJuca degli <!lbrazz/, 

il ruale, anzi clze vivere Ira gli ag1~ le mollezze e i 

diverlimen_li; melle a risclzio la sua vita Ira g!' 1izjidl 

glìiacci iperborei~ sia Ji sprone ai giovani a compiere 

valorose imprese rç a rendere sempre piit. grande l' c!Jr1dù1 

nos{ral 



LA CIVILTÀ PRIMA DISTRUGGE I BOSCHI E POI LI RICOSTITUISCE 

Co11Jere11za /e1111ta alla Sez.io11e di Napoli del Club a/pillo italia110 il 2r gitti:110 1900. 

r. Il pcrchè di un' altra conferenza sui rimboschimenti. - 2. i boschi cd i bisogni 
della civiltà. - 3. Ciò che è accaduto da noi:- 4. Funzioni naturali del bo­
sco. - 5. Valore economico. - 6. I termini del problema. - 7. Piantare. -
8. Provvedimenti legislativi. - 9. Quistioni tecniche. - 10. L' ambiente favo­
revole ai boschi. - 11. L'opera. di questa Sezione. - 12. Siamo entrati nel 
periodo di ricostituzione. 

Gentili Signore, Egregi Signori, 

1. Il pe1·chè di un' alt1'a conferenza sui rimboschimenti. 
Quando gli amici di questo Club Alpino mi vollero invitare 

per un'altra conferenza sui rimboschimenti, in verità mi ri­
fiutai. Abbiamo detto e scritto abbastanza, dissi loro; e -perciò 
anzichè tenere conferenze, piantiamo alberi. _: Ma mi si fece 
notare che le grandi quistioni, e tale è quella del rimboschi­
mento, non si racchiudono in una sola conferenza non solo, 
ma richieggono un lavoro non interrotto per formare quello, 
che dicesi l'ambiente: perciò mentre si continua il rimboschi­
mento, un'altra conferenza sarébbe riuscita utile, anzi neces­
saria.-· Trovai giuste le ragioni, ed accettai: ed ora mi do 
l'onore di intrattenervi su questo concetto: « La civiltà prima 
distrugge i boschi, e poi li ricostituisce)). 

2. I boschi ed i bisogni della civiltà. 
A misura che una nazione trionfalmente conquista la sua 

civiltà, questa induce per necessità un complesso sempre au­
mentante di bisogni. Si costruiscono città nuove, si rifanno o . 
si ampliano le vecchie, nuove strade le allacciano, il traffico 
procede rapido e vertiginoso, l'agiatezza produce nuovi desi­
deri, che si mutano in bisogni. Tutto ciò implica in vario modo 
uso e consumo di legname; e perciò taglio dei boschi, prima 
dei più prossimi alle vie, e poi gradatamente dei più lontani. 
La nuova generazione è un erede fortunato , che si trova a 
possedere un capitale accumulato per anni parecchi; e poichè 
non ha durato nessun lavoro per ottenerlo, lo sciupa e sper­
pera allegramente. 

Reciso il bosco, se lo si abbandonasse a se, la natura prov­
vida lo ricostituirebbe in breve volgere di anni. Ma quando il 
fortunato erede lo taglia, difficilmente resiste alla tentazione 
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di dissodarlo e metterlo in coltura. Nei primi anni. raccolti 
ubertosi dannQ ragione della trasformazione; ma è falsa ra­
gione. Dopo aver distrutto l'albero, si va sperperando quella 
fertilità del suolo , prodotta ed accumulata per anni molti col 
forte concorso del!' albero , con le esigenti colture cereali; le 
quali, richiedendo lavori al terreno (arature, erpicature ecc.), 
facilitano alle acque piovane a lavar1o ed asportarlo. Ben pre­
sto le sparute_ biade dimostrano la lrquidazione accaduta, non 
riescendo a compensare gli scarsi lavori culturali. Ed allora 
la montagna si abbandona al pascolo, che completa la liquida­
zione del terreno e quindi della proprietà. Questo vale d' or­
dinario la malaugurata frase « mettere a coltura un bosco ». 

3. Ciò che è accaduto da noi. 
Unificata l'Italia, per valore di Sovrano, ministri e cittadini, 

ci trovammo con ben 10 leggi forestali e 60 fra editti e de­
creti ecc., tutti più o meno severi, che unificammo, portandovi 
quel nuovo spirito di forse eccessiva libertà, alla quale non 
eravamo educati. Non. sapemmo togliere ad. esempio la Répub­
blica Veneta col suo rigoroso regime forestale e con le sue 
prescrizioni sui rimboschimenti. 

Al glorioso soffio della nuova civiltà italiana, e per i nostri 
nuovi bisogni e spesso generose aspirazioni, quasi tutti i boschi 
della regione del castagno , trovandosi più facili al trasporto, 
furono distrutti ; e di poi il terreno venne messo in · cultura. 
Tutti gareggiarono nello sperpero del legname , e peggio an­
cora nel dissodamento. Ed allora anno per anno si sono viste, 
e dolorosamente si veggono ancora, le nostre grandiose Alpi 
ed i nostri vaghi Apperìninì perdere i boschi prima, e questi 
terreni disboscati passare alle cereali, per poi, dopo pochi anni, 
venire abbandonati al pascolo. Nella primavera appare il verde, 
di erbe meschine, che ben presto si tramuta in quel desolante 
colore arsiccio delle erbe secche, il quale si unisce e confonde. 
al biancheggiante della roccia denudata. 

Ma cosa fatta capo ha, disse Mosca Lamberti. Ed a che vale 
analizzare, anche sottilmente bene, il passato? Esso passa alla 
storia; e noi più o meno ammaestrati da questa, v0lgiamoci 
ali' avvenire. 

Dimentichiamo la grandiosa poesia del bosco: il sentimento 
poti•ebbe indurre in noi falsi apprezzamenti. Esaminiamone il va­
lore delle funzioni naturali e quello economico. 

4. Funzioni naturali del bosco. 
Il Grandeau con sintesi felice stabilì nettamente, che i boschi 

funzionano per i continenti , come gli oceani per le regioni 
marittime; sono i moderatori, e qll;indi gli equilibratori del-
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l'ambiente. Distruggendoli, dice il Marsh, tutte le armonie della 
·natura vengono mutate; temporali e tempeste infuriano, i venti 
soffiano violenti, le temperature sbalzano; e perciò quasi scom­
paiono la primavera e l'autunno, e le està diventano ancora 
eccessivamente calde, e gli inverni freddi. La grandine fre­
quente e grossa, valanghe e frane ruinose, ed i limpidi e pe­
renni fiumi si trasformano in orgogliosi e torbidi torrentacci, 
inondanti fertili· campi e minaccianti di rovina città e paesi, 
per proteggere i quali si spendono milioni per argini, che non 
passa anno si è costretti a rialzarli , e rialzando, in qualche 
contrada il fiume è divenuto addirittura pensile. 

5. Valòre economico. 
Il valore economico è presto detto : importiamo. in media e 

da molti anni per 30 milioni di lire all' anno di legname. 

6. I termini clel pi·oblerna. 
Mettendo a parte le solite tirate retoriche, che in questo caso 

non meriterebbero di essere dette tali, e che forse tornerebbero 
non inopportune, vediamo in quali termini dobbiamo circoscri­
vere il problema, volendolo rendere attuabile , e non dimenti­
cando che l' ottimo è nemico del bene. 

Dobbiamo rendere meno torrentizi i nostri fiumi e torrenti; 
meno torbide le loro acque; meno impetuosi i venti; più con­
tinue le sorgenti; meno violenti i temporali; meno frequenti le 
grandini; meno impetuose le valanghe e meno . fatali .le frane. 
Dobbiamo in un concetto ricostituire le grandi armonie della 
natura, che abbiamo distrutte o in tutto o in parte. Non bi­
sogna crearsi, e per conseguenza indurre illusioni~ che rimbo­
schendo le Alpi e gli Appennini, l'Italia nostra sia per t,ra­
sformarsi in un paradiso terrestre; certamente, per citarne una, 
la sitibuncla Apulia dei Romani non sarà per trasformarsi 
nella aquifera Apulia; ma procuriamo che ridiventi meno di­
sastrosamente sitibonda. 

· 7. Pia1itare. 
Il problema posto in questi termini si risolve nella sua parte 

essenziale 1.0 Piantando bene, cioè silvanamente. 2.0 Piantando 
molto, poicbè se non si piantano alberetti a milioni poco si 
conchiude. 8.0 Ripiantando, poichè spesso una piantata, per le 
poco favorevoli condizioni, dà delle perdite forti; la costanza è 
dote essenziale del sel vicultore. 

Questa è la parte principale 'della soluzione del problema. 
Ma certo non potrà limitarsi solo a questa: occorrerà una se­
rie di provvedimenti, taluni legislativi, altri tecnici ed altri so­
ciali, che passo a dire, esponendovi la mia opinione con tutta 
franchezza, poichè questo ·è il, mio dovere. 
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8. Provvedimenti legislativi. 
Ess.endo la quistiorre silvarra non solo grave, ma aggravan­

dosi giorQo per giorno , occorre perciò una legge più restrit­
tiva per i disl)oscamenti e più incoraggiante per i rimboschi­
menti, Bisognerà esigere, che dissodato un bosco, il terreno 
venga perfettamente sistemato; ovvero stabilire un limite di anni 
di cultura, depo dei quali è obbligatorio rimboschire. 

E per i rimboschimenti, non sarebb't favore concedere ab­
buoni di fondiaria témporanei, e forse apche permanenti; come 
proposi nella conferenza: « il rimboschimento e gli agricoltori » 
che tenni nel 1886. 

E forse si dovrebbero concedere titoli cavallereschi in ragione 
della estensione rimboschita. E più ancora titoli nobiliari per 
i rimboschimenti di oltre un milione di alberi , togliendo ad 
esempio quanto genialmente fece Giuseppe II, che creò conte 
di Kleefeld (cioè campo di trifoglio, lo Schubart, per avere in­
trodotto e diffuso il trifoglio in Austria). Se si è avuto il dritto 
di alzare uno stemma e soprapporvi una corona per avere com­
battuto <3 non sempre per la fede e per la patria, perchè non 
si può guadagnare lo stesso titolo per un lavoro altamente ci­
vile? Sono andato discutendo se forse non era opportuno rico­
stituire il fidecommisso per i soli boschi, come consiglia il Can­
tani. Voi terrete vario apprezzamento di quanto v' bo detto; 
ma vi risponderò: il fine giustifica i mezzi. Pur di raggiungere 
questo fine, stimo p'otersi adoperare questi mezzi solleticanti o 
la vanità o il tornaconto. 

E' necessario un vero e forte accentramento con una mente 
direttiva; che invidiando ed eprnlando la fama del Brémontier, 
il trasformatore delle mobili dune della Guascogna, sterili e 
sterilizzanti i prossimi campi, in verdeggianti e redditizie pi­
nete, faccia altrettanto delle nostre Alpi e dei nostri Appennini. 

E bisogna avere il coraggio di togliere via gli impayci; e tale 
sono le commissioni provinciali,. nelle quali prevalgono critèrii 
tutt'altro che silvani. 

E per agire energicamente occorre unificare il corpo dei guar­
daboschi, provinciali e comunali, e disciplinarli e militarizzarli 
non solo con l' uniforme, come sono al presente, ma con una 
vera disciplina, ed istruirli ancora, poichè difettano di cogni­
zioni silvane. Questi sono i veri padroni dei boschi, e quando 
li si vede gironzolare per il paese, si può affermare, che il con­
travventore stia tagliando, con la loro intesa, nel bosco. I guar­
daboschi comunali sono adibiti spesso a tutt' altro lavoro che 
quello dei boschi, come quello, ed è storico, di andare a sonare 
per ordine superiore del sindaco le campane, in sostituzione 
del sagrestano in isciopero. 
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Nel personale degl' Ispettori forestali abbonda l'èlèinehto ligio 
al proprio dovere, e colto di sode cognizioni silvane ; speciàl0 

mente nella schiera, che è uscita dalla nostra Scuola di Val~ 
lombrosa: ma spesso essi hanno le mani legate , e tacciono; 
mentre dovrebbero costituire un freno severo delle ammii1istra­
zioni municipali, sperperatrici inette dei loro boschL 

E credo che si dovrebbe una buona volta affrontare la qui­
stfone degli usi civici dP-1 legnare e del pascolo, e risolverla 
con coraggio. Io sono per l'abolizione di tali usi, perchè oltre 
al rappi'esentare un dritto già trapassato, contribuiscono al de­
perimento dei boschi, e sono un grave ostacolo per molti ter­
reni demaniali, che non si possono rimboschire, appunto per 
questo vincolo. Bisogna aver veduto che cosa accade per il pa0 

scolo nel bosco : non si sa chi faccia più danno; se la capra 
che va brucando i teneri germogli, la vacca, che piega rami 
ed alberetti per mangiarne le cime, od il pastore, che per pas­
sare il tempo non trova passatempo migliore , che distaccare 
pezzi dal tronco, od incidervi profondamente, per modo da ren­
dere una persona utile alla società il malversatore; poichè que­
sto ruba, ma· non distrugge, nientre il pastore distrugge. E 
guardando dei faggi belli per sviluppo e bontà di legname, e 
vedendo sulla corteccia incisi profondamente croci e cuori, ri­
tornavano alla mia mente i ricordi degli studii liceali e, disprez­
zando quella grossa menzogna dell'Arcadia, stimavo leggere 
le vigorose frustate del Barretti. 

Però tutti questi provvedimenti richieggono per assoluta co·n­
dizione un aumento della cifra assegnata nel nostro bilancio 
dello Stato ai rimboschimenti. Mentre la Francia spende ogni 
anno I. 3.500.000, la Prussia circa 8 milioni di lil'e per le sue 
foreste, ed in questa cifra vi è una somma rilevante per i rim­
boschimenti: la Svizzera circa un mezzo milione, e noi in Italia 
spendiamo appena 1. 150.000. E dire cbè quegli stati banno una 
molto migliore condizione silvana della nostra. 

9. Quistioni tecniche. 
Le quistioni tecniche silvane sono molte e complesse, e per­

ciò richiedenti studio continuo: andrò indicandone qualcuna delle 
principali, dolente di non poterle sviluppare , come si dovreb-
bero, non essendo questo il momento. • 

Si sono eseguiti in Italia progetti di rimboschimenti: però 
~nesti portano il grave difetto di essere eseguiti da ingegneri, 
1 quali non seppero apprezzare al vero valore le funzioni del-
1' albero, ma solo l' importanza delle opere in muratura. E que­
sto non è parere mio. Il Marsb osserva che mentre l'Italia vanta 
valorosi ingegneri idraulici, manca di quelli silvani, non essen-



- 48 -

dosi bene compresa la funzione dei boschi. In Francia venne 
nel 1894 pubblicato un classico lavoro del Demontzey; l'Estin­
ction des torrents en France par le reboisement: un vero ca­
polavoro, che dovremmo seriamente studiare. I nostri progetti 
sono troppo costosi. Invece dico, piantiamo prima alberi a mi­
lioni, costruiamo le semplici e facili briglie silvane di monta­
gna, arrestando cosi l'acqua nei suoi primi movimenti, e po­
scia vedremo le opere da costruire; alJor.:i. certamente spende­
remo meno . 
. E la spesa per ettaro no1-1 è -poi molta: nel lavoro sul rimbo­

schimento dell'Appennino calcolai, che per piantare 1 ett. si 
spendono l. 227. Calcolo che è comprovato da quello del De­
montzey, che dà per media dei rimboschimenti francesi l. 232. 

Il vivaio , che per i frutteti costituisce un problema impor­
tante, per i boschi invece diventa grave addirittura: si dice, e 
bene, che formato il vivaio il bosco sia mezzo fatto. E perciò 
questi vivai dovi-ebbero essere numerosissimi, e situali con un 
conceUo di strategia silvana nei centri di rimboschimento; poi­
chè in questo caso il piantamento fatto a tempo opportuno rie­
sce con molta sicurezza: il vivaio dovrebbe disporsi nel centro 
di irradiazione di un rimboschimento. 

Le guardie forestali, che non fanno nulla o quasi, potrebbero 
con poca spesa eseguire questi vivai; e ciascun municipio, che 
possiede beni demaniali dovrebbe averne uno o più. 

Numerosi sono le faggete, quasi tutte decadenti per età e per 
malversazioni; utile riescirebbe trasformarle _in abetine; tanto 
più che l'abete vuole succedere al faggio. E perciò riescirebbe 
di sicura utilità l'aumento d~gli attuali 49 vivai forestali. 

I castagneti cedui, che sino a pochi anni or sono rappresen­
tavano una delle migliori nostre proprietà, per la potente lotta 
del ferro al legno, il quale lo va sostituendo negli svariati usi, 
0 ra sono in decadenza. Il conte Giusso sino dallo scorso anno 
ha incominciato a trasformarn i cedui in marroneti, e con lo­
devole proponimento questa trasformazione è stata consigliata 
ancora dal nostro Prefetto Cavasola. 

10. L'ambiente favorevole ai boschi . 
. Dobbiamo generalizzare il concetto del valore dell'albero, affin­

ché sia rispettato, e sia fatto rispettare, fatto ancora piu difficile· 
L'albero, lo ripeto, ha un valore come legname ed un altro 

come unità costituente un bosco, il quale bosco poi esplica le 
dette e note influenze sull'ambiente. Certo non si può togliere 
al proprietario il dritto di tag·liare l'albero, ma gli si può im­
porre il dovere di non distruggere un bosco, cbe ha influenze 
su tutta la regione. 
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E quantunque l'attuale legge appaia molto restrittiva, pure 
in fatti non sempre si applica per tale. 

Si è imposto ai municipii che posseggono beni demaniali' 
l'obbligo di rimboschire per. la legge del 1888: ma costòro 
hanno malamente corrisposto. Vediamo se non sia il caso di 
prendere altra via: istituire delle gare con relativo altò premio 
per quel municipio, che pianti un numero maggiore di alberi. 
Questo premio, che dovrebbe essere u9 oggetto di arte, sia pure 
simbolico, sarebbe tenuto dal Municipio per un anno soltanto, e 
dopo passerebbe a quello, che nel seguente anno vincesse la gara. 

Cbe se poi vi si arrivi, a_boliti gli usi civici, il governo con­
fischi la proprietà, e provveda al rimboschimento: quàsi come 
se interdicesse il male intenzionato municipio. . 

Felice fu certamente il concetto della introduzione fra noi della 
festa degli alberi. L'arbo1· day, ovvero tree planting day, si deve 
ali' iniziativa del governatore dello stato di Nebraska~ Sir Morton. 
Pensò egli che i villaggi della sua provincia, che era una vasta 
prateria nuda di alberi, potessero essere protetti dagli alberi. 
L' attuò per sè; e poichè l'operazione fu trovata efficace, in po­
chi anni furono piantati 10 milioni di alberi. La prateria di­
venne fertile, ed altri 27 stati hanno adottato il sistema, facen­
done una festa scolastica: e attualmente si calcolano a più di 
400 milioni gli alberi piantati. Il giorno della piantagione è 
festa pubblica, e varia di tempo, secondo le latitudini, sebbene 
la primavera sia stabilita per tutti. 

Però noi dobbia,mo ricordarci, che la festa degli alberi si fa 
piantando alberi e non tenendo discorsi. Alberi molti e parole 
poche: questa è la vera festa degli alberi, o meglio con ame­
ricana precisione la festa dèl piantamento degli alberi. 

11. L' opera di questa Sezione. 
I socii di questa Sezione del Club alpino, stimando cbe do­

tevano giovare alla causa del nostro rimboschimento, incomin­
ciarono dal pubblicare un manualetto per dimostrare che il rim­
boschire non è lavoro difficile, invogliare i beni intenzionati, e 
facilitare loro il lavoro. Questo manualetto fu pubblicato e di­
stribuito in 5000 copie. (1) E poichè l'esempio conforta quanto 
·si scrive, si sono incominciati da tre anni i lavori di rimboschi­
mento nella selva Teta di Sarno, trova'Ildo sindaco e consiglieri 
bene intenzionati. 

Nello scorso agosto fu tenuta una conferenza sui rapporti tra­
g!i alpinisti ed i rimboschimenti e fu esposta l' opera poderosa 
d1 rimboschimento del Giusso. Rimboscano il Mòntemayor in 

(1) Il rimboschimento dell'Appennino moriuìoua.le, 1.893. 
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Arienzo, il Del Prete in Venafro, il ùe Amicis in Alfedena, tutti 
nostri soci. 

Aggiungo che nello scorso mese mi recai in Montecassino per 
studiare la quistione del rimboschimento di quei monti. Mi au­
guro che, vinte talune difficoltà, potremo rimboschire quei monti, 
facendo un'opera utile alla civiltà, e rendendo un omaggio a 
quel grande santo e civilizzatore che fu S. Benedetto. 

Tutto ciò con un bilancio di poche lrire per questi lavori. 
Stimo dunque, che a buon diritto la nostra Sezione del Club 

Alpino può inquartare nel suo stemma un pino, il simbolo del 
rimboschi men lo. 

12. Periodo di 1'icostituzione. 
Signori, siamo entrati nel secondo periodo della civiltà, quando 

cioè un popolo, avendo constatato dolorosamente lo sperpero e 
la distruzione dei boschi, ed i danni gravissimi, che ne derivano, 
incomincia per rinsavire, arresta la distruzione, che poco manca 
per essere completa, e cerca cli riparare al mal fatto della pro­
pria e delle precedenti generazioni. Noi tutti abbiamo dimen­
ticato quanto disse il Cavour: « Se vi è paese al mondo in cui 
la quistione delle foreste abbia un'importanza speciale è il no­
stro.)> Convinciamoci di questa verità, che è troppo evidente, 
per richiedere una dimostrazione, e procediamo d' accordo, go­
verno, enti, municipi e cittadini. E' un dovere. 

Signore e Signori, grazie molte vi rendo per avermi ascol­
tato con cortese benevolenza. Ed in ultimo vi raccomando cli 
piantare quanto più potete alberi silvani. 

LUIGI SA VASTANO 
Prof. di Arboricoltura nella R. Scuola Sup. di Agric. 

in Portici. 

Crediamo utile riportare le seguenti considerazioni del giornale " Il 
Giorno ,, del 20 ottobre 1900, sotto il titolo " IL Rùnboscltimento dei 
monti ,, , alle quali pienamente ci associàmo. 

« Il propagare l' importanza del rimboschimento dei monti ed il 
modo come prepararsi buone piante forestali, il cooperare alla risolu­
zione di difficoltà speciali.., dovrebbe essere uno dei compiti delle 
guardie forestali. 
· « Ma in Italia generalmente poche istituzioni corrispondono al loro 
scopo. 

« Prima si sono fatti distruggere i grandi boschi e poi si sono create 
le guardie forestali, non allo scopo di promuovere il rimboschimento 
e per una missione attiva di riparazione; ma con un mandato semplice­
mente conservativo di polizia forestale. 
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« Di più le ·guardie forestali dovevano avere una zona limitata da 
vigilare. Bisognava volgere gli sguardi quasi assolutamente a rivestire 
di selve i monti, giacchè i boschi di pianura sono destinati ad essere 
dissodati. 

« Invece si sono posti sotto il vincolo forestale spesso molti boschi 
per il solo scopo , che a privati cittadini piaceva di far vigilare le 
proprie terre da agenti pubblici, che non erano da loro pagati. 

« Si parla oggidi di una riforma della legge forestale del 1877. 
« Qualunque riforma sarà priva di e:ffétto se non si pensa' a tra­

sformare l'istituto delle guardie forestali, in modo che debbano anzitutto 
promuovere la ricostituzione dei boschi distrutti ed abbiano allo scopo 
i mezzi adeguati. Se si deve ·molto spendere per il mantenimento 
delle guardie forestali è pur necessario impiegare una somma corri­
spondente pel rimboschimento dei nostri monti. » 
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ESCURSIONI AL VESUVIO 

Le grandi esplosioni del ma.ggio-gingno 1900. 

Escw·sione i2 ap1·ile 1900. - Nella mattina, mentre salivo da Re­
sina all'Osservatorio, le esplosioni· al cratere centrale apparivano de­
boli e con fumo chiaro; ma, giunto al Salvatore, ne vidi qualcuna forte 
il cui fumo apparve rossastro in pieno giorno (verso le ore 13); infine, 
giunto alla cima, verso le 14, osservai che le esplosioni d'una certa 
t'orza non mancavano ma avvenivano a intervalli piuttosto lunghL In 
due ore e 1/ 2 ne avvennero quattro. Erano schiettamente stromboliane, 
lanciando fin sopra l'orlo del cratere scorie fluide incadescenti (1) senza 
projezione di pietre e neppure cenere, almeno io quantità sensibile. Il 
fumo era molto abbondante nel cratere, anche negli intervalli di ri­
poso, ed era formato da grande quantità di vapore acqueo, misto a 
molto acido cloridrico, il qua.le arrossava fortemente il pelo de' miei 
abiti neri. I rumori·erano frequenti, e somiglianti allo sbattere di porte 
metalliche; però in coincidenza colle esplosioni maggiori si sentivano 
anche suoni più forti come spari di arma da fuoco. La forma del cra­
tere era poco cambiata dopo la mia visita del 26 febbraio. (2) Solo 
nella parte sud est del cratere si alzava un nuovo cooetto di eruzione 
di ,una ventina di metri d'altezza; ma oggi le esplosioni forti avveni­
vano più verso il centro, da un piccolo cratere di sprofondamento. Presso 
la parete occidentale ancora si vedeva quella profonda voragine inat­
tiva, èhe avevo osservato in febbraio. Quivi il cratere poteva avere 
un centinajo di metri di profondità, mentre nelle altre parti la pro­
fondità era un poco minore. 

(I) Le scorie di questi giorni erano assai spugnose e leggere. Ne osservai alcune di 
forma stallattitica; vuote nell'interno e coll'aspetto di pomici nero-lucenti; le poro­
sità diminuivnno di grandezz,i dall'interno passando alla parte cort'icalo. 

(2J Vedi il n.0 procedente di questo Bollettino. 
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Presso l'orlo occidentale del cratere del 1872 esistevano le solite 
fumarole, ma poco attive; davano quasi solo vapore acqueo, e in esse 
il termometro saliva appena a 75°-80° O. 

Dopo questa mia gita, l'attività stromboliana fu abbastanza forte 
durante tutto l'aprile, e la sera del 29 i chiarori intermittenti delle 
esplosioni alla cima del Vesuvio erano molto vivi. Ma improvvisamente 
cessarono nei giorni seguenti 30 aprile e 1-2 maggio; e ciò si è ve­
rificato in coincidenza di ampii franamenti avvenuti nelle pareti del 
cratere, mentre il magma lavico si abbassawa nella gola del vulcano. Ma 
la forza espansiva del magma, accresciuta appunto dalla improvvisa 
ostruzione, si manifestò subito con maggior violenza, sicchè la sera del 
4 le esplosioni erano fortissime, e notai, che anche negli intervalli il 
chiarore riflesso della incandescenza della lava era continuo alla cima 
del Vesuvio. Infine dal 5 al 9 maggio il dinamismo del cratere vesu­
viano raggiunse un grado di violenza, che forse non aveva mai toccato 
dopo l' aprile 1872. 

Di notte la cima del vulcano splendeva di luce vivissima e assolu­
tamente cont.inua. Poichè, ogni 2-3 minuti, esplosioni violentissime al­
zavano, fino a parecchie centinaja di metri sopra l'orlo del cratere, mae­
stose colonne formate da brani di magma lavico fluido e incandescente, 
e negli intervalli, si succedevano senza posa, a pochi secondi l'una 
dall'altra, projezioni minori di materia infuocata. Questi fenomeni fanno· 
supporre (sebbene non fosse possibile avvicinarsi all'orlo craterico per 
verificarlo), che la colonna lavica si era alzata fino al livello del fondo 
craterico, dove rimaneva perfettamente scoperta e in diretto contatto 
coli' atmosfera. Mancavano tra i prodotti di queste esplosioni, la cenere 
fìna e i frammenti di lave solidificate; il che suole accadere nelle schiette 
esplosioni sti·omboliane. Perciò io considero questa fase eruttiva del 
4-9 maggio come un parosismo st1·omboliano. 

Spaventevoli boati accompagnavano queste esplOsioni, ed erano tanto 
forti da sentirsi distintamente, come il rombo d'un temporale lontano, 
fino a Napoli e ad Avellino ossia a più di 30 chilometri di distanza. 

A Portici e a Resina, e specialmente a Torre del Greco avvertirono 
tremiti sensibili del suolo. I vetri delle finestre vibravano fortemente 
e le porte si muovevano, come scosse da mano invisibile. 

Escu1·sione 8-9 maggio 1900. - La sera dell' 8 maggio salii fino al­
i' Osservatorio vesuviano per osservare più da vicino i fenomeni erut­
tivi. A Resina mi dissero che la violenza delle esplosioni era alquanto 
diminuita in confronto col giorno precedente. Tuttavia verso le ore 20, 
trovandomi presso Pugliano, due volte sentii i boati del vulcano. Giunsi 
verso mezzanotte sulla collina del Salvatore. Quivi, oltre i boati sot­
terranei, provenienti evidentemente dalle parti profonde del condotto 
lavico, sentivo pure altri rumori, come colpi brevi e secchi simili a 
quelli d'un' arma da fuoco o dello scoppio d'una mina, fOrse prodott.i­
nell' atto dello squarciarsi della pn.rte superficiale del magma lavico, 
per rompersi in blocchi e pezzi d'ogni dimonsione projettati in aria; 
ovvero prodotti dalla parte superiore della colonna lavica sollevata per 
uno spessore più o meno grande, nel momento delle maggiori esplosioni, 
e poi ricadente sopra se stessa. Infine udivo fin presso l'Osservatorio 
l'urto dei massi ricadenti dopo le più forti esplosioni. 

I boati non cessarono mai pee tutta la notte e si succedevano a pochi 
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minuti d' interva.llo; gli altri l'UUlùl'Ì U.YVOl'Lii, J:!Ocd1e volte, ma. ciio ua.­
turalmente dipendeva dall'essere questi meno forti, di modo che non 
o-iungevano sensibili fino al posto dove io mi trovavo. 
,, I getti di materie infuocate spesso non erano verticali, ma inclinati 
ora verso l'Atrio del cava.Ilo, ora verso Pompei, e, di preferenza, da 
questa seconda parte; e qualche volta venivano lanciati pure contem­
poraneamente in diverse direzioni, in modo da formare come tanti zam­
pilli divergenti d'una gigantesca fontana di fuoco. Anche a grande 
distanza si vedeva che i projetti erano tut}i strappi del magmaJavico 
incandescente, che formavano per qualche istante strisce infuocate sui 
fianchi esterni del gran cono vesuviano. 

Verso 1 ora dopo mezzanotte, il Vesuvio cominciò a coprirsi, e, poco 
dopo, venne la pioggia. Tuttavia, attraverso le fitte nubi ogni tanto 
appariva il rossore delle esplosioni più forti. Anzi, a giudicare dalla 
maggiore frequeoia de' boati, che si succedevano quasi regolarmente 
a 2. o 3 minuti d'intervallo, il dinamismo del cratere tra le ore 3 e 
le 5 era aumentato. 

Per verificare se le esplosi on i erano accompagnate da tremiti del 
suolo, avevo portato con me una bacinella con mercurio, nel quale 
osservavo riflessa la punta d'una matita opport,unamente disposta. Nel 
silenzio e nella quiete della notte potei fare alcune ore di interessanti 
osservazioui. Negli intervalli tra le esplosioni più forti il mercurio ri­
maneva perfet.tamente tranquillo. Ma varie volte ho osservato comin­
ciare prima di tutto un tremito leggero del mercurio, e, pochi seèondi 
dopo, seguire il rumore di una esplosione e il movimento sensibile 
delle porte socchiuse. Ciò dimostrava che un tremito reale del suolo, 
ma leggerissimo e sensibile solo allo specchio di mercurio, precedeva 
l'esplosione o accompagnava il suo principio nell'interno del c!'atere, 
e che il movimento più forte, che faceva vibrare gli usci e le finestre, 
era dovuto ali' aeremoto causato dal!' esplosione stessa nella sua fase 
esterna. 

Escw·sione 13 maggio 1900. _.::, Nelle ore pomeridiane del 9 la grande 
violenza delle esplosioni diminuì. l boati e i tremiti del suolo più non 
si avvertirono nei paesi vesuviani. Però la sera del 10 i getti di ma­
teria incandescente si alzavano ancora fino a un centinajo di metri sopra 
l'orlo del cratere ma non erano più tant.o frequenti. Nel giorno 11 le 
_esplosioni erano deboli e mediocri e nel 12 il cratel'e rimase in calma 
quasi perfetta. (l) La mattina del 13 mi avviai verso la cima del Ve­
suvio per esaminare i prodotti delle eruzioni dei giorni prece-denti. Men­
tre salivo da Resina ali' Osservatorio , cominciai a osservare che le 
esplosioni avevano ripreso con gran violenza, ma con caratteri molto 
diversi da quelli dei giorni precedenti. Menti:e allora le.esplosioqi debo_li_ 

I 

(1) Per spiegar.e questa cessazione, se non istantanea, abbastanza rapida di esplosioni 
tanto violente, senza nessitn e:(flusso lavico, io penso che il magma lavico si sia abbas­
sato nel condotto centrale, avendo trovato qualche cavità sotterranea, dove injettarsi 
parzialmente. -L'esistenza di queste cavità a me pare probabile, ri:B.ettendo a. certi 
lunghi _viaggi sotterranei del magma, che hanno termine poi coll'erompere di questo 
improvvisamente a.parecchi chilometri di distanza dell'asse eruttivo centrale, come 
avvenne nel 1861, 
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o forti erano quasi continue, ora invece passavano parecchi minuti, 
talvolta 8-10 e anche più, di calma pel·fetta, durante i quali dal cra­
tere non usciva neppur fumo, e ciò dimostrava che sul fondo del cratere 
non esisteva una vera bocca, trovandosi la gola del vulcano comple­
tamente ostruita d<1,lla gran quantità di materiali in parte ricaduti nelle 
esplosioni, in parte staccati per franamento dalle pareti del cl'atere. 
Allora il vulcano dejettava solamente brani di magma lavico incande­
scente,· ora, invece, lanciava alte colonne di fumo denso oscuro, tal­
volta quasi nero, per la grande quantità 1i cenere e di frammenti di 
lave solide che conteneva. La cenere, portata dal vento di mezzogiorno 
verso l'Atrio del cavallo, oscurava l'orizzonte per parecchi minuti dopo 
le esplosioni più forti (fig. Ja) (1). Due esplosioni fortissime avvennero 

Fig. r. - Esplosione ·vukaniaua del 13 maggio 1900 verso 17h. 

· Fot. presa dall' A. dell'orlo s,v del cratere del 1872. 

una pochi minuti dopo le 12, l'altra verso le 12h. 25m. Io queste esplo­
sioni il pino vulcanico appariva perfettamente nero, per la grande quan­
tità di detriti solidi, e i massi lanciati erano tanto grossi da vedersi 
benissimo fino a 3 chilometri di distanza dalla strada dell'Osservatorio, 
sulla quale io mi trovavo. Giunto alla cima, mi fermai a contempl~re 

{I) Questo è il fenomeno rappresentato dalla fig. 1.", dove si vede il_pino vulcanico 
triisportato dal vento verso nord e il tendone di cenere che ne conseguiva. 
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da v1crno queste maestose esplosioni, presso l'orlo del cratere del 1872. 
Negli intervalli di riposo, non solo il cratere non dava fumo, eccettuato 
quello di qualche grossa fumarola delle pareti. interne crateriche, ma 
neppure faceva sentire rumori di sorta. Nessun fenomeno preannunciava 
le esplosioni. Solo un rumore indefinibile, ben diverso dai soliti boati, 
le accompagnava; e sembrava prodotto dall'urto reciproco di quella mi­
riade di pietruzze e di massi lancjati in alto dal vapore acqueo. Seguiva 
il rumore delle pietre ricadenti. Le più forti esplosioni duravano qual­
che minuto: cominciavano con un potente gatto di fumo ·denso e oscuro, 
che si alzava dal fondo craterico rapido come una freccia; poi si allar­
gava a ventaglio, lanciando da ogni parte arena, lapilli e pietre. Mano 
mano che il pino si svolgeva in spire e volute sempre più larghe, an­
che il suo colore si faceva più chiaro, per. la precipitazione dei mate­
riali solidi. Intanto nuovi sbuffi di vapore, di solito meno importanti, 
seguivano subito dopo il primo, e si riunivano con esso, e insieme for­
mavano un unico pino vulcanico, che talvolta sembrava costituito dalla 
sovrapposizione di gigantesche masse di bambagia. 

-I projetti lanciati in queste esp)osioni erano pietre solide· e calde, 
ma non incandescenti (l). I brani di lava coeva mancavano, o erano 
affatto secondarii. 

Invece., esamin.ando i projetti grandi e piccoli delle esplosioni 4-9 
maggio, trovai che sono formati da brani di lava lanciati i.ri aria allo 
stato pastoso, come si argomenta dalla loro forrna subrot.onda· o elis­
soidale, dalla loro struttura e dalla natura dellà lava, perfettamente 
in tutte identica, di cui sono costituiti. In generale sono compatti, e 
solo superficialmente ricoperti da un involucro scoriaceo che 'facilmente 
si stacca. Molti però presentano parti alternatamente compàtt'e e ce).:. 
lulose. Sono frequenti i projetti ovoidali-schiacciati, :pirifortrii ·e ·fusi­
formi, ai quali si suol dare il nome di bombe (2). Al cime ·sono regol11,.:. 
rissime e presentano le due punte contorte in senso opposto~ Alla 
superficie deHe bombe contorte si osservano numerose· fratture ·a ·spi:­
goli taglienti, tutte perpendicolari àll' andamento ·dell'e.lica 'del projettò; 
Trovai unò di questi projetti fusiformi contorti lungo·quasi due mefr.i. 
I projetti·più grossi presentano forme tondeggianti, ·ma pih ò ù1éno irre:­
golari (3). . · . · • · . · · .· • · · : 

Escursione 10 qiitgno 1900. - Le esplosioni· viilcànici.ne cò111inciatè 
il H3- nia.ggio ·continuarono più o meno forti sino alla fine del mese e 
poi per buona parte del giugno. Io ritornai a osservarle da vicino il 
10 giugno. Giunsi allu cima verso le ore 16, ricevuto da un forte tem­
porale con tuoni, lampi e un diluvio d'acqua mista a ghiacciuoli. For­
tunatamente, dopo poco più di 1/ 2 ora, il tempo si rischiarò e potei os­
servare abbastanza bene l'interno del cratere, e rilevare i cambiamenti 
in esso avvenuti per le eruzioni del maggio. La grande quantità di 

(l) Sono queste esplosioni, che le.guide del Vesuvio chiamano pini di basalti, e che 
io proposi di chiamare vulcaniane. 

(21 Anche quèlli meno regòlari, e che non meritn.no il nome di bombe, lrnnno però 
unn. forma propria dovuta allo stato pastoso, che possedevano al momento della pro­
jezione. e perciò, con espressione piti generale, li chiamerei p,•ojetti fig111·ati. 

(8) Il più grosso ili tntti lrn 0.ircn. 1R metri imbici rii volume. 
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materiali <lejettati <lai vulcano avevano alzato l'orlo craterico special­
mente verso ponente, dove hanno pure in parte colmato quel vallone 
che divideva l'orlo craterico del 1891 dalla punta più alta del cratere 
del 1872 situata. a S W. (1) La circonferenza del!' orlo superiore del 
cratere (che nel settembré 1899 io aveva trovata di 570 metri) si era 
sensibilmente allargata, essendo avvenuti ampi franamenti specialmente 
a nord, sudest e sudsudest. L'interno del cratere aveva assunta la forma 

· d'un grande imbuto terrazzato, eccettuato a ponente dove la parete scen­
deva quasi a picco fino a un centinajo d.-i metri <li profondità. Il gradino 
di riempimento o ripiano circolare, che già esisteva a sud e ad est 
fin dal febbraio (2), si era allargato e rialzato. La parte più larga di 
questo gradino corrisponde alla posizione della la.va intercraterica del 
maggio 1895. Una trentina, <li metri più in basso c'era un secondo gra­
dino; poi, un poco più basso, un terzo in cui si apriva una specie d' im­
buto a contorno molto irregolare, dove si trov:a.vano due bocche attive. 

Le esplosioni erano affatto simili a quelle del 13 maggio, solo d' in­
tensità un poco minore ma ancora abbastanza forti. Cominciavano quasi 
in silenzio, solo accompagna.te da una specie di fischio crescente d' in­
tensità, ma non mai molto forte. Una colonna. di fumo denso e nera­
stro, perchè carico di cenere, arene e lapillo e pietre, si alzava quasi 
verticalmente dal fondo del cratere fino a lOQ o 200 in. al di sopra del 
suo orlo (vedi figura 2.a). Le pietre, che cadeva.no ·ruori del cratere, 
erano calde ma solide e non incandescenti. Però in una delle esplosioni 
più forti ho visto anche distintamente scorie fluide grosse ma poche 
di numero. Mi sono avvicinato da diverse parti ali' orlo craterico, ma 
non, ho potuto fermarmi ] ungamente, perchè le pietre venivano lan­
ciate senza regola ora da una parte ora dal!' alt.ra a.Il' esterno del cra­
tere, e ne ebbi qualcuna anche sulle mie spalle fortunatamente piccola; 
avendo scansate le grosse, per merito specialmente del sangue freddo 
della mia guida. · · · . . 

Escursione 10-11 agos_to 1900. - Feci l'ascensione del Vesuvio di 
notte. Partii da Napoli con tempo splendicJ,o, ma, quando giunsi alla 
cima, verso le 4 antim., trovai il gran cono vesuviano avvolto in una 
fitta nebbia. Qualche folata di vento mi permise di vedere, sebbene 
incompletamente, nèll' interno del cratere, e di ammirare la levata del 
sole, che, attraverso la nebbia e il fumo appariva d'un rosso vivo come 
bragia, e il cui disco, della grandezza della luna piena, sembrava vi­
cinissimo, proprio come se toccasse tangenzialmente l'orlo orientale del 
cratere, dietro al quale si alzava. La forma interna terrazzata del cra­
tere poco era cambiata dopo la mia visita del 10 giugno. Però il primo 
grariino si era sensibilmente innalzato specialmente tra NE e SE, per 
l'accumulamento di nuovi materiali; sicchè da diverse parti avrei po­
tuto scendere nell'interno del cratere, se non fossi stato sconsigliato 
dalla nebbia e dai vapori acidi troppo abbondanti. Il terrazzamento 
mancava soltanto a pon1;Jnte, dove la voragine craterica si approfon-

(I) La pàrte occidentale del!' orlo craterico 1893-1899 era già un poco più alta della 
punta SW del cratere 1872; ora essa ha guadagnato uu' altra ventina di metri di al­
tezza e raggiunge 1300 m. sul livello del mare. 

(2) Vedi la mia Escm·sione del 26 feblwaio 1900 nel N. 1-2 del presente Bollettino. 
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dava maggiormente e con pareti ihterne quasi verticali. Da questa parte 
esistevano diverse bocche attive. Presso l'orlo superiore del cratere, 

Fig. 2. ~ Esplosione del 10 gingno 1900 verso 17h 30m. 
· ·Fot. presa dall' A. da ovest presso l'orlo craterico del 1872. 

pochi metl'i verso l'esterno, nelle parti di SW e di SE, oss.ervai due 
nuove fenditure concentriche al cratere stesso. Pare, quindi, ehe tuttçi 
l'orlo meridionale, per alcuni metri di spessore, .si fosse abbassato di 
3 o 4 decimetri; tale essendo in media la larghezza di quelle spaccature. 

n cratere da parecchi giorni era relativamente tranquillo. I/ à.ttività 
esplosiva non mancava, ma era minima. Non si udivano boati. Solo 
ad intervalli piuttosto lunghi, di 1/~ d'ora circa, si sentiva un rumore 
di. pietre ricadenti, che tal volta somigliava a quello d'una forte gran­
dinata. Erano certamente piccole esplosioni; ma le materie dejettate 
non giungevano fino all'orlo craterico, e neppure si ved!3vano, essè'ndo i.I 
cratere occupii,to da molto fumo e dalla nebbia. Una sola volta il rrimor;è 
<li una esplosione, un pb pih forte delle altre, durò parecchi secondi. 

8 
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Il nnoyo cono d' e1•uzione inte1•no del settembre 1900. 

Escu1·sione 6 ottob1·e. ~ Questa gita alla clina del Vesuvio mi riesci 
molto i_nteressante, perchè trovai la forma del cratere notevolmente cam­
biata per effetto delle forti esplosioni del settembre. Un nuovo cono di 
eruzione era sorto, quasi per incanto, nell'interno del cratere del 1895 
(fìg. 3a). Esso, tra nord e nord nordovest, non solo ha colmato completa-

Fig. 3. - Nuovo cono d'eruzione del settembrn 1900, sorto nell'interno 
• del cratere vesuviano del r895. Visto da Sud. 

A, orlo craterico del r895, ad ovest. 
B, slabratura corrispondente ad una bocca interna del nuovo conelto. 
C, orlo superiore meridionale del nuovo cono. 
D, fondo del cratere del 1895. 

mente l'antico cratere, ma ne ha superato l'orlo per una quindicina di 
metri; e perciò, da questa parte, si è reso visibile fin da Napoli, colla 
forma di una nuova protuberanza nerastra app·arsa alla cima della mon­
tagna. Invece ad ovest, sud ed est,. è rimasto uno stretto vallone circo­
lare compreso tra il nuovo cono di lapilli e l'orlo del cratere, entro cui 
si è formato. La profondità di questo vallone è di 30-35 metri a sud, e 
va decrescendo regolarmente girando tanto per est che per ovest, :fino a 
nord, dove, come dissi, è nulla. Il nuovo conetto, adunque, è sensibil­
mente spostato a nordnordovest rispetto al centro del cratere 1895-1899. 
Salendo fino alla cima del nuovo cono, si osserva che nel suo interno 
si apre un'ampia voragine crateri forme divisa da tramezzi più o meno 
completi in quattro cavità o conche, a cui corrispondono altrettante 
bocche attive. Pare quindi che si tratti di diversi coni d'eruzione tan­
genti, cresciuti intorno a bocche d'esplosione distinte, e ora fusi in 
un solo cono maggiore, il cui orlo superiore misura circa 400 metri 
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di circonferenza, corrispondente a un diametro massimo nord-sud di 
quasi 130 metri. L'altezza del nuovo cono è massima a sud-ovest, dove 
supera di qualche metro la parte più elevata (1300 m. circa) del re­
cinto 'che lo circonda. L'orlo del cono intercluso è abbastanza continuo, 
eccettuato a sud, dove presenta due slabrature in corrispondenza a 
due bocche interne eccentriche. La fig. 3a rappresenta una di queste 
slabrature del conetto interno (1). 

Il materiale, di cui è formato il nuovo conò interno, è totalmente 
detritico: vi predominano i detriti minuti e_ i pezzi angolosi di lava 
dejettata allo stato solido, come avviene l.,lelle esplosioni vulcaniane; 
però· vi sono frammisti anche scorie lanciate allo stato fluido, e· bombl:l 
costituite da pezzi di lave vecchie ricoperte da uri involucro più o meno 
grosso di lava coeva. _ _ 

Nelle ore pomeridiane del 6 · _ottobre il cratere era colmo. Dalle boc­
che attive uscivano, a brevi intervalli, masse di vapori biancastri, in 
generale accompagnate da una specie di sibilo o fischio come 'quell_o 
prodotto da materie gassose, che si sprigionano da anguste aperture. 
Verso le 16h 30m avvennero alcune piccole esplosioni, avvel'tit_e sol­
tanto per il rumore delle pietre ricadenti; e una volta alle 17h l5m, 
un boato d'una certa forza accompagnò un'esplosione mediocre. : 

Napoli 31 Ottobre 1900. GIUSEPPE MERCALLI 

N-,~.....,,,,V.,..,._ .. v.h~~.,..,._ .... hw.lV-"'N'~~~~w,.,,;,/1-.,•,:••N'•"~ 

Congresso internazionale dell' alpinismo·• 
Questo congresso, tenutosi a Parigi, in occasione dell' Esposizione , 

dall' I I al I 7 agosto ultimo, ebbe una completa· riuscita., tanto per la 
serietà delle discussioni, quanto per la gaiezza e lo splendore delle feste. 
L' alpinisrp.o fu considerato sotto un triplice aspetto: scientifico, ·pratico 
ed artistico. Furono temi di relazioni: i ghiacciai , il Ìnal di montagna, 
la denominazione dei monti della frontiera franco-italiana, i diplomi delle 
guide, l'equipaggiamento dell'alpinista, i costumi, le leggende, gl'idiomi 
e la musica delle popolazioni alpestri, ecc. Di sera, in una delle grandi 
sale del Palazzo dei Congressi, si tennero geniali conferenze, illustrate 
con proiezioni a luce elettrica. In onore dei congressisti, e per celebrare 
le feste giubilari del Club Alpino Francese, in occasione del 25° ann_i­
versario della sua fondazione, fu dato un banchetto sulla Torre Eiflel , 
e furon fatte una gita alla foresta di Fontainebleu, un'altra a St-Ger­
main e un'escursione in Normandia, con fermate a Rouen e a Dieppe. 
Due fastosi ricevimenti chiusero il congresso: uno dato dal Municipio 
di· Parigi, l' altro dal principe Roland Bonaparte. 

Al Congresso avevano aderito quasi tutte le nazioni d'Europa e gli 
Stati Uniti d'America. L'Italia pel recente lutto non era ufficialmente 
rappresentata: i signori Guido Noseda ed Eugenio Licausi v' interven­
nero come delegati ufficiosi delle sezioni di Milano e di Napoli e il si­
gnor Pasquale Cola come socio della Sezione di Napoli. 

(1) Questa fotografia, eseguita il 17 ottobre, mi venne gentilmente favorita dal sig. 
1wv. C. Abeniacar. 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul 
Latitudine nord 
Lòngitùdinè est da Greenwich 

livellò del mare 467m 
. 40051•31" 

56m46s,6 = 14°n'39" 

·~=========~~==~=~"""""'""""""""' 
Anno t~O()_ ~ JUese di Gennajo. 

TE!li~ER.. PRÈS-1 UMIDITÀ VENTO 
1 

Eva- Nebu"I Piog- Ru-· 
~ , pora g1'ada 
z cent. S!ON] di mass. velocità - ·1 · - · o: os1ta g1a •Neve 

1 
0 

. nelle 24 ore a 
9 

ore a 9 ore in _chi!ol)l, al!' ora zione 
~ -----1 -----1-------1 nelle a : ·nelle Gran-,;~...,_::~J.=:._-?..:~:~· :::_~01. j relat .. òra j direz. \ veloc._ 24 ore 9_ ore 

2
~.:: ~'.::.. 

: I :::: :::: I ::::: ::: :::: I : ::: I: :::; 7 

6 

3 12,5 15,4 725,3 7,1 0.56 21 wsw 12 

720,0 8,5 0,85 

717,5 8,7 0,96 

4 ssw 
4 ssw 

12 

14 

6 I0J3 15,4 720,3 6,8 0,62 24 ENE 31 

7 7,4 13,7 717,0 8,1 0,79 1 ENE 26 

8 

9 

10 

II 

12 

·6,o 0,70 18 ENE 19 

4,4 8,9 . 715,1 5,1 0,69 19 ENE 33 

3,6 7,7 716,0 4,3 0,65 9 ENE 37 

1,5 5,9 712,2 4,8 0,85 . 9 ENE 34 

1,0 4,9 710,0 3,6 o,66 16 ENE 39 

1,2 5,2 7og,8 . 4,5 0,79 15 ENE 39 

J4 I J,2 4,7 

7,1 

7,1 

713,3 

717,2 

722,8 

4 ENE 42 

15 4,5 0,77 ' · 4 NNE 16 

16 3,I 4,7 . 0,76 24 wsw 12 

17 , 5,8 8,8 0,99 II WSW 16 

18, 8,8 II,6 , 719,5 8,9 0,95 . 7 SSW 16 

19 5,8 9,7 715,5 ' ·5,4 0,73 , 21 ENE 32 

' 20 

21 

22. 

23 

29 

31 

4,7 9,3 725,4 

4,5 

3,8 

: 
8,7 

9,3 

s,s 12,0 

7,8 It,I 

726,1 

8,o II,O 721,0 

3,5 9,4 721,3 

9,1 

9,1 

720,3 

706,3 

jOI,5 

4,7 o,68 ·5 ENE 46 

5,4 

3,3 

21 ENE 

9 ENE 

50 

20 

3,3 0,40 . 9 NNE 15 

4,1 0,43 21 wsw 4 

8,6 0,96·, 15 wsw 12 

4,I 0,62. 9 NNE 15 

5,7 

7,3 

9 NNE .:5 

0,81 21 wsw 20 

0,98 15 WSW 30 

3,5 

4,4 

5,8 

1,7 

3,0 

7,0 

8,8 

707,9 I 3,9 

716,4 5,0 

0,56 21 wsw 17 

0,71 9 wsw 25 

1,30 

1,00 

2,01 

2,60 

3,00 

1,90 

3,00 

1,60 · 

0,39 

I,60: 

4,00 

3,60 i 

9 

9 

IO 

10 

IO 

8 

10 

2 

10 

6 

6 

3 

7 
o 

IO l 

6 

4 

4 

9 

o 

2 

8,5 

o,8 

5,2 

0,1 

stille· 

3,3 

5,1 

1,3 

4,8 

stille 

I,40 IO 0,3 

1,23 1 I 0,4 

4,3° 

o 

o 

o 

o 

IO_ 

IO 

9 

7 

6,o 

35,5 

4,3 

17,5 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

gr 

gr 

gr 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare 467m 
Latitudine .nord . 40°51'3 t" 
Longitudiuc est da Grccnwich 56m46s.6=14°11'39" -

Anno 1900-'--]}fose di Febbraio 
..• - -· I TEMPER. I PHES- UMIDITÀ I VENTO Eva- ,Nebu-1 Piog-1 Ru-
z ""'· I''°" della mass. velocità pora- losità gia giada/ 
:,: nelle 24 ore a 9 ore a 9 ore I in chilom. ali' ora zione Neve o - nelle a nelle Gran-

" I mii,. I mass. o0 c~nt. ass. I relat. ora I direz. I veloc. 24 orel 9 ore 124 ore I dine 

I 4,5 10,2 72r,7 6,6 I 0,83 2I wsw Il r,So I 6· 2,8 I 2 S,o 10,3 712,9 6,o 0,64 9 ssw 30 r,23 IO 0,4 

3 7,7 H,7 717,9 9,2 0,99 15 WN\V 9 1 100 IO 9,4 rg 

4 7,0 101 I 719,6 7-7 o 94 r5 ENE 5 r,19 7 1,3 ' 

5 6,7 II 1 I 713,3 6,7 0,78 15 SS\V 9 1,19 10 2,0 

6 6,4 10,7 712,6 S,o 0,9S 15 I WS\V 17 o 10 37,4 gr 

7 6,2 I0,3 716,r 7,0 0,90 15 WS\V. 6 1,90 s 7,1 gr 

8 6,2 II,r 7q,2 4,8 0,59 21 ENE 60 I,40 10 2,8 

9 6,9 9,9 710J8 7,3 o,SS 9 ESE 30 1,09 10 4,8 

IO 4,7 9,6 70S,o 7,5 

I 
1,co 9 \VS\V 29 0,40 IO 32.4 

II 5,0 9,6 715,0 6,o 0,79 r5 WNW 6 0,51 I 6,7 

716,7 9,r I 
I,OO I2 7,0 II,9 15 \VS\V r2 1,60 10 r3,4. 

r3 10,9 14.1 7r8 6 10,6 0,98 15 \VSW 3 o 9 3,5 r~ 

14 5,5 13,7 716,5 8,7 ò,95 2! WNW 35 1,39 3 rg 

15 49 II,3 7!4,8 3,9 ò,52 '21 ENE 24 2,01 2 

16 4,8 9,9 719,6 3-4 0;43 .20· \,\ISW 5 5,07 9 

" 17 6,8 12,4 7i5,7 5 [ 0.58 20 SSE 26 1 1S0 9 stille 

18 7,0 10,3 710,6 7,2 0,93 24 wsw .. 3,60 10 1,3 

19 6,1 II,6 719,2 5,3 0,65 I \VSW 2! 1 37 I 0,4 rg 

20 8.5 11,5 713,1 S;t ò,SS 16 \VS\V 21 . 1,69 9 rg 

2! 4 ,9 9,4 708 9 6:5 o·,js 15 \Vl\\V 29 2,2.0 s sU:e gr 

I 
/ 

22 5,4 10 1 1 713,4 49 ò,03 7 SS\V 20 1;00 I 5,3 . 
23 4,5 11,5 721,6 2,9 0,39 2I ENE 20 2,59 o 

' 
24 7,7 14,ò 726,7 ::?,I 0,23 9 EN]': 19 S14r· o 

25 7,5 13,3 728,7 5,7 0,62 15 SS\V 4 5,76 5 rg 

26 7,6 13,0 725,0 5.4 0,54 21 ENE 5 3,09 I 

27 8,2 

I 
II 16 723,2 S,9 0,90 r5 \VSW 9 4,39 9 stille rg 

28 5,9 II,7 720,6 7,4 o,S6 9 wsw IO 0,38 I 2 7,6 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza d..:! pozzetto d.!l b.1romctro sul 
Latitudine nord 

livello del 111:lrc 467ni 

··Longitudine est da Grecnwich 
-- 4-0051•31" 

56m46s.6=14°11'39" 

Anno 1900 - Mese_ di Ma1•zo 

TEMPER. PRES-1 UMIDITÀ VENTO Eva- Nebu- P>og• 1 •·-z cent di mass. velocità pora-
losità gia giada 

o: _nelle 24 ore SION!s I a 9 ore itr cbilom. all'pra zione Neve o a 9 ore a nelle Gran-

" min. J mass. 
a• 

ora I direz. I veloc. 
nelle 

Oo ce11t. asso!. I relat'. 24_ore 9 ore 24 ore I dine 

: I I L: 
- --

6,o IOJ8 716,8 7,7 o 86 wsw 20 2,00 7 4,6 

50 II,6 715,6 5,5 o16I wsw 30 2,40 3 0,3 gr 

3 2,0 6,3 71_2J8 3,9 o 64 21 ENE 20 1,91 7 u,8 

4 I,6 5,0 715,4 4,2 0,73 9 SSE 8 2,77 7 IIV 

5 3,3 8,7 7t1,8 5,4 o,HS 21 E 15 r.39 8 8.9 gr 

6 2,0 5,9 715,2 5,5 0192 15, ENE 40 1,00 IO 8,4 

7 1,.9 9,0 715,6 3,8 ~,56 21 ENE 25 1,51 2 8,5 

8 2,1 7,7 722,9: 3,2 0,52 21 ENE 20 s,oo I 

9 2,4 8,3 729,8 2,7 0,41 9 ENE 18 5110 I. 

IO 3,~ 9,9 733,5 , 3,1 0,41 9 ENE 4 4,79 I·· 

_I~ 5,4 u,5. 734,0 .. 4,2 0,51 15 wsw 5 3,90 o 

12 6,9 Il,7 731,1 6,4 0,74 15 wsw 7 3,65 3 rg 

13 5,7 1110 726,7 . 6,7 0,82 21 wsw 9 3,85 5 rg 

14 ,1,4_ 8,5. 716,0 7,8 0,98 15 ENE 30 1,63 IO 10,2 uv·: 

15 2,2 3,7 722,4 4,0 0,78 ' 9 NNE 20 0,60 ! 3,8 IIV 

16 o,6 7,I 722,0 3,7 0,57 15 ssw 12 3,24 IO 

17 5,7 9,3 715,3 5,7 0,77 15 ssw 17 0,90 IO 3,9 

18 p,6 n,9 705,1 ~ 8,5 0,99 21 wsw 24 o IO 22:7 

19 5,3 9,6 713,3 59 0,77 15 wsw 27 2,40 5 4,0 

20 6,o 11,9 720,6 7,3 o,86 15 wsw 5 2,39 9 0,2 • rg 

2r.. 7,5 14,8 720,4 4,9 0,45 21 ssw 17 3,35 9 

22 6,o· II18 716,2 . 7,0 0,69 9 SSE 23 3,80 7 rg 

23 5,8 11,0 716,7 6,o 0,76 15 wsw Il 0,75 3 10,5 gr 

24 5,2 11 1 1 7I·5,5 6,8 0,78 16 ssw 2 2,97 2 216 gr 

25 5,2 11 15 713,9 6,7 o,86 2 wsw 14 2,10 6 6,6 gr 

26 5,5 11,6 714,1 7,4 0,87 II SS\,V 15 2,6:J 6 3,0 

27 5,t 9,I 717,1 7,6 0,89 7 NNE ù 2,65 IO 0,9 

28 8,3 16Jt 713,3 8,4 0,84 10 ENE II .2,00 8 15,r rg 

29 5,1 1016 706,7 8,2 0,98 18 ssw 30 I,I.5 IO 9,0 

30 4,2 8,6 7rr,8 

I 
4;3 0,56 17 SSE 31 2,96 5 n,s gr 

31 3,7 10,8 717,6 5,8 o,86 13 wsw II 3,00 IO 4,3 gr 

" 

·' 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

Altezza· del pozzetto <lei biJ.rometro sul livello <lei mare 467m 

Latitudine nord 4òo51'3 l" 

Longitudin-~ est J:1 Gr~enwich 56m46s 6 = 14°l1'39" 

Anno _ 19Q0 -:- Illese di A.p11ile 

' TE~IPER ,.PRES- umoITÀ I VRNTo Éva- ,Nebu- Pioa- rRu-
z cent. S!O:XE della mass. velocità pora-

1 
. . . 

0 

giada 

"' nelle 24 ore I a 9 ore a 9 ore I in chilom. !Il' ora zione osi la gia · I Neve 
o nelle a nelle . Gran-
o I min. I mass. o0 c!ut. ass. 1· relat. ora I direz. I velo.e. 24 orel 9 ore 24 ore dine 

I 
I I I 2 I 2,1~ 

., 
I 2,9 7,6 717,9 6,6 ' 0,91._ ENE 20 9 7,9 gr 

2 2 18 9,1 713,3 5,5 0,72 2! N 9 1 121 I 6,9 

3 4,0 9,5 717,0 6,3 0,79 2 NNE 9 1,64 9 0,3 

4 3,9 II,o 721,r . 6,I 0,64 13 s 4 r,38 2 p,4 

5 _4.0 3,4 719,6 7,6 0,91 20 ssw 8 1,70 9 2,0 

6 7,2 9,6 717,3 8,1 0.99 15 SSE 15 o IO 33,6 

7 6,5 9,3 708,6 7,8 0,99 22 ssw 32 o IO 39,6 ', 

8 5,8 12,0 709,5 7,2 0,80 12 wsw 15 o 7 13,7 

9 4,6 8,5 710,0 6,2 0,91 19 \VS\V 13 < 1,58 IO 16,9 

10 5,4 II,5 710,0 6,9 0,76 16 wsw 9 0,89 6 6,3 

II 5,3 12,6 717,8 6,3 0,72 6 ENE I9 2,30 l r,8 rg 

12 8,o 13,6 723,5 8,5 < 0,83 14 ssw IO 3,29 l rg, 

IJ 6,6 12,1 722,5 8,3 0,99 6 ssw 8 o IO 15,2 rg 

14 8,3 14,4 722 5 8,6, o,86 23 ENE 20 2,63 6 05 rg 

I5 8,3 16,0 728,8 5.2 0,44-' 5 ENE 38 4,40 l 

16 9,I 15,6 729,r 9,7 0,61 2 NNW II 5,51 o rg 

17 8,6 13,0 722,1 9,5 0,98 14 NNW 28 2,36 9 rg 

IS 5,7 12,8 718,2 6,5 0,69 4 ENE 32 o 5 25,8 gr 

19 6,I 12,6 723,6 5,2 0,55 7 ENE 40 4,30 5, :1,I.i 

20 6,7 13,0 728,4 5,5 0,57 23 ENE 31 4151 I siille 

2! 7,5 14,8 729.1 5,5 o,s~: l NNE 29 5,/.I 5 

22 8,7 15,0 724,8 6,o 0,51 l ENE 19 4,30 l 0,.1 

23 7,4 14,r 718,9 7,1 0,76 I 6 NNE 19 3,10 7 2,5 

24 II,4 19,3 715,8 6,9 0,46 5 NNW 23 3,76 o 0,1 

25 10,2 16,3 716,0 10,5 0,97 16 ssw 8 4,41 IO rg 

26 10,2 16,2 719,0 10,6 0,99 I ESE 6 1,59 IO rg 

27 10,3 18,3 722,1 9,4 0,77 9 ENE 11 1.90 6 rg 

28 12,6 19,4 716,S 9,4 0,60 7 N 28 5,30 ',6 < . stille 

29 u,7 17,2· 720,0 :1,0 0,93 20 SSE 8 3, 17 ·10 rg 

30 13,0 2!,4 719,7 u,8 0,72 20 . SSE 8 3,03 2 ·3,1 



OSSERVATORIO AI CAìVIALDOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

del mare 467n1. Altezza· del pozzetto del barometro sul livello 
Latitudine nord 
Lo'.1giùd n~ e,t U:1 Gr.:e:1\vich 

40051'3 l" 
56m46s-6 = 14° I 1' 39" 

Anno 1900 .:...... ì\Ie.3e di }}faggio _ I TIOIPF.lt I PltES- umolTÀ I VE~T0 Eva- ,Nebu-1 Piog-1 ~u-
z cent. ~IO~ F della mass. ve\<Jcità para- losità aia giada! 

-~ 11elle 24 ore I; 9 ~r; a 9 ore I in chilom. ali' ora zioue a I n:lle \ Neve -I a nelle I Gran-
t:> miu. I mass. o0 cent ass I relat. ora I direz. J veloc. 24 ore 9 ore 24 ore dine 

-1 -:,3 '1 19,6 I 721,~i:,7- 0,89 I 24 SSE 6 "T~:~-- 180 --H~ 
2 15,0 23 14 719,7 618 o,4r 23 NNE 19 4 120 0,2 

-a 12,2 17,4 

4 II,9 15,3 

5 12.5 19,3 

6 12,8 17,6 

7 II,9 19,6 

8 12,2 17,1 

9 II,7 t6,I 

716,5 

718,9 

722,6 

722,9 

722,0 

718,8 

716,8 

IO 9,9 14 16 . ·712 1 r 

II 8,3 IS,3 715,9 

12 8,4 16,7 722 5 

13 9,9 18,2 720,4 

15 13,1 19,2 

18. 10,3 16,4 

715,4 

715,8 

715,6 

714,5 

ll,l 0,87 1 SES 15 

IJ,6 0,97 6 wsw 9 

Ir,7 0,74 18 '-NNW 18 

12,5 0.91 6 SSE 6 

n,5 0,93 1 NNE 7 

919 0,80 5 

10,5 0,92 18 

SSE 

w 
23 

13 

10,5 0,95 16 WNW 26 

8,1 0,91 4 \VSW r7 

10,6 0,85 14 WSW 4 

8,9 0,65 22 WSW II 

5,5 0,31 13 SSE 22 

II,5 0,80 16 \VSW ro 

Io,8 o,SS 2 ssw 

10,2 0,93 19 ~ SS\V 

' 9,7 14 wsw 

12 

8 

19 10,2 17,4 718,9 9,9 0,81 15 ssw 
13 

9 

31 20 10~7 19,1 

21 14,2 20,5 

722,6 

722 3 

9,8 0,69 24 ENE 

9,4 0,62 8 ENE , 35 

4,85 

0,21 

1,00 

3,20 

1,59 

::?.go 

2,10 

0,49 

1,60 

2,09 

2,80 

6,43 

6,20 

o 

22 12,7 19,3 rr,5 o,8I 2 NNE 33 5,16 

23 12,5 20,0 

24 13,4 19,1 

27 8,3 13,8 

28 I0,4 15,3 

29 10,0 17,7 

30 13,4 19,9 

31 12,7 i9,7 

rr,2 0,78 17 WNW 13 1,75 

72r,4 

721 10 II,9 0,78 7 SSE 5 3,41 

9,2 0170 24 ENE 

719,1 9,5 0,83 1 NNE 

719,2 -9,6 0,73 3 ENE 

717,2 9,5 0,63 21 ENE 

718,3 n,2 0,74 5 ENE 

17 

16 

12 

22 

8 

8 

2.59 

0,55 

r,16 

IO 

ro 

IO 

IO 

IO 

10 

8 

5 

9 

6 

7 

9 

IO 

6 

4 

3 

6 

8 

5 

4 

6 

7 

IO 

8 

5 

2 

4 

3 7 

14,5 

1,9 

0,4 

9,9 

3,8 

I,0 

stille 

0,4 

3, t 

4,6 

10,0 

7,8 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

·::; I I 
~ t.:....~=à=~=~=~=a=""'===-"="""'='~~=;;;a;;;;;; 



z 
" o 
o 

I I 

2 

3 

4. 

5 

6 

7 

8. 

9 

IO 

II 

12 

13 

14· 

15 

16 

17 

-18 
I 

19· 

20 

21 

22 

23: 

24: 

25 

·26, 

27 

28 

;29 

30 

, 
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OSSERVATORIO AI_ ·CAw~ALDOI.J. 
BOLLEJTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto dd ba_rom~tro 
Latitudine nord 

sul liv.:llo Jd mare · . 467m 
400.jì'.31" 

56m.j_6s:6::::: 1401!'39", Loi1giiudine_ est d.t Greenwich 

.. 
.Anno 1900-lnese cli Giugno .. ----- , .. -- ·r . ·---- --Ev·a::- ... ,,,;:_ · r ... , . Tl<ìlIPim. l'HES- Uì\IIDJTÀ \"E;>;TJJ Nt:bU-

cent. """ I I " "'-· ,,,o,,., pora-
Jositi, 

~ . ~ giada 

neHè 24 ore a 
9 

or; a 9 ore in chiJom. ali' ora zione gia Neve 
a neile Gra;1_ 

Qo c~nt. asso1: j rel~t. ora I dir~~: I v~l~c 
nelle 

miu. / ma.sa. 24 ore 9 ore 24-<ire I dill~ 

I 
" . •-,-"·-· 

I 
: 

13,2 19,6 i2I,3 II 1 I O.j5 6 NNE 6 2,46, 3 rg_ 

14,0 21,6 720,S 9,; 0,53 3 ~NE !O 3,10 3 - rg 
; 

13,1 19,2 717,5 II,9 o 79 18 SSE 16 5,00 IO: 

13,I 18,2 714,1 11,8 0,97 3 SSE 14 o IO 46,5 rg 

12,6 19,2 715,7 lI,3 0,06 19 NNW 7 0,80 7 5,4 rg 

13,3 19,6 717.5_ 10,9_ 0,67· 15 wsw 13 2,37 5 rg 

13,5 19,9 718,0 13,1 0,87 3 W.NW 14 1,66 
.. 

9 4,1 

15,6 20,1 720.0 14,4 0,98 19 \V 13 1,00 IO ?,o rg 
.. 

13.9 21,8 722,9 13,3 ·0,76 17 WNW IO ,,so 8 _1,0 _rg 

13,3. 23,3 j23,S 14,6 0,75 24 ENE 14 3,03 3 rg, 
I 

17,0 23,2 722 9 13,3 o,66 l ENE 17 4,77 I ra o. 

16,8 23,4 723,9 15,5 o,So 18 WNW IO 3,90 7 _rg _ 

16,6 22,6 725,7 r4,9 o;So 18 ssw 14 2,56_ 7· rg -

16,4 22,2 726,1 14,9 0,89' !7 wsw IO 3,20 IO 0,3. rg 
i 

1, .. .• - ~: 
15 8 22, 1 725,4 14,S 0,93 15.. ssw i 2J65 IO rg 

~5,4 23,4 724.7 14,0- r,,1, 17. NNW 8 3,09 5 r~ 

~6,5 23,0 72.1,9 J,J,6 0,83 18· ·,v II 2,96 6 0,2 _ rg_ 

16,5. 23,3 i25,2 14,0 O,iS 15 wsw 6 3,_,14 3 T? 
16,I 23,5 72r,8 14,3 0,84 22 NNE 6 3!10 s r~ 

' 723.6 0,63 ·17,3 25,0 13,9 18 wsw IO 3,17 l r? 

17,4 23,6 724,7 15,9 0181 · 14 ssw 4 4,05 9 rg 
•· 

18,3 26,0 724,8 15,5 o,66 9 E$E 3 3,10_ o rg 
·, .. 

19,5 27,4 723,2 13_,5 o,so 22 w 8 7,00 2 rg 

17,5 2.1,6 722,1 13,0 0,62 5 NNW 17 5,77 I. . 
16,4 24,2 722,3 . 15,2 0,74 14 wsw 3 4,36 7 _rg 

16,6 24,4 710.7 14,8 0,83 •18 "' 7 4,c5 6 ·rg 

16,5 23,9 720,;? 12,9 0,61 14 wsw 8 2;90 2 rg 

18,0 26,8 721,2 8,6 o,4r 9 NNE 20 _6_:67 3 stille 

17,3 24,4 719,9 15,8 0,62 4 ss,v 17 5,85 8 sliilc 

17,0 2r,3 719,2 I ,4.7 
0,84 13 wsw 1: 2,16 6 20,4_ 

' ;· 

·---- . ·< 

-

; 

,, 

.. 
1, 



·OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello 
Latitudine nord 
Longitudine est da· Grecnwich 

del m:i.re 467m 
4oo51'3 I" 

56m46s.6~14011'39" 

============""""'======,,,===!" 
Anno 1900 - 1Uese · di Luglio 

z ,. 
T.F.Ml'ER. 

cent' 
nelle 24 ore 

PRES-1 UMIDITÀ I . VENTO 1_. Eva- Nebu- Piog- Ru-
d I l Pora- giada 

~!ONF I I ' mass. ve oc, " z·1one losità gia Ne,•-
o ;· 

9 
or; a 9 ore in cbilom. àll' ora ~ 

nelle a nelle Gran-

" min. mass. 00 ~~nt. asso!. I relat. ora I direz. lveloc ~±M'.::.:...::..~. ore I di~'.: •. 

I :::: I:::: :.:: I ·: :::: : 3,48 

3 18,5 24,6 722,3 16,6 o,88 15 SS\V 5 · 3 71 

4 18,2 25,9 720,0 T5,5 0,69 2I ENE 20 

s 17,4 24,3 721,6 16,0 0,07 19 WN\V 25 

6 14,6 21, 1 720,0 r2,8 0,80 5 WS\V 18 

7 13,3 20,9 714,0 12,2 0,93 19 \VSW 9 

8 14,9 21,8 717.5 · II,l 0,67 3 WSW 9 

9 14.1 20,5 720,8 12,3 o,86 24 ENE 15 

IO 12, l 20,I 8,o 0,52 1 ENE 15 

II 14,5 22,1 72t.3 12,9 0.77 24 ENE 21 

12 14,6 21,7 720,7 10,9 0,69 1 ENE 18 

13 14,9 21 ,8 721, 1 12,3 o,s'1 7 ENE 3 

14 16,6. 23,9 720,3 13,0 o,66 24 ENE -15 

15 16 8 25,7 722,8 12,0 0,56 24 ENE 24 

16 20,3 26,8 727,7 10,3 0,41 2 ENE 27 

4 55 

2,66 

2,68 

3,41 

4,09 

4,17 

3,59 

3,30 

3,39 

4,63 

8,60 

17 20,8 27,3 727,6 9,9 0,39 2 ENE 20 9,73 

18 22,5 27,7 7.24,8 10,1 0,40 6 ENE 16 9,42 

19 21,6 28,2 723,8 12,4 0,48 4 ENE 29 10,46 

20 22,9 28,4 725.7 14,4 0,57 I ENE 27 

21 22,2 28,0 727,3_ 18,2 0,69 I ENE 9 

22 21,t 27,0 725,4 18,5 o,73 20 WSW 5 

23 19,6 26,2 722,1 17,7 o,88 15 \VSW s 
24 19,3 25,8 721,3 16,9 0,73 23 ESE Il 

25 20,7 26,9 723,2 12,5 0,53 6 ENE 26 

9,00 

7,91 

5,44 

4,47 

3,96 

26 20,2 27,4 723,9 12,2 0,51 4 'ENE 24 ro,rn 

27 -21 ,6 2j ,4 722,7 13,9 0,57 6 NNE 16 8,05 

28 21,4 27,8 721,9 19,0 0,79 18 WNW IO 

29 20,9 27,4 722,1 18,8 0,79 18 NN\V 9 

30 21,4 27,7 

31 20,0 27,0 

720,0 -,, 18,2 0,75 · 15 WNW rt 

720,5 ;7,8 0,75 24 ENE IO 

6,30 

4,85 

4,00 

2 

6 

io 

2 

7 

IO 

IO 

4 

7 

2 

5 

2. 

IO 

7 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

6 

3 

0,2 

20,5 

0,3 

~ 0,7 

stille 

o,s 

o stille 

o 

o 

6 

5 

9 

7 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLErfINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del m,m.:. 467n1 

Longitudine est Ja Gr.!enwich 
40°51'31" 

56m46s-6 = 1401.1' 39'' 

Anno 1900 - ]}fese di Agosto 

I 1;°E_llfPEll.. 
z cent. 
~ nelle 24 ore 

~ I miu. j mass. 

PRES­

SIÒ:--E 
a 9 ore 

UMIDITÀ I VENTO Eva- ,Nebu-1 Piog-1 ~u-
. · della mass. velocità pora- 1 • • • giada 

a 9 ore I in chilom. ali' ora zione osita I g,a I Neve · 
· · · nelle I a nelle Gran-a 

o0 cent. ass. j relat. ora j direz. j ieloc. 24 ore 9 ore _24 · ore · dine , : 

I 9,;-:-r:-··~~-·-:-·1 7,80 o -_--
-:-:. I 125,5 I 

2 19,7 26,7 8,2 0,34 . ~4 }VNW 13 . 8,39 

3 19,4 27,0 720,9 15,3 0,71 1 WNW 12 6,oo 

4 19,0 26,1 723,1 17,0 0,82 14 55\V 3 4,21 

5 16,0 22,9 718,r 14,1 0,90 9 NNE 13 2,89 

718,7 13,1 o,68 23 \VSW 14 3,09 

7 17,1 24,7 722,9 15,0 0,72 18 \VS\V 

8 18,5. 25,7 722,6 16,5 0,76 l NNE 

9 18,6 25,5 723,0 16,8 o,6;'- 18 WNW 

IO 17,6 2418 723,6 13 12 0 161 3 w 
Il . 17,'4 25 10 722 18 14 10 0,_70 7 wsw 

7 

8 

9 

5,00 

4,20 

8 5,17 

12 16.I 2~ 11 721,8 II,o 0 159 22 ENE 24 5,60 

13· 15;3 23,3 721 .8 9,9 0,54 I NNE 26 7,95 

719,9 10,8 0,84 3 NNW 25 2,00 

15 ~5,4 22,7 718,S II,I 0,67 1 ENE IO . 3,65 

5 

IO 

2 

3 

2 

. I 

3 

8,3 

rg 

·rg 

0 1 1 _rg 

7,3 :. 

rg 

rg 

rg 

rg 

16 16,4 23,0 721 ,7 14,2 0,75 , 13 SS\V 6 

4 

14 

3,05 . . 3 4,0- rg · 

17 17,0 23,6 722,5 15 I 0,78 14 WS\V 

18 . 18,3. 24,1 721,4 13,8 0,78- 20 ENE 

20 ENE 

3 ENE 

21 18,2 24,4 721.7 16,6 o,88 20 WNW 

22 17,7 23,6 720,8 14,6 0,74 17 SSE 

25 22,3 27-,5 722,3 12,9 0,52 

3 NNE 

5 ENE 

1 ESE 

5 ENE 722,9 12,0 0,45 

27 :u,S 2910 723,6 12,9 0,49 15 ·\VSW 

28 19.9 26,9 724,1 14,3 0,60 24 ,vsw 

24 

20 

6 

16 

3,60 

3,80 

4 31 

5,u _.. 

4,40 

3,61 

5 4,60 

6 8,90 

16 10,26 

4 

6 

9 

4 

IO 

9 

7. 

5 

o 

o 

0,5 

stille 

stille 

. rg 

rg 

rg 

15,0 0,77 2 \VS\V II 

9,75 

8,63 

4,90 

6 00 

8,oo 

3, 

3 

rg 

~g 

30 15,3 22,0 722,4 9,8 0,55 4 ENE 

3I 14 12 23 10 723,9 8,7 0,52 4 ENE 

li Dùei/vrt 
F. CONTARINO 



L'ALPINISMO 
MEZZO DI EDUCAZIONE FIS!CA 

NELLE SCUOLE SECONDARIE E SUPERIORI. 

- . *~~--~ 
Co1111111icaz.io11e ft1/la 11el Pi imo Co11gressoper l'Ed1icaz.io11e Fisica, i11 Napoli, 

il 5 .maggio 1900. 

l -----

Signore e Signòr~ 
Come rappresentante delì; Società degl' Insegnanti di Napoli e 

della locale Sezione del Club Alpino Italiano, son convinto di far 
cosa utile , rivolgendo la vostra attenzione sopra un mezzo di edu­
cazione fisica, generalmente trascurato nelle scuole italiane: voglio 
dire l'alpinismo nei licei, negl'istituti tecnici, nelle università e scuole 
superiori. 

Altri egregi cong-ressisti hanno già accennato alla ginnastica, che 
s' insegna nelle scuole seçondarie ed hanno notato che le palestre 
sono spesso in luoghi chiusi, polverosi, male aerati. Si è ripetuto 
che gli esercizi fisici si fanno ordinariamente alla fine delle altre le­
zioni, sicchè gli alunni, stanch1 dal lungo lavorio mentale , ed affa. 
mati, ne ritraggonò più ·nocumento che vantaggio.· E' stata apprez­
zata l' utilità dei giochi che fanno muovere liberamente, senza sforzi 
violenti, all' aria aperta e al sole, il maggior numero di muscoli; ma 
pur troppo e dolorosamente si.è dovuto osservare che le nostre scuole, 
tranne poche ben fortunate , mancano di vasti ed adatti campi di 
giochi. Aggiungo che, durante .la lezione di ginnastica, non è lecito 
fare nessun movimento che non sia comandato ; e questo è un 
giogo intollerabile, somigliante alla rigida disciplina militare, al quale 
i giovani si assoggettano con animo riluttante. Non fa quindi ma­
raviglia, se un buon num·ero di alunni trovi modo di farsi esentare, 
e •Se gli altri vi prendan_o parte mal volentieri. 

In quanto agli studenti delle università e delle scuole professionali, 
come è noto ad ognuno, non vi è obbligo di legge, perchè facciano 
ginnastica. Eppure gli studi piì.1 gravi, la vita sedentaria e l'età gio­
vanile richiederebbero che si movessero molto , <lacchè il cammino 
che essi fanno in ogni giorno per la città, no·n è sufficiente allo svi­
luppo dei muscoli. Di fatti, tra i chiamati alla leva, gli studenti hanno 
un' ampiezza toracka inferiore alla media; minore non solo di queJla 
dei contadini, ma anche dei calzolai, dei sarti e dei barbieri, che eser-
citano i mestieri pi~ sedentari ( r). . 

(1) Mosso, La 'R_iforma del/' Ei11caz.io11e, Mil:1110, 1898, pag. 125. 



E' vero che ~lcune società ginnastiche hanno istituiti insegnamenti 
]iberi per gli studenti delle scuole superiori ; ma è pur vero che po­
chi vi si sono iscritti o, se anche sono accorsi numerosi, spinti dal-
1' entusiasmo del momento, dopo alcune lezioni se ne sono allontanati. 

Si è fatto un altro tentativo con migliore risultato. Da più anni al­
cune benemerite Sezioni del Club Alpino Italiano, prime fra tutte quelle 
di Torino, Milano e Roma, vanno organizzando le carovane scolastiche. 
In quanto a Napoli, quasi ogni mese, un discreto numero di stu­
denti che appartengono ai licei, all' istitut6 tecnico ed all' università,· 
incitati da alcuni professori , tra cui va segnalato il comm. Albini . 
presidente di questo Congresso, e guidati da soci del Club Alpino , 
visitano le 1iostre montagne. Lè gite sono genialissime: niente milizia 
e caserma; non disposizione per due o per quattro, nè- in _plotoni o 
in isquadre; ma si cammina liberamente; si raccolgono piante e fiori 
lungo la via; si ammirano i panorami; si aspira a pieni polmoni l'aria 
vivida delle montagne; si beve alle cristalline sorgenti dei ruscelli; 
si fa alto quando si è stanchi. 

Nè si creda che i giovani abusino di tanta libertà, per esporsi a 
pericoli. In questo Congresso sono molti professori , i quali potreb­
bero affermare che i giovani si ribellano solo quando sono conside­
rati e trattati come bambini. Di fatto, li ho visti, le tante volte, con~ 
tenti ed ilari, vincere le difficoltà del cammino, aiutare i compagni 
pii1 debÒli , restare estasiati o emettere esclamazioni di meraviglia 
dinanzi ai grandiosi spettacoli naturali, cantare allegramente. Non li 
ho visto mai varcare i limiti della maggiore correttezza. E si sono 
separati sempre col desiderio di fare altre escursioni, come potrebbe 
assicurare lo stesso prof. Albini , che ha udito le entusiastiche rela~ 
zioni dei suoi discepoli. . · .. 

Ma non a voi, illustri biologi,' cultori delle ginnastiche discipline, 
non a voi, inseg1ianti e tecnici dell'arte salutare, vorrò io numer:are 
i vantaggi fisiologici, che le escursi_oni in montagna arrecano _ai gio­
vani. Li ha detti chiaramente il prof. Renzone dell'.Università di Na­
poli : « l' immegliamento della salute generale, ... la respirazione del-
1' aria ossigenata, il fisiologico esercizio della muscolatura alla viva 
luce del sole, l'aumentata traspirazione, la facile eliminazione di pro~ 
dotti nocivi funzionali per le escrezioni, aumentate anch' è~se , .. l~ 
facilitata digestione, l'appetito piacevolissimo, l' attivata circolazione, 
la. calma desiderata dell' eretismo nervoso, ecc.; compresa pure _una 
maggiore resistenza o invulnerabilità degli escursionisti all'_ azione 
brusca degli agenti naturali. in opposizione alla vita artificiale, lan-
guida della città» (1). · 

Un particolare. vantaggio ne traggono gli organi dei_ sensi. Il mqn­
tanaro che domina abitualmente con lo sguardo gli ampi orizzonti, 

(1) RENZONE, L'Ed11ct1zio11~ fisica ud/e U11ivasi1ti, Napoli, 1898, pa,;. rò, 



scorge punti remotiss1m1 , che bene spesso gli altri non arrivano a 
discernere. L'alpinista analizza meglio le delicate sfumature del cielo 
al sorgere e al tramontare del sole, i vivi colori dei fiori e delle farfalle, 
le gradazioni del verde negli alberi e dell'azzurro nei monti lontani. 
Il profumo de' prati , la fragranza dei fiori alpestri , l' odor pene­
trante dei pini, dei larici e degli abeti, il mormorio dei ruscelli, il 
suono delle cascate, il susurro della foresta, il canto cl' un'alpigiana 
nel silenzio della valle, l'aria leggi era, lp variazioni di temperatura, 
il vento, la nebbia, la rugiada e la neve dei monti danno sensazioni 

. ignote a coloro che vivono sempre nella città, le quali contribuiscono 
grandemente all' educazione dei sensi. · 

Non è qui il luogo cl' insistere sul rapporto tra la perfetta acutezza 
dei sensi e la perfezione dello spirito. Dirò solo che con le osserva­
zioni moltiplicaté della vergine natura, il sentimento estetico si affina, 
s' ingentilisce e si ripercuote come un' eco su gli atti e su altri sen­
timenti. 

L'illustre scienziato che, più di tutti, ha studiato le modificazioni 
dell'organismo umano sulle Alpi, scrive le seguenti efficacissime pa­
role, che dovrebbero essere scolpite nella mente e nel cuore di quanti 
si occupano di educazione fisica : « La vita in montagna è la più 
adatta per rinvigorire la razza umana. Questo lo insegna l'esperienza 
dei secoli nella storia , ed ora lo conferma la medicina per mezzo 
delle cure climatiche , colle quali vengòno sottratte tante vite agli 
effetti funesti delle malattie (I). 

La florida salute e la costituzione fisica più forte producono con­
tentezza e giovialità: l' alpinista non ha temperamento malincçnico 

\; o permaloso. E se in giorni tristi ascenderà una montagna, dinanzi 
\I alla maestà della natura, proverà una certa calma, un conforto ed un 

balsamo ai suoi dolori. 
Permettete, o signori , che in questo Congresso di educazione fi­

sica io accenni brevemente anche ai vantaggi intellettuali e morali 
delle gite alpine. 

Prima di tutto,, si fa la conoscenza, direi , personale delle catene 
di moi1ti, delle valli, dei fiumi e dei paesi circostanti: conoscenza che 
non si può mai aver -chiara dalle sole carte topografiche e , molto 
meno , dai libri ; e che si traduce in una coltura pratica di geo­
grafia, storia, etnografia, industrie, commercio, vie di comunicazione, 
ecc. Si acquista quella facilità di orientarsi in luoghi sconosciuti, che 
talvolta fa difetto anche alle persone intelligenti e colte e che, in certi 
casi , può salvare la vita propria e quella degli altri. Il terreno , le 
rocce, le piante, i fiori, gl' insetti, gli uccelli, i fenomeni atmosferici 
in: fine sono materia di osservazioni e fonte viva di nozioni pratiche 

(r) Mosso, Fisiologia de/l'Uo1110 sulle ..Alpi, Milano, 1897, pag. 19r. 
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di scienze naturali e fisiche, che difficilmente si apprenderebbero nella 
scuola. 

Tra gli studenti poi nasce una solidarietà disinteressata, un sincero 
affratellamento e, quando v' intervengano i professori, si stabilisce 
fra questi e quelli una corrente di vera simpatia e di affetto dura­
turo; mentre i disagi, gli ostacoli e talvolta i pericoli ne fortificano 
lo spirito e ne accrescono il coraggio e la prudenza. 

Udite, in proposito, le eloquenti parole di Quintino Sella, il fon­
datore del Club Alpino Italiano: " Credet~ a me, o giovani colleghi, 
nelle circostanze difficili della vita vi parrà di essere a una difficile 
salita. Un istante di viltà, d'imprevidenza perde tutto. Il coraggio, 
la previdenza, la lealtà possono far superare ogni ostacolo. Vi accorge­
rete allora del grande valore morale dell'alpinismo!. .. Fate l'esame 
di coscienza, alpinisti provetti.Vi accadde mai che un pensiero men no­
b]e venisse ad offuscarvi l'anima sopra una vetta alpina? Non si 
hanno ivi che generose ispirazioni verso il buono, la virtù, la gran­
dezza ! Io non so se il quadro o la statua d' un grande artista , la 
sinfonia d' un sommo maestro , lo scritto d' un sapiente , il discorso 
d' un eloquente oratore possano produrre sull' animo impressioni così 
profonde e così elevate, quanto lo spettacolo della natura sulle vette 
alpine! ,, 

Mi si .obietterà : le ascensioni, insieme con tanti vantaggi, non pre­
sentano pure dei pericoli ? E poi, come potrebbero i giovani meno. 
agiati prendervi parte ? 

Rispondo brevemente. E' vero che vi sono montagne difficili ad 
essere ascese e talvolta pericolose ; ma s' intende che, nello stabilire 
il programma delle gite da farsi nell' anno scola?tico , si debba se­
guire un criterio razionale, rispondente alla durata, alle difficoltà da 
vincere, all'allenamento, a cento 'altre cose, delle quali bisogna tener 
conto, escludendo assolutamente le ascensioni troppo ardite. e arri­
schiate. 

- Quanto al dispendio , che parrebbe difficoltà insormontabile , non 
è· çla impensierirsi. Sempre si è consigliato ai giovani di portare la 

• colazione ; e cosi hanno dovuto pagare il solo biglietto di andata e 
ritorno per ferrovia, in 3.a classe, che, in media, è costato una lira; 
senza contare che il più delle volte si è trascurato di domandare ·alle 
società ferroviarie quelle notevoli riduzioni, che usano concedere alle 
carovane scolastiche. 

Sorvolo sugl'inconvenienti meno importanti, a cui potrebbe ovviarsi 
con regolamento o istruzioni ministeriali, quando vi fosse il provvedi­
mento legislativo che io propongo. 

Le escursioni che ora si fanno, sono dovute ali' entusiasmo ed alla 
fede di pochi apostoli , in pochissimi centri ; e gli studenti che vi 
prendono parte, rappresentano una minima percentuale. Esse dovreb­
bero divenire obbligatorie per legge, come la ginnastica, nei licei e 
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negl' istituti tecnici, e dovrebbero essere promosse dai rettori nell~ 
università e -nelle scuole superiori. 

Un profondo pensatore ha scritto che la razza latina è condannata 
a perire, a causa della precoce sensualità ; laddove la razza anglo­
sassone, sentendo più tardi gli stimoli sessuali, è destinata a progre­
dire. Se ciò ha del vero, che cosa faremo, noi della vecchia Europa, 
per sottrarci, se non al destino , al danno che rode il nostro orga­
nismo ? Lasceremo che le male abitudini1 ci rendano decrepiti, senza 
inoculare nel nostro sangue nessun elemento rinnovatore , senza in­
vestigare nessun mezzo che ci possa far ringiovanire ?-Combattiamo 
la mollezza nei giovani, educandoli agli esercizi virili, alla fatica, ai 
disagi. Forse così allontaneremo il fato dalla nostra razza , profetiz­
zato da Guglielmo Ferrero (r). 

Signore e Signori, se per avventura le mie parole rispondano ai 
vostri pensieri, ai vostri studi ed alle vostre aspirazioni, vogliate ac­
cogliere favorevolmente il seguente ordine del giorno : 

Il Congresso fa voti" che il 111inistro della Pubblica Istruzione ob­
blighi gli alunni dei licei e degl' istituti tecnici di fare almeno una 
gita al mese sulle colHne o sui monti circostanti alla sede dei loro 
studi; ed inviti i rettori delle università, come dz' ogni altro istituto 
superiore, a promuoverne anche una al mese fra i loro studenti. (2) 

EUGENIO LICAUSI 

(1) FERRERO, L'Europa giovane, Milano, 1897, pag. 123 e seguenti; 
(2) Quest'ordine del giorno fu approvato all'unanimità dalla numerosa assem­

blea. E l' autore della comunicazione ricevette la l usingbiera lettera che segue. 

PRIMO CONGRESSO PER L' EDUCAZIONE FISICA 
NAPOLI 1900 

Presidente Onorario S. E. Guido Baccelli 
Ministro della P. I. 

'N.,apoli D.{aggio I 900 

Il primo Co111:resso italiano per I' E,/11caz_io11e fisica co11uocato per avvisare i me{z.i 
come diffo11dere l' amore agli esercizi del eorpo e I' iudirizz.o da darsi a questa imP,or­
la11tissima branra ddlti educazione ddla giovwtu, 11011 potwa 11011 gradire e valutare 
la premura co11 la qual~ la spettabile Se5_io11e di 'N.,apoli del Club Alpfoo ltalia110 e 
la spettabile Società de.!!1' fosef!nanti di Napoli aderiva110 al Co11gresso simo e co11 fe• 
/ice scelta delegav,1110 la S. V. a rappresmlarle, co11corrm io cosi ad assiwrare il rnc­
cesso ed il trio11fo ddl' istil11z.io11e. 

50110 quiudi bm lieto di parfocipare alla S. V. Ili.ma il 110/0 di plauso col quafo il 
Co11gresso, prima di porre termine ai suoi lavori, volle attestar/e il suo compiacimento 
per ai•ere la S. V. co11trib11i/o efficacemente, specie per la comu11icaz.io11e da Lei falla, 
alla i111por/a11z.a delle diswssio11i adottate, porla11do i1l esse tutta l' a11/orità della Sua 
speciale compelenz.11 i11 fatto di ed11caz.io1u fisica. 

Q11a11to prima farò J1erveuire alla S. V. il diploma cbe il Congresso Le ha asseg11ato 
ed iula11lo co11 og11i osserva11z.a La riverisco. 

Ill,1110 Signor Prof. Lica1tsi 

Il Segretario Generale 
V. GAUTHIER 

Il Presidente del Congresso 
G. ALBINI 
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RIMBOSCHIMENTO DELLA MONTAGNA DEL CASTELLO D' ARIENZO 

Ìl rimboschimento di una montagna è un'operazione che va certa­
mente indicata e resa nota, quando essa sia attuata e per bene. E · 
perciò riferisco il rimboschimento della Montagna del Castello d' A­
rienzo, eseguito dal marchese Giuseppe d1 Montemayor, rimboschi­
mento che ho visitato recentemente. 

La Montagna del Castello, denominata appunto così per gli avanzi 
dell'antico Castello longobardo , da metri roo circa sul livello del 
mare sale a. metri 480; ha !a conformazione di un cono a base molto 
slargata non solo, ma alquanto allungata ; si stacca dalla catena pa­
rallela del Subappennino e si avanza nella vallata delle Forche Cau­
dine. La configurazione della Montagna la rende libera a tutte le 
esposizioni, e perciò tutti i venti la battono. Peggiore fra tutti è il 
grecale , che traversando le catene centrali appennine , nevose nel 
periodo invernale , ed incanalandosi nella vallata , arriva freddo ed 
impetuoso , battendo il versante settentrionale della Montagna. La 
natura del terreno è calcare argillosa e la quantità di terreno vege­
tale diventa, a partire dalla base, gradatamente scarsa e quasi nulla 
arrivando al vertice. 

In questè condizioni poco favorevoli il marchese di Montemayor 
iniziò le operazioni di rimboschimento, attuando un suo ideale lun­
gamente e con costanza vagheggiato. La parte della Montagna, che 
è proprietà del Marchese è di circa r 2 ettare, con pendio spesso forte 
del 30 al 40 per cento, ed è situata sul versante che da N. O. gira 
a S. E., cioè la parte peggiore. Le operazioni cominciarono venti 
anni fa ; ogni anno gli alberetti forestali furono piantati a migliaia , 
con varia vic'enda; però quelle avverse non· disanimarono il Monte­
mayor, che invece traeva coraggio dalle favorevoli. 

Il carattere di questo rimboschimento è quello di un esperimento, 
che certamente tornerà utile alla quistione silvana di quella vallata; 
poichè le prove negative hanno nella scienza il loro valore, come e 
quanto le posi_tive. Le quali ultime .hanno poi spinto il Montemayor 
nella diritta via. Il rimboschimento va diviso in due sezioni , la pi­
neta e la selva ad essenze latifolie. Le due essenze di pini, che me­
glio hanno prosperato sono state il Pinus austriaca e il Pinus hale­
pensis. Data l' altezza della :Montagna e la regione nella quale si 
trova, era da supporsi che dovesse prosperare più il P. halepensis, 
anzichè il P. austriaca, essendo quello della zona meridionale o del-
1' olivo e questo della centrale o del castagno e meglio ancora della 
settentrionale o del faggio. Ma è accaduto questo fatto : laddove il 
vento di grecale, freddo ed impetuoso, flagella la Montagna resiste 
meglio l'Austriaca, perchè non solo più vigoroso, ma ancora più re-

10 
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sistente al freddo ; laddove invece la Montagna è battuta dai venti 
di O. e perciò caldi, prospera l' halepensis. La pineta ha un'età va­
ria , e vi sono i primi pini di circa 20 anni , che sono addirittura 
belli. La piantagione fu eseguita secondo le buone norme forestali 
moderne , piantando i pini a I metro in quadro ; la pineta è dun­
que perfettamente riuscita. Furono pure piantati cipressi e abeti, ma 
con risultato poco soddisfacente. La selva ad essenze latifolie è com­
posta essenzialmente di carpini, ontani, frassini, aceri, etc. e perciò 
una selva mista ; anche questa presenta 

1 
un aspetto promettente. 

Il Montemayor con questo rimboschimento riuscito ha raggiunto 
il suo ideale, il suo scopo, quello cioè di dimostrare come si può e 
come si deve rimboschire unà montagna in quella vallata. Dai ruderi 
del Castello, volgendo lo sguardo attorno, scorgevo la catene appen­
nine, che si attaccano al Contrafforte del Taburno, quasi nude o ap­
pena ricoperte da erbe, e mi domandavo perchè quelle montagne non 
si rimboscano! E poi volto ai miei piedi consideravo la Montagna 
del Castello, della quale una metà, la peggiore, era stata rimboschita 
dal Montemayor, e I' altra, la migliore, nuda, senza cespi di bassa 
fratta , appartiene al Municipio , che dispone di guardie forestali , e 
mi domandavo: perchè questo Municipio , al quale il Montemayor 
ha spianata la via, non rimboschisce ? Dovrei rispondere con parole 
che " a molti fian savor di forte agrume ,, e non voglio guastare 
la grata impressione del rimboschimento del Montemayor, al quale 
auguro, e so di fargli piacere, che molti lo imitino. 

Gabinetto di Arboricoltura: R. Scuola Sup. di Agric. 
Portici, giugno !900. 

LUIGI SAVASTANO 

NICOLA PARISIO 
Nicola Parisio non è più I Un attacco cerebrale lo rapiva repentinamente a solo 

58 anni ali' affetto della sua famiglia, degli amici, degli ammiratori, la mattina del 

I 6 luglio u. s. 
In lui si spense uno dei più eletti ingegni, uno di quei pochi che si può dire 

consacrarono l' intiera loto vita allo studio, riuscendo ccceHenti in ogni sorta di 
discipline, e contribuirono in varie guise a crescere grandezza e lustro al proprio 

paese. 

*** Nkola Parisio nacque da nobilissima famiglia il 16 Novembre 1842 in Ragliano, 
cd a 20 anni si laureò in giurisprudenza oell' università di Napoli. 

Esercitò la professione per p;recchi anni, pubblicando molte allegazioni forensi, 
fra cui degno di nota un importante studio giuridico-sociale « S11lle assise sui com• 
mestibili » (Napoli 1865). 
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_Egli però, per n'suo versatile ingegno e lo,spirito intuitivo, che aveva a sommo 
grado, nutriva forte passione per gli .studii paleografici, sicchè subito em~rse fra i 
numerosi cultori della paleografia e della diplomatica, allora molto in fiore, al punto 
che l'illustre Michele Baffi lo premur6 vivamente di coadiuvarlo.all'Archivio di 
Sta;o. Ed insieme al Baffi, ai compianti Margiotti e Giovine, ali' attuale Direttore 
dcli' Archivio Batti collaborò nell' importante pubblicazione : syl/ab11s delle .carte 

greche. 
E dei suoi stndii paleografici restano a far fede moltissime ed importanti pub-: 

blicazioni, fra cui : "Due docu mmli greci inediti del// Certosa di Sa11/o Stefano del Bo­
sco, altri diplomi greci pubblicati ncll' Arc/Jivio storico delle province 11apoleta11e, ed 
una serie di documenti e diplomi editi nell' Arcbivio storico ge.nlilizio del '1{.icciardi 
e nella Rivista Storica del Prof. Bor.<dli. 

Membro della Società di Storia Patria per le province napoletane, contribui alla 
redazione dcli' Archivio con i sunti delle pergamene Fusio, ed inoltre insegnò pra­
ticamente paleografia. 

Fu speciale cultore degli stndii americani, e nel 1891 fece parte del Consiglio 
Direttivo della Società Americaoa d' Italia. 

Anche per gli studii classici ebbe una profonda passione, e di lui ,restano note­
voli scritti , fra cui una dissertazione · letta nella R. Accademia di Archeologia e 
Belle Arti di Napoli ii 9 Dccembre 1891· Alcune riftmi,mi ili/omo :ad -ima aulica 
epigrafe barm; la dotta monografia Pitea da Marsiglia, edita nella rivista Geogra­
fica Italiana (1895), e lunghe e profonde ricerche, degne di speciale ·menzione, 
edite in uua Rivista nàpoletana il Pitagora. 

*** 
Non meno intensa però della passione agli stndii era nel Parisio l' amore alla 

montagna. 
Socio, sin dal· 1875 della Sezione di_ Napoli del Club Alpino, pigliò parte a tutte 

le escursioni che ebbero luogo nelle catene del Partenio, del Terminio, delle Mai­
nardc, etc., e fu compagno inseparabile :del Duca di Cardinale e dell' On. Giustioo 
Fortunato nelle varie peregrinazioni fatte nell'Appennino Meridionale. 

Quando poi , nel I 892, sorse in me l'idea di vieppiù diffondere l'amore pei 
monti nella nostra Napoli, con la fondazione di una società alpina locale, egli, ,con 
en,tusiasmo giovanile accarezzò la mia proposta; e se la Società Alpina Meridio­
nale, nei pochi anni di sua esistenza, si affermò tanto degnamente presso tuttLi 
sodalizii alpini, si deve alla sua fenomenale attività. 

In tutte le gite che si organizzarono, il Parisio era immancabile: scm, re. primo 
a giungere alla stazione ferroviaria, ci salutava, man mano che arrivavamo; .scrio, 
con uu leggero bastoncdlo fra le mani, seuza portar mai una borsa, una borraccia 
qualunque; egli non sudava mai; della borraccia poi non sapeva addirittura com­
prenderne il bisogno: già non beveva vino, nè caffè, nè qualsiasi liquore. E, co­
minciata l'ascensione egli si metteva, per mò di dire, a passo, e, senza. mai fer­
marsi, indifferente a tutte le barzellette della comitiva, osservando però e scrutando 
d'intorno quanto poteva interessarlo, guadagnava l'erta, e sovente era il primo a 
raggiungere la cima. 



Sulla vetta poi egli, innanzi ai maestosi quadri della natura, si entusiasmava , 
mi par di vederlo accostarsi a me, stringermi la mano, mentre un sorriso gli er­
rava sulle labbra, e qualche lagrima gli velava l' occhio fulgido ed intelligente : 
quel sorriso, quelle lagrime erano la soddisfazione dell'ascensione compiuta, erano 
la più bella espressione dell' anima sua nobile cd onesta I 

Alle riunioni sociali era immancabile, e pigliava interesse grandissimo all' incre­
mento della nostra società: quando qualche nuovo sodalizio scambiava le sue pub­
blicazioni, qnando qualche illustre alpinista ci s'.liveva com,iiaccndosi• ddl' opera 
nostra, per lui era una gioia: era· fa ricompensa alle cure indefesse ed al lavoro 
assiduo che ègli prestava alla Società Alpina Meridionale l 

E che dirò io della parte grandissima che egli prendeva nella .pubblicazione del 
bollettino trimestrale? Redattore di esso, curava in ogni modo che il modesto pe­
riodico acquistasse sempre più importanza, vi inseriva notizie e compilava le re• 
censioni di quasi tutti i periodici in lingua inglese e tedesca, lingue che egli co­
nosceva benissimo. Ma quelli che restano a testimonianza della profouda conoscenza 
che egli aveva dell' Appennino Meridionale, dell' alpinismo classico , nonchè della 
profonda erudizione archeologica sono le sue memorie, inserite in quasi ciascun 
numero del bollettino. È addirittura fenomenale la mole delle notizie storiche, che 
egli dà nel fare la descrizione di ciascuna regione montuosa. Qui dovrei lasciare 
la parola ali' illustre professore Ratti, zelante redattore delle pubblicazioni del no­
stro Club, il quale, ogni qualvolta si compiaceva parlare ndla Rivista Alpina del 
bollettino della Società Alpina Meridionale, e doveva quindi di necessità parlare di 
Nicola Parisio, esprimeva costantemente la sua ammirazione per l'erudito alpinista l 

Ricorderò qui gli importanti st11dii sulla Sila, ml Par/mio, sul Tabzmzo, m/l' Ac­
cellica, le memorie Stzzdii degli a11tic/Ji sulle mo11tag11e, prodromi dell' Alpi11ismo 1110-

demo e De Sa11ss11re, e l' ultima monografia, pubblicata in varii numeri, cioè uno 
sl11dio storico-descrittivo s11/la Calabria, che riscosse le maggiori lodi dalla stampa 
alpina e scientifica, specie dal compianto ed illustre Giovanni .Marinclli nell' im­
portante « Rivista Geografica Italiana. » 

*** Erano circa due anni che una specie di paralisi l' aveva oltremodo accasciato, 
impedendogli la completa libertà dei movimenti degli arti , ciò che non gli rese 
più possibile compiere alcuna gita: continuava però a recarsi con assiduità alle 
nostre riunioni , in vettura, accompagnato dai suoi diletti figli ; e a noi che con 
interesse gli domandavano della sua salute, rispondeva sempre di sentirsi 'meglio 
e che sperava di tornare ben presto alla montagna. Venne, nel!' aprile scorso al­
i' ultima assemblea della sezione di Napoli, della quale, dopo la fusione con la 
S. A. M. egli era diventato consigliere ; cd anche allora egli espresse l'identico 
desiderio di riprendere le ascensioni appena ristabilito l 

Purtroppo però era quella l'ultima volta che dovevamo vederlo in mezzo a noi, 
poichè, pochi mesi dopo , una fase terribile del suo male lo rapiva improvvisa­
mente alla famiglia; a noi tutti I 

*** Non è certo con queste deboli note che io ho inteso di degnamente comme­
morare l'illustre estinto, bastando gli alti ed incontestati suoi meriti, e la forbitezza 
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dei suoi scritti a re_nderne il nome imperituro. Volli solo tributare alla sua cara 
memoria la riconoscenza, l'ammirazione ·e l'affetto che per lui ·uutrivo: volli ag• 
giungere il mio modesto fiore a quelli nobilissimi, che adornano la memoria del 
compagno buono cd intelligente di tante mie escursioni; di colui, che, quando 
io, spinto da un costante ideale, volli, còu la fondazione di un sodalizio, affer­
mare nella nostra bella Napoli l'amore pei monti, trovai come il migliore coadiu-
tore per intelletto ed amore. VINCENZO CAMPANILE 

~asseggtate eb Bscensioni 
Monte Somma m. 113 7. - Il 20 maggio , i signori prof. Rizzi 

dott. Viglino, avv. Angrisani, prof. Licausi, avv. Graus, avv. Raithel, 
Negenborn, fratelli Giusso, Rispoli, Cola, de Intinis, de Rinaldis ed 
altri salirono da Somma Vesuviana alla punta Nasone e discesero 
ad Ottaiano. Il prof. Giovanni Rizzi pubblicherà nel prossimo nu­
mero la relazione di questa gita. 

* 
Quest' _ascensione fu compiuta dai signori Michele Guadagno ed 

Oscar Raithel il giorno 1 5 dello scorso settembre. Gli alpinisti par­
tirono da Resina alle 15 e per scorciatoie :turano alle 16,25 all' Os­
servatorio ove fecero una breve fermata, indi discesero nel Fosso 
della Vetrana, poco appresso alla caserma dei RR. Carabinieri e, su­
perate in circa 30 minuti quelle lave che vanno a lambire i fianchi 
del M. Somma, giunsero alle 18,15 sui Cognoli di Trocchia ed alle 19 

precise sulla punta Nasone, proprio in tempo per ammirare uno splen­
dido tramonto del sole. Venuta la notte, gli alpinisti potettero assi­
stere estatici allo spettacolo sorprendente dell' eruzione del Vesuvio. 
Verso le . ore 2 1 , al lume della lanterna « excelsior », lasciarono la 
vetta, però dopo circa 30 minuti s'inoltrarono erroneamente in una 
selva e ben presto si trovarono fuori della buona via, andando a fer­
marsi sull' orlo d' un burrone il cui fondo la lanterna non giungeva 
a rischiarare. Fu allora deciso di risalire sul crestone, ma altri ostacoli 
s'incontrarono, fi.nchè• dopo più d' ùn' ora di vane ricerche, si riusci 
a trovare il sentiero che mena nell' Atrio. Alle 23 furono quindi al-
i' Osservatorio ed alle 24 a Resina. R. 

* 
La stessa escursione è stata compiuta il 25 ottobre dai signori Dott. 

Vincenzo Gauthier, prof. Vincenzo Giannone, Oscar Raithel ed una 
comitiva di soci dell'Unione Ginnastica Napoletana, tra i quali due 
signorine, Si partì da Pugliano alle 8, giungendo alle 9,30 all'Os;ier­
vatorio, ove si fece un lungo alt per la colezione. Ripartiti alle I I, 



si attraversarono le lave deÌla Vetrana e pel solito sentiero sulla cresta 
del Somma, si" raggiunse la Punta Nasone alle r3,30. Là s'incontra­
rono i signori Pasquale Cola e Michele Guadagno che erano saliti 
da Ottaiano. Dopo breve riposo si fece ritorno all'Osservatorio, donde 
si discese a Resina verso le ore 18. R. 

Osse1•vat01•io Vesuviano m. GJ!j:. - Nella notte del 13 al r4 
giugno il dott. Vincenzo Gauthier ed il prof. Eugenio Licausi fecero 
questa passeggiata, salendo da Portici e scendendo a Resina. _ 

Pizzo <l' Alvano m. 1131. -Alle ore 16,25 del 23 giugno si 
trovarono alla stazione della ferrovia N apoli-Ottaiano la signora e la 
signorina Friemann , la signora Lorenz, i Professori Rizzi ( direttore 
della gita) Lorenz e Licausi, i signori Guadagno , Rispoli, O. e A. 
Ravel, Pitassi-Mannella e il sottoscritto. Alla stazione cli Somma si 
aggiunse alla comitiva anche il signor Cola. 

Arrivati a S. Giuseppe alle 17,30, in poco più di un'ora giun­
gemmo a Sarno, ricevuti dal cav. Mazza che ci dette il benvenuto 
a nome del Municipio e del sindaco cav. Tortora assente, e da pa­
recchi soci del fiorente circolo locale , che ci offrirono gentilmente 
un rinfresco. 

Fatto un giro per l'ameno paese e gustata l'acqua minerale iodoio­
clurata 11ello stabilimento belneare propriétà del Municipio , si fece 
ritorno sull'imbrunire nelle belle sale· del circolo gaiamente illuminate 
e, dopo aver suonato e cantato e fatta qualche partita al bigliardo, 
si passò in una elegante sala ove una lauta cena era stata imbandita 
a cura del sempre munifico Municipio. 

E' inutile dire che si fece onore al succulento pranzetto, inaffiato 
con scelti vini e liquori, e che, la più schietta allegria regnò fra i 
commensali. Alle frutta brindò felicemente l' ottimo cav. Mazza , in­
neggiando alla prosperità crescente del Club Alpino: gli rispose ef­
ficacemente il nostro Rizzi, ringraziando il cav. Mazza delle cortesi 
parole rivolte al Club e, rievocando in un felicissimo slancio poetico 
le glorie passate della simpatica Sarno, finì bene auspicando del suo 
prosperoso avvenire industriale ; finalmente , con delicato pensiero , 
anche la signora iVIancuso, che colla gentile figlia aveva fatto signo~ 
rilmente gli onori di casa, volle portare la sua nota cortese, bevendo 
alla salute del sesso gentile della nostra còmitiva. 

· Applausi calorosi riscossero i tre bellissimi brindisi e poichè l'ora 
era· tarda, si pensò eh' era tempo· di abbandonarsi nelle braccia cli 
Morfeo. Un'ampia stanza era stata per l' occasione dal Municipio 
trasformata in dormitorio , ma chi potè dormire? L' amico Rispoli 
credo fosse colpito quella sera da accessi cli. pazzia convulsionaria e 
non fece chiuder occhio a nessuno ... 
· E.asta, come Dio volle, suonarono le 2, l'ora stabilita per la par­

tenza. La serata era incantevole , il cielo tempestato cti miriadi cli 
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stelle, spirava un'aura leggera e fresca. Giù, nella p_iazza del Muni­
~ipio, troviamo raccolto un numeroso gruppo di giov·ani sarnesi, che 
prende parte alla gita; anche la signorina Mancuso fa con noi la sua 
prima ascensione montanina. 

Alla luce festosa delle torce ci mettiamo in marcia. Percorriamo 
la via detta Cantarelle , poi un'. .erta mulattiera incassata ma punto 
malagevole, quindi pieghiamo a destra per seguire un sentierò che 
serpeggia attraverso un annoso castagneto e dove il melodioso cànto 
dell' usignuolo ci annunzia il sorgere dell' alba. Alle 4 in punto toc­
chiamo il piano del Colle donde ci si presenta la vista di Sarno, 
mezzo nascosta nella nebbia mattutina e del versante della selva Teta. 
Dopo breve sosta riprendiamo animosamente il cammino e dopo una 
salita abbastanza rude su un· pendio erto, fra detriti di rocce e balze 
erbose, arriviamo finalmente al piano del Prato, in fondo a cui si 
èrge, salutata da noi con gioia, la bella punta del Pizzo d' Alvano. 

Attraversiamo rapidamente il bellissimo ripiano erboso e facciamo 
tina seconda sosta alla base del cono del Pizzo; indi ripigliamo con 
lena la salita e, ingolfandoci in una selva abbastanza folta di casta­
gni, di cui si vedeva qua e là qualche esemplare abbattuto e mezzo 
abbrustolito dal fulmine, per un sentiero da capre, in certi punti ri­
pidissimo, raggiungiamo finalmente la sospirata cima alle 7 in punto. 
Colà ci aspettava una comitiva di bravi alpinisti sarnesi che ci aveva 
preceduto di qualche ora da Sarno. 

Malgrado una frizzante auretta ci tratteniamo lassù una mezz'ora 
ad ammirare l' incantevole panorama, che veramente franca la spesa. 
Da un lato le grandi catene _del Partenio, dei Lattari e del Matese 
coi monti Miletto ,· Mutria e in lontananza anche la cima di Monte­
vergine ; dall' altra , una distesa ;yaria di campi ubertosi e in fondo, 
scintillante ai raggi del sole e quasi confondentesi coll' azzurro del 
cielo purissimo, il nostro golfo di Napoli. .,, 

Si comincia la discesa , spronati questa volta dall' appetito , che 
l'aria frizzante ci aveva aguzzato. Al Prato troviamo pronta una suc­
colenta colazione : il provvido Municipio aveva ben provveduto al-
1' esigenza dei nostri stomachi! Il Prof. Rizzi con elevate parole rin­
graziò di nuovo per l' accoglienza cordiale e affettuosa, proponendo 
l'invio di un entusiastico telegramma al cav. Tortora, inneggiante al 
IVIunicipio ed alla cittadinanza sarnese, proposta che fu. accolta con 
applausi fragorosi da tutti i gitanti. Rispose acconce p:;i.role ringra-
ziando il Prosindaco. · 

Indi, presi dal socio Rave! due ricordi fotografici, la gioconda bri­
gata riprese speditamente la via del ritorno , rifacendo in parte il 
sentiero già percorso, poi piegando in dire'zione della selva Teta ·il 
cui rimboschimento si voleva visitare. Il sole, già alto sull' orizzonte 
(erano circa le I 1), scottava, l'aria era afosa e pesante, sicchè que­
st'ultima parte della discesa fu abbastanza tediosa, specialmente nella 
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selva Teta, ove il riverbero della bianca roccia calcare dava molestie 
insopportabili. Ad ogni modo all' una giungiamo tutti in Sarno e noi 
del club, preso frettolosamente congedo dai signori Squidieri, Alario 
e dagli altri giovani sarnesi, non che dalla intrepida signorina Man­
cùso, ai quali spetta il merito principale per l'esito felicissimo della 
gita ,_ montiamo in carrozza e a S. Giuseppè prendiamo il treno di 
ritorno per Napoli. DoTT. VIGLINO 

Co1•oglio-.A.gnano-.A.stroni-Soccav'o ( 13 agosto); Co1•oglio­
.A.gnano-Ast1•oni-Pozzuoli (9 settembre). - Trovandomi a villeg­
giare a Capo-Posillipo in queste ultime vacanze scolastiche, feci le 
due gite qui sopra indicate, p'artendo la mattina alle 6. Piacevolissimo 
il bosco degli Astroni, in fondo al cratere, con un laghetto nel centro, 
e popolato di cinghiali. Uscendo da quel sito reale, si prende un sen­
tiero a sinistra, il quale, dopo una ventina di minuti, mette a un cro­
cevia. Qui la via a-nord mena a Pianura; quella che si ha a destra mena 
a Soccavo, e l'altra a sinistra a Pozzuoli. Di queste ultime seguii la 
prima una volta e la seconda l'altra volta. Questa di Pozzuoli, un 
po' malinconica, mena per Montagna spaccata: ma presso una tenuta, 
detta 1 Pilastri, si biforca, e la via a sinistra, arenosa e sassosa, è 
scorciatoia. In entrambe le gite, col ritorno a Capo-Posillipo, im-
piegai .da 5 a 6 ore. P. FossATARO 

Supe1•ga m. 733. - Il 6, l' 8 e il 13 settembre il signor Eugenio 
Licausi ascese questa collina da S~ssi , ma solo l'ultima volta potè 
ammirare in tutta la sua grandiosità la superba cerchia delle Alpi. 

Solfata1•a. - Il giorno 13 settembre alle 7 del mattino partimmo 
dal Capo di Posillipo, dove villeggiavamo, diretti a Pozzuoli. La pic­
cola comitiva era composta dalle signorine Elodia e Geppina Fossa­
taro e dai signori Prof. Paolo Fossataro, Enrico Mastracchi ed En­
rico Caselli. Traversata· la « Montagna ,spaccata >) ammirammo alla 
« Rotonda » in tutta la sua estensione la magnifica curva di monti 
che dalla punta di Posillipo vanno fino al capo Miseno. Mentre giù, 
a picco della strada, verdeggiano i campi odorosi, più in là si distin­
guono nettamente le casette sparse della piccola Coroglio e poi quelle 
bianche di Bagnoli e Terme e finalmente, impiccolite dalla lontananza, 
quelle di Pozzuoli. Nisida, bella e gentile, era avvolta a quell"ora da 
un fitto velo di nebbia. E per Coroglio , Bagnoli e Terme, animate 
come sempre. dalla grande affluenza di bagnanti, giungemmo a Poz­
zuoli e qui non senza fatica trovammo la via che porta alla Solfatara. 
Dopo aver tutto osservato minuziosamente, ritornammo per uno stretto 
sentiero a Pozzuoli e alla trattoria dei Cappuccini ci ristorammo al­
quanto e ci beammo dinanzi all'eterno sorriso di quel bel mare az­
zurro. Il tragitto da Pozzuoli a Coroglio lo compimmo in barca, e 
veramente con troppa fiducia ci affidammo ai capricci del mare su 
di una debolissima e primitiva imbarcazione che cullava terribilmente 



ad ogni nostro piccolo movimento. Il cielo, prima tanto sereno, s1 
era rannuvolato e da Coroglio noi ritornammo a piedi a Posillipo 
sotto la minaccia di un acquazzone estivo; non per questo però venne 
meno l'ilarità ed il buonumore della compagnia. G.na FOSSA.TARO 

Sagra di S. JUichele m. 962. - Il 15 settembre, il signor Eu­
genio Licausi, dalla stazione di S. Ambrogio (sulla linea Torino-Mo­
dane), salì all'antico convento, dov'è anco_r viva la leggenda della 
bell' Alda e , fatta colazione all' hotel Giaf.;:osa , s'incontrò col prof. 
Leone ed altri di Torino, in compagnia dei quali ritornò a S. Am­
brogio. 

S. Agata. - Il giorno 23 settembre il prof. F. Amodeo e la sua 
signora partirono alle nove a. m. dalla marina di Piano di Sorrento 
e per la via detta del Circo dello mpiso arrivarono a S. Agata alle 
ore r 2. Di la si recarono a visitare il Deserto e fatto ritorno ali' una 
a S. Agata, dopo breve tappa all'Osteria del deserto , discesero a 
Massa donde in vettura ritornarono a Piano di Sorrento. F. A. 

S. Angelo a T11e Pizzi m. 1444. - Il giorno 26 settembre i 
signori Gennaro Pagano, Pierino Perrelli ed il prof. F. Amodeo si riu­
nirono alle 5 a.m. a Petrulo, piccola borgata di Piano di Sorrento, 
.per ascendere S. Angelo a tre Pizzi. Il loro proposito era di seguire 
la linea dello spartiacque della parte della penisola Sorrentina che 
dovevano percorrere. A tale scopo s'inoltrarono per la gola di Lavi­
nola, giunsero a Casa Nocillo alle 5 e 25' e, lasciando a sinistra la 
borgata di Arola (segnata malamente Rova sulla carta dell'Istituto 
topografico), presero un sentiero che attraversa la gola detta Para­
tella del Parrocchiano , e alla fine di questa cominciarono allo sco­
perto l'ascensione di Monte Cot11une. 

Alle 6 e 40' pervennero ad una stalla di vacche, ove si rifocillarono 
col latte ad essi offerto da una graziosa forosetta e alle 7 raggiunsero 
la vetta del monte. Qui ebbero a camminare per un buon tratto ba­
gnati fino al ginocchio per la forte rugiada di cui eran cosparse le 
alte e spinosé erbe di quella vetta, indi discesero e poi risalirono verso 
S. Maria del Castello che raggiunsero alle 7 e 55'. Di qua S. Angelo 
si presentava cosi netto e nudo di vegetazione che ad essi.pareva di 
poterlo ascendere senza guida e chiesta qualche sommaria informa­
zione si avviarono senz'altro; ma opportunamente un signore che lassù 
stava a villeggiare, Davide Parlato, li consigliò di prendere una. guida 
e loro offerse una sua persona Marco Guida, molto pratica della mon­
tagna, e che fu effettivamente utile. Con questi si avviarono alle 8 
per la dorsale del contrafforte che nella carta segna la separazione 
tra le provincie di Napoli e Salerno. Circa 3 altre ore impiegarono 
in quest'ascensione attraversando il sentiero detto della Croce della 
Conocchia, dal quale si gode sempre lo stupendo panorama della Pe­
nisola e dei due golfi. Alle ro e 55' raggiunsero la Punta Molare 
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e non mancarono di lasciare i loro biglietti fra le pietre del segnale 
trigonometrico. Alle I I e 20' discesero per raggiungere l'Acqua Santa 
ove si fermarono per far colazione. All'una ripartirono per la via di 
Faito e, attraversando la splendida tenuta del Conte Giusso, raggiun­
sero Mojano alle 3, e di qui per la bella strada di Tizzano passarono 
per Arola e giunsero a Petrulo alle 5 e mezzo. F. A. 

* 
Lo stesso monte fu asceso, il 29 setteJUbre, dai signori Eugenio 

Licausi e Michele Guadagno, i quali salirono da Pimonte per la strada 
dei 36 gradoni, e discesero per Faito a Castellammare. 
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NOTIZIE ALPINE 
Il XXXII Congresso degli alpinisti italiani, che doveva aver luogo 

nello scorso settembre a Brescia, è stato rinviato all'anno venturo, in 
omaggio alla venerata memoria di S. ì\1. il Re Umberto I. 

La medaglia d'oro alla Sezione di Roma del C. A. I. - La Sezione 
di Roma, che avea inviato ed esposto a Parigi il Rifugio « Umberto I », 
smontabile e destinato al M. 'l'erminiello, è stata premiata con meda­
glia d'oro. 

Le croci e i monumenti sulle vette dei monti. - In occasione del-
1' anno santo, si sono innalzate· a considerevoli altezze croci o statue· 
al Redentore, come sul 'l'aburno, al Vesuvio (poco più giù dell' Osser­
vatorio), ecc. In Sardegna s'è posta la prima pietra d'un monumento 
a Lamarmora, _sul Gennargentu, a 1700 metri sul livello del mare. 
Questi fatti debbono allietare gli apostoli dell'alpinismo, perché con­
tribuiscono a far conoscere sempre più le nostre montagne. Infatti, i 
giornali quotidiani ci hanno riferito che in quelle feste religiose e 
civili, sono accorse sui monti folle enormi: signore, prelati, contadini, 
vecchi, fanciulli. 

Illuminazione alpina. - La scorsa stagione fu impiantato, alla som­
mità dello Stanserhorn (m. 1900), un potente faro elettrico con riflettore 
che proiettava una luce intensa, non solo sulle montagne circostanti, 
ma ancora su Lucerna e le altre loc-alità situate sull'incantevole lago 
dei Quattro Cantoni. Questo faro era chiaramente visibile fin dalla Fo­
resta Nera e dai Vosgi. 

L'ascensione più setteutrionale d'Europa. - Ai 20 di luglio dell'anno 
scorso i signori Kristian Bing e Peder Gr,rnde fecero l' ascensione del 
Capo Nord, dal versante settentrionale. Partirono l'ra le 23 o le 24 
ore, gi;-azie al sole di mezzanotte. Il mare agitato rendeva difficile la 
direzione del battello; le rocce che dovettero attraversare erano di­
sgregate e infide. Ma il pericolo per queste cause fu un nulla para­
gonato a quello delle pietre cadenti : a metà del!' ascensione gli alpi­
nisti furono quasi bersaglio di centinaia di proiettili. Prima che 
toccassero la cima e.bbero spiegazione di quel cannoneggiamento: una 
comitiva di turisti aveva visitato il Capo e molti di essi s' erano di­
vel'titi a lanciare o a spingere coi piedi sassi enormi. L'altezza ascesa 
fu di circa 300 ·metri. 
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Alpinismo nelle Indie. - Una distinta alpinista inglese, Mistress Work­
maon, insieme col marito e con la guida svizzera Zurbriggen, ha rag_. 
giunto nel Gruppo del!' Himalaia l'altezza di metri 6000: è questo il 
primo esempio di una donna che è salita al di sopra del livello del M. 
Bianco. La suqdetta comitiva ha asceso due picchi vergini nel Baltistan 
ed uno nella valle del Ohigan, incontrando enormi difficoltà. 

Inaugurazione del « Rifugio Volta ». - Dalle principali vette della 
catena montuosa che circonda la Capanna Como (catena che, degra­
dando, va col Monte Berlinghera a separare dal Lario il lago di Mez­
zala) si domina tutta la vallata della Mera :fino a Chiavenna, un gran 
tratto delle Alpi Retiche e più specialmente la catena occidentale del 
decantato gruppo delle montagne rlel lVIasino. Fra le celebrate cime 
di Val Parcellizzo e di Val Ligoncio, altre cime mal note, o. quasi 
sconosciute, appaiono e maestose si ergono dai gondoni e nevati che 
fanno corona agli ampi anfiteatri terminali di Val dei Ratti e di Val 
Codera. Erano come le cenerentole delle Alpi! Nulla diceva di loro la 
« Guida della Valtellina» e soltanto di qualcuna di esse si occupò il 
Luraoi, il benemerito illustratore delle montagne del Masino. 

La Sezione di Como, col farsi forte di soci e ùi attività, andava 
maturando l '

0 

idea di com pi ere qualche opera al pio a nelle Alpi Retiche: 
La spinta à porre in atto tale idea venne dalla Sezione Milanese, e 
specialmente dal compianto Magnaghi, che seguiva con vero compi a­
cimento il progredire della Sezione di Como. Egli, nel 1896, di ritorno 
dalla ascensione al Pizzo Manduino, non solo dichiarava ottima la sur­
riferita idea, ma indicò la Valle dei Ratti quale adatta sede di un 
rifugio per agevolare l'ascensione delle belle cime che ne limitano l'alto 
bacino, le quali superano tutte i 2800 m. e più di una i 3000. Cime 
mal note, ma non scevre di attrattive, coronano pure il vicino anfitea­
tro di Val Oodera al quale in breve ora si può accedere, per le· boc­
chette di Roveluso, di Ludrogno ,e di Spassato. Ed ancora per altri 
passi più o -meno facili si può dalla Valle dei Ratti portarsi in Val del 
Dosso o di Spluga e nelle pittoresche valli di Porcellizzo e Ligoncio, 
e quindi al Masino, l'importantissimo e celebrato centro di di ascensioni. 

Cosi l'alpinista, che vien da Milano, da Lecco, da Monza, da Como, 
potrà io un sol giorno portarsi a 2300 metri, e, dopo breve riposo nel· 
comodo rifugio, iniziare la sua campagna alpina in un beltrattò delle 
Alpi Retiche. La ferrovia Colico-Chiavenna lo porta fino a Dubino, 
stazione vicinissima a Verceia, e di qui in meno di otto ore si può 
giungere alla Capanna. 

L'edificio venne costruito sopra disegno del socio ing. Enrico Ma­
riani: è io solidissima muratura con vòlt~e, con locali ampi, arieggiati, 
capaci di ospitare una trentina di persone. Esso consta di due parti 
contigue, ma distinte: l'una ad un unico piano, l'altra a due piani. 

La prima parte è costituita dall'.ingresso e da un attiguo vano ad 
liso cucina; la seconda da un vano di scala, da un dormitorio a pian 
terreno e da altro al piano superiore. Il cosiddetto ingresso è formato 
da una specie di atrio o portico sottotetto, con due aperture verso 

· l'esterno, non chiuse, e due altre comunicanti col resto della capanna, 
cioè colla cucina e col dormitorio. Questo atrio venne appositamente 
costruito per offrire un immediato riparo a chi capitasse alla capanna 
sprovvisto di chiave. 



La cucina, mediante un passaggio dietro -lii. scala comunica col dor­
mitorio del pian terreno : da questo, con due branche di scala in legno 
si sale al dormitorio superiore; altre due branche in prosecuzione alle 
predette mettono capo al vano interposto tra la soffitta del piano su­
periore e la volta di coperta dell'edificio. Questo vano, capace di sei 
a otto persone, è destinato a ricovero per le guide e può servire in 
pari tempo come ripostiglio di legna o _altro. L'area utile dei tre vani 
(cucina e dormitori) è di m.2 55,50. 1 

L'edificio è convenientemente arredato. 
Riferiamo ora-la relazione della gita inaugurale , con successiva 

traversata al Masino, riassumendola da quella pubblicata nel giornale 
« La Provincia di Como » 'del 10 settembre. 

Circa 70 persone intervennero a questa inaugurazione: in gran 
parte erano alpinisti comaschi, gli altri rappresenta vano la Sede Cen­
trale del Club in persona del cav. Antonio Cederna , le Sezioni di 
Torino, Milano, Lecco, Monza (quest'ultima assai numerosa) e la So­
cietà Escursionisti Leccese. Inviarono la loro adesione e saluti le Se­
zioni di Intra, Bergamo, Brescia, Biella, Firenze e la Società Escur­
sionisti di Milano. Le Società alpine di Trieste mandarono, con 
telegramma, fraterni patriottici augnri. 

Vi portarono la nota gentile sei fra signore e signorine, il fiore­
come disse il presidente avv. Michele Chiesa nel suo discorso inau­
gurale - del gentile drappello che intervenne, graditissimo , a tutte 
le gite di allenamento indette dalla Sezione. 

La maggior parte dei partecipanti alla festa, conformemente all'iti­
nerario pubblicato nel numero precedente, partirono da Como , col 
battello, il venerdì 7 settembre alle ore 12. Da Colico in vettura si 
portarono a Verceia, sulla linea Colico-Chiavenna, e verso le 20,30 
si incamminarono per la Valle dei Ratti con tempo coperto· e un'at­
mosfera afosa, favoriti però da un discreto chiaro di luna. Alla frazione 
di Frasnedo (m. 1285), ove'giunsero verso la mezzanotte, riposarono 
divisi in parecchi casolari, avendo per letto l' olezzante fieno. . 

Al mattino del sabato, alle ore 5 intrapresero la faticosa salita che 
conduce alla capanna. Il sentiero è piuttosto scabroso, ma gli alpinisti 
erano allenati e, in meno di cinque ore, raggiunsero la capanna im­
bandierata ed ornata con trofei di piccozze e di corde. 

L' avv. Michele Chiesa, presidente della Sezione di Como, giusta­
mente orgoglioso della superba opera, circondato da tutti gl' inter­
venuti, che gli esprimevano la massima loro soddisfazione e il com­
piacimento più lusinghiero, pronunciò il discorso inaugurale improntato 
a più sentito amore per l' al[ilinismo, discorso che fu una propaganda 
efficace di questo sport, che è il coronamento della ginnastica intesa 
a scopo educativo. 

La madrina, signora Ida Rezia-Nessi, la gentile consorte dell'unico 
socio perpetuo, signor Pietro Nessi, lanciò contro la parete della ca­
panna la rituale bottiglia di ..... pseudo champagne. Un triplice urrà 
echeggiò allora per la valle; la Capanna Volta era inaugurata. 

La medesima signora, con squisita cortesia, distribuì quindi una 
bellissima cartolina commemorativa, riprodotta in pochi esemplari, 
tanti quaati gli intervenuti. Le poche cartoline rimaste furono messe 
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ali' asta ed and~rono vendute a prezzo di affezione; il ricavo fu de­
stinato a favore della Capanna. 

L' egregio cav. Cederna, veterano dell' alpinismo militante e rap­
presentante della Sede Centrale del Club, con lodevole quanto gastro­
nomico intuito ebbe pietà dello straordinario appetito dei gitanti e 
differì, a colazione finita, le sue belle e paterne parole. 

Mentre le gambe riposavano e lavorava piacevolmente il ventricolo 
gli alpinisti ammiravano entusiasmati lo splendido ed ampio anfiteatro 
di creste che si profilano elegantemente nel cielo e vanno dal Man­
duino alle punte Volta, Como, ìvlagoaghi, 

1
alle tre vette del Calvo e 

dello Spluga. 
Ma il tempo stringeva e bisognava affrettare la discesa per la 

Valle Ligoncio, tanto piil che il cielo andava coprendosi di grossi 
nuvoloni. 

La carovana, preceduta dalle guide Oreggioni e Bonaziola della 
Sezione di Como e dalle guide Fiorelli della Sezione di Milano, su­
perando numerosi gandoni e lastroni e il canale fra il Pizzo Ligoncio 
e la Cima del Calvo, raggiunse il passaggio sulla cresta, a circa 2800 
metri, effettuando successivamente la discesa per una cengia ed un 
salto di roccia che mette ad un caminetto. Fino a questo punto era 
bastato l'aiuto inteemittente della corda, ma, raggiunta la vedretta, 
fu necessario, per gli alpinisti novellini, far uso delle scale di corda 
ed incidere buon numero di gradini nel vivo ghiaccio. 

E perchè la gita dovesse proprio avere tutti i coefficienti di una 
ascensione, battezzando alpinisti tutti gli intervenuti, scoppiò tale un 
temporale, con acqua cosi dirotta, accompagnata da grandine e nevi­
schio, da ridurre io breve i gitanti io uno stato compassionevole. Bastò 
però il conforto di un buon albergo cogli ambienti ben riscaldati come, 
è quello .dei Bagni del Masioo, ed un eccellente banchetto a cui si 
fece proprio onore, perchè fosse subito dimenticato « il mal della pas­
sata via». 

A1 levar delle mense, il Presidente della Sezione di Como, dopo aver 
nuovamente ringraziato gli intervenuti e le gentili signore e signo­
rine che resero più cara e bella la festa dell'Alpe ed accennato alle 
origini della Sezione ed al XXV0 anniversario della sua fondazione , 
chiuse brindando ali' amato Presidente Grober, il severo continuatore 
della tradizione dei nostri grandi, e ali' Alpinismo jtaliano, ispiratore 
di concordia e di alti ideali. 

(Dalla Rivista mensile). 

/Jelleralura alpina 
Rivista mensile del Club Alpino Italiano. - N. r a 6, anno 1900. 

N. r. Nelle 'Dolomiti d' .Ampezzo, M. Cristallo, Pomagognon, Croda da Lago, del 
Sig. J S. Phillimore - Di 1111a 1111ova rapprese11laz.io11e geologica del /erreuo è un dotto 
e breve articolo del prof. A Cozzaglia. - La raggiera dalla parie dell' aulisok Sotto 
questo titolo il sig. U. Valbusa espone importanti considerazioni su di un fenomeno 
altamente interessante e che si ammira spesso in alta montagna. - Nella Cronaca 
notiamo una salita alla vetta centrale del Gran Sasso d'Italia m. 2870 e le seguenti 
ascensioni invernali: Gran Paradiso (m. 4061), Th_eodulhorn (m. 3466), Piccolo 
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Cervino (m. 3886), Grigna settentrionale (m. 2410). - Abbastanza interessante è 
la rubrica Làrovam scolastiche. - N. 2. Le Cime e la eresia di 'R__offel (Alpi Pennine 
Orientali) del sig. R. Gerla - Nella Cro11aca notiamo: Prima ascensione del Badilct 
m. 2980 per il lato Nord, Prima ascensione della P. Alessandra m. 3235, Cima dì 
Udine m 3150; M. Acmilius m. 3559, M. Pierrc Mcnne m. 3505, Bessanese m. 
3632, ecc. - Escursioni Sezio,rnli - Cronaca delle Sezioni. - N. 3. J 'Dmti d'Ambi11. 
Alle 18.20 del 14 agosto 1896 il sig. E. Canzio partiva da Chiomonte andando a 
riposare ai casolari Tuglia. L'indomani alle 2,30 riparti e pel Col Cléry, superando 
facilmente varie difficoltà, raggiunse i Denti che scalò I' u11 dopo l'altro e fece ri­
torno ai casolari sul far della sera. Nel st;ttembre 1899 ['A.con altri due colleghi 
fece una nuova escursione ai famosi Denti che descrive minntamente-Cro11ac11 Al­
pina. Salita alla Testa della Tribolazione m. 3642 per la cresta S. E. Aignille d' Ar­
gcntiére m. 3907 per nuova via, Ascensioni invernali, Dent du Midi (Vallcse), Pania 
Secca (Alpi apuane).-Escursicmi sezionali. In questa rubrica notiamo una interessante 
escursione promossa dalla Sezione di Schio del C. A. I. consistente in un viaggio 
alpino attorno al M. Rosa e aCourmayeur. - N. 4. Carlo M11g11agbi: Commemo­
razione presso la Sezione di Milano di P. Vigoni - Monl de 'R__ocbeforl: prima ascen­
sione della P. Sud m. 3096. Il Dott. F. Santi narra una interessante escursione al 
M. de Rochefort, compiuta col collega Hcss ed il portatore Brochercl. Gli alpinisti 
partirono alle 4 del 5 settembre scorso da Courmayeur; s'avviarono per le grangic 
di Maycn e Rochefort cd alle 11, superate brevi difficoltà, furono sulla Punta Sud. 
In 5 ore ridiscesero a Courma} cur. L' A. dà pure alcune notizie sulla Punta Nord 
e Centrale. - Cronaca: Tofana di mezzo m. 3241, Hochgall 111. 34~0. Drcischuster 
111. 3 160, Elfer m. 3 l l 5, Punta Nord m. 3288 e Punta Sud m. 3290 de!I' Argentera 
(Alpi Marittime). -Ascensioni invernali: M. Rocciavc m. 2773, Mongioie m. 2631, 
i\-1. ADLola m. 1598, Dente del Gigante m. 4014 (r." ascens. invero.), M. Guglielmo 
m. 1915. - N. 5. XXXII.° Congresso del Club ..Alpino Italiano pmso la Sezione di 
Brescia 1-6 settembre 1900; Programma. - Nelle Pennille Orieiitali. Sotto questo 
titolo il sig. A. Bossi descriYe la sua salita al Pizze d' Andolla m. 3657 ed al Weis­
smies 111. 403 l. - 'Per l'ortografia della 1w111e11clatura AlpÌlla. Sono opportl!ne ed 
esatte osservazioni del sig. L. Astegiano - Cro11aca. Notiamo: Escursione sui monti 
Sibillini e nell'Appennino Abruzzese. - Interessante è la notizia dell:i prima ascen­
sione della Cima di Balanselmo m. :l316. - Tra le ascensioni invernali è notevole 
quella alla Capanna Vallot m. 4362, e quella alla P. del!' Argentera. - N. 6. La 
Mtije 111. 3978. (Ascensione dal versante sud e traversata dcli' arete). Il sig. A. Fa­
cetti narra una sua ascensione a' questa celebre montagna del Delfinato, dopo averci 
dato brevemente un cenno delle prime salite. L' A, partito alle 2. 30 del 29 luglio 
da La Grave, fu alle 8,30 alla Breche ed alle. 12 al rifugio del Ch:itelleret m. 2250. 
L'indomani riparti all' r.30 e sul ghiacciaio Etançons fu al Promontoire; prosegui 
per Carrefour; superò quindi la piramide Duhamel e il Pas du Chat, giungendo 
alle 9.30 sulla vetta. Alle 17,30 fu di ritorno alla Grave. - Nella Cronaca notbmo 
varie ascensioni nell'Aretino ed una salita al Gr. Sasso d'Italia m. 2921. O. R. 
Sicula: Rivista Trimestrale del Club Alpino Siciliano. N. I a 3, anno 1900. 

N. r. La Festa di S. Paolo in Palazzolo ..Acreide ed in So/armo. QucsL' articolo è 
briosamente trattato dal sig. G. Pictrè che ci dipinge al vivo costumi, abitudini, 
usanze, tratti caratteristici delle popolazioni di quelle rcgioni.-A Ra1111sa, mrrazione 
d'una escursione compiuta dal signor Haydée. - La 1Jisl11 degli uccelli. Sotto questo 

· titolo leggiamo un dotto articolo del sig. M. Palombo pieno di sapienti cd inte­
ressanti. osservazioni. - L'articolo che segue intitolato Il M. Forma_![_![io è scritto 
con piaçevole stile e pieno di arguzia dal sig. M. Bertolo. - Il sig. D. Dolcema­
scolo tratta con competenza del!' Esplorazione di due grotte sul M. Petroso - Il Club 
Alpino Siciliano a Messina e Taormina. E la relazione di una escursione a cui pre­
sero parte ben 130 gitanti, escursione che riuscì importante, sebbene privo di vero 
interesse alpinistico. R. T.- Cronaca del Club. Da questa apprendiamo che nel tri­
mestre ottobre-deccmbre 1899 furono compiute 20 gite. - Notizie ..Alpine. - N. 2-3, 
Per gli studiosi di loponomasilca è un erudito lavoro del sig. P. G. Ricchieri - Al 
Club Alpino Siciliano del sig. L. Vasi. - [I prof. A. Celi scrive un beli' articolo 
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che desta il più vivo interesse intitolato : Cronografia su Gamica.- Segue : Pensieri 
di G. Marine/li su/I' Alpillismo. - Cronaca.- Dall' elenco delle escursioni compiute· 
ucl trimestre gennaio-marzo ed io quello aprile-giugno, rileviamo che esse furono 
io numero di 50. - Giovanni Mari11elli. - Bibliografia. 
Alpi Giulie, -Rassegna bimestrale della Società.Alpina delle Giulie 11.0 I a5,r900, Trento. 

N. 1. ·Tra gli articoli che destano maggior interesse, notiamo : Sorapiss m. 3291 
del sig. Oliviero Rossi - M. Coglians m. 2782 (Alpi Carniche), del sig. J. Saillaoi.­
N. 2. Sul M. Tricorno 111. 2864 del sig. N. Cobol -· Da Courmayeur a C/,amouix, 
in occasione della inaugurazione del Rifugio Torino, della signora Elisa Mulitiseh.­
N. 3. XVIII Congresso Gmerale della Società Alpfna delle Giolie - Sabi-Plaz. metri 
2643 per la parete Nord da Krooan del sig. A. Krammer. - N. 4. Il XVIII Co11-
uresso Geueràle della Società Alpiua delle Giulie.sol Monte Matajur m. 1643 - 'Bio­
':rrafia di G. Marine/li del sig. Chiassutti - Ricordi delle Giulie orientali del sig. Cobol.­
N. 5. Tre tentativi al M. Toro m. 2328 - Prealpi Cba11tane del sig. A. Krammer.-,­
Oltre ai surriferiti articoli, in tutti i 5 nnmeri si contiooa la pubblicazione dei due 
interessantissimi lavori: Riordinamento. della 11011w1clal1tra geografica della 11oslra re-
gio11e di C. I. e Gli Studii dei fenomeni glaciali di C. Chiassutti. O. R. 

Annuaire du Club Alpin Français. - Vingt-sixième année. 1899. Paris, r900. 

Apre il volume nn bellissimo ritratto in fototipia di Charles Duricr, presidente 
del Club Alpino Francese, accompaguato da accJrata necrologia di F. Schrader. -
CORSE ED AscENSIONI. - Il colle di Miage 111. 3376 e l' Aig1tille de Bio,massay m. 
406r. In quest'articolo del D. Griscl sono narrate due sue importanti ascensioni: 
quella al colle di Miage, che l'autore sostiene non presentare difficoltà, e quella 
all' Aiguille de Bionnassay che è invece una salita di prim'ordine, dove il Grisel 
colle sue guide scampò per vero miracolo ad una valanga, gettandosi in un cre­
paccio profondo due metri. - Erploraz.io11i 11el gruppo del Ség1trel. Sotto questo ti­
tolo il signor Manricc Paillon fa in primo luogo la storia delle svariate esplorazioni 
fatte in quell'interessante gruppo montuoso, cominciando dal 1876, e viene quindi 
a oar~are alcune sue ardite ascensioni su quei monti: nno schizzo topografico accom­
pagna l'articolo. Il signor P. Tcrmier dà poi utilissime notizie sulla costituzione 
geologica di· questo gruppo. - Il Fi11sleraarbom · di G. Fleury. L' A. descrive la su.a 
ascensione a questa montagna (m. 4275), che compì in sette ore dalla Concordia, 
passando per Gumhornhuchc e Hugi Sattcl. - Il Rolbom de Zina/ del sig·. E. Sau­
vage. In questo interessante lavoro sL descrive dapprima la topografia di questa ca­
ratteristica e ben nota montagna, iadi si passa a narrare una salita ad essa. L' A. 
vi si recò il 4 agosto 1899 con due amici e due guide, impiegando dalla capanna 
del Montet alla cima dieci ore; egli s' imbattè durante l'ascensione in tin' altra co­
mitiva che faceva la stessa salita, ma che sventuratamente nella discesa fu distrutta 
da una valanga. - Il sig. J. Del111as , nel!' articolo .Ascensione del M. Vwto11x m. 
1912, parla d' una sua visita a questa facile cima su cui sorge un osservatorio me -
teorologico. - La Valle della Cordolasque (Alpi Marittime) di V. Dc Cessole e L. 
Maubert. Questo lavoro tratta di tutte le principali cime e vie d'accesso del sud­
detto gruppo; è ornato di belle fotoincisioni e d' un magnifico panorama. - Grnppo 
del/' A11tio11. In questo articolo, anch'esso del più alto interesse, l' A. sig. F. Noe­
tingcn raggruppa varii scritti; tanti veri bozzetti artistici. Noto tra gli altri: Sulla 
vetta del M. Bega; La regione dcll' Inferno; Ascensione alla cima del Diavolo m. 
2687; Da Nizza a Luceram; Una notte a La Croisette; Sotto il bosco; Battaglie 
e ri.:ordi dell'ultimo secolo. - Esc11rsio11i i11 Grngère (Svizzera). La signora Bou­
chard narra, con brio cd eleganza di stile, varie escursioni in questa incantevole re­
gione; interessante tra l'altro la salita la Hochmatt m. 2257. - Aliamo a Bmyères 
(Vosgi). Sono ricordi di escursioni del signor R. Merlino. -Allraverso il Ca11adà. 
E un •lavoro del sig. Leprince Binquet interessantissimo e che si legge con vero 
piacere: l' A. ci trasporta in quelle lontanissime e fantastiche contrade, narrandoci 
l'ascensione del[' avalanchc Peak, quella dell' Avalanche Aegle e quella del Sir Do­
nald. - ScrENZE, LETTERE ED ART!. - Le donne alprniste. Sotto questo titolo M. 
Mary Paillon ci narra la vita alpinistica d' una celebre amaricana Miss Brevoort; 
I' A. riporta tutte le ascensioni che la Bn.:voort fece e tra queste è opportuno ri-



. cardarne alcune:· Colle del Gigante, Col d' Argentière, M. Bianco, Col de Valpelline, 
Wetterhuche, Dòme de Miage, Grandes Iorasses, Grand Combin, Col du Moine 
(r.0 passagofo), M. Rosa, Meije Centrale (I.a ascensione), Eiger, Jungfrau, Cervino 
(r.a ascensione di donna), Weisshorn, Dent Bianche, Breche dc la Meije, Aignillc 
Sett. d' Arves, Wett.:rhorn (r.a ascensione ·invernale), Jungfrau (r.a Ascensione in­
vernale) Aiguille Verte ecc. - Le Club Alpin Fra11çais dal 1874 al r899~ Monografie 
retrospettive. Questo articolo racchiude tutto quanto il magno sodalizio francese ha 
fatto· nei suoi primi 5 lustri di vita. Esso è cjiviso in varie parti: I. Riassnuto storico. 
IL Lavori scientifici del sig. Luogotenente colonnello Prudent, suddiviso in: Suolo, 
.Acque, laghi, ghiacciai; Astronomia e McteorologJa; Scienze naturali; Uomini; Car• 
tografia. Il!. Lavvri fo Mo11tag11a del sig. P.· Pnissant, suddiviso in: ìvfigliora:nento 
di vie, Sentieri, Rifugio, Tabelle indicatrici, Opere d' utilità scientifica, IV. Carovane 
scolasticlie di J. Bregeault. V. G11ide ed Alberghi. - Come al solito una Cronaca ricca 

. ed interessante pone fine al volume. O. R. 
Bulletin de la Section des Alpes Maritimes du Club Alpin Français. Dix-ueuvìème 

année, 1898. ·Nice, 1898. 

Necrologia del sig. F. Faraut che occupò per molti anni la presideuza della Se­
zione - Tra gli svariati cd importanti articoli che seguono notiamo: U11a gita in• 
vemale a Peira-Caiia del sig. E. Daullia; La Valle 'Boreo11e del sig. R. Rocca; Os­
servazioni meleorolouicbe del sig. M. Giacobini. - Crouaca della Sezione. Interessante 
sotto questa rubric':t la relazione sull'andamento del Club del Segretario sig V. de 

· Cessole. Segue indi notizia delle escursioni sociali; tutte interessanti .-Abbondante 
come al solito è la cronaca delle asceosio□ i individuali. O. R. 
Bulletin Pyrénéen publié avec le concours de la Section Basque, de la Section de Pan et 

de la Section de Bagnére de Bigorre et des Pyrénées Centrales du Club Alpin Français ; de 
la Société Excursionnistes du Béarn, de la Société des Touristes Ossalois et de la Société Ex• 
_cursiounistes de Bagnère de Bigorre, N. r6 a 19, année 1899-1900. 

N. 16 .. Cro11aca delle Società- Ele11co ddle escursioni compi11te da Pau dal 27 set• 
tembre al 17 decembre 1899. Queste furono in numero di 28 e v'intervennero 336 
persone tra cui numerose signore - Il Circo di Tro11111ouse, 'Béam et Pie d' Assart 
del sig. H. Russe! - Le Pie Occabé m. 1463 - .Ascensione del!' Ardiden del sig. H. 
C. 17. Cronaca delle Società - Elmco delle escursioni compiute da Pau dal 2 5 decembre 
1899 all' rr marzo r900. Esse sono in numero di 17 con r98 intervenuti - 4,1 
/aizq11ibel (Spagna) del sig. Sacodo - Pie de 'Bigorre m. 28771 Pie d' Ossau m. 2885· 
del sig. R. de Bonilli - All' Hansa m. 1304 (Phagan)- Erborizzazione iuvernale del 
sig. A. D.-N. 18. Cronaca delle Società. 'Le escursioni fatte da Pau dal r8 marzo 1900 
al r7 giugno r900 ascendono a 30 con ben 470 intervenuti - Regio11e dei Gor[!eS 
biai1cbi del sig. D. V. - Am11sio11e del Netborn - Da Qucbou ai :AC011li }vfaudits. La 
eresia dei :AC011ils del sig. P. Mieille. - Segue l'articolo Erborizzazione del sig. B.­
N. 19. _Cronaca. Escursioni fatte da Pau dal 24 giugno al 3 settembre 1900; sono 
in numero di 10, e gl' intervenuti ascendono a 1 r7 - 'Da Eaux Bo1111es a Pan/icosa, 

. Po11t. d' Espag11e del sig. A. B. - Le col des Féas del sig. B. - De Bagnère à l' Ar• 
bizo11, Le Pie de Midi d11 Bigorre m. 2877 del sig. Phangon - Cbemi11 de fer d,1 Mon• 
tag11e pel sig. A. L. - Capa1111e di Pourteb - Inauuuraz.ione· del Rifugio del Colle di 
Oulettes di Vignenole, . ~ O. R. 

Bu.µetin de la Section Cote d' Or et Morvan du Club Alpiu Français. Dix-buitieme au• 
nee, rgoo. 
L'Annuario è diviso in quattro parti: I Cro11aca. Sotto questa rubrica troviamo 

numerose escursioni, tra le quali notiamo : Al vallone Terreo, alla sorgente della 
Bezè, Val Courbe e Val Suzon, Vallée Ozerain; Nel!' Oisans e Queyras - Grotte 
d' Osselle, Chateauneuf, Valle d' Ognon, Escursione a Flavig□y e Vallarbes. Il e III 
Itiuerarii di esc11rsio11i. IV Varietà. Gl' Inglesi nell'Estremo Orieote, In Egitto, Una 
tempesta sul Mar Nero, da Zambese al Cairo. -Elenco dei Soci (c. r6o). •O. R. 

Gerente responsabile: FRANCESCO MOLINO 
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ANNO Ili. Napoli, Gennaio 1901. NuM. r. 

L' A-PPENNINO MERIDIONALE 
BOLLETTINO TRIMESTRALE 
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Bscensione al M_onte :fJ3ianco 

Conferenza tenuta nella Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano. 

« Ogni donna, dice Heine , è un mondo di cui mi si è fatto re­
galo, ed io m' inebrio della graziosa armonia dei suoi tratti e trovo 
in un solo de' suoi sguardi più godimento , che a_ltri non trova in 
tutta la sua vita con tutti i suoi sensi riuniti ». Non farà meraviglia 
che un alpinista nel raccontare un' ascensione sul Monte Bianco in­
cominci col parlare della donna. Non per niente noi siamo di razza 
latina in cui la donna _rappresenta il filo d' oro della trama della no­
stra esistenza. Ora senza voler raggiungere i voli fantasiosi d' un 
poeta, interessandomi anch'io, come tutti gli uomini, della più bella 
metà del genere umano, seguo il movimento feminista odierno nelle 
pubblicazioni apposite e specialmente nelle letterature .americana, in­
glese e francese. Ed è proprio comprando il secondo volume del 
primo feminista francese, il Prevost, della serie delle Vierges fortes 
intitolato Lea, eh' io mi decisi di andare sul monte Bianco. E' sem­
pre stato grande in me il desiderio di salire ovunque e sempre che 
ho potuto e da tempo anelavo di far la conoscenza col monte Bia~1co. 
Nel volume ancora intonso trovai una réclame di viaggi circolari 
nella. Savoia e fu la lettura di essa, nel momento logistico alla vi­

. gilia di partire per Parigi, che mi decise di passare per Chamonix. 
Mi recai prima a Chambery, Aix-les-Bains e Annecy, ovunque cer­
cando di scorgere la mia meta con delle facili ascensioni, tra l'altre 
quella della « Dent du Chat » sul lago Bourget, di quel lago che 
ispirò a Lamartine una delle sue più belle meditazioni , sulla cima 
della quale montagna si accede per mezzo di rampe di ferro fatte 
mettere per cura del Club Alpino Francese, sezione d' Annecy, che 
menano sul vertice, ove è stato costruito 'un largo terrazzo in tavole, 
donde l'occhio ha la più bella vista delle Alpi, delle montagne della 
Savoia e del Delfinato e dei laghi Bourget e Annecy. 

Da Aix-les-Bains mi recai per Annecy a Roche-sur-Foron, dove 
si cambia treno per St. Gervais e Chamonix. A misura che il treno 
mi portava sempre piì1 vicino al termine delle mie aspirazioni, una 
indescrivibile impazienza s'impadroniva di me. Ardevo di scorgere 
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il colosso. Passò Bonneville, Cluses, Magland' con la sua testa di 
I:,uigi Filippo, strano profilo sulla cima d'una montagna. 

Sallanches ! 
Corro al portello - Ecco la città donde meglio si può contem­

plare il monte Bianco. nella sua mole immensa con l'Aigztille Verte, 
I'Aiguille dzt Midi, il 11:font Blanc du Tacul, il Mont 11//audit, il Dome 
e l'Azguil!e dzt Gouter. 

Resto estatico alla vista di questa famiglia di giganti , di cui il 
Monte Bianco sembra quello della balfata, del quale la testa, coperta 
di neve, sembra arresti le aquile nella loro corsa e urti le nuvole 
con la sua fronte. Innanzi a quei ghiacciai eterni mi sentii inferiore 
al mio compito e rapidamente passavano e confusamente nella mia 
mente, in quella contemplazione, le teorie nettuniana e vulcanica, le 
ricerche geologiche, e Hutton e Werner, le pietrificazioni di ammo­
niti di Stelchelberg, le scoperte di Humbold nelle Ande e Prometeo 
che formò il primo uomo sul Caucaso. Ho il tempo di prendere 
un'istantanea del panorama. 

A St. Gervais si prende la diligenza per Chamonix, fornita dalla 
stessa compagnia delle ferrovie P. L. M. e con essa si rimonta una 
valle angusta in cui si precipita l' Arve , seguendo una strada qua 
e là tagliata nella roccia e che passa, dopo lo Chate!ard, in un tun­
nel lungo un' ottantina di metri , all' uscita del quale. si osservano i 
ruderi d' un traforo scavato dai Romani. Si oltrepassa la salita delle 
Montées e l' occhio scopre l' Aigztille dzt Goztfer e di Bionnassay e 
infine, dopo il villaggio La Griaz, dopo aver passato i ghiacciai di 
Taconnaz e Bossòns , ecco il Monte Bianco e Chamonix. Eccolo il 
gigante di 4810 metri: egli è là schiacciante, grandioso, attraente; non 
si pensa che a lui , solo di lui si parla. Pochi ne conquistano la 
cima, ma tutti ne sognano là gloriosa avventura. Si è spesso discusso 
della superiorità delle viste del mare e delle montagne: non io, già 
ufficiale di marina, risolverò la questione; ma è incontestabile che· le 
montagne attirano di più e moltissimi che si contentano di guardare 
da terra il gioco della luce· sulle placide onde iridescenti del mare 
o il tragico orrore delle sue tempeste, restano impazienti ai piedi di 
una montagna e rischiano un' ascensione passionale. 

Si son fatti cosi 20 km. di salita in due ore e mezza, in una valle delle 
più pittoresche, col più inappuntabile dei servizii, in un break dei più 
cosmopoliti, ove tutte le esclamazioni , di tutte le lingue , trovano 
posto nell'ammirazione di quelle alte cime eternamente bianche, che 
ascendono, che si perdo~o nelle nubi o si disegnano sul cielo. 

In due ore mi fornisco di tutto il necessario · per l' ascensione e 
all' ufficio delle guide ne scelgo una a nome Folltgztet Adolphe e 
un portatore, coi quali decido di partire l'indomani lunedì r3 
agosto alle 7, nella speranza di trovare nella notte un ristoro alle 
fatiche dei cinque giorni precedenti. Ma non fu possibile, tanto potè 
in me l' emozione , non avendo fino allora visto i ghiacciai che da 
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lontano e non •avendo sul mio attivo che le facili ascensioni dell' Ap­
pennino, e, malgrado ciò, senza nemmeno un certo àllenamento alla 
fatica, poichè da mesi l' alpenstock riposava e Ippocrate dice: nuJtus 
roborat, otium tabe_/[!,Cit. . 

Appena albeggiò fui in piedi e poichè già il paese era desto e 
passavano a frotte sotto la mia finestra escursionisti d' ogni sorta , 
uscii anch'io per godere quell'aria · fresca (8°) e gioire di quella 
febbre delle cime, per cui· uomini e donne cl' ogni età, ognuno ar­
mato dell'alpenstock o del _piolet e di SC<¼fpe ferrate, le dorine leg­
giei;e cnme gazzelle, gli . uomi_ni dal passo cadenzato .e grave, il passo 
dei _montanari , ognuno si accingeva a nuove ascensioni , mentre il 
loro sguardo cercava fissarsi c_on predilezione sulle vette già fatte, 
cercando nelle lumeggiature di. qui ghiacciai i sentieri già percorsi. 

Le mie guide furono puntuali all' ora fissata e disposto tutto il 
necessario_ per l' ascensione, barometro, termometro, macchina foto­
grafica, lenti e una buona quantità di prugne secche per succhiarle 
nella salita ed aumentare con la bocca chiusa la secrezione sali­
vare (1) e dello zucchero che aumenta la forza ·dei muscoli, assicu­
ratomi del buono stato della corda, impugnai il _piolet e via. 

Un domestico dell'hotel mi corre dietro per domandarmi gli or­
dini _circa lo sparo del cannone. M'informano che è un'abitudine 
del paese che ogni albergo spara il cannone , quando uno dei suoi 
raggiunge la vetta del Monte Bianco , per il che esiste un servizio 
di veqetta non solo negli alberghi, ma nelly. strade ove sono piantati 
sui loro sostegni dei cannocchiali a lunga portata, poichè tutti s' in 
teressano a colui che tenta la difficile conquista. Risposi che si trat­
ta va prima di giungere stilla cima, che del resto lo lasciavo arbitro. 

- P~ssiamo davanti al monumento di Jacques Balmat, soprannomi­
nato il Monte Bianco, che in una posa riuscitissima piena d' entu­
siasmo addita la èima del montè al naturalista De Saussure. Consi­
derato per secoli inaccessibile , le genti del paese professavano sul 
Monte Bianco un terrore superstizios·o e credevano ché l'atmosfera 
a quell'altezza fosse mortale. Jacques Balmat ebbe per il primo il 
coraggio di vincere questi pregiudizi e, dopo molti tentativi infruttuosi 
_ed eroici, l' 8 agosto 1786 ne calpestò la cima. Le ascensioni figurano 
una conquista e sono le sole che danno l' illusione di ciò che ha do­
vuto provare Colombo nel prendere possesso del nuovo mondo. Come 
qualunque gioco di azzardo · esse danno la sensazione dell' infinito ; 
esse dipendono dalla più misteriosa delle divinità, da quel destino che 
è l'oscuro fantasma dell'infinito, la grande ombra della nostra igno­
ranza proiettata sul cielo ! 

Vi ritornò nel 1787 con altri due compagni. Il coraggio prece­
dette la scienza. Lo stesso anno 1787 de Saussure vi montò con 
17 guide, facendo delle importanti osservazioni. Altre ascensioni 

. ( 1) LORTET- Pert11rbatio11s de la reipiratio11 mr les grane/es hauteurs d11 Mo11t 'Bltwc. 
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scientifichè si fecero nel 1844 da Le Pileur , nel 5 8 da Tyndall , 
che per il primo passò una notte sulla cima, nel 61 da Pitschener, 
nel ·7 5 da Violle , nell' 87 da Vallot , che rimase 3 di sulla vetta, 
Janssen nel 90. • 

Iri un secolo, fino al 1886, il monte Bianco ha cagionato So cata­
strofi. che costarono la vita a 35 persone. 

Si segue subito la riva sinistra dell'Arve, e si entra nella foresta 
di Tissours e, lasciando il cammino del Pian de l' Azguille, si monta 
lungo la riva dritta del Nant-Provalit, che si traversa sotto la bella 
cascata del Dar di 50 m. di altezza. Il cammino continua a zig-zag 
in una foresta di pini, qua e là un corso d'acqua, poi la cascata dei 
Pèlerins; ma ecco che gli alberi diventano più radi e a traverso 
larici e rododendri arrivo al limite superiore della vegetazione , e 
tra aride rocce ecco Pierre Pointue (2058 m.) blocco erratico di gra­
nito, donde l'occhio spazia sul ghiacciaio dei Bossons, immensa fiu­
mana di ghiaccio, e su tutta là valle di Chamonix. 

Il sentiero, a misura che s'avanza, sempre meno .facile inclina a 
SO ed eccoci proprio sul ghiacciaio dianzi mentovato e il selvaggio 
precipizio delle morene. Dopo quattro ore di cammino arrivo a Pierre 
à l'Echelle,· blocco di granito di 15 m. di altezza in mezzo al ghiac­
cio, ove un' eco bellissima ripete alla perfezione un richiamo , ina­
spettatamente emesso dalla gola d' acciaio della mia gui::la , cui un 
altro risponde dai ghiacciai, passando per le stesse frasi: uno di quei 
richiami acuti che riempfono lo spazio e va a perdersi lontano. Note 
alte che sembrano non· appartenere che alle donne, ma con qualche 
cosa di rauco e di potente che indica l'uomo. Tutti i montanari 
hanno il loro grido: così nei miei viaggi nei Pirenei fui sorpreso da 
quel grido eh' ivi chiamano l' irrintzina, il gran grido basco, tra­
smesso con fedeltà dalla più oscura notte dei tempi fino agli uomini 

. di oggi e che costituisce una delle stranezze di quella razza dalle 
origini misteriose. Ma mentre il grido alpino è breve, quello dei Pi-
renei è lungo e opprimente e con una specie d' angoscia se ne de­
sidera la fine, ed esso. si spegne in una specie di riso sinistramente 
burlesco come un riso di pazzo. 

Ed eccoci nel letto delle valanghe di pietre dell'Aiguille du iv/idi. 
Sembra come se il monte Bianco abbia ivi messa questa strana ne­
mesi per mettere in pericolo i giorni di coloro che osano incidergli 
il fianco. 

Sono un 400 111. pericolosissimi, che si devono percorrere il· più 
presto che si può, corretido sopra crepacci, or saltando d'uno all'altro, 
or scalandoli con qualche tavola già disposta, o subito facendo nel 
ghiaccio degli scalini, mentre sotto turbinano, romoreggiando, cascate 
d'acqua, che, con la loro violenza, sembra debbano tutto tra'icinare, 
e nella rapida traversata l' occhio si bea nei giochi di luce a tra­
verso quei precipizi d' un verde tenerissimo e trasparente, quasi vo­
lesse :1 ghiaccio, nel suo regno, darci l' illusione d' una verdura ideale. 
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lVIa ecco un macigno di -granito si stacca dalla cima soprastante: le 
guide ed io ci arrestiamo di botto e volgiamo Io sguardo verso il 
pericolo che ci minaccia. Sembra come se tutta la nostra vita fosse 
concentrata negli occhi: è un attimo d' angoscia indescrivibile e cosi, 
immobili, tra due crepacci, seguiamo con lo sguardo la valanga, che 
ci deve annientare. Fortuna vuole eh' essa passa a un cento metri 
da noi, abbattendo le punte dei séracs, riempiendo i crepacci, mentre 
il ghiaccio trema quale cosa animata e cambia cosi ogni giorno di 
configurazione. Scosso da questo incidente; che poteva essermi fatale, 
mi sentii la forza venir meno e un bisogno estremo di riposo; ma non 
essendo che· a mezzo delle valanghe _di pietre , mi fu giocoforza 
resistere e continuare la corsa . pericolosa. Oltrepassato questo tratto 
si cammina, sempre legati alla corda, su d'un vastissimo lenzuolo di 
neve, che ippoèritamente ricopre nella valle con lo stesso manto un 
fiore o un'immondizia e qui rocce o crepacci i quali si cerca tagliare 
ad angolo retto, bene esplorando i ponti di neve che li ricoprono, 
poichè l' alpinista vero deve possedere in grado eminente due virtù: 
il coraggio e la prudenza. In queste parti il ghiacciaio sembra così 
levigato , così· facile che si dimentica la possibilità del pericolo e si 
scherza col mostro come le rane della favola col trave benevolo, che 
galleggiava sullo stagno. I miei primi passi su questi crepacci, nelle 
cui profondità l'occhio si perde, su questi ponti di ghiaccio che scric­
chiolano sotto il piede e che se cadessero vi trascinerebbero con essi 
nell' abisso, furono un po' incerti. Ma il piede marino mi mise presto 
in carreggiata, forse per quella stessa affinità che esiste tra il mal 
di mare e quel di montagna e che entrambi rion si avvertono quando 
1 ei passaggi, nei momenti pericolosi, "il sentimento della conservazione 
richiama tutta la nostra attenzione. Così, sani e salvi, arrivammo a 
2700 111. nella regione dei sérae!;j e alla Jonction dei ghiacciai di Bos­
sons e Taconnaz « région .foztrmenfée, scrive il Vallot, remplie d' aretes 
de giace, de crevasses et de brusques ressazds, qzt'on gravi! en taillant 
des marches. · Ceffe parfie de l'ascension quoiqzte effrayante n'est pas 
tout à jait da1~{[ereuse, les guides a;,ant la {?rande habitude de sozt­
fenir le voyageur, elle est très curùuse et inféressante. » 

Passati i séracs si continua a montare, ma la salita aum"!nta sempre 
pil'.1 rapidamente e bisogna scalare dei grandi strati di ghiaccio. Si 
cammina quindi in zig zag, evitando o traversando crepacci e vora­
gini -e dopo sette ore di cammino si giunge ai Gran Mulets (3067 m.), 
roccia isolata d'un altezza di 200 m. ove si trova un albergo avente 
I 2 letti, con doppia parete in legno e dove si è ben felici di tro­
vare tutto il necessario. Mi faccio servire una tazza di the sulla ter­
razza e resto estatico nella contemplazione del paesaggio, donde domino 
la valle di Chamonix, le Brevent, le Buet, il lago Lemanno e il Giura 
che chiude l'orizzonte. Verso l'ovest vedansi i Rochers des Fiz che 
dominano Servoz, l' Aiguille de Varens, le 111C1:tagne di Aravis al di 
sopra della Valle di Sallanches; al sud e all'est si è dominati dal 
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Dqme du Gouter, il Mont Blanc du Tacul, l' Aiguille du Midi e la 
cima del Monte Bianco in tutta la gloria della sua selvaggia e im­
ponente bellezza, con le sue pareti inaccessibili, i contrafforti audaci, 
i suoi picchi piombanti nel vuoto. 

· Lo spettacolo è sublime e malgrado un' arietta fresca, che mi con­
siglia a rientrare, io m' attardo beato in quell' incantesimo, volendo 
godere fin l' ultimo raggio della luce gloriosa dei tramonti. Le forti 
pulsazioni della natura battono in me, e alle mie grida di gioia l'eco 
dalle mille bocche mi risponde, ed ieç sento acuire in me forte il de­
siderio di vivere intensamente e come l' Egmont di Goethe apprezzo 
questo bene supremo, che egli definisce la piacevole abitudine del-
1' esistenza e del!' azione . .I>.oço per volta montano inaspettati nella 
trasparenza dell'aria bianchi vapori dalla valle, soffermandosi sui fian­
chi delle montagne e sotto i miei occhi , e in · poco· tempo essi ci 
nascondono la terra, ove già la notte succede rapidamente, mentre 
il sole tende a tuffarsi in questo mare di cotone, donde emergono 
solo poche bianche cime che si disegnano nettamente sul!' azzurro 
del cielo. Spettacoli simili vidi nelle mie escursioni in pallone. Ma 
già i colori mutano rapidamente; al bianco e gradazioni di bianco sui 
ghiacciai e nel mare di nuvole succede un color rosa léggierissimo 
e sfumato, che si fa più intenso, sì che tutti i ghiacciai sono d' un 
rosa carico, mentre ad occidente il sole, avvolto in fiamme, si tuffa, 
come in un vastissimo incendio, innanzi a quelle vette sublimi, eredi 
eterni dei suoi primi raggi e de' suoi ultimi e che seinbra innalzino 
un inno di J:iconoscenza a quel sole, che di tanto in tanto le impor­
pora , ringiovanendo la loro calvizie. Per poco che un alpinista sia 
dotato d'una certa imaginazione, egli diventa in tali condizioni il 
panteista, che vede Dio in ogni cosa sparsa nello spazio, il mitologo 
che cambia in forze religiose tutti gli accidenti e tutte le apparenze 
della natura; e di lui può dirsi quel che 9-i lui diceva « le désesperé 
des Nuits ». 

C' est que l' amour, la tombe et la gioire et la vie 
L' onde qui fuit, par l' onde iacessemment suivic, 
Tout souffie, tout rayon ou propice ou fatai 
Fait rcluire et vibrer mon ame de cristal, 
Mon ame aux ·mmc voix, que le Di.:u que j' adore 
Mit au ccntre de tout camme un écho sonore. 

Intanto l'ultimo raggio di sole brilla, si .spegne sulla catena del 
Monte Bianco : la luce si fa sempre più fiocG.; come una fanciulla ca­
rezzevole l'aria fresca della sera preme contro il mio cuore ansante; 
e in quella tinta uniforme, che è l'ultima gradazione tra I' azzurro e 
il nero, si affacciano, l' una dopo l'altra timide, tremolanti le prime 
stelle, che mi fanno segno , ed io mi elevo al di sopra della nostra 
piccola terra e dei meschini pensieri dell'umanità. 

Una bella giovinetta, una vera rosa delle Alpi, m'invita a rien­
trare, che il pranzo è servito. Si chiamava Ida. Non dimenticherò mai 



la sua ·voce musiéale, dolce come un tenue ~essuto di raggi solari, 
non dimenticherò mai il suo riso scampanellante: in quel silenzio esso 
erompeva cosi sonoro, a guisa di suono di limpidi cristalli, mostrando 
una chiostra di denti bianchi come la neve, che mi ricordava il riso delle 
fanciulle del paese basco;. il solo angolo del mondo in cui esso erÒmpe 
più ineffabilmente in tutta la sonorità d' una gola fresca e giovane. 

È la prima volta eh' io pranzo a quella altezza con ogni comodità: 
ciò forte aguzza il mio appetito. Essendo solo, mi diverto a scorrere 
il registrò, ove ogni escursionista ha lascfato qualche impressione. 
Incomincio dalla fine e sono scosso da quello che un deputato fran­
cese Mr. Paul Rogez vi ha scritto_ al su.o ritorno dalla cima : tra 
l'altro « je n' encourage personrìe à monter au mont Blanc, c'est une 
vràie tuerie ». Povero uomo! L'ho incontrato per via, mentre s'.llivo 
sul ghiacciaio dei Bossons e, malgrado avesse fatta l' ascensione in 
tre giorni, portava sul viso le tracce delle stie sofferenze. Mi domandò: 
« dove va?» Sul monte Bianco» - « Non lo faccia o va ad ucci­
<< dersi » - Come le vestali nell'antica Roma avevano il diritto di 
rendere la libertà ad un condannato che esse incontravano mentre 
lo si conduceva al supplizio, cosi io avrei voluto liberare il signor Rogez 
dàlle tracce che l'improba fatica aveagli lasciata in tutta la persona, 
specie nel volto sul quale la salita del Monte Bianco aveva disegnato, 
come fa il tempo col suo bulino fatale, vari anni di servizio. Dietro 
di lui nella cordata si trascinava una delle sue guide avente un piede 
gelato avvolto in flanelle, che lo sosteneva appena. 

Raccontarono che sulla ripidissima discesa delle Bosses, soffrendo 
il sig. Rogez di vertigini, ia detta guida si gelò il piede, poichè fu­
rono _obbligati con sforzi inauditi a sorreggerlo, impieg·ando sei ore 
invece di un' ora , riuscendo a gran stento a salvarsi. Le altre im­
pressioni non sono più incoraggiànti e chi più, chi meno racconta gli 
stenti, i raccapriccianti precipizi - pericttla garrula di Giovenale -
e tutti ne sconsigliano il tentativo. 

E' una lettura scoraggiante, che non ho più la pazienza di con­
tinuare, e malgrado non conoscessi ancora a cosa mi esponevo, scrissi: 
« M' incammino per la vetta , di cui sogno la conquista da tempo. 
Perchè quest' ascensione sia una tzterie o si sconsigli , bisogna cre­
dere che i precedenti ascensionisti non erano che dei dilettanti, sforniti 
di quella tempra speciale, che fa il capitano impavido nel furore delle 
tempeste o regge attraverso i ghiacci gli scopritori del polo. Abbiate 
muscoli d' acciaio , presenza e freddezza di spirito , nervi che non 
oscillino , cervello che non giri , capelli che non si drizzino e allora 
so1o raccontateci le vostre ascensioni ». Firmai, deciso in cuor mio, . 
a fare ammenda della mia fiducia eccessiva in me, se ne fossi sceso . 
con altra opinione. 

Erano le ro e, privandomi dei racconti delle mie guide sulle loro 
gite alle vette circostanti, mi ritirai nella mia cameretta , nella. spe­
ranza di dormire, poichè ne avevo un bisogno grande. 
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Il letto era gelato e mi coricai tutto vestito. di lana e sdraiato po­
tevo contemplare il dome dzt Gozder dal finestrino, che dava sul mio 
letto, dandomi l' illusione d' una cabina di bordo. Ma, malgrado cin­
que notti precedenti, quasi insonni , e le fatiche durate sino allora , 
Morfeo non volle toccarmi col suo papavero, aiutato in ciò dalla mia 
fantasia, che non s' acquetava e dallo scroscio delle valanghe di ghiac­
cio, che, romoreggiando nella caduta, come fortissimo tuono, in quel­
]' alto silenzio pareva dove~sero trascinare la montag-na- intera, per 
cui il rifugio ne tremava. E quel r&more la voce della · montagna , 
che si· duole ·e, lungi dal rassicurare l'uomo, lo spaventa. 

A mezza notte, disperato, mi alzai e lentamente mi vestii. Le pa­
reti erano piene d' iscrizioni, di firme, d' impressioni non meno sco­
raggianti di quelle del registro. Il nome di Vogué mi colpisce e sotto 
un anonimo aveva scritto : « Asinorum nomina ubique jacent ». Mi 
faccio poscia sul terrazzo: il termometro segna 6° sotto zero, le cime 
emergono sempre sul mare di nuvole. 

Alle 2 si parte nella direzione del dome du Gouter. Si traversa il 
ghiacciaio di Tacconaz, che offre minori difficoltà di quello dei Bos­
sons. Si arriva alla salita chiamata la Cote dzt Petit Plateau, che si 
sale a zig-zag tanto è ripida e dopo tre ore di buon cammino, in­
terrotto solo da qualche piccola sosta, si giunge al Petit Plateau 
(3655 m.), ove spesso i séracs del dome du Gouter cadono in valan­
ghe, di cui una sotterrò nel 91 il dottor Rothe con una guida. II 
cielo è di una serenità e trasparenza grandi, e la splendida costella­
zione d' Orione sorge ad oriente ed è così vicina a noi, che ho la 
persuasione che Rigel e Betelgeuse contribuiscono al chiarore che ci 
circonda. Si sale semp1e il Petit Plateau, poi la ripidissima e lunga 
Cote du Grand Plateau, ove Saussure dormi nella sua ascensione e 
dove ammirasi una profonda voragine, qua e là coperta di neve e 
che bisogna· girare con grande difficoltà. Dopo un 200 metri si giunge 
al Grand Plateau (3932 m.), vastissima pianura di neve lunga quasi 
un kilometro e poi per una lunghissima salita, oltremodo faticosa, 
si conquista il Col dzt Dome (4300). Qui sentii i primi effetti della 
rarefazione dell' aria, aggravati dalla fatica grandissima, causata dai 
precedenti giorni di viaggio e di escursioni, dalle notti quasi ·insonni, 
dalla grande tensione d' animo, ·dagl' in~oliti sforzi muscolari in mezzo 
a pericoli continui. Il fatto è eh' io giunsi a gran fatica sul versante 
che guarda il ghiacciaio di Miage, che per 5 kilometri, come un lung0 
serpente, si stende fino all' Allée Blanche (4365 m.), ove trovasi il ri­
fugio Vallot, edificato nel t 890, nel quale arrivai come un automa, 
non più sentendo l'impulso del mio cervello, ma, come dice il l\fosso, 
guidato da una potenza cieca ed inconsciente e, come Tyndall, sen­
tivo la paura della mia indifferenza, non piì1 figlia del coraggio, ma 
l' espressione d' un fatto patologico, dovuto all' esaurimento nervoso, 
che abolisce la coscienza del pericolo. 

Mi gettai come corpo morto sul tavolaccio del rifugio e nella mia 
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fantasia mi parèva riposare sotto il fogliame d'un manzanillo, di quel-
1' euforbiacea che dà la morte a chi si avv.entura sotto i suoi rami. 
Vicino a me sentivo le mie guide conversare con altre che accom­
pagnavano un alpinista di Lyon, che poi conobbi per il signor Charles 
Gallay, al quale si era gelato un dito del piede destro. Dopo una 
ventina di minuti di riposo, più da uno sforzo di volontà, che <la 
altro, apro gli occhi e mi sforzo a prender part~ alla conversazione 
e aiuto a frizionare il piede del Signor Gallay. 

A questo ·le guide, dopo molto conversare nella stanza vicina, mi 
avvertono, che l'ascensione non poteva più continuarsi a causa d'una 
tormenta sulla vetta del Monte Bianco .. Sebbene fossi in quello stato 
di sfinimento e punto· disposto a muovermi , la 11otizia mi addolora 
e tendendo d' un colpo tutto quel po' di volontà che mi rimaneva , 
mi alzo, corro alla porta e vedo la ·nostra meta· agognata, che è na­
scosta in un turbine di neve che vorticosamente s~ innalzà in aria. 
Interrogo le guide che non mi danno alcun parere; rpa io preconizzo 
che la tormenta diminuirà, poichè alla comunione con l' infinito che 
l'anima d'un alpinista ha di comune con quella d'un navigatore si 
aggiunge il mal di montagna , che è <1ffine al mal di mare , perchè 
dunque sulle vette non debba accadere che al sorgere del sole si 
metta vento e che poco dopo ritorni la calma come spesso accade 
sul mare ? Decido allora cli rimanere ed attendere che la tormenta 
cessi o almeno climinuiscét della sua furia per permettermi cli conti­
nuare l' ascensione. 

Il Signor Gallay, incoraggiato dai miei ragionamenti, si decide an­
ch'egli di attendere e continuare l' ascènsione, appena .il suo stato 
glielo permette. Intanto il mio stato non migliora sensibilmente e, 
malgrado tutta la buona volontà, in cuor mio sento che in quelle con­
dizioni difficilmente calcherò la cima, pur non conoscendo le difficoltà 
grandi r:he ancora dovevo superare. Dallo studio di quel _libro ·c1'oro 
della Fisiologia clell' uomo sulle Alpi del Mosso avevo imparato che 
il mal di montagna alla capanna Gnifetti (3620 111.) sul monte Rosa 
è meno grave che ai Grands 11:fulets sul Monte Bianco, dove avevo 
pernottato, malgrado che la capanna Gnifetti sia di 570 metri piì1 
alta e ciò perchè si arriva sul monte Rosa alle stesse altezze ciel 
l\fonte Bianco con maggiore comodo e meno freddo ; e come mol­
tissimi che s'incamminano per scalare il colosso, siano obbligati ai 
Grands Mulets di tornare indietro. Ora io non sapevo convincermi 
come, essendo stato così privilegiato sino a 4365 rn. senza aver nulla 
sofferto, ora, quasi al momento di afferrare la vetta, dovessi esser ri­
dotto come uno straccio, non rimanendomi che un barlume cli volontà. 

Pensai un momento di rifocillare lo stomaco , ma il disgusto del 
cibo era grande : pure lo vinsi e, con la stessa volontà con cui mi 
ostinavo a voler P.roseguire, obbligai lo stomaco a ricevere un po' 
cli pollo, inaffiato da vino generoso. A misura che vincevo la ripu­
gnanza dello stomaco le mie forze , come per incanto, tornavano, i 
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iriuscoli ripresero la ·1orn e!a·sticità, la testa ridivehtò leggièra, tutte 
le mie facoltà si ris\regiiafono e''mi' sentii 'come liberato da ·c·eppi'in­
v·isibili. La mia felicità fu grande e impugnato ilpiolet, sconsigliato dalle 
stesse guide, volli continuare l'ascensione per tema che quel benes­
sere dovesse cessare.· Riattaccatici alla corda con un vento furioso, 

_ la neve· che ci tagliava la faccia , ci dirigemmo per la sovrastante 
« b'osse du Dronzadaire ». Camminammo così un 20 h1inuti con la 
più grande difficoltà, ma là dove incomincia la stretta Arete des 
Bdsses e dove lo sguardo · domilia i due versanti italiani e fraricese, 
le guide, che sapevano. a che si' esponevano, rifiutarono decisamente 
di avanzare. Ridiscendiamo verso il rifugio con la più grande pre­
cauzione tagliando nel ghiaccio degli scalini e ci ripariamo di nuovo 
nel' rifugio Vallot in .attesa che la tormenta rabbonacci. 

Il termometro segna - 9°: la nostra respirazione è quella che si 
osserva nelle grandi altezze. Il Sig. Gallay frega sempre il suo dito 
ed ora con qualche successo, per cui si prepara a riprendere il cam­
mino. Rimaniamo cosi due lunghissime ore. Il mio stato si mantiene 
buono. L' occhio non si stacca dalla vetta e nel turbinare che fa 
la · neve osservo che aumentano gl' intervalli nei quali la cima si 
mostra sempre più decisa sul cielo sereno. Decidiamo allora di fare 

. una ·seconda prova e questa volta parte anche il signor Gallay. Si 
· formano due cordate . e lentamente, la testa· bassa per diminuire l'o­

rificio · delle vie rèspiratorie, ·1a bocca chiusa , ci avviammo verso le 
Bosses dtt Dronzadaire. Eeco il dulcis in fundo: le graziose gobbe 
.del Dromedario a 4556 m. Le chiamano gobbe, ma solo per.la l,inea 
eh' esse disegnano sul cielo; poichè riel formare la linea matematica 
del confine francese e italiano , i versanti poi dei due paesi precipi­
tano d' ambo i lati, sì che sul loro vertiginoso _pendio si è obbligàti 
a tagliare scalini, spesso rimanendo a cavallo su questa spina di ghiac-
cio con un piede in Italia e l'altro in Francia. · 

Saliamo sempre, il viso sferzato dalla neve, obbligati nelle folate 
· di vento di afferrarci agli scogli di ghiaccio, ma fortunatamente è più 
maneggevole che poche ore fa ! - Essere qui sorpresi dal mal 'di · 
montagna è andare incontro a morte sicura e fu qui nello scendere 
che il Sig. Rogez sarebbe perito senza l' abnegazione delle guide. 
Camminare e imparare la topografia dei luoghi, a misura che si avanza, 
ha il .suo vantaggio. La fatica però è estrema e per non lasciari:ni 
abbattere taglio anch'io scalini e modifico quelli della guida, che mi 
precede. Il piacere di essere tra poco la statua di questo grandiòso 
piedistallo mi fa rifuggire dal pensare cosa devono essere queste bos­
ses nella discesa, se già offrono tanta difficoltà nella salita ! 

Siamo finalmente al Rol;her de la Tournette·(4700 m.), ove termina 
l' aguzza spina delle bosses, che misuràno 350 metri con un' inclina­
zione superiore ai 70° . 

. La vetta ora è là a 240 metri da noi. Gli stessi sintomi di ma­
_ }essere risento che all'arrivo al rifugio Vallot , ma ora · conosco il 
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n:ietodo curativo; che non ma11ca il suo effotto e aHe I I calco. quella 
cima rispettata dal camoscio e dall'aquila, quest'ultimo s.calin,o del\a 
terra europea per il cui mezzo l'uomo si_ravvièina al cielo. La vetta. 
del monte Bianco è a schiena d'asino orientata dàll' est all'-ovest, 
lunga ISO m., larga UD; metro al punto culmin9-nte. tssa cade. al,nòrd 
in un precipiziò e a sud il ghiàcèiaio con dolce declivio scende per 
200 metri , rialzapdosi verso. il monte Biai:ico di Courmayeur , che· 
domina l' A)lée Blaµche. 
· Appena giunto. mi. ricov,ero nel picc;olo r.ifugio di pochi metri qua~ 

drati tolti· all'osservatorio Janssen che lo costr_uì nel I893, per ripo 
sarmi e mi corico lungo disteso per far diminuire la dilatazione del 
cuore, che, ~i, ca~sa uri' oppressiqne noiosa. Mi_ sento estenuat9; non 
però tanto. come al rifugio Valloi:, ma sento d'aver oltrepassato 11ella 
mia attività i limiti fisiologici. Nel polso conto I65 battiti al i:rii1mto, 
la temperatura è -12°. Dopo un quarto d'ora di riposo assoluto.esco 
all'aperto._ Il panorama che si scopre è immenso, sembra si amn1iri 
da.Il' alto stesso della volt.a celeste: la mia buona stella mi volle favo­
rire la più bella giornata di agosto e l' orizzonte, quella dolce. patria 
c}ei sogni, è limpidissimo; il cielo però è di un b/ezt quasi nero a forza 
d' intensità. Ma la grandiosità della. vista, nuoce ai dettagli. Da_ per, 
ogni dove ghiacciai, neve, rQcce e aridi picchi e l'immensa caten,a di 
montagne che_ percorre il Delfinato · e si stende sino. a:l Tirolo ci 
schiera intqrno isuoi quattrocento ghiacciai, accecanti di_ luce. Pare 
appena se la verdura possa occupare un posto sulla terra. I laghi di 
Ginevra e Neufchàtel sono d~i punti bleu quasi impercettibili e l'occhio 
corr_e sulle più eccelse delle innum~revoli cime che mi c;ircond9-:p.O in 
basso, saltando dalle Meije al Cervino, i due tours de /o.ree dell' alpinic 
smo, dal Buet al Monte Ròsa e alle montagne del Tirolo. E ai miei 
piedi sèorgo la bella Valle_ di Chamonix a sip.istra , quella d~ Aosta 
a dritta e le punte circostanti: il piccolo Monte Bianco (3917 m,) , 
l' Aiguille Grise (3263m.) , 1: Aiguille Bianche de Pétéret (4ICi8 m.) 
che dà sùll' Allée Bianche e Val Veni, che sovrasta il Monte Ché­
tif (2338 m:) che mi i'i.àsconde Courmayeur; € più in là il Monte Miiuc 
dit (4465 m.) che sovrasta il ghiacciaio della Brenva, il Monte Bian,co 
du Tacul (4249 m.) che dà sul grande ghiacciaio del Gigante e il 
çolle del_ Gigante (3370 m.), una delle più belle escursioni' di Cour­
mayeur. 

Eccomi dunque su quella linea che limita· gli abissi del cielo, e 
quelli della terra, su qùellaJinea che sembra éi detti uno · scopo al 
di sopra della vita comune e della meschina realtà, come poetica­
mente dice il Rainbert, e che è_ il· simbolo natu.rale di tutte le su­
blimi aspirazioni, la negazione della mediocrità sodisfatta, 1; negazione 
della_ pesantezza. · · 

Il sjg. Gà.Hay a gran fr1tica, aiutat9 dalle guide, fa sventolarf, una 
grande bap.diera del Racing club di Lione, che a questo scop,o lo ha 
q11i. inyiato. Ammetterete c_he non è stata punto un'idea ba~i~le .. É 
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come a bordo, quando si riceve in dono una bandiera, essa s'innalza 
sull' albero più alto della nave, salutata dallo sparo della potente ar­
tiglieria, cosi il Racing Club di Lione volle far sventolare la sua nuova 
bandiera sul più alto monte di Europa , mentre nella valle la salu­
tava il piccolo cannone dell'albergo. E quando quella bandiera di­
gnitosamente si fu ripiegata su se stessa e fu riportata alla collin'a 
di Fourvière, dove Cesare nella conquista delle Gallie si accampò 
con le sue legioni, circondando il Cf}lllpo d'un fossato si profondo che 
la polvere di 20 secoli non riusci a colmare, io son sicuro che essa 
sventolerà sempre e nelle giornate di calma e in quelle di pioggia ug­
giosa, quando tutte le altre bandiere lacrimanti, inerti pen,deranno dàlla 
loro asta , essa sventolerà lo stesso , memore del bacio , che , come 
stimate, impresse sulla sua stamina la tormenta della cima gloriosa. 
Ma a stento riescono nell'intento, tanto il vento è gagliardo. Le 
guide ci tormentano perchè ci decidessimo a scendere. E' passata 
mezz' ora appena, e come la ninfa Dafne i miei piedi sembrano ri­
masti attaccati, tanto mi duole separarmi da quel panorama che chi 
sa quando rivedrò ! · 

· Ma la mia guida insiste. Come il ritorno alla realtà. la sua pre­
senza, pur tanto necessaria m'annoia, la trovo seccante, uggiosissiina 
ora che vuole farmi scendere dal mio piedistallo; e il sentimento di 
ribellione gitta per un momento un' ombra di ridicolo sulla sua ma­
schia figura, ornata di due fedine di peli irsuti, come i dardi d' un 
porco spino , mentre sul suo naso scabroso un porro rubicondo e 
peloso domina come una scimmia sulla schiena d' un camelia. 

Bisognò pure decidersi per tema che la tormenta si ripetesse e 
alle I r ,35 volgemmo i nostri passi pel ritorno. 

Non vi parlo dell'emozionante e ripidissima discesa delle Bosses, 
ove l' istinto della propria conservazione allontana ogni traccia di fìOf­
ferenza. 

Si corre, si corre ·patinando sulla neve, irrigidendo le gambe, get­
tando il corpo indietro, appoggiandosi sul piolet, cauti sui crepacci, 
fermandosi a tempo sulle voragini ; e si fa così in un baleno uua 
china, la cui conquista durò tanta fatica. 

Dopo una breve sosta ai Grands klulets si continua a discendei-e 
meno rapidamente nella regione dei séracs e alle 8 arrivai a Cha­
monix, avendo cosi impiegato nel salire e scendere 25 ore.· Essen­
domi pesato trovai che l'ascensione aveva diminuito il mio peso di 
tre chili. 

Bene osserva il Mosso che l' alpinismo nella sua manifestazione 
più audace vivrà sino a che vi saranno uomini, che hanno bisogno 
di forti emozioni. Il sentimento della sicurezza in mezzo ad una na­
tura fatta per suscitare i fant.asmi della paura è un godimento d'un 
ordine così superiore, una specie di voluttà cosi stoica che val la 
pena di andare a cercare sulle vette delle Alpi. « Ora per poco che 
uno guardi come va cambiando la psicologia della società moderna_ 



- r3 -

si persuade che il diapason delle emozioni va sempre più elèvandosi: 
p intensità delle eccitazioni deve· diventare pii'.1 acuta o pungente 
quanto più il nervosismo moderno ottunde la sensibilità. » (r) 

L' Alpe è italiana ed è doloroso che l' alpinismo sia un' importa-
1.ione inglese, di questa razza squilibrata , nel senso che il Ferrero 
dà a questa parola, cui tutto cede, grazie alla sua forza di proponi­
menti, alla sua tenacia, alla sua balda educazione fisica, fatta per ri­
solvere i problemi della vita odierna, coséj non difficile per una razza 
a formazione unitaria quale è lei, superiore alla no;;tra di formazione 
comunitaria; la sola nella cui lingua esista l'espr1;ssione struggle for 
lzfe e che è diventato un dileuantismo di figli di Lords. E' vero 
che le ascensioni non sono una lotta tra uomo e uomo , ma tra 
l'uomo e la natura; non c'è però urto di due intelligenze, di due 
volontà e ciò può essere in parte la rag·ione per cui noi, razza es­
senzialmente socievole siamo stati fin ad ora secondi agl' iÙglesi; ma 
q' _altra parte le ascensioni ci danno tutto il godimento• che la na­
tura può procurare, esse sone p~esia e la poesia è retaggio della razza 
latina. · 

Ma non mi date del!' esagerato se asserisco che l'avvenire d'Italia 
è ~legato allo sviluppo del!' alpinismo. Tra i miei ascoltatori potrei 
citare nomi di personalità spiccate, che mentre rimanevano indiffe­
renti alla vista delle mie fotografie dell'esposizione di Parigi , che 
pur rappresenta un maximum dello sforzo e del progresso umano 
del secolo che si è spento, i loro occhi luccicavano çli piacere e l'en­
tusiasmo irradiava i loro volti nel vedere quelle dei ghiacciai. 
- Ebbene, queste persone non conformeranno la loro bocca a sorriso 

nel sapere che esiste una sezione del Club Alpino Italiano in Napoli e po­
tete esser sicuri di aver da fare con uomini leali, franchi, attivi, amanti 
del dovere, in possesso di tuttè. le qualità che fanno il vero cittadino, 
poichè essi sentono il linguaggio eloquente e_ fecondo dei monti. Ma 
gridiamo pure sursmii corda ora che tempi migliori sono arrivati 
e che le arti ginniche e l' igiene hanno preso il posto che loro com­
pete, dopo che tariti anni di servaggio, specie nelle nostre belle con­
trade, non avevano esercitato che i piegamenti delle ginocchia e della 
schiena. E anche la g-innastica dello spirito s'impara viaggiando in 
montagna, osserva lo Stoppani, poichè è ginnastica spirituale la pa­
zienza con cui si tollera la fame, la sete, il caldo, il gelo e tutti i 
disagi d' un viaggio sui monti. · 

Sì, surszwi corda ora che un ardimentoso principe della nostra au­
gusta Casa Sabauda segnò i due pii'.1 grandi record dell' ascensione 
e dell'esplorazione polare; e che Colei; di cui il nome suona perla 
purissima e fiore bianchissimo e che ora il fato· crudele volle rico­
prire di gramaglie, togliendola ai nostri sguardi di sudditi innamo-

.(1) Mosso-Opera citata. 
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ra:ti, dandoci -1' esempio di· tutte le sublimi virtù, irraggiò del suo 
riso regale le nostre belle Alpi, dando così all' alpinismo il fascino 
dei suoi colori, come già la donna faceva alla Cavalleria nel medio evo. 

E. quel grido, che è nel petto di ogni italiano, echeggi in questa 
sala più che in ogni al_tro sito, ora che l'alpinismo e casa Savoia 
sono così fortemente cementati, « .Sempre avanti Savoia » poichè così 
noi diciamo anche « Alpinismo per sempre». 

l 
DONATO DE GIORGIO 
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ESCURSIONI AL VESUVIO 

Ji:scw·sio;ie 20 novemb1·e 1900. - Dopo una breve sosta nell'ottobre, 
il dinamismo del cratere vesuviano andò mano mano crescendo in prin­
cipio del novèmbre, e, verso la metà del mese, raggiunse una violenz·a 
molto grande. I boati si sentivano fino a Nola, a Boscoreale e a Torre 
del Greco. Nel giorno 20 salii alla cima. Giunto nel!' Osservatorio, verso 
mezzogiorno, cominciai a avvertire i rumori del vulcano, sebbene leg­
geri. Boati più forti sentii, al mio ritorno, verso sera, fin presso S. Vito, 
poco sopra Resina. 

Verso le 14 giunsi alla cima, dove un vento fortissimo rendeva assai 
penoso il camminare, poichè i granelli d' arena·colpivano la faccia come 
proj etti. 

Lo spettacolo delle esplosioni era magnifico. Quelle mediocri si suc­
cedevano a intervalli brevissimi, cioè di pochi secondi, e quelle for­
tissime ogni 8 a 10 minuti. Queste cominciavano sempre con un rumore 
breve, secco, perfettamente simile allo scoppio d'una mina. Immediata­
men te o appena qualche secondo dopo lo sparo, si alzava il pino vul­
cnn ico, che cominciava nerastro, per i massi, le scorie e i lapilli rica_duti 
e non rifusi, che lanciava in alto, e poi, subito, si faceva rosso anche 
in pieno giorno, per la gran quantità di scorie incandescenti e pezzi 
di lava pastosa che lanciava in alto. Le scorie, spinte dal vento for­
tissimo, cadevano tutte a nord-ovest, invece i projetti più pesanti, seb­
bene pastosi, venivano lanciati verticalmente fino ad altezza talvolta 
non inferiore ai 300 o 400 metri, come potei verificare contando i mi­
nuti secondi che impiegavano a ricadere. 

Le esplosioni piil violenti avvennero alle 144, alle 14.4 10,m 144 50,m 
15,4 15-1 5,m 15,-140.m In alcune delle esplosioni molto forti il rumore 
non fu breve come nelle altre, ma prolungato per aÌcuni secondi. Però 
mi parve formato dalla successione immediata di tanti spari distinti 
che avvenivano nell'interno del cratere. 



Non senza qùalche trepidazione, ho potuto· salire :fino all' orfo del 
cratere·del 1895, per vedere le mòdifi.cazioni che· aveva subito il suo 
interno. Il nuovo conetto interno del -settembre, d·escritto nella· mia 
ultima relazione (1), aveva guàdagnato parecchi metri· di altezza (forse 
una diecina), e si era sensibilmente ristretto al suo orlo superiore, il 
quale era irregolarmente slabrato ad ovest. Il vallone circol3:re , di­
vidente il conetto interno dalla parete craterica del '1895, ancora esi­
steva a sud, est ed ovest, come nell' ottobne. Certamente il· suo fondo 
si era rialzato; ma il fianco del conetto si era pure elevato, anche- più 
sensibilmente, perciò le profon'dità del vallone rispetto ad esso poco 
era variata. 

Le bocche attive tJarevano due, aperte sull'interno del conetto: una 
clàva. esplosioni stromboliane normali, a pochi secondi d'intervallo , 
lanciando scorie illformi, molto fluide e sfilacciate, delle quali le più 
voluminose salivano a poca altezza, ma erano in•così grande quantità, 
che, accumulandosi presso l'orlo del corretto, simulavano piccoli rigagnoli 
di lava. L'altra bocca, situata più a sud, dava le esplosioni piti forti 
che ho descritte sopra; e i prodotti di queste non erano solamente 

·scÒrie strappate alla parte superficiale del magma, ma pl'ojetti figurai.i, 
forn1ati da pezzi di magma projettato allo stato pastoso, ma non bol-
loso; è che probabilmente proveniva dalla parte interna della colonna 
lavica profondamente squarciata. Alcu'ni di questi projetti che ho rac­
colto ancora parzialmente incandescenti, sono grossolanamente ·piri-
-formi, compatti nèll' interno, e esternamente percorsi da numerose frat­
ture di raffreddamento: 

In conclusione verso il 20 novembre il Vesuvio si trovava in una ·•. 
fase di attività esplosiva centrale molto simile a quella' del 4-9 mag-

- gio precedente; tutta.via sensibilmente inferiore ad essa per dinamismn. 
Le violente esplosioni, continuate per tutto il novembre, e per gran 

parte del dicembre; alzarono rapidamente il conetto interno al di so­
pra dell'orlo craterico 1895-1900; e così la cima del Vesuvio ha cam­
biato un'altra volta di forma ed è cresciuta sensibilmente in al­
tezza. (2) 

Escul'sione del 27 gennaio 1901. - Sono salito sulla nuova cupola 
lavica 1893-99 dalla parte di l~vante, dove erano avvenuti gli ultimi 
efll.ussi · lavici nell'agosto 1899. Scopo della gita era quello di verifi-

(1) Vedi: Esc111·sioni al Vesuvio nel n. preced. del presente Boll. :figura 3.a 
(2) Nel!' ottobre il nuovo conetto era uu po' piu alto di 1300 m. (v. N. preced. di que­

sto Boll. Gita 6 ottobre 1900). Dopo quell'epoca non ho preso più misure altimetri­
che, ma giudicando così n, occhio, ritengo che il conetto ora raggiunga circa H130 rp.etri 
sul I. cl. m. 
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care, se queste_ lave, forme ùa 17 mesi, ancora conservavano un certo 
grado di calore. Trov;ai che le parti basse della cupola lavica _eranç> 
perfettamente raffreddat~, ma, giunto presso le ultime pseudobocch(;l 
del!' agosto 1899, osservai che, sopra un' area di qualche centinaio di 
metri quadrati, esistevano molti spira;gli. da cui uscivano vapori e gai 
ad alta temperatura. In alcuni ùi questi spiragli, introdotto il m10 
termometro a massima, prontamente saliva a 185°0.; ma altri ave­
va.no anche una temperatura superiore. 

Vi_ introdussi dei fili di zinco, che completamente fondevano come 
cera, e la punta del mio bastone subitamente s'infiammava.. C'era 
adunque una temper-atura almeno superiore ai 412°0. Vicino a que­
sti spiragli, si avvertiva provenire dall'interno un rumo_re non molto 
forte, ma sensibile, prodotto evidentemente dalle materie gazose· che 
_attraversavano anguste fessuee della massa lavica ,sottoposta. 

Queste fumarole aventi più ùi 412°0. non emettevano nè aciùi nè 
vapore acqueo, ma solo gaz e vapori perfettamente inodori, e depone­
vano candide incrostazioni cli cloeuri alcalini; (1) erano a.dunque an­
cora nel 1° stadio di fumarole secche. 

I gaz emessi dagli altri tumaroli a temperatura pih bassa arrossa:­
vano sensibilmente la carta di tornasole, e deponevano incrostazioni 
cÒlorate di cloruri e solfati metallici diversi. Vi predominava il gialio 
dei cloruri cli ferro, ma non mancava il più .bel verde dei sali cli rame. 

Niente fa supporre che questa alta temperatura che ancora conser­
vano queste lave del 1899 possa provenire cl_a una comunicazione,_an­
che semplicemente gazosa, che ancora esista tra esse e _ail_ condotto 
centrale del vulcano. Basti osservare che anche · le fumarole della . . ·. . . : . 

grande :spaccatura 3-5 luglio 1895_ sono· quasi inattive. Nè mi pare 
che basti la poèa conducibilità pel calore della lava solidificata, p·er 
spiegare questa persistenza di così alta temperatura dopo poco meno 
di un ann~ e mezz~ di raffreddamento. Credo quindi necessario ri­
correre alla supposizione, emessa la prima volta da Arcangelo Scac­
chi, per dare ragione di un fatto simile da lui osservato al Vesuvio 
nel 1855. Allora lo Scacchi pensò di spiegare la grande lentezza, che 
presentano la lave nel raffreddarsi, come « dovuta in gran parte al 
compensarsi il calorico perduto per irradiazione con quello che len­
tamente continua a svolgersi per effett0 della cristallizzazione. » (2) 

Come riferii in altra mia relazione (gita 6 settembre del 1899), 

\I) L' nlUe vi è abbondnnte in b'ellissime tremìe. 
(2) Scneclii, E1·11zio11i vesuviane r7e,l tRliO ·e 1855 png. 151. 
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l'ultima colata di lava, nell'atto di aprirsi una breccia per venire alla 
luce, aveva spezzato e sconvolto in mille guise, sopra un piccolo tratto 
le lave precedentemente solidificate, formando per sollevamento della 
crosta lavica e per accumulamento di materiale nuovo un conetto di 
parecchi metri di altezza. Presso questo conetto, riprodotto nel!' unita 
figura, sono concentrati tutti gli spiragli dove la temperatura è ancora 
attualmente più elevata. Essi, però, corrispondono non alle parti solle­
vate, ma a piccoli infossamenti della cupoli/, lavica .Noto questo fatto, 
perchè dimostra che il magma lavico~ in via di raffreddamento non si 
gonfia, come recentemente ha supposto lo Stiibel, (1) ma piuttosto si 
restringe ossia diminuisce di volume. Però questi parziali restringi-

·. Ultime pseudo bocche d'efflusso sul -fianco orientale della cupola lavica 1895-99. 
A. conetto formatosi, almeno parzialmente, per sollevamento della crosta lavica 

menti sono localizzati, e non influirono sulla forma generale della cu­
pola lavica, le cui parti più elevate mantennero, dal settembre 1899 
fino al presente, invàriato il loro profilo. 

Napoli 31 gennaio 1901. GIUSEPPE MERCALLI 

(l) Les voleans de l' Ecuado1· par A. Stiibel, · per W. Prinz in .Bull. de la Soc. belga 
de Géol. t. XlV. p. 70. 

3 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO 11:E-TEOROLOG-ICp 

,., .,.. " ,,. 

Altez.za . .del p9zzetto del barometro sul 
Latitudinè 'nord · 
Loùgitudìue est da· Grecnwich 

li vello del mare . . ' .. 467m 
400J1'3 I" 

56m46s.6 = 14°rt'39"· 

Anno.1900-lliese di Settemb1•e 

TEMPER. I PRES- UMIDITÀ I· · VENTO Eva- ,Nebu-1 Piog- ., .Ru-
. z · ceut. ,;IONE . della mas.s.-velocità pora- losità «ia giada 

o: nelle 24 ore I~ a 9 ore I in chilvm. ali' ora zione I ~ I Neve 
o • a 9aore , . . . . nelle I a . nelle Gran-

I :~:_::n .. 1 ~ass. 0° e~::_- as~. I rela~:.-.~~ I direz. , veloc. ~~::...:.:~~:~ 

, 1 ,rs,2 2:3_.8 724,2 8,5 · . o,4s_ 6 .ENE 26 7,81 r 

2 16,0 23,2 724,4 

4 16,2 24,8 726,4 

6 17 11 23 1S 725 15 

7 16,5 23,9 726, I 

9 16,6 24,0 723,7 

io 1718 23,8 722,5 

II 16,4 23,3 72~,5 

14 15,2 21 ,6 727,4 

IS 14,5 22,3 728,4 

17 17 .3 22,8 728,5 

19 17,1 23,6 

9,0 o,49 1 ENE 15 

13,3 o,;3 17 S:::'.'vV 6 5,58 

II,8 0,63 2! ENE II 5,49 

10,5 0,55 9 NNE 

15,4 0,82 16 Vl'SW 

14,7 0,84 14 wsw 
15,4 o,90 15 wsw 
14,7 0,80 13 SS\\T 

6 

5 

6 

3 

16,7 0,95 19 \VSW 8 

15,1 0,85 23 ENE 16 

9,0 o,51 24 ENE 25 

3,59 

2,50 

9,9 0,62 21 ENE 3+ 7,60 

8,9 0,57 3 ENE 34 8,45 

9,9 o,6° I ENE 25 

II,5 0,62 23 ENE 18 

9,0 0,49 I ENE 14 

13,9 o 74 s ENE 

8,16 

6,60 

7,21 

3,80 

20., 18,5 24,7 726,6. . 12,7 0,71 8 ENE 15 4,50 

4,10 21 19,5 25,5 727,9 

22 17,8 24,5 727,5 

1 23 17,I 23 13 727.1 

24 17 ,3 23,3 726,2 

25 16,1 ;!3,2 725,0 

26 16,5 22,7 .. 726,0 

27 17,2 24,0 726,6 

28 16,5 23,1 725,4 

30 19,5 24,8 

12,9 0,65 24 ENE 16 

12,5 0,67 2 ENE 22 

8,6 0,49 4 ENE 30 

7,9 0,41. 2 NNE s 

14,1 o,88 15 SSW 6 

6,10 

8,45 

81 II 

5,00 

14,2 0,83 18 \VSW 8 3,42 

14,2 o,So 3 WSW 5 4,63 

12,3 o,68 22 NNE 6 3,91 

9,7 0,48 20 ENE 6 5,88 

10,7 0,54 5 ENE Il 6,75 

o 

o 

o 

9 

7 

7 

6 

9 

3 

.o 

7 

o 

3 

7 

9 

2 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

22,5 

0,2 

0,1 

0,3 

stille 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg I 
rg 

rg 

rg 
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OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

del mare 467m Altezza del pozzetto del barometro sul livello 
Latitudine nord 
Longitudiue est da Grecnwich 

40°5r'31" 
56m46s-6 = 14° n' 39" 

Anno 1900 - Illese di Ottob1•e 

TEMPER. PRES- UMIDITÀ I VENTO Eva- ,Nebu-1 Piog-1 ~u-
z cent. SIONE . della mass. velocità pora- losità gia giada 
~ nelle 24 ore a 9 ore a 9 o3e in chilom. ali' ora zione I nelle I Neve 
..i a 1- nelle I a Gran-
e,. min, J mass. o0 cent. ass. J relat. ora J direz. J v7Ioc. 24 ore 9 ore 24 ore dine 

•~-::-:~~--;:;,~·-=- 0,431-:-- ENE IO , 6,75 1 I rg Il 
2 18,6 26,0 726,4 II ,8 0,56 24 ENE IO 6,36 3 rg 

3 19,9 26,5 

4 18,7 25,2 

5 19,1 24,4 

fr 17,8 24,6 

7 17,6 24,0 

8 16,7 23,1 

9 16,7 22,9 

IO 16,0 22 10 

II 15.3, 22,0 

12 15,2 22,0 

13 15,8 20,7 

14 16,5 20,9 

15 15,6 19,6 

r6 

17 

18 

20 

21 

22 

23 

26 

28 

30 

31 

15,1 

13,4 

I3,4 

13,7 

14,3 

12,8 

15,5 

16,5 

15,5 

14,8 

12,3 

n,6 

rr,8 

20,5 

19,6 

16,8 

20,7 

19,3 

22,1 

21,1 

19,9 

20,3 

18,8 

17,3 

17,1 

17,5 

17,8 

8,6 0,38 1 ENE 15 

725,9 15,5 0,80 5 ESE 5 

727,1 n,8 0.56 l NNE 7 

729,0 r4,1 0,75 17 \VS\V II 

729,9 II,5 0,62 24 ENE 26 

730,1 

729,S 

722,7 

716,3 

719,7 

719,8 

721,3 

719,3 

724,5 

725,9 

723,7 

720,6 

716,1 

720,3 

9,5 0,56 24 ENE 

9,0 0,58 22 ENE 

7,2 0,45 2 ENE 

34 

34 

32 

I0,9 0,62 21 \V!-lvV II 

n,7 0,74 1 ,vs,v 
II,7 0,74 16 WS\V 

6 

4 

12,7 0,76 22 \VS-W 14 

II,9 0,83 18 SS\V 25 

9,6 

10,5 

10,9 

12,4 

12,4 

12,5 

10,7 

13,8 

14,2 

12,1 

12,4 

12,8 

9,4 

7,9 

9,1 

9,7 

o,68 

0,73 

0,74 

o,88 

0,81 

0,90 

o,So 

0 180 

0,83 

0,81 

0,73 

0,72 

2 ssw 

16 ssw 

23 wsw 
16 ssw 

1 NNW 

14 ssw 

3 SSE 

3 WNW 

19 WNW 

4 wsw 
8 NNE 

4 wsw 

14 wsw 
4 ENE 

23 wsw 

3 wsw 

14 

7 

5 

12 

15 

20 

17 

IO 

Il 

4 

IO 

13 

19 

II 

13 

7,85 

6,79 

4,47 

5,30 

5,70 

8,45 

8,So 

9,40 

5,11 

3.79 

4,00 

4,70 

3,61 

2,20 

o 

3,10 

3,10 

3,58 

1,49 

3,36 

3,70 

4,29 I 
2,33 

3 

7 

o 

o 

3 

6 

o 

o 

6 

4 

9 

2 

6· 

7 

10 

IO 

3 

IO 

9 

9 

9 

4 

o 

8 

5 

stille 

5,1 

0,1 

4,0 

3,0 

43,5 

6,5 

4,3 

0,2 

0,1 

18,7 

0,1 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg. 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



OSSERVATORIO AI CAMAtbOì.I 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

{\ltezz~ del pozzetto del barometro sul 
Latitudine nord 

livello del rnàrc 467m 

Longitudine est da Greenwich 
40°5i'31" 

56m46s.6 = 14° i i'3sl" 

Anno 1900 - ]}fese di NovertilWe 

z 
~ 
o 
Cl 

TElllPER. 
cent. 

nelle 24 ore 

PR.E•S-1 ÌJ~ÌÌÌ>ITÀ I VENTO · Eva- Nebu- Piog-11:u-
SIUNE I di mass. velocità pora- Ìosità gia giada 

a 9 à°re . . • nelle a nelle G;an-
a 9 ore I in chilom. all'ora zione Neve 

inin. I mass. /io ceni. asso!. I relat. ora I dÌrez. I veloc. 24 ore 9 ,o~e 24 ore I di~1e' 

-I•.;..-I-2-,o...,__!6-,9....:· ••• -72::6 9,9 o,86 14 WS\;r-:-2~;:••-•-;-•••-•---:-
2 12,3 17,2 726,8 

3 12,6 15,4 721 ,8 

4 Il,4 15,8 720,2 

5 11,4 15,9 7'23,3 

6 12,5 17,r 723,7 

7 13,6 17,9 723,3 

8 

9 

IP 

13,6 

12,6 

16,9 

17,6 

723,7 

720,7 

II Io,g 1414 712,7 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

8,3 

10,0 

11,0 

10,7 

10,6 

13,9 

i5,o 

i5,o 

Ì5,3 

Ì4 10 

711.6 

715,0 

720,1 

718,7 

716,6 

716,0 

19 10,1 15,3 720.s 

20 10,5 i7 ,5 722,3 

21 u,3 i:4,9 716,3 

22 ro,o i3,9 722 1 1 

23 7,7 ir,1 721,4 

24 7,7 ll 1 I /20;2 

25 7,4 Ì2,6 714,9 

7,4 II,6 716 10 

27 6,4 IIiO 716,7 

28 6,4 11,7 717,3 

9,8 14,3 7II,7 

30 

9,8 o;So 15 W SVI' 5 3,39 

ro,o o,So 19 SS'\V 8 1,39 

n,s 0,93 4 SSE 17 0,60 

9,4 0,83 23 ENE r8 

7,s· 0,64 

10,9 o,So 

10,7 

9,3 

7,6 0,61 

3 ENE 21 

1 NNE 4 

4 

19 

20 

ENE 5 

ENE I 16 

ENE 19 

01 10 

4,00 

2,81 

1,36 

3;71 

8,9 0,75 5 ENE 28 3,00 

8,9 0,89 2,1 ENE 32 0,84 

7,1 

6,9 

8,6 

9,9 

0,75 

o,66 

0)80 

4 ENE 

4 NNE 17 

6 

IO 

2,01 

·3,99 

3,10 

1,00 

9JI 0,93 

2 4 -WNW 
6 wsw 

12 WNW 
5 ssw 
2 ssw 

13 I 1,20 

13 . 2,10 

7,4 0,67 3 0,33 

6,7 0;54 23 NNW 20 2;15 

7,9 0,67 2 SSE 22 0,65 

s,s 0;84 23 ENE 5 3,29 

7,8 0;94 4 vV 5 o 

10,5 0,92 21 SSW 7 0,80 

8 NNE 17 

8,3 0;94 

5,0 0;58 

1 WNW 
3 NNW 

5,5 0,62 1o NNE 

8 

5 

2 

8,9 0,81 20 s 12 

6,6 0,90 16 ssw 27 

o 

1,00 

1,41 

3,00 

o 

9 rg 

10 stille 

2 

5 

9 

2 

9 

'. I 
6 

8 

9 

5 

3 

7 

8 

7 

8 

7 

3 

o 

IO 

IO 

13,0 

11,2 

3,5 

9,1 

6,2 

10;8 

I,o 

7,3 

38,0 

9;1 

5,1 

2,7 

30,6 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



z 
o: 
o 

" -· 
I 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

II 

12 

I3 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

2:i 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del mare 467m 

Longitudine est da, Greenwich 
40°51•31" 

56m46s,6:...... r4°n'39" 

Anno 1900 - Jllese di Dicemb1•e 
TEMPER. PRES- UMIDITÀ VENTO Eva- Nebu- ,;.,-1 ••-

cent. SWNE di mass. velocità pora-
losità 

.~ giada 
nelle 24 ore a 9 ore in chilom. ali' ora zione gia Neve 

a 9 ore I a nelle G~an-
mio. j mass. 0° c~nt. asso1. j relat. ora j dir.,,;. j veloc. 

nelle 
24 ore I dine 24 ore 9 ore 

7,0 10,3 706,4 6,6 0,76 4 NNW I9 o 9 I9,4 

7,9 10,0 709,5 7,5 o,gr 22 ENE IO o 9 15,3 

7,7 11,5 7I5,9 5,4 ò,63 24 ENE 37 1,50 2 1,2 

7,2 11,0 723,0 5,5 0,67 I NNE 32 2,09 l 

7,2 11,0 723,8 6,3 0,76 17 ssw 6 1,90 5 rg 

9,3 12,S 720,4 8,4 o,86 8 ENE 7 1,16 IO 6,2 

7,7 12,7 716,5 10,1 0,97 16 wsw 32 0,21 IO 2,6 

6,5 10,5 715,0 5,0 o,66 4 NNE ;,9 2,70 9 1,3 I 
4,7 7,6 720,2 4,4 0,64 .21 ENE 30 2,00 9 stille 

5,4. 10,2 724,4 5,0 o,66 2 NNE 29 3,17 

I 
I 

6,2 II,o 726,2 5,6 0,67 19 NNE 19 3,43 o 

S,o 11,9 727,9 5,6 0,65 7 ENE 16 2,70 o 

8,5 II,3 728,r 5,7 0,64 2 NNW 7 2,70 o 

7,3 11,6 729,5 7,1 0,80 23 NNE 4 2,96 o rg 

7,4 11,7 73r,9 5,7 o,66 24 NNW 4 2,37 o 
·, 

7,I 10,6 730,2 5,9 0,70 24 ENE 17 2,63 6 rg 

5,4 111 2 731,I 5, I 0,63 II NNE 35 4,30 o 

7,0 13,0 730,5 3,6 0,36 6 NNW I2 3,70 l 

8,4 11,7 728,9 3,2 0,33 22 NNW 5 4,30 o rg 

7,9 11,1 728,1 4,7 0,52 7 NNW 9 2,21 o rg 

6,4 11,6 728,9 6,6 0,78 24 ssw 2 3,13 o 

7,4 II,I 727,4 6,7 0,82 4 NNW II 2,09 7 rg 

6,5 9,9 725,6 6,6 0,82 24 ssw 7 1,86 5 rg 

7,0 10,5 719,2 7,7 0,94 20 ENE 31 o IO 33,5 

6,2 10,3 724,7 5,9 0,7I 3 NNE 34 ·3,40 l 

4,2 9,5 727,6 4,3 0,56 I NNE 29 3,29 2 

6,I 10,0 725,9 6,4 0,84 23 NNW 12 2,57 l 

7,6 11,5 722,9 7,0 0,84 23 ssw 13 1,49 l stille rg 

6,6 10,3 713,6 5,8 0,79 7 wsw 25 o 9 12,4 gr 

5,3 9,3 716,9 3,3 0,48 l NNW 22 4,15 o 

5,2 10,7 718,0 4,6 0,59 23 wsw 21 3,38 7 



~asseggfate e~ Bscensfonf 

1 

S. Ma11ia dei Monti m. ~081. - Il 2 novembre,. alle ore 7, mi 
parto da S. Lazaro (frazione di Agerola), accompagnato dalla guida 
Nicola Esposito. M'incammino per un sentiero ripido e roccioso per 
la prima _mezz'ora, poi per una selva di castagni, qu;:isi in piano , 
lascio a sinistra la casa Ponteghito e a destra il Colle Ciavano. 
Salgo tra cespugli di ginestre, felci e piccoli ontani, fino alla Croce 
dello Scupolo, un'altura dove una volta sul tronco d'una quer­
cia stava inchiodata trasversalmente una sbarra, in modo da formare 
una croce. Di là scorgo il Vesuvio, una parte del golfo di Napoli, 
il capo Miseno e Ischia con l' Epomeo. Per un sentiero che prima 
scende e poi sale dolcemente, lasciando a sinistra il monte Cervellano, 
devio per cinque minuti e bevo ad una sorgente cristallina, detta 
Acqua del faggio. Dopo una lieve salita, mi trovo alla cima di S. 
Maria dei Monti. Non vedo nulla del panorama perchè una densa 
nebbia mi circonda da ogni lato. Così mi decido a prendere la via 
del ritorno ed arrivo a mezzodì a S. Lazaro. 

EUGENIO LICAUSI 

Osse11vato11io Vesuviano m. 637. - II 25 novembre il socio Eu­
genio Licausi fece questa gita ed impiegò un' ora e mezza per la 
salita da Resina , e un' ora e mezza per la discesa a Cercola,· pas-
sando per S. Sebastiano. . 

Il 27 dicembre vi si recò di nuovo, salendo da Resina e scen­
dendo a Portici. 

* 
Il 13 gennaio, finalmente il tempo ci permette di fare la magnifica 

passeggiata, che. da gran tempo si era stabilita. Alle ore 8 e 35 minuti 
siamo infatti alla piccola stazione di Cercola, ansiosi di andare, di cor­
rere e di arrampicarci su per le alture. Siamo in 12: Borrelli Giuseppe_ 
Cerruti Roberto, De Riso Edgardo, Foschini Ambrogio, Franzì Ettore, 
Loasses Cesare, Passarella Scipione, Riversa Luigi, Savarese Ferdi­
nando, Savarese Raffaele, Talamo Mario e il sottoscritto. Il professor 
Fossataro ci accompagna. Si parte subito, si cammina speditamente 
per la via, tra la lava del '72 e si giunge a S. Sebastiano alle g meno 
3 minuti. Quivi l'allegra comitiva si ferma un poco per fornirsi di 
grossi e buoni pani. Quindi procede per la scorciatoia che fa angolo 
con la via Palmieri, tra un'immensa distesa di lava. La guida però 
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non è tanto esperta dei luoghi, poichè a un certo punto la comitiva 
è costretta a saltare di macigno in macigno per ritrovare la via. Fi­
nalmente si trova, e si va oltre. Chi trovandosi in quel luogo si volge 
indietro a guardare, rimane incantato del bel panorama che s'offre 
alla sua vista. Napoli,· la bella Sirena incantatrice, tra ville e bo­
schetti, stende le sue braccia al mare azzurro, sant' Elmo appare in 
fondo, col piccolo forte, e più in là si veggono i Camaldoli tagliati 
a picco. L'occhio si perde nel!' immensa e variata distesa di palazzi 
e di casine sparse qua e là giù nel piano. Gamminando e guardando 
avanti, lo spettacolo non ha minore interesse. Quella solitudine, quelle 
rupi nere e selvagge, su cui nemmeno un filo d'erba appare, sono 
tali che commuovono anche I' anime più aride. E' uno spettacolo ma­
gnifico e imponente che solo il Vesuvio può offrire. Ma poi comincia 
la selva; incavata nella montagna e più erta è la via, che a un 
punto si divide in vari viottoli. Per questi la comitiva s' inerpica, e 
oramai più nessuno sale a fianco del compagno; ma chi da una parte 
e chi da un'altra, e a diversa distanza, cercano di perveniré all'Os­
servatorio. Vi si giunge alle ore 11 meno 1

/ 3. Si ammira la gran 
Croce innalzata in quel luogo e l'Osservatorio FERDINANDO REGE AB 
INCHOACT0 EXSTRUCTUM. Ma ormai lo stomaco reclama i suoi diritti, 
e nessuno pensa all' incantevole spettacolo che si gode di lassù. Piut­
tosto tutti si raccolgono presso. un' osteria lì vicina e , sdraiati sul-
1' erba, si ristorano con grate vivande, mentre da un lato il Vesuvio 
fuma l'eterna sua pipa, e da un altro la gran Croce sten.de le sue 
bianche braccia nell'immenso spazio. E quando dunque tutti hanno 
spento il desiderio di mangiare e di bere,· sorgono e cozzando i bic­
chieri, bevono e brindano alla salute del!' egregio professore che ha 
avuto la felice idea di questa gita. Viva l'alpinismo! si esclama. Sì,· 
viva l'alpinismo! Ne comprendano tutti l'importanza, conoscano i 
giovani le bellezze di questa nostra Italia, e vogliano divenire forti 
cittadini e non poltrire nell'inerzia! Il pranzo è completo: non man­
cano i dolci e i liquori; il professor Fossataro ha portato del cognac 
e della cioccolatta che si dividono fraternamente fra tutti. Alle 12 1/~ 

allegramente, si fa ritorno a Napoli per la via che mena a Resina 
dove si giunge alle 2 e 20 minuti. Si prosegue per Portici, ove il 
professore con alcuni giovani sale su un tranvai che lo porta alla 
grande città. Otto però continuano a piedi. Alle 3 ¼ sono a S. Gio­
vanni a Teduccio, dopo 20 minuti ai Granili, e finalmente, passando 
per la via Arenacccia, alle ore 4 giungono alla piazza della stazione 
ferroviaria. VITTORIO SOLLAZZO 

Monte Cail•o m. 1669. - Alle ore 12,30 del!' 8 dicembre scorso, 
Pasquale Cola ed io partiamo a piedi da Cassino. Seguiamo la via 
rotabile (che in principio fiancheggia il Rapido), fino alla borgata 
Cairo, dove ossequiamo il cav. Luigi Grossi, sindaco di Terelle. Poi 
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prendiamò un viottolo che sale rapidamente, lasciando a sinistra un 
profondo burrone, detto Rava di .Portella. Finalmente si scorge Te­
relle, dalle case brune, sul pendio nord-est del monte Cairo. E' uno 
dei comuni più alti sul livello del mare (902 metri), che conta 2500 
abitanti. Si arriva alle ore 16.15 e si pranza in casa di Marco Co­
retti, dove vengono a trattenersi gentilmente il dott. Vincenzo Crolla, 
il segretario Evangelista Grossi e l'.ass.essore Tommaso .Biondi. La 
mattina seguente, alle ore 5,501 ac;coinpagnati dalla guida,Ghtseppe 
Leone, ci mettiamo in marcia. La l~na ci .rischiara il cammino. Usciti 
dal lastricato sdrucciolevole del paesello, c'incamminiamo per un sen­
tiero sassoso; lasciamo· a sinistra il Fosso dell'Arena, e giungiamo al 
colle omonimo. Trovian10 la prima neve e ne ingoiamo per dissetarci 
alquanto. La montagna è quasi tutta brulla; più in alto troviamo 
alcuni faggi nani, ancora rivestiti di poche foglie secche. Cont_inuando 
sempre su la neve, arriviamo alle ore 8 sulla vetta del monte Cairo. 
La veduta sulle Mainarde e sul Ma tese è bellissima; ma il freddo 
intenso ci costringe a lasciare ben presto quel luogo incantevole. 
Avanziamo prima su la neve scintillante ai raggi del sole, poi su 
ciottoli, finchè arriviamo a Frocca Girata e, presso un pagliaio, ci 
fermiamo .a lungo per far colazione e per godere di quell'aria vivi­
ficante_ e del dolce tepore dei raggi solari. Ripreso il cammino, pas• 
siamo pel Colle della Cicogna, sempi:e su ciottoli; incontriamo qual~ 
che casa colonica e alcune greggi; poi traversiamo un boschet_to di 
elci; giungiamo ad Albareta e dopo poco a.Montecassino. Diamo un fug­
gevole sgùardo ali' abbazia e, ·stanchi, ci lasciamo trasportare in car-
rozza a· Cassino: EUGENIO LICAUSI 

. Vesuvio 111. 1282. - Il 16 dicembre, col treno delle 7,34 il prof. 
Licausi ed io ci siamo recati a Torre Annunziata Centrale, dove una 
vettura ci ha ·condotto ad' una borgata, sulle primè falde del Vesuvio, 
alle spalle di Torre Annunziata, ma in tenimento di Boscotrecase, 
luogo :dettò Oratorio. Colà giunti alle ore 9,30; cominciamo la via 
dell'erta. Dopò traversate le ultime campagne, perveniamo ali' osteria 
Cesaro, dove cessa, ogni vita, ed il Vesuvio appare in tutto il suo 
ammanto bigio che da questo lato, assai più che dal lato opposto, è 
uniforme in una ripida parete di lava e d'arena, senza alcuna ve­
getazione, tranne gli scarsi pini, che a cura del Governo dovrebbero 
rimboschire l'arida zolla, pini de' quali è meravigliosa cosa a vedere 
la vitalità, per cui possono allignare e crescere là dove neanche l'erba 
ha vita. Dall'osteria Cesaro alla porta della rarripa Fiorenza è un'ora 
di ripida salita, per un sentiero d'arena fra' piccoli pini del rimbo­
s_chimento, tanto audacemente tentato. Alla porta della rampa abbiamo 
gentile accoglienza dalla signora Fiorenza, la quale ci fa visitare le 
sale costruite è:olà per alloggio di touristes e per restaurant, in cui 
si riposano e si ristorano coloro che preferiscono questa via alla fu-



niculare Cook, che, è dal · lato opposto. Imprendiamo quindi la facile 
rampa èhe è l' unica via per la quale si giunge_ alla vetta, e si puJ 
dire senza che uno se ne accorga. E vi giungia 110 dopo due ore di 
salita. Il· vulcano è inquieto, e dà in spesse escandescenze !... Non 
è quindi possibile neanche accostarsi alla bocca per le continue·esplo­
sioni che. dal cratere interno spingono violentemente in alto pietrt: 
~ scorie . .Alle I 2 ¼ ualla vetta scendiamo pel Canalone alla stazione 
inferiore della Funicolare. Di qui ci rechiamp all'Osservatorio. Quindi, 
dopo una ben modesta refezione in un'osteria di colà, scendiamo a 
Resina, dove siamo alle 4. Alle 5 in tram siamo ritornati in città: 

GUSTAVO SEMMOLA. 

* 
Il r8 dicembre, l' 8° reggimento bersaglieri fece un'ascensione al 

Vesuvio; I soldati, più d' un centinaio, erano guidati da ufficiali, ai 
quali si aggiunsero en amateurs il ten. colonnello Campi, il maggiore 
Berardelli, altri ufficiali e alcuni borghesi, fra cui il sottoscritto. Alle 
~rè 5,15 la truppa usci dalla caserma Nastri di Portici e, per Re­
sina, la via nuova e la stazione inferiore della funicolare, giunse alle 
8,30 al cratere; mentre il maggiore Berardelli ed io vi giungevamo, 
dopo aver attraversato la via vecchia e il Piano delle ginestrè. Al 
cratere facemmo un piccolo alt. La truppa per jl Canalone e la via 
rotabile ritornò alla caserma di Pizzofalcone; noi, in vece, sostammo 
allà stazionè inferiore per rifocillarci, visitammo l' Osservatorio e, per 
la selva_ Cozzolino e S. Sebastiano, giungemmo alle ore r6 a S. Giorgio 
a Cremano, doi1de una vettura ci portò a Napoli. 

GIUSEPPE RISPOLI 

Pesto. - Il 23 dicembre l' avv: Gustavo Semmola, suo fratello Fran­
cesco e il sottoscritto partirono da Napoli, non per fare un'ascensione, 
ma per visitare Pesto, l'antica città greca Poseidonia. Non stanno in 
piedi che· gli avanzi del tempio di Nettuno, della Basilica e deLtempio 
di Cerere. Ma che maestosa semplicità in quelle colonne che~ban:no sfi­
dato 25 secoli! Quanti pensieri non suscitano quei ruderi 1 · Là:tlove 
la folla accorreva devota al culto· delle divinità pagane, ora striscia 
la lucertola, crescono i cespugli e regna la malaria ! Che cosa sarà 
delle nostre città fra due o tre millennii ? 

EUGENIO LICAUSI 

Napoli-Case1•ta e ritorno. - Il 27 dicembre il socio Oscar Rai­
thel partì a piedi da Napoli (Piazza Mergellina) alle ore . 6 precise 
e, per Casoria, Cardito e Caivano fu alle I I a Caserta, donde ripartì 
alle 13, giungendo in Napoli alle 18. 

· Jllonte Tifata m. 602. - Parto il 30 dicembre scorso col treno 
delle 5,40, solo. Giungo a Caserta alle 7,ro, che albeggia. appena. 

,1 



M'incammino a piedi per S. Maria C. V. a S. Angelo in Formis, 
ove arrivo alle 9,10. Dopo una lieve salita, passo per una porta. chia­
mata Arco Diana, che conserva ancora sulla vo.lta pitture, penetro 

. in un cancello, e mi trovo su un bellissimo piazzale prospiciente l' an­
tichissima basilica , eretta sui ruderi di un celebre tempio di Diana 
Tifatina. Di qua, di là, sopra rocce, tra erbe ed arbusti, mi arram­
pico fino alla conquista della vetta che raggiungo alle 10,40. La 
veduta è una delle più attraenti': ad1 occidente Capua, il corso tor­
tuoso del Volturno, il monte Massico, ed al di là il Petrella; al sud 
la grande pianura della Campania, in lontananza Napoli coi Camaldoli 
e S. Martino; ad oriente il monte Virgo; a nord il gruppo di monte 
Magg-io"re, il Matese e le Mainarde, coperti. di neve. Rimango lassù 
fino alle 12. M'imbatto in cespugli foltissimi, altra verso un boschetto, 
e per il sentiero mulattiero sono sulla strada di S. Leucio. Prend_o 
l'antica strada che rasenta il muro di cinta della tenuta reale di 
S. Leucio, e per campi mi avvio alla base del monte Vagliola. Rico­
mincio la salita per un sentiero sassoso, che mi fa affannare e sudare. 
Pervengo sulla strada piana e carrozzabile, e passo successivamente 
per i pittoreschi villaggi di Gradillo, Largisi, Grottole, Casale e S. An­
drea. Questi villaggi sono stati ultimamente congiunti con Caserta da 
una bellissima strada carrozzabile, che io percorro intera, passando 
per Puccianello , ed entrando in Caserta alle 16. 

MANLIO SIMONETTI 

Monte Calvi m. 545; S. Michele di Maddaloni m. 420. - Siamo 
in due : il signor Piccoli ed io. Partiamo co1 grande ritardo alle ore 
10 del 3 gennaio per Maddaloni. La giornata è freddissima, circa 1° ~ 
sopra zero, con cielo velato. Alle I 1 1 10 arriviamo a Maddaloni; av­
volti nei nostri mantelli, ci avviamo ai Ponti della Valle, dove giun­
giamo alle I 1,50 e, ci soffermiamo a guardare l'ossario. Saliamo sul-
!' ultimo viadotto del!' Acquedotto, che sta all'altezza di &8 metri; 
poi tra qo.scaglie, calpestando foglie secche e spine, sovente anche 
ghiacciuol:i,. ci avviamo in direzione di una vetta a destra. Passiamo 
per frutt.et_I è seminati, finchè troviamo un sentiero. roccioso; non lo 
seguiamo, invece prendiamo la linea retta , su rocce e ciottoli. Alle 
I 2,50, accolti da sfuriate impetuose di vento ghiacciato, arrivian10 
alla Cima Sei vati ca. Sbattuti continuamente dal vento, alle I 31 I 5 rag­
giungiamo la vetta d("l monte Calvi. Troviamo un meschino rifugio 
di pastori, ma preferiamo riposarci alle sue spalle, alquanto riparati 
dal vento. La discesa comincia alle 14,30, e per riscaldare le rat­
trappite membra, quasi corriamo. Pren•diamo un sentiero in direzione 
di una casarella , giriamo un burrone appoggiando a sinistra, e di 
nuovo a salire. Passiamo tra seminati, viottoli e prati induriti e sdruc­
ciolevoli pei ghiacciuoli. Siamo a S. Michele alle 15,20. Restiamo 
10 minuti ad osservare il panorama che si distende dinanzi a noi : 



il monte Longano ad oriente, la Campania col Vesuvio a sud, il Ti­
fata ad_ occidente. La discesa si effettua sempre su ciottoli sdruccio­
levoli alle nostre scarpe ferrate. Abbiamo g-iù a sinistra il piano in­
clinato della linea Napoli-Foggia. Saltellando raggiungiamo il piano; 
di buon passo attraversiamo S. Clemente e Centurano, finchè alle 
16,35 siamo a Caserta. 

MANLIO SIMONETTI 

Monte Chinnzo m. 880 e Val Tmmd'nti. - L' 8 gennaio parto 
solo col treno delle 6 per Pagani, dove giungo alle . 7 ,30. Attraver­
sato il villaggio, m'incammino per un sentiero, fatto ad alti scaglioni 
per l'acqua pluviale , e lateralmente con gradini o piccoli piani in­
clinati pei viandanti. Trovo della neve, che aumenta man mano che 
salgo. Lascio il corso d' acqua, e seguendo le orme delle pedate sulla 
neve, prendo dei viottoli che a zig-zag salgono per campi biancheg­
gianti. Sono alle 8,40 alla Torre di Chiunzo, un valico a cavaliere 
dei due versanti del golfo di Castellammare e di Salerno, cosi chia­
mato per le rovine- di un torracchione di un vecchio castello co­
strutto da Raimondo Orsini. Qui la quantità di neve è considerevole; 
uscendo dal sentiero battuto dai pedoni, si affonda delle volte fino al 
disopra del ginocchio. Con grande fatica, alle 9,15 , raggiungo la 
vetta del_ monte_ Chiunzo. A destra s'ergono il monte S. Angelo di 
Cava , il Montagnone e il monte Pertuso ; alle spalle il colle Cola­
vricite e il Cerreto tutto bianco; di fronte Pizzo Alvano, il monte 
Avella, ed il Termin_io; a sinistra il Vesuvio e Somma. Subito ridi­
scendo per il freddo , affondando in 30 cm. di neve , alle 9,35 ri­
trovo il sentiero. Su un colle dinnanzi a me s'erge una chiesetta, 
chiamata Castello. Scorgo nella vallata molti villaggi , che sembran 
dimore alpine per la neve che li·· ricopre : Corpo di Guardia , · Cam­
pinola, e lungi Corsano. Dopo Ponte Cainato la via si biforca a de­
stra e mena a Polvica, Figline e Cesarano. Lascio Paterno a destra, 
e ho sullo stesso lato il Colle S. Pietro, della Foresta e dell'Acqua 
Salice. Qùi la strada fiancheggia il fiumicino Conca, che con le nu~ 
merose cascate dà l'energia a molte fabbriche. La neve scema a mi­
sura che scendo al piano, e a Ponteprimario più non ne trovo traccia. 
Passo per Vecite e S. Maria delle Grazie , bei luoghi della pit­
toresca vallata .. In alto a sinistra scorgo le rovine del Castello di 
S. Nicola dell'epoca aragonese, ed ex proprietà della famiglia Piccolo­
mini. Sono a Maiori alle n,30, e alla torre Salicerca fo alt. Dinanzi 
a me veggo Atrani, la patria di Masaniello, Vettica Minore e Conca 
Marini, addossati ai fianchi dei Lattari. Alle 12,45 riparto, e a piedi 
mi avvio alla volta di Vietri. A destra ho sempre il mare , che la 
strada delle volte lambe , e talora vi si eleva a picco all'altezza di 
150 m. Passo per la Badia, e il capo d'Orso. Lascio il capo Tumolo, 
e scendo fino ad Erchie, che sta presso le rovine di Sovarano. Tra-



. verso il pittoresco villaggio di Cetara , che fu il primo posto della 
spiaggia di cui s'impadronirono i Saraceni nelle loro· incursionì. L'aria 
è serena; scorgo la punta Licosa, il monte Stella, Chianiello, l'Alburno, 
il Ripalta , il Cervialto, e il Terminio. Giungo a Vietri alle 15, IO. 

MANLIO SIMONETTI 

CRONACA DELLA SEZIONE 

ASSEMBLEA 

Il giorno 17 gennaio ebbe luogo l'assemblea generale clei soci. 
Il Vice Presiclente commemorò i soci perduti nel 1900: Nicola Parisio e Tel1 

l\Ieuricoffre. Fece una breve relazione clei lavori e delle gite eseguiti clalfa 
Sezione nel clecorso anno. 

Si approvarono i bilanci consuntivo clel 1900 e preventivo clel 1901. 
Si discusser.o ecl approvarono le modificazioni allo Statuto. clella Sezione (re­

latore Licausi). 
Si passò all' elezione clel Presiclente e per acclamazione fu votato il conte 

Girolamo· Giusso. Furono eletti a Consiglieri i signori.: Campanile , Ferraro, 
Fossataro, ·Licausi, l\Ieuricoffre, cli l\Iontemayor, Narici, Raithel Oscar, Riccio 
Luigi, Rizzi . 

.A. Delegati presso la Secle centrale furono rieletti il comm. cl' Oviclio e il 
comm. Cossa. 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Il 24 gennaio si riunì il Consiglio Direttivo per la clistrilmzione clelle ca­
riche, e furono nominati: Vice presiclente di Montemayor; cassiere l\Ieuricoffre; 
bibliotecario Raithcl; segretario Narici; ·vice segretario Rispoli Giuseppe. 

Si cleliberò di tenere una conferenza clel socio de Giorgio sulla sua Ascen­
sione al Monte ·Bianco. 

CONFERENZA 

La geniale conferenza clel capitano Donato cle Giorgio fu un lieto avveni­
mento per la nostra Sezione. Essa fn ascoltata attentamente e in fine ebbe una 
vera ovazione. Piacquero moltissimo le 50 proiezioni fotografiche clei luoghi più 
importanti che s' incontrano nell' ascensione clel Monte Bianco. La sala em let­
teralmente gremita. Fra le signore intcrYem1te : la signora cle Giorgio Slinger 
e la signorina Lea_ sua figlia, _la signora Ferraro, la signora e la signorina 
Campanile, la signorina Fossataro, la marchesa Imllert, la signora Fortunato 



- 29 -

Giusso , la signora e la signorina-de ,Monte ,- la siguora Imbcrt Schloppa , la 
baronessa Raiola Pescarini con le tre figliuole , la contessa Viviani , la baro­
nessa Poerio Pironti, la signora :Martini; donna Giulia Pagano ili Melito, la 
signora Campi, la signora Fiorani , la signorina Carmen Parascandalo , la si­
gnorina Homlmrgen , la marchesa Costa con la sorella, la signora Picone e 
:figlie, la signora R01J.:ff con la :figliuola, la signorina Blunmn, la signora Giusso 
Inqieriali, la signorina de la Ville, la signorina Salvati e tante altre ili cui mi 
sfuggono i nomi. 1 

NOTIZIE ALPINE 

La ferrovia snl Monte Bianco e sulle Ande. - La linea a trazione 
elettrica del Monte Bianco sarà inaugurata nella prossima primavera 
e costituirà il primo grande lavoro elettrico eseguito a simile altitu­
dine. Il primo esperimento su questa linea è riuscito ottimamente. 

Quasi alla pari massima altezza che gli alpinisti posson_o raggiun­
gere in Europa, che è quella del Monte Bianco, perviene ?ell' Ame­
rica Meridionale una ferrovia ordinaria, la quale dal livello !iel mare, 
con un percorso di soli km. 171, poco più di quanti sono ~rà. Genova 
e Torino, giunge a valicare la catena delle Ande mediante' .una gal­
leria ali' altezza di metri 4774. E' <lessa la ferrovia transandina del 
Perù, fra il porto del Calla sul Pacifico e Oroya sul versante orien­
tale della catena, con un percorso tota.le di 220 km .. In alcuni J!Unti 
la pendenza raggiunge perfino il 5 per cento e le locomotivè per evi­
tare lo slittamento, sono munite· di apposito apparecchio per versare 
sabbia sulle rotaie. A 4147 metri di altezza (più in alto che il Gran 
Paradiso, lo Spitz Bernina, le Barre des Ecrins) · si raggiungé la città 
di Casapalca. Dopo Casapalca la ferrovia prosegue con una pendenza 
quasi costante del 4 O/o ~- con. 17 ·km. di percorso raggiunge il suo 
punto culminante di 4774 metri ~i"Ja Galleria del Paso de Galera, che è 
lunga circa 3 km. A questo punto:, a fine di permettere ai viaggia­
tori di contemplare lo. splendido panorama degli eccelsi plcchi circo­
stanti e delle valli, i treni fanno una fermata di circa 1/4. d'ora al­
i' entrata ed ali' uscita della galleria; malgrado il freddo vivo che lassù 
domina anche d'estate, i viaggiatori discendono ben coperti a godersi 
lo spettacol0 veramente degno d'ammirazione, A metà della galleria 
comincia fa discesa verso Oroya. 



VARIETÀ 

Ludi sportivi al secolo nascente 

A Napoli si è costituito un Comitato1 per promuovere una serie di 
esercitazioni o gare in tutti i rami dello spo1·t, in occasione dell' av- · 
vento del nuovo secolo. Una prima manifestazione ha avuto luogo alla 
Favorita di Portici. Il cav. Saro Geraci ha letto in quest'occasione 
una bellissima poesia , dellà quale riportiamo le seguenti strofe, do­
lenti che lo spazio non ci consenta di pubblicarla per intero. 

Come Atene, nei SecoU andati, e come Roma 
al 1Jincit01· de2· ludf co1·onava la chioma, 
e valeva la quercia di Cesm·e e di Aiace 
il law·o conc;.uiso ne le gare di pace; 

Veda il Secol che nasce rifiorii-e le pnwve 
df /01·:za e di coraggio, svilupparsi le nuove 
energie che conducano la g1·an fandglia. wnanli 
a le site belle origini di gente fo1·te e sana. 

Ma quanti neofiti e apostoli di questa 
arditissima impresa toccheranno le cimei 
Uno, mille, nessuno. Però l' idea che i·esta 
t'n fine squarcerà ciò che la st1·inge e opp1·ime. 

E Ube1·a nel libe1·0 Sole degli emisfe1·i, 
oltre i monti, olt1·e i mm·i, olt,·e 1· noti' confini, 
passerà, c.ome l' onda, dilagai1,clo i pote1·i 
ai popoli lontani dai popoli vicini. 

Oggi su l' erte cime pt'anterà una bandfe1·a, 
domani sugli e temi _q hiacci del Polo and1·à; 
di periglio in pe1·iglfo. de l'eroica scMera 
molti cadran per via, qualcuno arriverà ... 

Chi mai coniò i caduti1 Forse voi, canottieri, 
che recale nei b1·ei;i agflissimi legni 
le spe1·anze d'Italia, dei suoi pe1·duti imperi 
che. 1·ivolgono a voi i futitri disegni? 

O non sognate voi le vittorie del mm·e 
per ap1·fr nuove r:fe, nuove fonti di vita 1 
E c01i le amiche p1·01·e le teneb1·e squarcia1·e 
che del Mondo avvt"luppano uno. pm·te infinita ? 

Forse voi delle Alpi, b?·eve e salda co01·le 
semp1·e in lotta con tulli gli elementi, e pm· sempre 
s11, la b1·eccia cruenta, solidissime temp1·e 
che andate a la vitto1·ia, e più spesso a la morte ? 



- 3I -

O noi che pm·e andiamo sotto i cieli inclementi, 
con la pioggia che sferza, con la furia dei venti, 
e p1·oni rnl manubrio, per lo spazio infinito 
vaghiam, come fn itn sogno, ove l' occhio sman·ito . 

ne l' estasi 1·isplende di un desfde1iio intenso : 
1·aggiungere ne l' attimo un ideale immenso 
di can-.mino, ima mela che sia l' ultfma fine 
del Cosma, dove l' etere sia l' elenio confine·; 

I 

dove s·ia l' impotenza assoluta dell' Io, 
e subent1·a il pote1·e· sovrumano df Dfo, 
noi, i Pai·ia de lo Spo_1·t che Napoli persegue 
è combattiam le nostre battaglie senza ti·egue 1 

O vof ginnasti, eletta gioventù che la scuola 
al sano ge1:me educa pe1·chè si 1·innovelli 
il vigo1· de la specie, eh' è dgo1· di pa1·ola, 
di pensie1·0, di azione, di fo1·tt', e buonf, e belli; 

o futm·i soldati d'Italia che commesse . 
avete le sue sm·ti e l' onore, voi assale 
mai il pensiero di quanti' steli, c,ome a una messe, 
popole1·an le Parche il cammino fatale~ 

Uno. Mflie. Nessuno. Ma l'idea che non muo1·e 
s' e1·ge vitto1·iosa sop1·a i mai·tiri e splende; 
su ogni zolla bagnata df sangue spunta un fio1·e, 
e ogni fio1·e quel 1·aggfo, a lui ben noto, intende. 
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Conferenze Arboree del Dott. Luigi Savastano. Portici, 1900. 

L' illustre professore di arboricoltura ha raccolto in volume alcuni discorsi 
sull' albero, pieni di erudizione e di senso pratico, detti qua e lù,, in varie oc­
casioni (uno alla nostra Sezione, un altro snll' altipiano di Faito), con chia­
rezza ecl eleganza di forma. Questo libro dovrebbe essere nelle mani di tutti 
coloro che si occupano cli rimboschimenti e di questioni agrarie. Ci piace ri­
po1:tare i titoli delle nove conferenze : I. La cattedra di agraria e le condizioni 
agrarie della Penisola Sorrentina ; II. Frutta e frutteti da esportazione nel 
Salernitano; III. Alpinisti e rimboschimenti; IV. Trasformazioni déi cedui ca­
stagnali in Sarno; V. Epilogo al corso di ar11oricoltura; VI. I vostri alberi; 
VII. La civiltù, prima distrugge i boschi e poi li riClostituisce; VIII .. Imballaggi 
e fr11tta cli esportazione; IX. Gli agrumeti sorrentini. E. L. 

Rivista mensile del Club Alpino Italiano. - N. 7 a 12, anno 1900. 

N. 7. 29 Luglio 1900. Pelvo 1l'Elva in. 3_064 e Rocca 1lcllc Sagne 1n. 3078. In 
questo articolo , il sig. Carlo Ratti, dopo un 11reve cenno snlle ascensioni al 
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Pelvo, narra à.ue sue salite nella interessante valle Varaita, Cronaça-Alpina: 
il vescovo di Aosta sul -Gran Paracliso; Ascensione notturna clella Di1fòurspitze 
da Macugnaga, · e\lc. 'Nella ruln·ica Ricoveri e Sentieri notianio l' inaugurazione 
del Rifugio _ai Laghi Gemelli m. 2023.-N. 8 . .d1icora 11-n ritocco ai clentill'.J.m­
btn. Rochers ptfnibles 111. 3350. Dente 1/lcriclionale cl' .dmbi11 -m. 3336. Rocca 11' ..dmbin 
11!. 3377 del signoi Mario Cer;clini. Cronaca Alpina: prima ascensione per ~a­
eresta N. E. al Dente del Gigante; 11rima ascensione senza guiclo al :III. Bianco 
dall' Aiguille hlanche de Pétéret; Aiguple meridionale cl' Arves m. 3511; Ai­
guille de Saussure m. 3526; Aiguilles marhrées m. 3537; Pizzo Bernina m. 4050. 
Disgrazie: alla Barre des -Ecrips; al Dente del Gigante; al Cervino; al Weis­
horn; alla Cima cli Rosso. Ricoveri- e Sèntieri: 1n·ogmmma per l'inaugurazione del 
rifugio A. Volta. - N. 9. Ìl -ritorno clella S11ellizione 11olare ciel Dnca clegli À.Ùrnz­
zi. Pizzo Poro/a 1n. 2981. _Il signor Aldo Bolis descrive in questo articolo 
la prima salita a questa vetta per la parete orientale. Cronaca Alpina : 
Bess,mese m. 3632 (prima ascensione per la 1mrete oYest); Punta Volta m. 2850 
(nuova asceu~ione) ; Punta di Scais m. 30,10 ( per nuova via) ; il tre denti 
d' A.mhin senzn guide; Grivola m. 3969; M. Viso; Gran Paradiso m. ,1061. 
Grnndes ,Jorasses m. 4205 ; Aiguille du niidi m. 38,13; Dente del Gigante m. 
,1013; M. Blaue du Tucul m. 4219; M. :1\faudit m. 4468; nI. Bianco m. ,1810; 
P.ta Dnfour m. 4635.-N. 10. Roc clella Niera o tiJte cles Toilics 111·. 3177. Sotto 
questo titolo i signori C. Ratti., N. Vigna, G. Toesca cli Castellazzo, dopo 
aver date copiose_ note topografiche della - s1rnèceunata montag1rn, descriYono 
una loro salita ad essa da Genzana, nella valle Chiauale. Cronaca Alpina: 
prima ascensione da N. e pr_ima traversata del Dente clel Gigante m. ·4013; 
sui monti dell' Asia Centrale ; Aignille nleridionale d' Arves m. 3511 ; Grande 
Rniue m. 3754; Tre denti d' Amhin ( senza guide ); Aiguilles d' Arves ( senza 
guide). Ricoveri e Sentieri: L' inaugurazione della capanna Buclclen. Statistica 
dei visifotori delle ct1p::inne· Gnifetti e Regina Margherifo s1ù nI. Rosa. -
N. 11. Pnnta Seriori in. 3198. Il sig. Mario Ceradinl narra la prima salita a 
questa cima colla prima traversata della parete S. E. del Pizzo Badile. Vie­
vola e le sorgenti. ciel Roja del sig. F. nfader. Cronaca Alpina: prima ascensione 
del Pizzo del ferro m. 3178 (or.); la regina vedova Margherita al Ricovero del 
Sorapiss; Aiguilles de Lechau.:s: (prima salita italiana); Colle clel Miage m. 3376; 
prima ascensione italii1na ali' Aig1ùlle de Bionassay; Ortler m. 3905 e nume­
rose prime ascensioni e salite per nuove vie clel signor V. \V. Glauvell. -
N. 12. G-ran Corclonnier 111. 3090. Il signor Leopoldo Barale narra una sua 
ascensione per nuova vit1 al Cordonnier. Àiguille Joseph Croux 1n. 3221. La 
signorina Maria Mazzucchi _ narra la sua prima ascensione a questa cima, non 
scevra di difficoltà. Cronaca Alpina: Gran Paradiso m. 4061; Colle clel Teochùo 
m. 3324; Dente del Gigante m. 4014; nieije m. 3987. O. R. 

Gerente responsabile FRANCESCO MOLINO 
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ANNO III. Nap()li, .Aprile-Luglio 1901. 

L'APPENNINO MERIDIONALE 
BOLLETTNO TRIMESTRALE 
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MONTE MAGGIORE, (m. 1037) 

(GRUPPO DI PIETRAMELARA) 

«Sulla linea Napoli-Roma, presso Riardo, scrive il Prof. Campanile 
in una delle sue relazioni di gite, si vede una montagna nuda, aspra, 
e frastagliata. E' il Monte Maggiore.... Più oltre verso Pignataro se 
ne osserva l' orrido aspetto ». 

« Il Monte Maggiore, continua il chiaro alpinista, apparJ:iene ad 
un contrafforte della grande montagna del fi/Eatese e si collega alla 
catena de' Tifatini, che corre da Capua ad Airola, di fronte al Ta­
burno , · dominando Capua , S. Maria , Caserta , Maddaloni ed altri 
paesi ». · 

« Questo gruppo di monti, aggiunge un al~ro alpinista, è circon­
dato da' mandamenti qi Pignataro Maggiore, Formicola e Pietrame­
lara, e sebbene costituito da basse montagne, emula in alcuni punti 

- l'asprezza degli alti monti ». ·-. 

Questo è il monte, che addi ro marzo corrente anno vollero ascen­
dere i signori professori Licausi e Fossataro, il sig. Giovanni Meu­
ricoffre, il sig. Barendson, i due fratelli Ravel, Cola, Simonetti ed il 
sottoscritto. 

La sera di sabato 9 marzo infatti si partì da Napoli per Capua, 
col treno delle 19,30. 

Quindi da Capua - dopo un percorso di due ore di vettura - si 
fu a Camigliano, accolti colà con somma cordialità da' signori ca­
pitano Raffaele Rispoli e suo figlio avvocato Giuseppe , nostri soci, 
a' quali sento il debito di rivolgere da queste pagine a nome mio e 
di tutti le più vive grazie, per l' amabile ospitalità, della quale lar­
gamente usufruimmo. 

Avemmo adunque in casa del detto signor capitano Rispoli una 
5 
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buona cena ed un ottimo letto, e potemmo cosi prep'.1rarci con, o~ni 
c~rtiodo; ~Il~ gita dell' indo~àni. 

t/incr'o1n~ni quindi · la svegÌia fu allegra ; mentre il i:empo si 
era fatto pessimo. Uscimmo alle 5 I/2 da Camigliano, ch'era ancora 
notte , mentre un vento caldo e molesto e una fine pioggerella 
non• facevano sperare niente di buono della riuscita della gita. Però 
non dubitammo un istante delle nostre forze e si andò avanti, con­
fidando sempre· che· il' ri1al' témpò cessasse, e éhe · fa costanza della 
volontà fosse premiata. E così infatti avvenne , chè quantunque il 
vento perdurasse tutto il giorno, e la pioggerella di tratto in tratto 
facesse agli alpinisti il gradito ·omaggio di una inaffiatura, si potette 
pure alle 1.1 raggiungere la vetta. Però fu lungo il cammino: e nel-
1' ultima ora fu duro e difficile. 

Partiti, come dicevo, alle 5 1;2 da Comigliano , .si giunse alle 6 
alla grotta di S. Michele, in cui è una lieve formazione di stalattiti. 

Quindi si percorse il rivo di Maltempo (v' ha un burrone a sini­
stra, in cui sono alcuni serbatoi d'acqua di Camigliano, che più non 
servono). 

Alle 6 3/4 si è ad una piccola borgata di Giano, detta Fontanelle. 
Quindi a Curti. Alle 7 ,20 a Rocciano. Alle 8 si raggiunge il monte 
Frattiello (per le coste di Rocchetto), donde ci è dato di vedere al­
fine il monte Jvlaggiorè, e d' ammirarne l'aspra bellezza. Indarno però 
contro di esso. e pmtroppo contro di noi, si appuntano le macchine 
fotografiche di cui sono forniti alcuni nostri èompagni ! Non v' ha 
sole, e piove anzi sulle nostre polverose armature! Sfuggiamo cosi 
al grazioso desiderio di perpetuare le nostre figure imbronciate con­
tro il mal tempo. 

Alle 9,20 intanto siamo già scesi da Monte Frattiello a Santa 
Croce, un piccolo comune perduto in una vallata, dove ci assale una 
nidiata di bimbi laceri e scalzi per quanto di buona salute. 

Il parroco di S. Croce ci consegna la chiave della chiesa del Sal­
vatore, che è costruita sul monte, a 200 metri al disotto della vetta. 
Ed alle IO siamo giunti a detta chiesuola , per un comodo sen­
tiero che è quello delle processioni, che numerose salgono - varie 
volte l' anno - al piccolo e originale santuario , costruito nella roc­
cia e fra le rocce , in maniera si curiosa da sembrare nato con la 
stessa montagna, anzichè opera di creatura umana. Giacchè questo 



santua.rio, ha da un lato ·un.</- ,.ro~cia ,che, . n'. è .come la facciata e 
dall' altra si nasconde tutto fra: altr.e rocce, l:ìicchè il ,minuscolo· cam­

. panil~, che da lo~tano appa;e; '~ve~~o col te~~o perduto ogni c~­
lore, confonde la sua tinta· grigia c~n .quella de1 monte, e par quindi 
che dal monte stesso sia nato. Sièchè quando una piccola guida no­
stra, ai,-rampicatasi nel campanile, sì. fece. a suonare le campane, chi 
salì ultimo come il sottoscritto fu yercosso del suono dolcissimo come 
da una voce misteriosa che misterios.ameflte esc1sse dal seno della 
montagna! , 

Però .da tali impressioni di mistero e di poesia si passò presto a 
· povere· re.altà umane, per non· .dire altre parole._ La comitiva avea 
fame e sete, e non appena giunta al Santuario profittò di panche e 
di tavole trovate colà per riposarsi e per ..... chiedere cibo e bevanda. 

Ma il sottoscritto, nell'alta qualità di direttore della gita (!) additò ai 
suoi compagni la vetta alpestre, e fece loro comprendere come il 
compito non si potesse dire esaurito si da meritare un onorato riposo. 

E la comitiv3: lo. compre;;e : e dal breve riposo passò ad una ben 
dura prova. La vetta di M. Maggiore è infatti asprissima. Così dice 
lo stesso Prof. Campanile, nella detta relazione, aggiungendo che .tal 
monte dà una idea delle difficoltà alpine., Si tratta invero di un 
culmine di rocce , che scendono quasi a perpendicolo le une sulle 
altre tra le cui fessure ben vero alberi ed alberelli rendono men ma­
lagevole l'ascensione, la quale si compie con uno sforzo continuo e 
senza ripo.so di braccia e di gambe, percorrendo quasi una linea 
retta iri senso verticale, dal Salvatore alla vetta. 

Sulla quale alfine la numerosa comitiva si trova riunita alle I I 

del mattino, dopo cioè un'ora di un'aspra e continua salita. Però 
del panorama d' attorno ci è negata dalla nebbia ogni visione. Si 
discende quindi al Salvatore non senza sdruccioloni : e si conquista 
alfine la desiderata colezione, (che é offerta pure da' signori Rispoli). 

Si ritorna quindi per Formicola a Capua, in un percorso durato 
sei ore , di cui le ultime due in vettura. H qual ritorno non merita 
una particolare descrizione, perchè non offre niente di notevole , ed 
in ogni caso venne già da altri descritto. 

Notevole però fu per noi un fenomeno singolare, che poi sapemmo 
avere atterriti gli abitanti delle città, e che a noi invece - nel!' a­
perta campagna-non ispirò terrore, ma dette una sensazione strana 



di oppressura , di stanchezza , e di meraviglia insieme , meraviglia , 
che teneva teso'l' animo ed il corpo, e che sostituiva le forze, che 
erano vinte dall' afa opprimente. 

Giacchè poco dopo il mezzodì parve che le nubi si abbassassero 
sempre più sopra di noi, però senza oscurare l'aria, ma colorandola inve­
ce e colorandosi tutte d' una luce rossastra, che di ogni cosa vinceva il 
colore, alterandolo in una uniforme tin/a fra il rosso ed il giallo. E lo 
stupore crebbe, quando le nubi bassissime e opprimenti comincia­
rono a sciogliersi in acqua, in un'acqua, tinta dello stesso co­
lore rossastro, che sporcava ogni cosa. Pensammo alle famose piogge 
di cenere del Ve!?uvio : sapemmo poi · che si trattava di un pro­
dotto anche più lontano, cioè dell' arena del deserto, portata fino a 
noi sull'ali del vento. Nessuno però, lo ripeto, n'ebbe terrore, come 
avvenne nelle città: e ciò perchè l'uomo nell'aperta campagna, al 
contatto cioè della vita della natura s'immedesima· tanto di questa, 
che ne accetta ogni fenomeno anche il più pauroso, senza l'angoscia 
disperata di chi è stretto fra le mure d' una città, ma invece con la 
coscienza d' un comune destino, che ferma assai spesso in lui ogni 
paura, perchè anzi ne solleva la dignità ed il coraggio ( osservazione 
questa già fatta da altri, per cui posso bene aggiungere, che la trovo 
giustissima). 

Del resto non la impongo, nè chiedo che la si ricordi, così come 
invece tutti ricorderanno per sempre, la nova e strana visione avuta, 
la campagna aperta al primo sorriso di primavera, sul cui freschis• 
simo verde una trasparenza non mai vista d' un giallo rossiccio 

gettava un lugubre velo ! GUSTAVO SEMMOLA 

lllil!l11!11!1111!lll!l!11Ul1!1!11lllll1!1111Jlllntllll1llll1!11l1111!111111ll\lll11Ullll!11!11llll111!11ill!l!IIIIJl!ll!ltllllllll!!l111P1111!111!1111111!111!11!1111tllll1111!111!11111!11!111l!ll!111111!1Hli'll 

$ul monte meta 

Alla stazione di Cassino, il 9 dicembre dell'anno scorso, c' in­
contrammo tre alpinisti romani e due napoletani, reduci da ascen­
sioni diverse. Discorrendo, come tra vecchi camerati, si disse : Per­
chè le due Sezioni vicine clel Club Alpino non fanno delle g'ite 
insieme ~ Quest' idea si fece strada nel mio cervello e , volen­
dosi solennizzare il XXX anniversario della Sezione di Napoli 
e l' avvento del nuovo secolo, proposi una gita al monte ìvletn 
(m. 2241), la quale fn fissata pei giorni 14 e 15 aprile di quest'anno. 
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Per fare i preparativi necessari , il giorno 13 mi recai con lo 
amico Giuseppe Rispoli a Picinisco. Ospitammo in casa dell' as­
sessore Giovanni· Lauri. Il giorno seguente s' incontrarono a Cas­
sino tre alpinisti romani: i signori on . .Attilio Brunialti, ing. An­
g;elo Quarleri, Carlo Liotard, e sei napoletani: i signori John J.\fou­
ricoffre, a,vv. Gustavo Semmola, cap. Donato de Giorgio, march . 
.Antonio Giusso, Errico Pitassi, .Arturo Barendson. Fatta cofazione, 
si diressero in carrozza a Picinisco. Il sindaco Antonio de Anti­
quis, Rispoli ed io li ricevemmo all'entrar del paese. Pranzammo 
in èasa Lauri, dove la signora Luisa e le signorine Tullfa e ìVIaria 
fecero nobilmente gli onori di casa. Nell'elegante salotto si con­
versò allegramente, si suonò, si cantò e si ballò. Poi ci coricammo 
in letti da, sibariti più che da· alpinisti. 

Al tocco dopo mezzanotte suonò la sveglia e alle ore 2 ci met­
temmo in marcia, al fioco lume di tre lanterne e cl' una torcia, accom­
pagnati dalla guida Domenico Perella e da un portatore che condu­
ceva un mulo carico della refezione e dei nostri nrnntelli. Eravamo 1:.l 
alpinisti, essendosi unito a noi il signor Guglielmo Lauri. Prendemmo 
un sentiero a destra della valle del ì\folfa,; ma dopo circa mezz' ora 
una pioggerella insistente ci costrinse a riparare nella casa cl' un 
pastore, alla borgata Fonditano. Si prese posto intorno a,l fuoco 
e si proponeva cli aspettare giorno, quando io osservai che, volendo 
tornare la sera a Cassino, o bisognava andare innanzi ·con qua­
lunque tempo, o rinunziare all' ascensione. Così ci rimettemmo in 
cammino. 

La pioggia, continuava e noi avanzavamo· lenti e taciturni. Il 
cap. de Giorgio aveva tirato fuori un ombrello che lo · riparava 
alquanto, mentrè I' ing. Quarleri s' era avvolto in un mantello con 
ca,ppuccio, ·che lo facevn. rassomig:lfare a un fratello di congregazione! 

L' alba ci rincorò. Le candide valli e i giganteschi faggi rico­
perti ili neve destarono I' ammira.zione ili tutti, specie ili coloro -
che non avevano mai osservato un paesa,ggio alpino. Ad un certo 
puntQ il IDlÙO s' impuntò e non volle più saperne cli andare in­
nanzi, e fu d' uopo che la guida e un portatore si caricassero di 
un po' cli provvista, mentre noi riprendevamo i nostri mantelli. 

La pioggia s'era mutata in nevicata, e noi sempre avanti! Dove 
I' erta· era più ripida fu necessario scavare gli scalini, soprat­
tutto pel collega Pitassi che non aveva chiodi alle scarpe. Alle 
ore 9 arrivammo al Piano dei ìVIonaci. Il vento furioso spazzava 
violentemente la neve, che ci colpiva come punti di spillo al viso: 
era una vera tormenta, alla qtrnle si_ unì una densa nebbia che 
non lasciava vedere oltre una· decina cli metri. Il freddo era in­
tensissimo e l' avv. Semmola che non aveva i guanti cli lana, sentì 
le mani talmente gelate che gliele dovemmo strofinar con la, neve. 

Mangiammo in fretta qualche l10vo, bevemmo un sorso cli cognac 
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e ci ristorammo alquaJ:Lto. Si era aH' altitucline cli 2200 metri. Fu 
deliberato senza . dismJssione dj rinunziare· a· salire. fino alla vetta, 
perchè la nebbia e la tormenta avrebbero potuto, essere ca,gione 
cli qualche disgrazia. · 

]\fa il bello fu di trovare la via della discesa. La guida s' era 
impappinata terribilmente e rton sapeva più riconoscere i luoghi: 
se q1,ialcuno di noi diceva che a destra era la lVIetuccia, egli ac­
consentiva; se qualche altro affermava eh' era a sinistra, egli ap­
poggiava l' affer:i;nazione contraria1 Solo allorchè, con l' aiùto (lclle 
carte topografiche e della bussola, si prese la direzione del ritorno, 
egli volle contraclirci, sostenendo che saremmo andati in Abruzzo; 
ina poi finì col seguirci. · · 

Eravamo inzuppati fino alle ossa e la nevicata continuava s.em­
pre. S' era portata la corda e .quattro colleghi, tra i più giovani, 
si legarono, più per avere l'illusione cli attraversare un ghiacciaio 
che perchè ce ne fosse bisogno e, tirando ora l' uno ora l' altro, 
presero parecchi sdruccioloni. V' era ancora qualcuno dubQioso che 
si fosse indovinata la strada, quando scorgemmo le orme che ave­
vamo impresse nel salire. Allora ritornò. il bJ10n umore e s' udì 
qualche barzelletta. Ritrovammo il mulo con I.e provvigioni e, non 
ostante la pioggia dirotta, ci sedemmo per terra e facemmo la re-
fe;:;ione, inaffiandola con vino abbondante. . 

Dopo una mezz' ora riprendemmo il cç1,mmino, lasciamn;io le ul­
time tracce di neve, quando , non potenclo maggiormente immol­
larci , la, pioggia cessò. Vedemmo Picinisco e l' idea del pranzo. 
apparecehiato ei fece affrettare il passo. Rivedemmo Fomlitano, 
clove ci eravan;10 fermati la notte, e verso le ore 14 giungemmo 
iri paese. 

Dopo un'ora di ripq.so, durante la quale i nostri abiti si asciu­
garono alla meglio, ci mettemmo a tavola. Il pranzo fu lauto e 
noi si mangiò con appetito, climenticamlo i disagi della gita. Venne 
il sindaeo e, tanto per cominciare, io rivolsi poche parole di rin• 
graziamento a hù ed all' assessore La1ui per le cortesie usateci, 
ed ai soci di Roma, cbe avevano accettato il nostro invito. Il sin­
daco rispose cli essere lietissimo di salutare i valorosi alpinisti 
e che non aveva potuto far cli meglio, perchè un paesello · di mon­
tagna non si prestava a grandi accoglienze (1). L' on. Brunialti 

(1) E in onore degli alpinisti che 8alirouo il monte Meta, il sindaco de Au­
tiqnis compose questo sonetto : 

Ai monti, ai monti ! Alle siiperhe cime, 
Onde più spazia la gentil natura, 
L' ali per erta rovinosa e dura 
Por~~ l:i, br~mij di fì~lir f!Ublim!l, 
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improvv1so uno ~plèmlido · disòòrsò, in cui cÙsse dell' utilità · cli vi­
sita:re i pàesi alpestri, dove vivono popòlazioni forti e buone , e 
che quando gl' Italiani si conosceranno meglio fra loro, si ame­
ranno anche cli più. Propose, e fu accettato , d' inviare telegràfi­
camente affettuosi saluti ai presidenti delle due Sezioni: ·ccinim. 
l\falvano e conte Giusso. L' ing. Quarleri diresse un ringra:zia:­
mento alla signora e alle signorine Lauri, per t1itte le g·entilezzè 
prodigate alfa comitiva. , 1 _ . . 

Alle ore 17 si partì in cafrozza per Cassino, ove gli alpinisti 
napoletani si separarono dai romani, -con l' augurio. d'incontfarsi 
al più presto in un' altra g·ita comune. 

EUGENIO LICAUSI 

ESCURSIONI AL VÉSUVIO 

Escm·sfone 18 febbraio 1901. - La sera del 15 febbraio e'huio ·avve­
uute alcune forfnidabili esplosioni al cru.tel'e cen'trìÌle del Vesuvio, ac~ 
compagciate da boati tarito forti che sisentirono, sebbene leggermeu'te, 
fino a Napoli. La mu.ttina del giorno 18 Ìni avviai al Vesuvio, pàrt'endo 
da_ -Resina .. ·Poco sppra San. Vito, comiilciài ad avvertirà -i boati del 
vulcano. Giunto ali' Osservatorio, essi Eirano molto forti e prolungà.'ti, 
rassomiglianti al rotribar'e d'un tempòrale. Notai una grailde_dfirèrtl'nza 
tra questi rumori e quei colpi brevi, come scdppii d' uì1a i:niria, che 
aveva sentito in novi:imbre (1). 

Le :esplosiou i si succedevano con ,grande frequenza, a pochi secondi 
di intervallo; proiettavano molte scorie incandescenti e n1o_ldssimo va­
pot'e acqueo, il quale formava una colonna quasi stabil"e sulla -bòc<fa 

La gioia umano accento non esprime, 
Che prova un'alma generosa e p1ua, 
.A'.l rimirar le valli, la lliannrn, 
Le cittadi, e le sponde incerte ed ime. 

Perchè, sfidando i geli e la tormenta, 
• · Schiera di forti a sì difficil prov_a 

La Yita d'affidar non si sgomenta t 

Dal basso, clove ogni viltà si cova, 
Es~a fugge sdeguata, è trovar fenta 
Luogo migliore, che il perr11ier rin'IroYa. 

(I) Appennino merid. An. IIL n. L 
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del vulcano, alta da 200 a 400 metri, come si vede n~lla :figura l'\ 
Anche in pieno giorno il pino vulcanico alla base era roseo e talvolta 

Fig. i.a - Il Vesuvio visto dàll' Osservatorio vesuviano il 18 febbraio 1901. Fot. dell' A. 

A Cup,ola lavica, 1895-99. . 
B Orlo craterico del 1872 a SW (m. 1282). 
C Nuova cima formata dalla fusione del corretto d'eruzione di settembre 1900. coli' orlo crate­

rièò dèl 1895 (m. · 1332). 

decisamente rossastro per la viva incandescenza delle materie proiet­
tate; in alto eea bianco-candido come neve, perchè peivo di cenere e 
di minuto lapillo. Bello era vedeee le stl'isce rosee, foemate dalle ma­
terie lanciate dalle. nuove esplosioni, seepeggiare tra le spire candide 
delle esplosioni prnceden ti. 

Tea le oee 13 e 14 avveetii un sensibile decremento nel dinamismo 
del ceatere. I foeti boati cessaeono e le esplosioni diminuieono di foeza, 
pure mantenendo gli stessi caeatteri della mattina. 

Appena aerivato alla cima, verso le 15h, mi teovai in mezzo alla 
nebbia, a cui si aggiunse l' ingeata sorpresa d' una bella nevicata. 
Qualche folata di vento, peeò, mi permise di vedeee per alcuni istanti 
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il nuovo conetto terminale del settembre, che aveva continuato acre­
scere, guadagnando in 3 mesi e ¼, ossia dal novembre in poi; circa 
30 metri di altezza, e, nello stesso tempo, allargando la propria base 
:ç,no __ ?,. fondersi quasi completamente coll' orlo craterico. ln tal modo 
i1 Vesuvio ha toccato un'altezza, non mai' raggiunta anteriormente, 
di 1335 metri circa sul I. d. m.' (1). Però verso il 15 febbraio, già era· 
cominciata la fase di demolizione e in pochi giorni l'orlo craterico 
aveva perduto qualche metro di altezza, éioè era ridotto a m'. 1332 
(fig. I."). 

Messomi al riparo dal vento e dalla neve, nella casupola abbando­
nata dalle guide, situata poco $Otto l' orlo craterico del 1872, verificai 
che le esplosioni erano accompagnate da leggieri ma prolungati tre­
miti del suolo, rivelati dai movimenti di una punta riflessa in uno 
specchio di mercurio. 

Infine un fatto interessante osservai sul fianco esterno del gran cono 
Vesuviano, verso 1050-1100 m. di altezza, e un poco a sud della sta­
zione superiore della Funicolare; ed è che in quattro o cinque punti 
il terreno era smosso e abbassato di pochi decimetri. Questi punti sem­
bravano l'inizio d'una spaccatura radiale, poichè erano quasi esattamente 
allineati dal basso in alto, secondo una generatrice del gran cono ve­
suviano. Ritengo probabile che queste lesioni del suolo siano avvenute 
venerdì sera, 15 febbraio, in coincidenza di un violento. terremoto lo­
cà.le sentito nelle due stàzioni superiore e inferiore della Funicolare. 

Escursione 17 marzo 1901. - In questo giorno più non rinvenni le 
lesioni del terreno testè descritte. Non posso sapere se fossero comple­
tamente scomparse, ma certamente non si erano ingrandite, e abbon­
dante arena le aveva dapertutto ricoperte. 

Le novità che osservai alla cima sono le seguenti. 
Il nuovo conetto del settembre più non appariva come cono inter­

cluso, ma si era fuso completamente da ogni parte colle pareti del 
cratere del 1895, meno a nord dove l'orlo di quest'ultimo sporgeva 
per pochi metri dalla base de! conetto nuovo. L'orlo superiore del 
cratere era franato, diminuendo di 5 o (3 metri di altezza, e nello 
stesso tempo si era allargato. Ma lo sprofondamento maggiore era av­
venuto nell'interno del cratere, il quale aveva ripresa una forma molto 
simile a quella che presentava nel febbraio 1900 (2); rimanendo però 
sensibilmente meno profondo e meno largo, specialmente secondo il dia­
metro nord-sud,che era più breve del diametro est-ovest. Come si vede nella 

(1) Secondo la nuova carta topografica dell' lstituto geografico militare, l'orlo oc­
cidentale più elevato del cratere vesuviano era, nel giugno 1900, di 1303 m. sul 1. d. m. 

(2) Vedi le mie noti::ie ·vesuviane pel ge1rnaio-aiug110 1900, pag. 4. 

6 
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fìgura2'\ l'interno ùel cratere era diviso in due parti ineguali da una spe­
cie di muraglione diretto approssimatamente nord-sud. La parte di po-

Fig. 2.n - Interno del cratere del' Vesuvio, visto da ovest nel 17 marzo rgor. Fot. dell'.A. 

B punta nord dell'orlo craterico. 
A, C, ilf muraglione divisorio. In C, si vede il fumo che esce dalle bocche attive esistenti al 

di là del muraglione, verso levante. 

nente era una voragine inattiva, di una sessantina di metri di profondità, 
nel cui interno non esistevano bocche, eccettuato qualche piccolo spi­
raglio di fumarole (1). Invece nella parte di oriente, alquanto più am­
pia, ma meno profonda della prima, si aprivano quattro bocche attive. 
La bocca più grande (IV· bocca), collocata più a nord di tutte le altre, 
mandava fuori una grande quantità di vapori biancastri , densi, ma 
senza carattere eruttivo; la 20. bocca, tangente alla 10. e più piccola, 
dava getti di fumo più denso e talvolta di colore giallastro, forse per 
la presenza di piccole scorie incandescenti. Una 3a bocca, situata più 

(1) Però, addossata alla base del muraglione divisorio, esisteva una fossa, ohe trafo­
rava in parte il muraglione stesso, a forma di grotta, e che aveva l' aspetto d'una 

bocca, ma ora non esalava neppur traccia di fumo. 
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verso sudest, emanava sbuffi di fumo incoloro, ma con violenza e rapidità 
straordinaria; infine una 4a bocca, vicina alla parete sud del cratere, 
appariva meno attiva della altre, tuttavia emanava abbondante quan­
tità di vapore. Boati forti non se ne senti vano; solo un paio di volte, 
durante 2 ore di osservazione, ne avvertii alcuni ma deboli. In com­
plesso_ l' attività esplosiva era minima e per ore intere, nulla; ma la 
quantità di vapori emessa era veramente enorme e continuata. Il fumo 
era acidissimo, ma povero di vapore acqu1:io (1); poichè, quà.ndo mi 
trov.ai per qualche istante avvolto in esso, poco mi mancò di rimanerne 
soffocato, ma sui miei occhiali non si deponeva vapore acqueo. Il fumo 
portava con se anche molti cloruri metalli(li, sicchè il lapillo era da­
pertutto ricoperto da abbondanti incrostazioni giallastre, rosse e verdi. 

Il muraglione, che divideva il cratere in due bacini, aveva servito di 
sostegno alle pareti crateriche, le quali presentavano la massima altezza 
appunto a sud e a nord, in corrispondenza aÙa estremità del muraglione 
stesso, mentre nei mesi precedenti la parte più alta dell'orlo craterico 
era ad ovest. · · · -

Nei fianchi dirupati del muraglione divisorio (fig. 2" M) apparivano 
sovrapposti strati quasi orizzontali, e alternanti bigi e nerastl'i, di scorie 
e di lapilli, senza nessuna lava in massa intercalata. In altre parole 
si vedeva una magnifica sezione naturale dei materiali detritici, che 
avevano a poco a poco riempito il cratere, dopo il maggio 1900; e che, 
com'è naturale, più prontamente erano franati verso est e verso ovest, 
in corrispondenza alle bocche di esplosione, appena queste hanno ces­
sato di agire. 

Io conclusione, alla cima del Vesuvio si era formato un nuovo cra­
tere, il quale molto somiglia al vecchio cratere anteriore alle esplo­
sioni del maggio 1900, sebbene alquanto ridotto in diametro e pro­
fondità. E questo del 1901 è veramente un cratere nuovo, perchè le 
sue pareti sono da ogni parte rin no vate e rialzate dalla materie dejet­
tate nelle esplosioni avvenute dal settembre al febbrajo. 

Escursione 6 giugno 1901. - In questa gita trovai la forma del cra­
tere poco cambiata. Il suo interno era diviso in due bacini, come nel 
marzo. Nel bacino di est esisteva una sola bocca attiva corrispondente 
alla bocca principale del marzo. Le altre tre bocche minori erano com­
pletamente inattive. In compenso la bocca attiva dava esplosioni, mode­
rate sempre, ma molto più sensibili che nel marzo. Queste esplosioni av­
venivano a lunghi intervalli, di mezz' ora e anche più, durante i quali 

(1) Il vapore acqueo invece era 1tbbondantissimo nelle fumarole esterne al cratere 
esistenti presso l'orlo cr&terico del 1'37:!, specialmente a NW e a nord, in corrispon­
denza alle p1trti piii elevate delle spaccature del 1895 e del !89J. 
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usciva fumo abbonùante, in genernle, biancastro e denso, ma talvolta ros­
sastro per il riflesso del magma incandescente esistente a poca profondità 
nella bocca esplodente. Il vulcano lanciavit scorie incandescenti miste a 
fina arena nerastra. Le esplosioni erano accompagnate da sensibili boati. 

La demolizione del nuovo cono teeminale, cominciata verso il 15 feb­
braio, continuava in modo più sensibile nel giugno, e ampie frane si 
staccarono dalle pareti interne del craLere, dalla pai·te di nord est, 

l . 
mentre io mi trovavo alla cima. La parte più alta del!' orlo craterico si 
trovava a sud dove il mio barometro segnava 1325 metri sul I. d. m. 
Il muraglione divisorio an.cora esisteva, ma pareva io procinto di sfa­
sciarsi, poichè in alto, dalla parte di sud, era franato per parecchi metri 
tra i punti segnati C ed A nélfa ffg. 2a; e in basso quella grotta, che già 
lo traforava parzialmente fio dal febbraio, ora era di molto ingrandita. 

Napoli 30 giugno 1901. GmsEPPE MERCALLI 

MODIFICA ALL'ANEMOGRAFO DENZA 
D E L L' o s s E R V A T o R I o M E T E o R I e o A I e A M A L D o L (. 

L' anemografo Denza, che fa parte della suppellettile •di strumenti 
del nostro osservatorio meteorico, nella sua costruzione originale re­
gistra la velocità e la direzione del vento sopra una striscia di carta 
di circa 4 centimetri di larghezza, di circa 2 metri di lunghezza; 
messa in movimento uniforme da un meccanismo di orologeria. La 
velocità è rappresentata sulla carta da piccoli fori fatti da una punta, 
uno per ogni chilometro di vento, e la direzione è data dalle tracce 
di due matite, una rossa ed una" blu attaccate ali' asse della bande­
ruola; la traccia rossa indica, secondo le posizioni, tutte le direzioni 
del vento del semicerchio sud e quella blu indica analogamente tutte 
le direzioni del vento del semicerchio nord. Per vedere di fatto la 
direzione del vento si deve adattare sulla carta un semicerchio metal­
lico che porta scritte sul contorno le direzioni dei punti cardinali : 
la direzione del vento si legge allora sul semicerchio in corrispondenza 
della traccia della matita che si trova sulla carta, non dapertutto con 
uguale esattezza. 

Fin dallo impianto dello strumento si verificò l'inconveniente che 
le matite, di composizione non perfettamente omogenea, consuman­
dosi nella parte meno compatta, restavano in contatto con la parte 
dura sulla carta e non lasciavano la traccia della loro posizione; si 
cercò di ovviare a questo inconveniente sostituendo alle matite due 
tubetti terminanti a punta ripieni d' inchiostro d' anilina, ma a lungo 
andare anche queste tracce svanivano sulle strisce conservate. Per­
tanto, essendo utile di conservare il tracciato originale dello strumento, 
oltre i dati che se ne rilevano tre volte al giorno e che si pubbli-



cano .nel. Bollettino mensuale dell' Associazione metereologica italiana, 
bisognava r~solvere il problema di rendere durature le registrazioni 
dello anemografo Denza. Le modifiche che occorrevano all'uopo hanno 
anche fatto pensare a tre altri particolari ; cioè , alla possibilità di 
avere la lettura della direzione del vento senza impiego di uno stru-
111ent9 ausiliario, ad_ una maggiore esattezza in questa lettura, ed a 
una forma conveniente della carta per potere rilegare in volume i 
fogli. delle registrazioni. l . 

Tutti questi intenti si sono ottenuti avvolgendo sopra un cilindro 
orizzontale, che si è connesso alla macchina di orologeria dell' ane­
mografo, un foglio di carta di lunghezza om,28 e di larghezza om,14, 
diviso in due parti nel senso della lunghezza una per la registrazione 
della direzione del vento e l' altra per la registrazione della velocità. 

Nella rotazione del cilindro la carta si sposta di r centimetro ogni 
ora e corrispondentemente si presentano alla parte più alta del ci­
lindro le linee orarie stampate sulla carta; al disopra di esse girano 
due piccoli cilindri, pure orizzontali , con un risalto tagliente di un 
giro d'elica ciascuno; uno con la sua è messa in rotazione dalla ban­
deruola sulla sezione della carta destinata alla direzione ed ogni IO 

minuti si imprime un punto sulla carta mediante un congegno che 
la spinge per un istante contro il punto più basso dell'elica. I varii 
punti s' imprimono in posizioni diverse secondo le direzioni che il 
vento dà alla banderuola e che sono anche stampate sulla carta ; per 
tal modo in corrispondenza di ogni punto si legge la direzione del 
vento che spirava nel momento nel quale venne impresso. L' altro 
con la sua elica è messo in rotazione dalla macchina di orologeria alla 
ragione di un giro ogni ora sulla sezione <lella carta destinata alla ve­
locità, ed imprime su di essa un punto ad ogni chilometro di vento 
percorso dal mulinello dell' anemometro; così si hanno lungo ogni spa­
zio di carta di un centimetro per sette centimetri, che rappresenta l' in­
tervallo di ogni ora, distribuiti diagonalmente, tanti punti quanti sono 
i chilometri percorsi dal vento in quella ora in modo che la numerazio­
ne ne è comodissima. 

I punti tracce delle impressioni delle due eliche vengono in blu, 
mentre le linee orarie e quelle delle direzioni dei punti cardinali sono 
rosse; le eliche non toccano direttamente il foglio delle registrazioni, 
ma calcano contro di esso un foglio di carta copiativa cerata blu, della 
quale il foglio delle registrazioni è ricoperto e che colora in blu le 
tracce dei punti di contatto; le impressioni sono indelebili e nitide. 
Per ogni giorno si ha un foglio con,le registrazioni dello strumento, 
che in fine d' anno costituiscono un volume facilmente consultabile. 

La descritta modifica è un adattamento del sistema di registrazione 
adottato in simili apparecchi da varii costruttori inglesi e tedeschi ed 
in parte già attuata in Italia nell'anemometro Brusotti-Parnisetti; essa fu 
eseguita con molta diligenza dal meccanico Pasquale :ì\foreno. 

F. C. 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello 
Latitudine nord 

del mare 467m 

Longitudine est da Greenwich 
40°51'3 r" 

56m46s-6 = 140 I t' 39" 

Anno 1901 ~ ]}lese di Gennaio 

I TEMPER PI{ n;s- umDtTÀ VENTO Eva-1Nebu-1 Piog-1 ~u-
z cent. SlO~ li! di mass. velocità pora- losità gia giada 
~ nelle 24 ore a 9 ore a 9 ore in lhilom. all'ora zione a I nelle I Neve 
i3 I a . nelle I Gr311-

mi9. l mass. o0 cent. ass. I relat. ora I direz. j veloc. 24 ore 9 ore 24 ore dine I 
-·,·-·• 6,o • ro,6 ....... 710,4 ........ 6'.5-- 0,83'"'" ,·1 SSW ""',;"I 0,30.,_, .. 27· 12,4 __ .. , 

2 0,9 7,9 715,I 3,6 0,58 22 INNE 41 1,80 I 3,9 

3 - 3,6 3,0 717,9 3,2 0,73 61 ENE 42 gelo 3 

4 - 4,4 - 0,3 715,9 2,3 0,61 5 NNE 42 gelo 3 

5 - 5,4 - 2,3 711,7 3,2 0,98 21 INNE 53 gelo IO 

6 

7 

8 

-3,8 

-- 1,5 

1,5 

9 I,2 

10 2,2 

11 3,9 

13 2,4 

1,3 

3,9 

6,4 

715,1 

722,1 

724,7 

5,7 · 725,5 

6,6 725,3 

8,9 724,5 

9,4 723,3 

7,2 72.J,1 

14 - 3,2 3,3 724,2 

15 o,8 5,6 726,S 

16 I,3 

17 1,5 

18 4,I 

19 

20 

21 

22 

23 

4,6 

5,0 

6,2 

r,9 

6,o 

24 7,5 

25 6,8 

26 6,5 

27 4,6 

5,9 727,4 

6,9 726,r 

8,5 724,8 

9,5 

9,6 

10,0 

9,I 

12,4 

729,7 

727,3 

732,1 

II,3 733,3 

10,5 730,5 

9,9 724,4 

9,4 717,6 

1

4,3 

3,5 

2,3 

3,5 

3,6 

4,7 

5,5 

4,I 

0,96 

0,69 

0,41 

8 

3 

8 

ESE 

NNE 

ENE 

60 

44 

o,6r r ENE 31 

0,55 24 NNE 19 

o,6I 20 ENE 33 

5 ENE 

0,59 2I NNE 

34 

32 

gelo 

gelo 

3,00 

1,50 

1,99 

3,01 

3,0 0,72 23 ENE 36 gelo 

5,Ò 0,91 r NNE 34 gelo 

3,7 

1,8 

4,7 

4,6 

5,2 

3,7 

2,0 

6,3 

6,8 

7,3 

4,6 

5 NNE 28 9,90 

o,6o 6 NNE 19 3,50 

0,25 20 ENE 21 3,40 

o,68 

0,62 

ESE 

20 wsw 
3 WNW 

8 

NNE 

NNE 

23 

6 

IO 

17 

4,49 

2,50 

3,16 

4,01 

0,73 

c.,88 

INNE 

s SSE 

9 4,65 

0,94 22 wsw 17 0,71 

o,66 4 ENE 28 1,00 

28 6,2 II,9 715,8 • 8,4 0,98 II Vl'SW r6 

2 9 8,5 

3o 7,4 

31 5,6 

II,3 716,5 7,0 0,75 12 SSW 25 

ro,8 713,9 

10,5 715,0 

7,2 

7,9 0,93 

I WNW 14 

II ssw 23 

1,00 

1,71 

IO 

4 

IO 

3 

7 

3 

3 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

9 

5 

o 

o 

o 

IO 

IO 

6 

8 

IO 

stille 

6,1 

stille 

2,5 

3,9 

1,r 

1,5 

stille 

nv 

nv 

IlV 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



OSSERVATORIO AI CAMALD<JLI 
BOLLETTINO · METEOROLOGICO 

Altezza del pòzzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del mare 467m 

Longitudine est da Greenwich 
40°51•31" 

56m46s,6= 14°11'39" 

Anno 1901 - Mese di Febbraio 

~ TEMPER. PRES-1 UMIDITÀ VENTO 
M cent SI di mass. velocità 
~ nelle 24 · ore ON E I a 9 ore in cbilom. all'ora 

Eva- Nebu-1 Piog­
p~ra- losità gia 
z1one 

o _____ 
1 

a 9 ore 

~ .... min, I mass· ... ooc~nt. assol.lrelat. oraLdirez. jve!bc. 

nelle a nelle 

24 ore 9 ore 24 ore 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

II 

12 

5,4 II,8 722,5 

6,o 11,1 718,6 

3,3 8,3 719,8 

3,3 7,6 718,6 

5,5 9,6 714,0 

6,6 ro,9 715,9 

4,6 8, 7 719,4 

o,6 

I,8 

2,8 

6,9 724,6 

6,1 722,6 

6,8 721,7 

6,5 717,7 

r3 - 2,8 5,5 714,4 

I5 - 4,4 0,8 722, I 

r6 - 3.r - o,6 715,4 

4,4 

7,7 

4,2 

6,3 

6,8 

6,8 

5,2 

4,9 

4,5 

3,I 

5,9 

I,9 

2,3 

3,7 

0,57 6 wsw 
0,84 13 ssw 
0,63 3 NNE 

0,94 9 ssw 
0,77 14 SSW 

0,85 II SSW 

0,91 1~ SS\V 

0,93 II NNE 

1 NNE 

o,So 24 NNE 

0,55 3 ENE 

0,97 l WSW 

0,9.f 21 NNE 

0,48 3 NNE 

0,63 24 ENE 

0,36 14 NNE 

17 - 4,0 1,9 717,3 1,8 3 ENE 

5 NNE 18 - 2,5 5,3 716,6. 3,0 0,55 

19 - 0,3 3,7 713,6 

20 - 0,7 4,3 721,3 

21 0,2 2,5 719,1 

22 - 0,2 3,7 721,3 

23 o,6 9,r 721,8 

24 4,9 10,5 715,5 

25 4,3 9,0 710,6 

26 3,5 8,5 718,9 

27 

28 

3, 7 I I,6 720,2 

5,4 II,7 721,3 

4,8 

4,2 

4,4 

0,94 23 wsw 
0,90 I WSW 

0;87 18 NNE 

3,3 0,63 20· ENE 

4,5 0,80 4 NNE 

5,7 0,69 19 NNE 

5,0 0,72 8 NNE 

3,0 0,44 4 ENE 

4,4 0,61 1 ENE 

5,0 0,61 18 wsw 

19 

20 

14 

8 

12 

lI 

18 

9 

16 

19 

19 

5 

31 

2,45 3 

2,50 IO 

9 

0,95 9 

0,55 9 

0,54 3 

2,IO IO 

o,So 10 

0,39 

0,83 

0,55 

9 

3 

9 

27 gelo 

39. gelo 

53 gelo 

46 gelo 

20 gelo 

17 gelo 

o 

5 

IO 

2 

8 

16 II,29 IO 

44 

36 

25 

31 

21 

IO 

J 100 IO 

2,55 IO 

I,49 O 

3,00 6 

4,09 I 

4,37 

o 

I,I 

9,6 

19,1 

9,2 

6,3 

II,O 

2,6 

6,2 

stille 

4,2 

4,3 

stille 

16,1 

1,4 

o,8 

Ru­
giada 
Neve 
Gran­
dine 

rg 

nv 

gr 

nv 

nv 

nv 

rg 

I 



OSSERVATORIO AI. CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altèzza del pozzetto dèl barometro sul livello del mare · · 467}1! 
Latitudine nord .40°51'3 I' 
Longitudine est da Grecnwich 56m46•-6. · 14°1.1'39" 

Anno 1901:_Mese di Ma1•zo 
.. 

TEMPER. PIWS- UMID11'À VRN'l'll Eva-1Nebu-1 Piog- Ifo-

z cent. SlflNR di mass velocità :,::; r·· I ,,. giada 
o: nelle 24 ore a 9 ore in chilom. all'ora Neve 
o a 9 ore nelle a uelle 

" 
a Gtau~ 

min., mass. 0° cent. asso! j relat. ~n{ j di=l~~~:.:...:..'.'..'~. 24 ore dine - .. _ ...... 
I 6,3 1r,7 722,6 7,7 I 0,71 II ssw 7 2,70 IO 1,1 

2 7,5 II,I 7I8,4 8,6 0,98 Il WNW 20 o IO 21,2 

3 8,4 II,6 718,2 9,6 0,99 24 ssw 30 o IO 6,1 

4 7,5 !0,6 718,2 6,o 0,71 4 WNW 28 1,55 4 1,3 

5 3,6 10,5 720,1 4,2 0,56 l NNW 13 2,57 3 0,3 tl\' 

6 5,2 II,3 722,1 6,o 0,71 24 wsw 8 3,2S o rg 

7 6,7 10,6 715,6 S,o o,88 19 ssw 25 I,57 9 5.0 

s 5,0 12,5 '712,9 5,6 0,69 23 ssw 26 o 3 14,0 

9 6,6 II,8 719,3 6,3 0,73 21 
1ENE 45 2,25 4 1,4 

IO 11,2 19,8 715,0 4,6 0,28 21 lwsw 23 6,61 IO stille 

.n 7,6 17,7 717,5 8,4 0,85 2I WNW 12 5,95 IO 0,5 

12 6,7 12,9 719,7 4,7 0,55 24 ENE 20 2,82 l 

I3 6,2 10,7 717,6 5,3 0,64 l ENE 24 4,60 8 

14 6,o 12,0 724,3 7,0 o,88 I wsw IO 1,50 3 rg 

15 6,7 13,1 726,4 4,8 0,50 7 ESE 7 3,07 2 rg 

16 8,o 13,6 725,6 7,6 0,80 6 ssw 6 4,83 5 rg 

17 7,6 13,0 724,3 7,9 0,85 22 ENE 9 2,29 6 rg 

18 9,1 15,2 717,7 5,6 o,43 24 ssw 15 3,79 9 

19 10,5 14,2 709,8 5,6 0,51 3 wsw 20 4,00 IO slille 

20 7,6 !t,8 701,2 9,6 o,97 23 ssw 19 o IO 13,9 

21 5,9 9,0 708,3 5,7 0,71 Il ssw 29 2,01 IO 10,1 

22 6,2 11,9 712,6 6,9 0,76 l wsw 18 2,63 9 7,5 .. 
ENE 23 5,2 10,5 712,3 u,9 0,83 20 39 2,10 6 3,4 

24 3,0 10,0 716,2 4,I o,59 5 NNE 38 2 ,47 3 1,5 

25 4,9 10,2 717,0 6,6 0,87 14 wsw 12 2101 5 3,4 

26 6,6 12,0 714,6 7,2 0J82 20 ssw 4 r,50 7 0,4 rg 

27 6,4 II,S 712,5 o 7,5 0,79 21 wsw 13 1,44 9 rg 

28 4,::? 9,8 712,9 5,0 0,67 23 wsw 21 3,14 9 

29 4,2 9,7 719,8 4,3 0 ,57 l WSW 20 3,71 2 

30 4,6 10,7 726,7 5,I 0,62 2 
INN\V 

IO 3,10 4 1,3 rg 

31 6,:i 12,6 727,1 4,4 0,43 l ESE s 3,I9 6 1,6 . 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altez~a· del pozzetto del barometro sul livello del mare 467m 
Latitudine nord · 4ò0 51•31 •' 
Longitudine est da Greenwich 56m46s.6=14°r 1'39" 

-
Anno 1901-Jllese di Aprile 

TEMPER, PRES- Ui\IIDJTÀ VENTO ,Eva• ,Neb~- ."Piog- R:u-
z cent. SIONE di mass. velocità para- Josità gia .giada 

·o: nelle 24 ore a 9 ore in chilom. all'ora zione I Neve o a 9 ore • nelle - a nelle 
) 

.., 
. min.- I mass. 

a 
asso! 1-relat. direz. I velo c. 24 ore 9 ore 

Gran-
0° cent. ora 24 ore dine - •--H- l l 8,4 13,4 725,0 6,7 0,67 22 NNE 8 . 3,20 9 rg 

·2 9,2 15,7 726,8 7,0 0,61 16 w 12 2,86 5 rg 
.. 
• 3 11,5 17,1 729,3 7,0 o,55 18 NNW II 4,41 o rg 

4 8,9 15,7 730,0 8,6 o,68 5 NNE 13 5,43 o rg 

. 5 8,6 II,O 726,S 9,0 0,98 6 ssw 5 2,70 IO 0,3 rg 

·: 6 9,2 15,4 722,0. 9,8 .0,97 21 ENE 27 O,IO IO 8,7 ) 

·· 7 10,9 . 17,2 725,0 8,6 o,68 I NNE 18 2,99 l o,6 

8 9·,7 13,7 723,5 9,2 o,93 18 w 6 3,49 ro rg·· 

9 101 1 r5,2 . 724,4 9,9 o,97 20 ESE 9 0,70 10 rg 

IO ,: 12,7 :20,I . 723,6 7,0 o,45 23 wsw 15 . 2,95 3 rg 

II 9,9 I6,I 723,0 9,5 0,87 4 w IO 5,16 6 rg 

·12' 9,I 19,5 721,0 7,1 0,54 8 NNE · 15 4.60 3· . 
: 

13 5;0 18,1 717,6 6,8 o,73 6 ssw 17 5,17 10 stille 

14 6,3 14,4 718,3 5,3 0,56 20 wsw 15 1,84 I 6,r gr 

·15 8,2 12,8 719,1 7,8 0,81 5 wsw 13 3,00 IO 6,4 
·, 

16 :10,1 14,0 718,2 8,8 o,93 21 SSE 12 I,09 IO rg ' 
17 8,2 14,7 716,8 8,4 0,77 24 ssw 13 1,70 8 rg I 

18 5,6 13,7 719,3 7,1 0,72 20 ENE 29 3,19 7 1,5 

19 4,6 II,7 725,2 4,2 0,48 22 ENE 25 4,28 I o,6 

20 4,1 12,1 724,9 3,6 0,40 6 ENE 26 5,29 o 

21 6,4 14.~ . 724,7 5,7 o,55 15 wsw 14 4,23 o 

22 9,9 16,r 723,5 6,4 0,5~ 18 ssw 7 4,79 3 

23 10,3 16,4 721,5 4,7 o,43 23 ENE 29 4,40 8 

24 7,6 15,3 718,5 4,0 o,37 7 ENE 35 7,21 o 

25 6,9 15,6 714,8 . 5,2 o,49 2 NNE 32 .7,19 o 

.26 9,4· 15,9 · 714,5 8,8 0,85 16 WNW 9 ,3,85 7 rg •· 
27 9,4 15,7 723,6 9,4 0,83 24 ssw 8 2,74 8 rg .. 

28 10,0 15,1 725,0 .10,.2 0,97 Il wsw IO 1,76 IO 5,4 

29 
8,I I 10,5 724,5 7,6 0,92 6 ENE 8 I,33. IO II,3 

30 8,6 14,9 723,3 8,2 0,69 19 ws,v 13 I I,35 2 5,4 rg·· 

11 Dweftore 

FRANCESCO CONTARINO 

7 



U>asseggtate eb Bscenstont 

M. Colombelle m. 1047 e M. Ce1•vellano m. 1203 (Catena dei 
Lattari). - « La seconda parte, e la più importante della catena dei 
Lattari, distinta essenzialmente dalla prima, è quella compresa tra il 
Colle di Chiunzi ed il valico di S. Maria a Castello. In essa sono le 
due maggiori cime della catena: M. Cerreto (1315m) e M. S. An-
gelo a Tre Pizzi 1444m ....... . 

La linea principale delle creste segue, dopo il Cerreto, la direzione 
sud-ovest, mantenendosi ad un'altitudine variabile intorno ai 1000 
metri, fino ad elevarsi sensibilmente con le due bellissime vette di 
M. Acquaviva (1) e di M. Cervellano ........ . 

La linea delle creste si abbassa, dopo il Monte Cervellano, sulle 
due colline di S. Angelo a Guida (957m), ove si trovano due ca­
sette, dopo delle quali si eleva il boscoso Monte delle Colombelle, 
innanzi alla superba mole del S. Angelo a Tre Pizzi » (2). 

Il 20 maggio 1900 insieme al cav. Celestino Armandi ed i signori 
Pitassi-Mannelli, Simonetti e Vitale partimmo alle ore 8 da Pimonte. 
Oltrè il ponte della Risicca, .lasciata la strada, prendemmo un sen­
tiero a destra, che, traversando una selva, si svolge nel bacino, detto 
Radicata, dominato dal S. Angelo a Tre Pizzi. Volgemmo a sinistra, 
e salendo direttamente per la falda ovest del bastione che scende 
da M. Crocelle, ne raggiungemmo alle 9.10 la punta più bassa, detta 
Pizzo di Mezzodl. Di qui, seguendo un comodo sentiero sulla falda 
opposta, toccammo prima un' altra vetta e poi alle 9.50 quella di M. 
Crocelle. Dopo breve riposo, presso gli avanzi del rifugio circolare, 
cominciamm~ la salita dell'ampia calotta di M. Colombelle, sulla cui 
vetta ci trovammo alle 10.40. La veduta snl golfo di Napoli e l' al­
tipiano di Agerola è bellissima. Scendemmo pel versante opposto alle 
facili colline di S. Angelo a Guida, che passammo seguendo un bel 
sentiero sul versante est. Ci fermammo per pochi minuti presso le 
due casette, che furono costruite forse lassù per comodo dei caccia­
tori. Continuando per l'ampia via ricoperta da pomici, provvenienti 
dai Campi Flegrei e volgendo per poco a sinistra giungemmo alle 
12 ad una fontana, ove si fece colezione. Dopo mezz' ora cominciammo 
a salire per un sentiero a destra sulla falda ovest del Cervellano, 

_tutta vestita di castagni e faggi, e superata una cresta, volgemmo 
verso est, ed alle I 3.30 raggiungemmo la vetta. Restammo mezz'ora 

(r) Questa vetta viene da alcuni chiamata S .• Maria dei Monti. 
(2) V. Campanile « La catena dei Lattari » Annuario della Sezione di Roma del C. A. I. 

Voi. lii, tSSS-91, pag. 2_10 



SI 

ad ammirare lo splendidq, panorama. Con una_ rapida discesa di tre 
ore per S. Angelo a Guida, il tunnel Pimonte ·e Scaiizano giungemmo 
alle ore I 7 alla stazione di Castellammare, ove si prese il treno per 
Napoli: PROF. VINCENZO CAMPANILE 

Monte Tifata m. 602 ( Catena dei Tifatinz).-II 23 dicembre ultimo 
ebbi il piacere di condurre su questa modesta vetta le signorine Elvira 
Sardi, Elena Teti e mia figlia Assunta. Alle ore 7.30 partimmo da 
S. Maria Capua Vetere e, percorrendo· larstrada rotabile che ·va al 
ponte di Annibale, si giunse alle 8.40 al quadrivio, ove volgemmo a 
destra. In breve fummo a S. Angelo in Formis e, visitata la Chiesa, 
imprendemmo la salita. Per un sentiero, che si svolge a rampate, 
guadagnammo la balza su cui dechina il crestone che dalla vetta si 
avanza a sud e dopo un breve tratto piano si cominciò l'arrampicata 
del crestone anzidetto, ove le signorine, nuove alla montagna, si mo­
strarono davvero valorose; alle 12.30 raggiungemmo la Cappella di 
S. Angelo e poco dopo la vetta. Il panorama era bellissimo. 

Ritornati alla Cappella, si prese il sentiero che scende a nord in 
una selva di castagni e volgendo poi ad ovest si raggiunse un colle 

. che ci permise di ritornare sul versante meridionale. La via tutta, 
cosparsa di sassi, si svolge con ampie curve. Alle 15.30 eravamo di 
ritorno a S. Angelo in Formis, e di là, presa la via vecchia che passa 
per la Polveriera, alle 16.45 giungemmo a S. Maria. 

PROF. VINCENZO CAMPANILE 

Nei dinto1•11i di Napoli- Passeggiate e01npi1ite dal Prof. Vin­
cenzo Ga1npanile nel 1900 ·insieme ai figli ed ainiai. 

I. Solfatara ed Astroni - I 2 Aprile - Da Pozzuoli per la via di 
S. Gennaro ed Agnano. Ritorno per Soccavo ed Antignano (ore 6). 
(Alberto Campanile). •. 

2. Camaldoli 467m. - 6 Maggio - Per Mergellina, Posillipo, Ni­
sida, Bagnoli, Pozzuoli, Montagna spaccata, Pianura, Discesa per la 
selva ad Antignano (ore IO). (Alberto Campanile). .. 

3. Fosso della Monaca e Vùtli- 12 Maggio - Da Torre del Greco 
per la via del Cardinale. Volgendo a destra , alla villa Gervasio, e 
passando a nord dei Camaldoli di Torre si giunge alla Cappella nuova. 
Continuando per un bosco di pini dopo tre ore si raggiungono i due 
crateri preistorici. In un' ora si scende per Trecase a Torre An­
nunziata. 

4. Stazione inferiore della funicolare m. 729 - IO Giugno - Da 
Torre del Greco per le bocche del I 86 I e I 794- Discesa per l' Os­
servatorio a Resina (Prof.ri Massari e Marazzi). 

5. S. Angelo a Fellùzo 66om. - 14 Giugno Da Cancello, pel 
ca.stello di Caramanico , l' acquedotto di Serino e la Cappella di S. 
Angelo. Ritorno per la medesima via. (Sig.ne Aversano, Marsala, 
Correale, Armanni, Melito, di Gennaro e Campanile, ing. Aversano). 
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.. 6. Camaldoli. - I 7 Giugno-,- Salita per le Due Porte ed j Can~ 
giani .. Discesa ad Antignano. 

7. Camaldoli. - 24 Giugno - Salita per le Due Porte, la via vec­
chia dei Cangiani e Nazaret superiore. Discesa per la selva, girando 
il bastione meridionale, ad Antignano. (Assunta, Amalia ed Armida 
Campanile). · 
· · s; Camaldoli . ...,-_16 · Dicembre-Salita da Antignano per la selva. 
Discesà pe_r Nazaret, Cangiani e Dqe Porte (Sig.ne Emilia Bianco, 
Elvira Sardi, Aida, Assunta ed Amalia Campanile). 
· 9. S. Nicola 612m. (Contrafforte del Terminio).-26 e 27 Dicem­
bre e:-:- I. Dalla stazione <;li Montoro, si sale per la bellissima via della 
Laura. Raggiunto il piano, in un'ora si giunge a Forino. (ore 3). 
2. Salita a Castello, piccolo villaggio, indi alla vetta, ov'è una chiesa 
e poc_hi rud,eri. Veduta splendida sul Terminio, S. Michele di Cima 
e. tutta la valle di Montoro. Discesa a Contrada. Per la via rotabile 
si raggiunge il colle Carbonara, ove sono alcune casette. Lasciando 
a sinistra il sentiero, che va a M. Pergola, si scende sino ad un bivio: 
continuàndo si va a Banzano, volgendo a destra si percorrono _ampie 
curve sino al pittoresco villaggio, detto Borgo. Di qui, per un rettifilo, 
dopo due chilometri , si giunge ad un quadrivio : a sinistra si va a 
S. Pietro, di fronte a Mercato S. Severino. Volgendo à destra si ri­
forria a Montoro (ore 7.30). (Alberto Campanile). 

1_0. Baia, Bacoli, Capo Miseno, Fusaro.- 30 Dicembre-Da Baia 
per la via rotabile a Bacoli ed al Capo. Ritorno per Miniscola al 
Fusaro ( ore 4.30 ). 

S. Angelo a Fellino m. 660. - Il 17 febbraio, alle ore 6,30, il 
· Rrof. Li causi , Cellario, Rispoli ed io partiamo da Cancello. Il solo 
prof. Licausi ha le scarpe ferratè, e perciò si procede lentamente sulla 
neve. Siamo alle 7 al Castello Caramanico , ora proprietà Baracco. 
Saliamo lungo l' Acquedotto di Serino, e prendiamo il sentierQ,a nord 
delle ç:olline. La neve è abbondante, ed è un continuo affondare in 
essa. Lasciamo il sentiero dopo un' orett~, e prendiamo un viottolo 
che mena alla cappella. Palombara dedicata alla madonna del Purga­
torio. Sono le 8,25, e facciamo una breve sosta. Ci rimettiamo in 
cammino seguendo il viottolo a gradoni che da S. Felice conduce 
alla chiesetta di S. Michele. Dopo .la chiesetta si prende un sentiero al 
versante nord del monte , che mena ad una fontanina , zampillante 
tuttora, sebbene la bassa temperatun1. abbia fatto gelare alla superficie 
l' acq1,1a del fossatello ove essa si versa. Tra la neve sempre ci are 
rampichiamo sulla vetta, che raggiungiamo alle IO. L' aria abbastanza 
serena ci permette di vedere distinte le biancheggianti cime delle mon­
tagne circostanti. Lasciamo la vetta alle 10,25, scendendo dal ver­
sante s1:1,d. Alla base siamo alle 12,15. I raggi del sole liquefanno la 
neve, per cui si cammina in una poltiglia mista di terreno, nevè ed 
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acqua, atta_cqtticcia alle nostre calzature. Ci -rifocilliamo in un'osteria 
e, dopo un' altra ora di cammino stilla via rotabile, siamo di ritorno 
a Cancello. . MANLIO. SrMONETTI 

· Pieti•a Jllaqla m. 678, ì\I. Fresta m. 924 e Pizzo la Sel'l;a 
m. ·950 ( Contrafforte del Partenio ). - Domenica 3 1 marzo, i signori 
Arturo Cellario e Manlio Simonetti partirono col treno delle 5,40 
per Nola; dove giunsero alle 7,50. Per S. ~aolo Belsito e Liveri, e 
lasciando a sinistra Marzano, i\fasseria, Sopravia, Pago del Vallo di 
Lauro e Pernosano, giunsero alle 9,50 alla Fontanina di Piedi. Quivi 
per il sentiero che passa per S. Giovanna , pervennero a Taurano 
alle 10,20. Presero la _mµlattiera che· .conduce a Monteforte .. Alla 
cappella della Madonna dell' Arco abbandonarono il sentiero pren­
dendo la cresta dalle molteplici vette che man mano si elevano, 
Pietra Maula (m. 678), Monte Fresta (924) e Pizzo la Serra (950) 
successivamente salirono. Dalle 12,20 alle 13,40 fecero riposo. Ad 
oriente vicinissimo avevano M. Pi.z.zone, Faito e Faggeto; a sud 
S. Angelo della Foce e Pizzo d'Alvano; a nord le montagne di Avella 
col Ciesco Alto e Monte Vergine in parte coperti di neve, e le mon­
tagne di Arciano e Donico. Scesero per il burrone di Acqualonga, e 
tra boschett_i e selve attraversarono l;;i. valle limitata dalla Costa 
Cioppolo Ricci a nord e dal Monte· Fresta a sud. Furono di nuovo 
alla cappella q.ella Madonna dell'Arco alle _16,30, e per una .china 
ripidissima pervennero al piano alle 17 presso S. Giacomo. Rifecero 
a piedi la strada fatta il mattino, e giunsero a Nola alle 19 . 

. MANLIO S!MONETTI 

Monte Somma m. 113 7. - Il 3 aprile i signori Arturo Barendson 
Salvatore Piccoli, Girolamo Infante, Cellario, i fratelli Umberto e dottor 
Giovanni Della Moglie partirono èla Portici alle ore 61 20 e per Pu­
gliano e la via vecchia, giunsero alle ore 8,45 ali' Osservatorio Ve­
suviano. Alle ore 10,15 ripartirono e dopo due ore e mezza erano 
alla punta Nasone. Divorata la colazione portata, alle ore 15 disce­
sero per la parete settentrionale del monte e in due ore furono a 
P ollena-T rocchia. 

Camaldoli m. 467. - L' 8 aprile, lunedì in albis, ebbe luogo Ia 
rituale gita ai Camaldoli, con l' intervento di una ventina di soci e 
di parecchi invitati. La salita si fece in due ore dalla piazza Anti­
gnano , per la selva. Si visitò l' Osservatorio meteorologico e il di­
rettore prof. Contarino, con ammirabile chiarezza; diede spiegazioni 
sugli strumenti scientifici che vi sono e sulle osservazioni che si 
fanno. Si piantarono quattro cedri diodara, come ricordo del XXX 
anniversario della fondazione della Sezione di Napoli. La colezione 
si fece nel giardino del convento, presso il belvedere. Poi la comi­
tiva si divise: alc_uni tornarono per la medesima via, altri discesero 
a Seccavo, e di li si recarono a Napoli. E. L. 
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Vesuvio m. 1303. - Alle ore 23 del 9 aprile i signori Arturo 
Barendson ed Umberto Della Moglie partirono da Pugliano e , se­
guendo la via del Piano delle Ginestre, giunsero alle 2 alla stazione: 
inferiore della funicolare. Dopo un discreto alt , si rimisero in cam­
mino e seguendo il binario della funicolare stessa, giunsero alle 4. IO 

al cratere. Incominciava ad albeggiare. Il sorgere del sole fu bello 
oltre ogni dire. Alle 6 ripresero la via del ritorno e per la strada 
rotabile, giunsero alle 9 a PugliaIJO. 

Gita al Vesuvio lungo il ve1•sante me1•idionale. - 9 Aprile 
1901. - Intervennero i soci Licausi, Gauthier, Rispoli, Giusso e Con­
tarino. Si fece in ferrovia il tragitto da Napoli a Torre Annunziata 
partendo alle ore 7 e da Torre Annunziata all'Oratorio di Bosco­
trecase in vetture cittadine. 

Dall'Oratorio s'incominciò il tragitto a piedi e dopo circa un'ora 
si giunse nella località detta Tirone della Guardia, nota oggi anche 
sotto il nome di Casa Bianca pel colorir dell'edificio, o sotto quello 
di Casa Cesàro dal nome del proprietario. Poichè questi vi tiene de­
gli alimenti, si fece una fermata per la piccola colezione, durante la 
quale le guardie forestali cortesemente intrattennero i gitanti sul sag­
gio d'imboschimento che fa il governo. Dopo, il brigadiere Lojodice 

-fovitò ad una visita alle piantagioni e si percorse la contrada imbo-
schita. Il saggio fu cominciato nell'anno I 879 con la-piantagione sulla 
superficie di 8 ettari e successivamente nel 1898 , 1899 e I 90 I si 
piantarono I 2 ettari in ciascun anno ; sarà completato fra due altri 
annì con la piantagione totale di 70 ettari. 

L'esperienza dei primi anni ha insegnato. che l'abete ed il casta­
gno non attecchiscono e la ginestra non cresce che per semenzaio ; 
hanno fatto buone pruove il pino domestico ed il pino marittimo. At­
tualmente la distribuzione sulla superficie piantata è nelle seguenti 
proporzioni: 

Pino domestico 

4 
Pino marittimo 

2 
Pioppo 

I 
Ontano 

I 

il pioppo e l'ontano s1 mettono per proteggere i pini e si levano alla 
3a rotazione. 

Si comincia dallo allevare le piante in vivaio locale e si trapiantano 
in fossette nelle quali il lapillo vesuviano è sostituito da terra vegetale; 
le pianticelle di 6 mesi quasi sempre attecchiscono, ma lo sviluppo 
non è uniforme per tutte. Talune vivono più anni restando di piccole 
dimensioni e dopo crescono rapidamente; altre si sviluppano rapida­
mente fino dal principio. Si attribuisce il fatto alla difficoltà maggiore 
o minore incontrata dalle radici per penetrare nel sottosuolo, difficoltà 
che viene superata dalla pianta dopo un certo tempo; si son veduti 
pini di r 2 anni con fusto del diametro di 20 centimetri e pini di 3 
anni con fusto di 30 centimetri. 
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· Percorréndo la superficie imboschita si saliva sempre per non perdere 
di mira l'ascensione; lasciato il bosco si sperava di godere il panorama, 
ma una nebbia densa impediva completamente la vista delle cose ad 
un centinaio di metri di distanza. Si giunse cosi a Casa Fiorenza alle 
ore ro I/2; la nebbia cominciava a divenire penetrabile ai raggi del 
sole e l' ultimo tratto dell' ascensione fu piuttosto caldo. 

Casa Fiorenza all'altitudine di 729 metri è limite di percorso libero; 
essa chiude il passo ad una via rampante a :tig-zag, costruita dal Fio­
renza lungo il pendio uniforme del lapillo che riveste il cono del 
Vesuvio su quel versante. Vi si trovano alimenti e bevande e vi si 
può anche albergare. 

La nostra comitiva, pagato il pedaggio, si rimise in cammino alle 
ore I I : dopo breve tratto si uscì dalla nebbia , il cielo era sereno 
e si vide che Casa Fiorenza stava nel limite superiore al quale giun­
geva uno strato di nuvole che si estendeva su tutto l' orizzonte: era 
splendida la vista di quel mare bianco mammellato brillante alla luce 
del sole. 

A misura della salita e dell'avanzarsi del sole verso il meriggio 
lo strato di nuvole perdeva in profondità e si videro apparire come 
isolette nere le cime di S. Angelo a Tre Pizzi, dell'Epomeo e di Capri; 
in seguito lo strato di nuvole divenne semitrasparente ed in fine si, 

· disciolse lasciando vedere ·et• un tratto l' incantevole panorama. 
Finita l'ascensione del cono e giunti in prossimità della Stazione 

delle guide, che è vietato di oltrepassare senza la compagnia di una 
di esse, la comitiva era sparpagliata, perchè ognuno si lusingava di 
scegliere una via migliore per vincere le difficoltà del terreno quando 
si fu richiamati dalle guide con modi alquanto bruschi. Il prof. Gau­
thier gentilmente avverti il capo delle guide che la comitiva aveva il 
diritto di libero accesso al cratere e mostrò la carta prefettizia cli ri­
conoscimento. Da allora le guide divennero veramente umane; accol­
sero la comitiva nel loro ricovero e conversarono cordialmente, si che 
questa restò loro molto grata della buona accoglienza. E da ritenersi 
pertanto che una simile accoglienza fatta a tutti senza distinzione fin 
dal primo momento, e la presentazione garbata della necessità legale 
di prendere una guida non guasterebbe il bello dell' ascensione a fo­
restieri ed a paesani. 

Accompagnata da una guida la comitiva si accinse alla salita del 
cratere. Poco· dopo, lasciato il ricovero, s' incontrarono numerosi fo­
restieri che venivano dalla stazione della funicolare ; sul fianco del 
cratere, lungo una traccia rettilinea, stentavano a salire molti visita­
tori ed altri scendevano rapidamente: si vedevano delle signore che 
cercavano · di agevolare la salita sostenendosi ad una cinghia tenuta 
dalla propria guida che saliva avanti di loro; una, rossa in viso per 
la contrarietà, che rifiutava risolutamente ogni aiuto della guida, là 
quale voleva sorreggerla per la spalla; una che saliva seduta sulle 
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spalle di due guide le quali 11e abbracciavano le gambe da destra e 
da sinistra; una di costituzione. molto solida, che stava sopra una 
sedia. portantina portata da quattro uomini, dovette lasciarla al princi­
pio della salita perchè il pendio e l' instabilità: del suolo impedivano ai 
portatori di camminare di· conserva; altre signore a metà strada non 
potevano continuare e tornavano indietro; e si vedevano preti, ragazzi 
ed uomini maturi frammisti alle loro guide ansare ed affannarsi nella 
faticosa ascensione, nella quale il piede portato in su tornava quasi 
al livello del: più basso, mentre questo discendeva affondando nei la­
pilli. Lo spettacolo era pittoresco; dava l' impressione del.ridicolo quan­
do si consideravano gl' inutili sforzi di molti inab.ili a guadagnare l' al­
tura, e sembrava indecente se guardato nella causa che si sarebbe ten­
tati di attribuire ali' avidità di• guadagno per l' impiego dell' aiuto 
delle guide. Quella salita sarebbe facilitata di molto se l,ul pendio fos­
sero poggiate delle scale l'una attaccata in prolungamento dell' altra 
fino alla cima per dare al piede un appoggio fisso. Non ci vorrebbe 
molto per attuare un simile sistema e potrebbe anche essere' sorgente 
di maggior guadagno . 

. La comitiva fece anche quella via-crucis e giunse all'orlo del crate­
tere per metà coroµato da uomini che ammiravano i cumuli di vapore 
roseo e bianco che il vento riversava sull' altr,t metà. 

Geometrizzando si può figurarsi la superficie esterna del cratere 
come quella di un. cono al. quale sia stata troncata una parte verso 
il vertice e questa, capovolta sul contorno della troncatura, rappre­
senterebbe la superficie interna. Quest' ultima, iridata di varie colora­
zioni nel cratere, è resa irregolare da quattro voragini, che si aprono 
da sotto la sua superficie, dalle quali continuamente franano i ma­
teriali che costituiscono il cratere e per le quali il vapore emesso 
dal vulcano trova alternativamente via alla uscita. Chi considera il era~ 
tere in queste condizioni lo giudica molto instabile e pensa alla pos­
sibilità che si sprofondi nello abisso del vulcano con tutti quelli che 
vi stanno sopra. 

La comitiva si trattenne poco sull' orlo del cratere, ne discese me­
scolandosi a quelli che salivano, e fece in seguito la disce!?a del cono 
accanto alla ferrovia funicolare; per quest'ultima si poteva andare 
cosi rapidamente per la china di lapillo da oltrepassare in velocità la 
vettura in discesa. Infatti , dopo due o tre minuti di corsa , si at­
tendeva H passaggio della stessa vettura. Lo spettacolo del pan.orama 
era del tutto. particolare: il mare e le isole sembravano in un quadro 
verticale innanti all' osservatore , il quale nella rapidità della discesa 
non aveva perduto l'abitudine di considerarlo da sopra in sotto. Alle 
o.re I 5 si giunse alla stazione .inferiore della funicolare; si fece la co · 
lezione più giù sulla via della funicolare; si fece una breve visita al-
1' Osservatorio Vesuviano e di là si continuò per la via rotabile. A 
valle dell' Osservatorio. s'incontrò il s.ocio prof. Campanile che inco-
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minciava un~ sua gita circumvesuviana·, si toccò insieme un piccolo. 
bicchiere e si lasciò il prof. Campanile coi più lieti augurii. Sul tra:_ 
monto del sole lo spettacolo era anche bellissimo, lo schiacciamento 
prodotto dalla refrazione si vedeva distintamente. 

Era già notte quando si giunse a Resina dove la compagnia si 
fu~ R~ 

Astroni. - Il giorno IO Aprile alle 7 ,50 partimmo dalla stazione 
di· Montesanto diretti agli Astroni. Gl' inte.11venuti, oltre al Prof. ·Fos­
sataro che dirigeva la comitiva, erano : le signorine Elodia e Gep­
pina Fossataro, la sottoscritta ed i signori G. Rispoli, E. Baldari ed 
i due fratellini de Carolis. Scendemmo ad Agnano prendendo da 
qui la via lunga e polverosa che ascende lentamente fino alla tenutà 
reale. La veduta era bellissima e pittoresca , e per ciò ci sofferma­
vamo spesso ad ammirare i prati verdegg-ianti, la montagna dei. Ca­
maldoli che si disegnava nettamente nell' azzurro col bianco con­
vento circondato di verde; ed a cogliere i papaveri, le margherite, le 
ginestre. Lasciandoci alle spalle il lago prosciugato di Agnano giun­
gemmo al bosco più affamati che stanchi. Dopo aver fatta una suc­
culenta colezione ( oh indimenticabili pastarelle, oh squisita ciocco­
latta !) la comitiva si divise per il ritorno: una parte prese una scor­
ciatoia ripidissima, con grande divertimento delle signorine, l'altra 
percorse -la strada maestra. Alle 2,30 facemmo ritorno a Napoli col 
desiderio vivissimo di compiere subito un'altra passeggiata ·che ci 
faccia godere di sole, di aria ossigenata, di profumi di {ìori. 

ADELE BALDARI 

Isola cl' Ischia. - Il IO aprile , alle 7 ,50 , parto solo dai bagni 
di Casamicciola. Per Piazza Maio e Larito prendo il sentiero per Fo­
rio. Sono a Tironi alle 8,30 , lasciando Forio a destra. Ho punta 
Imperatore• a destra e l' Epomeo a sinistra. Sono a Panza alle 9,10. 

Scorgo sulla spiaggia il promontorio di S. Angelo unito·· al!' isola 
per mezzo di una sottile spiaggia. Passo per Serrara Fontana alle 
ro, IO , e dopo una salita lunghissima per Noia e Parrocchia , per­
vengo a Fontana alle 10,30. Quivi per un sentiero si può raggiun­
gere la vetta del!' Epomeo in 30 m: Attraverso Moropano alle_ 11, 

Barano alle II,ro. Passo sotto l'Acquedotto d'Ischia alle 11,40, 

Attraverso il lungo e largo torrente dell' Arlo, formato di lave erut­
tate nel 1302. Sorge ora sulle lave, un bella ombrosa pineta. Sono 
a Porto d'.Ischia alle 12,5 e per Perrona giungo a Casamicciola 
alle 12,50. · MANLIO SrMONETTI 

Altipiano di Faito m. r 100. - Alle 5 ant. del giorno r 1 aprile, 
partimmo dalla stazione, i signori Antonio e Niccolò Giusso ed io, 
diretti a Castellammare, dove giunti , ci avviamo a piedi per l' erta 
strada carrozzabile che mena a Quisisana. Attraversiamo parte del-
1' antico parco reale , indi passiamo per un cancello di legno , che 

8 



58 -

mette nelle proprietà del Coùte Girolamo Giusso, zio dei due com­
pagni di gita. Da qui comincia la beÌlissima strada rotabile fatta 
eseguire dal proprietario, e che va fino alla sua ·casina a Faito, si­
tuata a 1000 m. sul livello del mare. Per più d' un' ora siamo co­
stretti a seguire la strada, essendo impossibile accorciare per il pen­
dio troppo scosceso della montagna. Alle 8. IO siamo in un luogo 
detto Sella per la sua conformazione, e ci fermiamo un po' ad am­
mirare la superba vista che ci si p,ara dinanzi: il M. Faito con spa­
ventevoli burroni, si precipita ip. fondo alla valle, formando il Rivo 
del ·Diavolo, detto cosi per un'antica leggenda. La strada facendo 
un angolo, forma una specie di magnifico belvedere, che domina tutta 
la profonda valle, e poi passando per una fenditura di parecchi me­
tri, praticata a forza di mine nella viva roccia , continua per inol­
tràrsi di li a poco nella foresta. Qui abbandonando la strada, salic1,mo 
per sentieri attraverso il bosco, e. \_'erso le IO siamo sull' altipiano cii 
Faito. Passiamo pel Posto del Capo e andiamo sulla Punta dellè Fra~ 
gole. Da una parte i fianchi del monte scendono fino al mare d'un 
azzurro intenso ; dall' altra tutto l' altipiano si stende dinanzi ai no­
stri occhi, facendo sfoggio della sua ricca coltivazione di cedri, di 
abeti e di pini; più in là il Colle Cerasuolo (1216 m.). La Bandiera, 
e più in là ancora le superbe punte del M. S. Angelo a tre Pizzi 
(1444 m.) Attraversiamo una deliziosa pineta e alle 11 siamo al vil­
lino del Conte Giusso situato nel campo di Moiano. 

Con grande appetito facciamo un lauto pranzetto e alle 13 par­
tiamo per discendere a Vico Equense. Prendiamo dalla parte oppo­
sta donde siamo venuti, un sentiero ripidissimo, roccioso, che facendo 
molti giri, scende a Moiano, paese posto alla base del bastione me­
ridionale di Faito, e vi arriviamo dopo un' ora. Indi per una magni­
fica strada carrozzabile, éhe per la lunghezza di circa I 2 km. per­
corre una valle oltremodo pittoresca , passiamo per Massa Equana, 
e alle 15 siamo a Vico Equense. In carrozza andiamo a Castellam­
mare, donde ripartiamo per Napoli alle 18,50. 

. SALVATORE PICCOLI 

l\I. Epomeo m. 789.-La ·mia guida è Stanislao Monti, ragazzetto 
di 13 anni. Partiamo da Casamicciola alle 8,20, del 12 aprile, e per 
Via Vecchia, Piazza Maio, e Via Gradoni cominciamo l'ascensione. 
Attraversiamo un boschetto detto Mezzo Sciularia , lasciando giù 
Pera di Sopra, e la Cava del Letto. Pel Colle Vetta , scalando un 
erto pendio, giriamo al versante sud, e alle 9,40 siamo sulla vetta. 
Ivi trovasi una cappella dedicata a S. Nicola, scavata nel tufo vul­
canico. L' eremita mi conduce sul belvedere. L'isola d' Ischia si di­
stende ai miei piedi, ed ho un panorama stupendo dei golfi di Gaeta 
e Napoli. Aq occidente in lontananza le isole di Ponza, e poi Ter­
racina e il capo Circello. L' isola di Procida, il capo Miseno , e ad 



- 59 -

oriente il Vesuvio , la penisola Sorrentina , la punta Campanella, e 
l'. isola di Capri. A nord in lontananza le montagne degli_ . Abruzzi. 
Alle· 11,20 _dopo aver scalata la vetta vicina detta Capo del!' Uomo, 
intraprendiamo la discesa. Siamo a Fontana alle r 1.35. Passiamo per 
Moropano: a Fiaiano invece di prendere la via del Rotaro , prose­

. guiamo per Ischia, dove siamo alle 13,35. Passiamo per Porto d' I­
schia. Saliamo sul promontorio del Castiglione presso Perrona, donde 
si gode una bella veduta. Arriviamo a Capam_icciola alle 15,25. 

MANLIO SrMONETTI . 

* 
Il 15 maggio, alle 4, il signor Barendson, il farmacista Pace ed 

io ci dirigemmo verso la vetta dell' Epomeo. L'ascensione non pre­
•sènta nessuna difficoltà, giacchè si segue sempre un sentiero non 
inoli:o ripido, solamente verso la vetta si fa più aspro, però è miti­
gato da scalini scavati nel tufo. Giungemmo sulla vetta alle 4,40; 
dal belvedere ammirammo lo splendido panorama e rimanemmo ve­
ramente impressionati dallo aspetto che pigliava l' isola da quel punto: 
sembrava proprio di avere distesa dinanzi una immensa carta a ri­
lievo. Visitammo l' eremo di San Nicola , scavato con le sue celle 
dal tedesco Herr von À1Jftdh, dopo di che demmo fondo alle no­
si:re provvisioni inaffiate frequentemente dall'impareggiabile vino del-
1' Epomeo, gelato per giunta. Ritornammo a Fontana alle 7 è 25 
dòve scambiammo i nostri addii_ con quelli del farmacista, poi pro­
seguimmo per Ferrara Fontana, Giglio e Forio, dove facemmo uno 
splendido bagno di mar~. Ci rimettemmo in cammino per Lacco Ame­
no e infine per Cas·amicciola, dove giungemmo alle 13,20. 

u. DELLA MOGLIE 

S . .Angelo di Palma m. 750 e Sie1•ro m. 602. - Domenica 14 apri­
le, il preside del liceo Genovesi cav. Celestioo Armandi fece l' ascen­
sione di questi due monti insieme con gli alunni Sportiello , fratelli 
Savarese, Loasses, Marini, Foschini, fratelli Aveta. Barattolo, Farina, 
Talamo, de Riso, Bonamici, Parisi, Armandi, di Fazio, Franzi. Alle 
8,20 partirono dalla stazione Napoli-Ottaiano, e giunti alle IO ad 
Ottaiano proseguirono fino a Palma con le carrozze che per como­
dità dei viaggiatori fanno servizio cumulativo col treno. Alle 10,30 
si era a Palma e alle 11 ,30 a Castello, do_ve si sostò una mezz'ora 
per fare colazione. Ed alle r 2 ecco l_a comitiva nuovamente in mar­
cia verso il monte S. Angelo , per erte ripide e faticose , dove i 
giovani dettero una prima buona prova di resistenza, giungendo alle 
13, 15 circa sulla vetta. E qui, arsi dal sole ed assetati dalla lunga 
e faticosa ascensione, dettero l'assalto ad un pozzo e la fresca acqua 
ristorò le loro forze. Alle 13,30 un gruppo composto dai giovani 
Marini, Sportiello, de Riso, Aveta, Loasses, Foschini, Talamo, Pa­
risi, Savarese, Franzi, si staccò dal resto della brigata e, superato 
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di corsa un poggetto, ascesero il Sierro, m·onte non molto alto ma 
ripido. E, ritornati dopo un'ora sul S. Angelo, rifecero il Sierro 
medesimo insieme con il resto della compagnia e con il Preside, che 
sulla vetta fu accolto da caldi ed affettuosi applausi. Alle r 5, r 5 la 
compagnia allegra e festante si preparava per la discesa che fu ame" 
nissima e niente faticosa ,· sicchè alle r 7 poterono trovarsi a Palma, 
dove montati in carrozza furono portati ad Ottaiano , e col treno 
delle· 18,30 ritornarono a Napoli, soddisfatti ed orgogliosi della non 
facile ascensione compiuta. 

ETTORE FRANZI 

M. Fellino m. 650 e ì\I. V 01•1•ano m. 800. - La gita fu orga~ 
nizzata dal professore Paolo Fossataro ed era composta di diciannove. 
persone: dei professori Fossataro e Licausi e degli studenti Cali, 
Rega, De Risi, Farina, Foschini, Franzi, fratelli Savarese, Sollazzo, 
Sportiello, Talamo, fratelli Aveta, Bagnulo, Baratolo, Marini e Buo­
namici. Alle ore 6,30 del 2 r aprile partirono da Cancello e in mez­
z' ora arrivarono al castello di Caramanico e vi entrarono , scaval­
cando una finestra. Di lì si recarono alla casa dell' acquedotto d~l 
Serino; quindi presero per la via che, costeggiando le colline di 
Cancello, conduce alla chiesa di S. Angelo, situata .sul monte omo­
nimo. Della chiesa non videro, perchè chiusa, altro che la facciata. 
Fecero colazione ad una vicina fontana. Ripresero l' ascensione ed 
alle ro,42 erano sul monte Fellino; al grido di << Urrà! urrà! ». 
Fatto un breve riposo, la comitiva si divise in due, una parte ri­
mase sulla vetta del Fellino, l'altra scese per il dorso di questo per 
recarsi sul Vorrnno, che sorge di fronte, e ne toccarono la sommità 
in poco pii'.1 di un'ora! Tornarono sul Fellino e dopo un breve ri­
poso, tutti insieme , :;,cesèro sulle strada provinciale e verso le I 7 
erano a Cancello. 

Dai Camaldoli di Vico alla punta Campanella. - Una bel-
1:ssima escursione sulla · cresta della penisola sorrentina: fu compiuta 
il 4 maggio dai soci prof. Eugenio Licausi, Antonio e Nicola Giusso 
dei duchi del Galdo e Giuseppe Rispoli. Partiti alle 7 dai Camaldoli 
(430 metri sul livello del mare), dopo avervi pernottato, passarono 
per Meta, il colle S. Pietro e la borgata Fontanelle, ascesero il monte 
Le Tore (m. 540) e il piccolo S. Angelo (m. 445) e si recarono al 
ridente paese di S. Agata, dove fecero colazione. Ripreso il cam­
mino, traversarono le belle borgate di Madonna della Neve, Casa e 
Termini; toccarono le due vette del monte S. Costanzo (m. 448 e 498) 
e, per una ripida discesa fra massi rocciosi, giunsero alle 20 alla lan-. 
terna della purita Campanella. Fu una passeggiata amenissima, tra il 
verde dei campi e dei prati, ridenti per gli anemoni, le margaritine, 
i ranuncoli e i ciclamini in fiore, e con la vista continua dei due golfi 
di Napoli e di Salerno. Per altra via gli alpinisti risalirono a Termini 
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e dopò la mezzanotte arrivarono a Massalubrènse·, dove a stento tro-
varono· da ·rifocillarsi e da riposare le stanche membra; E. L. 

M. Ce1•Peto m. I315; M. S. Angelo .Albino m. 1130 (Catena 
di!i Lattar-i). '-- Domenica, 5 maggio, il signor Manlio Simonetti ed 
io partiamo col treno delle 5, IO per Gragnano , donde poi a piedi 
c' incamminiamo per la bella strada carrozzabile che, passando per 
Casola, conduce _a Lettere. Ad un certo puntp prendiamo nn' accor­
ciatoia stretta e rocciosa e alle 7 ,40 siamo a Lettere. Passiamo per 
Orsano e quivi prendiamo un sentiero largo e roccioso, che costeggia 
parecchie colline, e or ripido or quasi piario, con tortuosi giri passa 
da un poggio all'altro quasi sempre in mezzo a boschetti. Attra­
versiamo il Piano di S. Agnia , e di poi lasciando il sentiero ci 
inoltriamo in un bosco molto scosceso , dove una fitta rete di ce­
spugli c' intralcia quasi il cammino. Dopo una mezz' ora ne usciamo 
e alle 10,40, mentre credevamo di dover camminare ancora molto, 
ci troviamo, senza saperlo, sulla vetta del Cerreto. Un bellissimo pa­
norama si stende dinanzi a noi: da una parte la continuazione dei 
Lattari col Cervellano e col M. S. Angelo a Tre Pizzi, che ci si pre­
senta davvero maestoso; dall' altra la pittoresca Val Tramonti, co­
sparsa d' innumerevoli casolari, e limitata dal M. Chiunzo, S. Angelo 
Albino, il Montagnone, M. Finestra e l'Avvocata Grande. Alla fine 
della valle quasi tra una fenditura scintilla il mare e si scorge Maiori. 
Alle 12, avendo rifocillato lo stomaco, e alquanto rinfrancati, ci di­
rigiamo al Colle di Chiunzi, per il sentiero che facilmente troviamo. 
La discesa sulla frastagliata roccia è ripida, e in più punti, essendo 
la parete del monte a picco, bisogna fare dei larghi giri. Passiamo 
per l'altipiano di Acero e per il Colle Calavricito, e finalmente dopo 
piìi di due ore di faticosa discesa,' perveniamo al Colle di Chiunzi, 
donde, fatta una breve sosta presso gli avanzi della Torre , comin­
ciamo di nuovo a salire. Seguiamo il sE>ntiero che in leggerissimo 
declivio gira· sul fianco di M. Chiunzo-, e poscia salendo lungo la cre­
sta della montagna, ci dirigiamo alla vetta del M. S. Angelo Albino, 
che alle 15,35 raggiungiamo, dopo aver attraversate tre _vette minori. 
Tutta la deliziosa valle di Cava si stende ai nostri piedi e più in là 
moltissime catene di montagne. Alle 16,15 lasciando la vetta, pren­
diamo il sentiero roccioso che a ripidi zig-zag scende nella valle fra 
il M. S. Angelo e il M. Finestra, che ci sta di fronte con le diru­
pate sue pareti. Arriviamo in un boschetto , e costeggiando il tor­
rente Contrappone, passando presso una calcare, troviamo la carroz­
zabile e alle 18 entriamo in Passiano, grazioso sobborgo di Cava dei 
Tirreni. In 20 minuti andiamo a Cava e col diretto della 19,15 ri-
partiamo per Napoli, SALVATORE PrccoLI 

S. iUichele di Cima _m. 156_5 · (gruppo del 'Ìèrminio).-Questa 
ascensione fu compiuta il 26 maggio dai soci avv. Gustavo Semmola 
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ed avv. Oscar Raithel, i quali, da Calvanico , per la via -ordinaria, 
malg-rado pioggia, nebbia e vento, in due ore e mezza raggiunsero 
la vetta, ove si trattennero solo pochi minuti. Ridiscesi aU' Epitaffio, 
fecero colezione, ed in un'ora e trenta furono di nuovo a Calvanico, 
accolti gentilmente dall'assessore locale signor Michele Giordano e 
da altri Calvanicesi , che vòllero offrir loro un· ristoro nel casino 
sociale. · O. R. 

JU. Merola e ì\I. Ceneto. - Lutfedl r r giugno, alle 4,30, col si­
gnor Guglielmo Raiani e la guida Giuseppe Barbarito , mossi da 
S. Cipriano (Salerno) verso il monte Merola. Essendo il monte da 
quel versante privo di qualsiasi sentiero, l'ascensione fu fatta per­
pendicolarmente , al principio traversando un castagneto , poi una 
pineta e infine la nuda roccia. Giungemmo sulla vetta alle 5 e 45 
dove facemmo la nostra brava colezione. Il cielo era limpidissimo, po­
temmo cosi osservare tutto quello che ci circondava; rimanemmo 
maggiormente ammirati della bellezza dei monti di Amalfi, Vietri e 
Cava, della immensa piana di Salerno, del corso del Picentino, del 
monte Cerreto e dei mille paeselli bianchi, risaltanti su quel bel verde 
di cui la regione è tanto ricca. Alle 6,45 , per il versante opposto 
a quello per cui eravamo saliti, incominciammo la discesa che non 
fu molto rapida perchè abbastanza aspra. Alle 7 ,45 giungemmo a 
Trenta, un santuario di stile gotico mezzo diruto, e dopo breve ri­
poso ci rimettemmo in marcia per San Cipriano dove si giunse alle 
8 e 30 minuti. 

Martedì 12 alle 6,30 intrapresi ·solo l'ascensione del Cerreto, giun­
gendo a Vignate alle 6,40 salendo sempre a picco, poggiando sola­
mente un poco a sinistra. Arrivai dopo non pochi pericoli , e dòpo 
due brevi riposi alle 9,30 sulla prima vetta che io credevo fosse 
I' unica, giacchè la nebbia era così fitta da non lasciarmi distinguere 
a un metro di distanza. Dopo essermi alquanto riposato , essendosi 
per pochi minuti diradata la - nebbia, mi accorsi che la mia ascen­
sione non era terminata. Dopo circa un quarto d'ora giunsi alla de­
siderata meta. Quasi immediatamente incominciai la discesa senza sa­
pere dove dirigessi i miei passi; mi trovavo proprio fra le nubi. Per 
fortuna incontrai il letto di un corso d' acqua poi un viottolo che 
costeggiava un castagneto che mi menò a Castiglione, dove pigliai 
finalmente la via buona che mi condusse a San Cipriano. 

u. DELLA MOGLIE 

S. Croce di Roccamonfina m. 1005. - Il 22 giugno si reca­
rono a Roccamonfina il prof. Eugenio Licausi in ferrovia sino a 
Teano, e di li in carrozza, e i signori Giuseppe Rispoli, Arturo Ba­
reridson e Umberto Della Moglie in bicicletta. Furono cortesemente 
ricevuti dagli ufficiali dell' 8° reggimento bersaglieri, colà accampatq. 
Il maggiore cav. Berardelli offrì loro il_ desinare e -il tenente Go-



retta provvide per l' alloggio. La mattina seguente i quattro alpini­
sti salirono in poço più d' un'ora il monte S. Croce e ne disce­
sero tosto per assistere ai tiri al bersaglio. Ma , avendo sbagliato 
direzione, dopo aver girato un colle, sentirono una scarica di palle 
fischiare ali' intorno , e fu miracolo se non furono colpiti. Fortuna 
volle che il tenente Goretta che stava nel fosso, udendo le loro voci, 
facesse sospendere il fuoco. Un bersagliere li condusse in luogo si­
curo, e quando il tiro fu finito tornarono in paese per la colezione, 
offerta pure dal cav. Berardelli. Verso le cire 13 i gitanti partirono 
commossi delle liete e cordiali accoglienze che quei valorosi ufficiali 
avevano fatto ai rappresentanti della Sezione Napoletana del C. A. I. 

E. L. 
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CRONACA DELLA SEZIONE 

Consiglio Dh•ettivo 

Nel 28 Feblm1io si riunì il Cous. Direttivo e si stabilì cli fare una gita al monte 
Meta in occasione del XXX anniversario della Sezione di Napoli e per aderire 
al C(}mitato dei lt~di sportivi al secolo nascente, invitando anche i soci della 
Seziope di Rqma. Si deliberò pure di provvedere al resta1uo del Rifugio s1tl 
M(}nte Miletto e di trattare col signor Fiorenza per avere una stanza sul Ve­
suvio e per una riduzione de,l pedaggio sulla sua strada particolare. Si ammi­
sero i nuovi soci ordinarii Rasponi Co_nte Emanuele, Cola-taveri Cav. Giuseppe, 
Nllgenborn Arnoldo, Di Giovanni Carlo. 

*el· 6 Marzo ebbe luogo altra riunione, nella quale fu deciso di concorrere 
alla festa degli alberi stabilita dai Militari al poligono dei Bagnoli , facendo 
dono di diverse piante (1). 

Nel 29 Marzo fu stabilito il programma della gita alla Meta, alla quale la 
Sezione di· Roma avea accettato d'intervenire e si deliberò un sussidio cli 
Lire 10 per ogni socio della Sezione di Napoli che vi avrebbe preso parte . 
.. Si cleliberò pure di accordare la sala delle adunanze ad una riunione pro­
m-;;ss_a dalla Società pro .ilfontibus per istituire una sezione anche in Napoli. 

Nel 20 Giugno si riunl nuovamente il Consiglio per deliberare sul programma 
definitivo del Congresso Alpino che avrà luogo nel 1902. Si ammise il nuovo 
socio ordinario Mattei prof. Ettore Giovanni e i soci aderenti Sciortiuo D.r 
Lorenzo, Garofalo Giuseppe March. di Camella e della Moglie Umberto. 

Totale dei soci a 30 Giugno: Ordinarii N. 80. - Aderenti N. 12. 

(1) Queste furono poi piantate invece nel quartiere di Pizzofalcone. 



XXXII CONGRESSO DEGLI .ALPINISTI ITA.LIA.i~I 
PRESSO L.A. SEZIONE DI BRESCIA 

31 Agosto - 7 Settemb11e 

.1 

.A.gli amici e colleghi del C. .A.. I., 

Per lo sciagurato caso, che nel Luglio dello scorso anno ha tolto all'Italia 
il suo venerato Sovrano, ed·.alla nost-ra Associazione il suo Presidente Onorario, 
il XXXII Congresso del Club Alpino Italiano, che doveva tenersi a Brescia, 
rimase sospeso. Ma la patriottica. Sezione di Napoli, cui spettava il turno per 
il corrente anno, acconsentì gentilmente al desiderio nostro, espresso a mezzo 
della Sede Centrale del Club, col cedere ancora a Brescia l' onore delle ospitali 

sollecitudini. 
La Sezione perciò nell' allestire il llrogramma credette tener conto della av­

venuta soluzione cli continuità nei geniali ritrovi degli Alpinisti italiani e stra­
nieri, e procurare che fosse meno fugace la loro permanenza nelle valli bre­
sciane, di quanto lo scorso armo era stato convenuto; tanto llÌÌl perchè le parve, 
che, dopo l'orrendo misfatto di Monza, maggiore si presentasse la necessità 
cli nuovi e sempre più affettuosi scambi cli solidarietà collit fede nei destini 
della Patria. · 

Essa cercò di rendere il programma variato ecl interessante, çoll' includere 
in esso una gita s1ùle pittoresche alture che contornano la città, una corsa di 
piacere sul maestoso Benaco, ed escursioni nelle Yitlli Sabbia e Camonica, ren­
cle_nclo realizzabili in quest' uliima delle prove veramente alpinistiche, 

Con ciò la Sezione coniicla che molti alpinisti vorranno onorare Brescia e la 
sua Provincia della loro visita, assicurando fin d' ora che alle deficienze inea 
vitabili verrà supplito con quella espansività schietta ed esultanza dignitosa 
che sono fra le doti più llerspicue del Club Alpino Italiano. 

Il Segretario 
C!AGI FRANCESCO 

Il Presidente 
.A.vv. FABIO GLISSENTI 

PROGRAMMA 

Sabato 31 agosto. 

Il Vice-Segretario 
CARINI rag. CARLO 

Dalle ore 13 alle 19, e dalle ore 20 alle 22: Disj;ribuzione clelle Tessere rl' fo_ 

tervento alla Sede della Sezione (Corso clel Teatro, 8) 
Ore 20,30 RiceYimento dei Congressisti nei locali del Circolo Commerciale, gen­

tilmente concessi. 



Domenica 1° settembre. 

Ore 1l - Continuazione della distribuzione delle Tessere d' ·intervento. 
» 10 - Seduta del Congresso e Assemblea dei Delegati. 
» 17 - Vermouth d'onore in Castello. 
,, 18.30 - Pranzo sociale. 

Lunedi 2 settembre. 

Ore 6 - Ritrovo a Porta Venezia, salita al M. Madclalena (m. 840) in .2 ore. 
9 - Colazione. .1 •-· )) 

» 11 - Discesa alla Bornata e partenza con treno speciale per Salò. 
» 15 - Corsa cli piacere sul Lago di Garda; 
» 18 - Pranzo e pernottamento à Salò. 

Martedi 3 settembre. 

Ore 6 - Spuntino. Indi partenza con treno speciale per Vestone (Val Sabbia). 
» 10 - Colazione·. 
» 12 - Partenza in vettura per Anfo sul Lago d' Idro, Monte Snello e Ba­

golino (m. 730). 
» 18 - Pranzo e pernottamento. 

Mercoledl 4 settembre. 

Ore 4 - Sveglia - Spuntino. 
» 5 -·Partenza per il Passo di Croce Domini (m. 1895) in ore 5. 
» 10 - Colazione offerta dalla Sezione. Im1i discesa a Breno in Valle Camo­

nica (m. 340) in ore 4. 
» 18- Pranzo. Indi ricevimento nei locali del Circolo Sociale. Pernottamento. 

Giovedì 5 settembre. 

Ore . 6 - Spuntino - Partenza in vettura per Badetto (km. 6), incli salita a 
Ci:rnbergo (m. 850) e Paspardo (m. 980). 

» 10 - Colazione. 
,, 12-Discesa a Cedegolo (m. 412), indi in vettura per Edolo (m. 700). 
» 18 - Pranzo e pernottamento. 

Venerdi 6 settembre. 

Ore 4 ;;-- Sveglia - Spuntino - Partenza per la Capanna cli Baitone. 
» 9- <Jolazione alla Cascata (m. 2000), indi salita alla Capiinna (m. 2437); 

in tutto ore 7. 
» 18 ,- Pranzo e pernottamento. 

Sabato 7 settembre. 

Ore 4 - Sveglia - Spuntino - Salita al Passo .dell' Avio (m. 2891) e discesa in 
Valle d'Avio in ore 5. 

» 10 - Colazione a Malga Lavedole (m. 2042) indi cliscesa a Temù (m. 1153); 
in ore 4, poi in ·vettura ad Edolo. 

" 18 - Pranzo sociale - Sc'ioglimento del Congresso - Pernottamento. 
9 



NOTIZIE ALPINE 

Catastrofe alla Roche-Pourrie sul l\I.tò ì\faaulin (Savoia). - Il 10 
febbraio corrente anno, colpiti da una valanga, perirono su questa 
montagna tre distinti alrinisti francesi : i signori Brumadus di 
Parigi, Lamy di .A..nnecy e Poncin di .Albertville. I corpi dei primi. 
<lue furono rinvenuti il giorno seguente, sepolti nella neve, da nn 
rlrnppello cli alpin~; e quello del Ponpin solo ai 26 dello stesso mese. 

Segnali di soccorso in 1nontagna. - Il Club Alpino Svizzero ha 
formato un codice dei segnali cli allarme in montagna che, molto 
opportunamente, potrebbe essere seguito dagli altri Clubs Alpini. 

Eccone il coutenuto: 
A) Segncili ottici 

Di giorno: agitare, descrivendo una semicirconferenza a partire 
tlal suolo, sei volte al minuto, con una pausa cli un minuto, un 
og·getto qualunque, a preferenza lilla bamliera o qualche abito 
attaccato ad lID bastone. 

Di notte: mostrare lID lume (lanterna,_, fuoco, ecc.) sei volte al 
minuto con un minuto cli pausa. È perciò raccomandato alle gnicle 
ed ai portatori di portar sempre seco un pezzo cli stoffa di color 
rosso vivo di almeno un metro quadrato per i segnali diurni ecl 
nna lanterna per quelli nottluni. 

B) Segnali çwnstici 

Questi segnali consistono in un grido breve ecl acuto ripetuto 
sei volte nl minut.o con lID minut.o tli pausa. A tal uopo si ,mc­
comanda alle guide ed ai portatori di n,vere sempre con se un 
.cornetto o fischio per tali segnali. 

O) Risposta 

Ln, rispostn, ad un segnale cli allarme si dà col mezzo di un se­
gnale ottico ovvero acustico riportato tre volte a,1 minuto con nna 
pausa cli un minuto. 

L' inverno 1901. - Da una statistica del freddo dmante l'inverno 
1901, pubblicata nella Riv. mensile del C. A. I., vol. XX n. 3, 
l'ileviamo che le più basse tempern,tme sono stn,te le seguenti: · 

Piccolo S. Bernardo (Ospizio) m. 2160 - temp. C. - 25 
Colle cli Tencla » 1907 >> » - 26 
}\font :ì\fonnier >> 27 41 » >> - 26.6 
Pie du :ì\'Iicli >> 285!) » >> - 27 .8 
Chamonix >> 1050 » » - 29 
V al cl' Isère >> 1849 » >> - 30 
Haparanda (Lapponfa svedese) >> >> » - 31 
Chaux-de-Fonds >> 992 >> >> - 32 



La prima ascensione al ~lonte lllorrison m. 4145 ( Isola di Jj'orc 
1nosa, ). - Questa interessantissima ascensione fu compiuta da ùna 
comHiva cli giapponesi il 22 _novembre 1896. 

La valanga del Sempione. - Questa terribile valanga che devastò 
il valico del Sempione il 19 marzo ultimo scorso, è stata descritta 
dal signor Nino Porta nel giornale L' Ossola e noi ne riportiamo 
i ·brani più interessanti (Y. Riv. mens. XX-4). 

« Le valanghe, che furono due, si sono staccate contemporanea,­
mente a 3000 e più metri cl' altitucline dai ghiacciai del versante 
NE nel Fletschhorn e del versante SE del Rosoboclen costituenti 
la parte alta della valle di Rossboclen, precipitando per la valle 
stesstt fino a circa m. 1400 o 1500 cl' altitucline, asportando le 
morene frontali e quant' altro incontrarono nella loro corsa ver­
tiginosa. 

« Sono molte centinaia cli migliaia o meglio , varii milioni cli 
metri cubi cli ghiaccio, morena, terra e roccia, che sono piomlrn,ti 
sul Rossboclenalp, s1ù bosco cli larici sottostante e sui fertili prati 
posti fra il villaggio Sempione e San Giovanni, seppellendoli in­
teramente, in uno alle stalle, cascine ed alla strada napoleonica, 
fermandosi contro la montagna cli fronte dopo aver riempito il 
torrente Diveria, che è incassato fino a 100 metri, arrestandone 
per varie ore. il corso, fino a, che fuso il ghiaccio c1ù era a con­
tatto, si potè aprire un sottopassaggio. 

<< La frana sul piano misura circa 1500 metri di larghezza per 
circa altrettanti e forse più di lunghezza, nel senso cioè di risa­
lire la valle del Rossboclen, ecl ha lo spessore da pochi metri ai· 
cento e più. La strada è coperta per circa 2 Km. tenendo conto 
delle vallate e delle curve; le case, cascine e stalle sepolte sono 
più di quaranta, con q1ùnclici bovine, 30 pecore, e molte capi·e ccl 
alh·i 400 quintali di· fieno. Il bosco di Rossbaden con 4 o 5000 
larici è distrutto. ·Quei buoni montanari calcolano ad oltre un mepzò 
milione i danni sofferti >>· 

Per fortuna, non si ebbero a deplorare che sole 2 vittime umane. 

Per chi sale il Gran S. Bernardo. - Un viaggiatore francese che, 
recentemente, partendo da l\'lartigny, procecleva verso il passo cli 
San Bernardo, si trovò, a circa un' ora cli distanza dal passo, n,v­
volto da una densa nebbia. Non sembrandogli prudente cli pro­
seguire il cammino , si sedette sopra una roccia , attendendo che 
ghmgesse 1mo dei noti cani clell' Ospizio per servirgli cli guida. 
Ma i cani non venivano: cosicchè, dopo 1111' ora di attesa, ed 
essendosi anche un po' clissipata la nebbia, il nostro viaggiatore 
riprese la strada verso l' Ospizio, ragghmgenclolo dopo 1ma buona 
camminata. Naturalmente sua prima cma fu quella cl' informarsi 
intorno al .motivo Ì)er cui - contrariamente all' uso - non si. erano 
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mandati in giro i celebri cani, dmante nrnt nebbia tanto fitta come 
quella che lo aveva avvolto. E venne, così, a sapere che oramai 
i cani venivano mandati soltanto quando ne veniva fatta richiesta 
col telefono. Infatti al passo cli San Bernardo, i cui sentieri sono 
copèrti di neve durante otto mesi nell' anno, si può giungere, ora, 
per una via relativamente comoda e ben tenuta, ai cui lati ven­
nero erette delle capanne cli salvatag·gio , che si possono scor­
gere anche con la nebbia e che sonf) sempre aperte, offrendo ri­
covero al viandante durante i temporn,li di neve. Og·nuna cli queste 
capanne è congiunta coli' OspiziQ mediante un telefonò , cosicchè 
il viaggiatore, stanco ed esausto durante una bufera di neve, può 
chiedere aiuto, mecliante l'apparato telefonico, ali' Ospizio. Non 
si sa come il viaggiatore francese ignorasse questa provviclenziale 
disposizione, la quale è nota in tutti i due lati del passo, e della 
quale a tutti gli stranieri che percorrono quella via viene data 
comunicazione nelle. valli di W allis e nel Piemonte. Quando vien 
fatta una simile domanda d' aiuto telefonicamente , si sa subito , 
all'Ospizio, da quale capanna di salvataggfo proviene la richiesta. 
Di modo che viene spedito subito a quella volla un uomo ed un 
cane. Il cane porta un cestello legato al collo, in cui trovasi del 
pane, del formaggio e del vino; il cane si accorge clove trovasi 
il viandante e vi accorre. 

Un monumento al Redentore sul monte Altino. - Su questa vetta 
dell'Appennino meridionale, poco lungi da Gaeta, a 1261 metri 
sul mare, s' è inaug·urato, nel mese di luglio, un gran monumento 
al Redentore, con grande pompa. religiosa e coli' intervento cli mi­
gliaia di persone. 

Una croce snl monte Matàjnr. - Nel mese di luglio una solenne 
festa si è celebrata sulla vetta più alta del monte :i\fatqjur, nelle 
Alpi Giulie , in occasione della posa della prima pietra di una 
gran croce che dovrà sorgere lassù come simbolo di pace, fratel­
lanza ed amore. 

VARIETÀ 

Storia dell' alpinismo politico 

Il Semttore Filippo :i\fariotti ha pubblicato nella N1wva .Anto­
logia (16 luglio 1901) un dotto ed orig·inale lavoro sull' alpinismo, 
del quale ci piace dare un sunto ai nostri lettori. 

L' A. dice che a Nuova York, nel. tempo della guerra di se­
cessione, una schiera di giovani, clifensori clell' Unione degli Stati, 
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aveva un'insegna chiamata Excclsior, come a dire la più sublime. 
Questo fatto diede occasione ali' americano Longfellow cli poetare 
sulle .Alpi nostre col canto Excelsior, del quale il Mariotti dà que­
sta bella traduzione : 

« Le ombre della notte calavano veloci, un giovane attraversava, 
fra ghiacci e neve, un villaggio alpino, tenendo in mano un' in­
segna col motto a,rcano : Excelsior. -,- La fronte avea mesta, lo 
sguardo scintillante, come spada fuori dèlla guaina, e con voce 
cli squilla d' argento, in favella non _intesa cliceva: Excelsior. -
Dintorno veçlea illuminate le tranquille case, e fiammeggiare i fo­
colari; in alto gli spettri dei ghiacciai; ma a guisa cli gemito re­
plicava: Excelsior. - « Non arrischiare più oltre il passo >>, gli 
grida un vecchio, « s' abbuia il cielo, freme su noi la bufera, mug­
ghiano i torrenti lontani>>. l\'Ia in suono più canoro della squilla 
quegli rispondeva: Excelsior. - << Fermati >>, esclama una giovi­
netta, << riposa sul mio petto il capo affaticato >>. (Jna lacrima ap­
parve nell'occhio azzurro e lucente cli lui, che ripeteva con un so­
spiro: Excelsior. - « Bada ai rami che schianta la folgore, guar­
dati dal furore delle valanghe». Questo ali' annottare fu l'aclclio 
degli alpigiani; ma già dalla vetta s' uclia': Excelsior. - .All' alba, 
nell' ora che i pii monaci del San Bernardo alzano a Dio la pre­
ghiera consueta, un suono fendeva l' aria: Excelsior. - Il cane fe­
dele rinvenne mezzo sepolto nella neve un viandante, la cui mano 
irrigiclita stringeva ancora un' insegna col motto arcano: Excel­
sior. - Lassù all' aria freclda e grigia egli giace senza vita, ma 
bello ancom, e dal cielo sereno e lontano tma voce discende, come 
stella che cada: Excelsior. >> 

L' A. parla degli Dei residenti nell' alto Olimpo , non in rifugi 
alpini, ma in palazzi fabbricati con ammirando artificio e della loro 
discesa a Troia, in occasione della famosa guerra. Le donne mo­
strarono più stizza e maggiore ardimento , poichè :i\:linerva scese 
giù nove volte, Giunone sei, Venere tre, Latona e Diana due, lad­
dove Apollo calò sei volte, Marte quattro, :i\forcurio due, Nettuno 
una volta sola. Al presente sulla sommità dell' Olimpo, donde fu­
rono scacciati gli Dei, v' è una cappella, piccola come 1m ricovero 
alpino, di continuo travagliata dai venti, e declicata a S. Elia, da 
cui app1mto si nomina l' altissimo .giogo. 

Fra gli antichi legislatori, Mosè, all' età di 80 anni, salì sul-
1' Horeb, alto 1988 metri, dove lo chiamò Idclio per dargli consi­
gli per la libertà, dei figliuoli d' Israele, oppressi in Egitto. Più 
vecchio ancora, e quasi sempre solo Mosè fece sette ascensioni al 
Sinai che s' innalza sul ìvfar Rosso 2299 metri; e una volta nello 
scendere, e un' altra volta nel salire e scendere, portò sotto braccio 
due tavole di pietra, nelle quali Iddio scrisse lo 8tatuto (lclle 
gent-i civili. 
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Anche il clfavolo fu alpinista. Sono ormai cluemil' anni da che 
si propose di signoreggiare le montagne, le qnali dalla gentile fan­
tasia dei pagani erano per l' addietro popolate cli leggiadre gio­
vinette, che si dicevano ninfe. Egli le scacciò tutte, e cliede prin­
cipio al suo montano impero, al].orchè, per tentare Gesù, lo tra­
sportò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del 
mondo e la loro glorfa. 

E si aveva una gran paura delrcliavolo nel suo soggiorno frn 
i monti. Gli Svizzeri non osavano di appressarsi al monte Pilatus, 
ora visitato da tutti i viagg'iatori, perchè Pilato angosciato dal ri­
morso si affogò in un piccolo lago che sbwa lassù, ed era tor­
mentato dai cliavoli. 

I guerrieri non hanno avuto per i monti nè ripugnanza, nè am­
mirazione; perchè i loro pensamenti sono stati sempre guerreschi. 
Filippo cli :ì\facedonfa salì faticosamente sulla punta più alta dei 
Balcani, perchè gli era stato detto che cli lassù si vedevano il mar 
Nero, l'Adriatico, il Danubio, le Alpi; e però avrebbe potuto con­
templare le vie militari per andare più speditamente contro Roma. 
Annibale, Ghùio Cesare, Carlo Magno e Napoleone meritano lli 
essere ricordati perchè varcarono le Alpi. 

Le immagini prese dai monti, usate nel parlare e nello scrivere 
e registrate nei vocabolari cli tutte le lingue, manifestano un pen­
siero comune a tutte le genti, le quali veggono uno stretto legmne 
fra il concetto dell' altezza e tutto ciò che nobilita la razza umana 
e che perciò chiamasi eccellente, elevato, alto, eminente e sublime. 

La gloria, detta da Tacito eccelsa, perchè è la solll111ità , alla 
quale salgono le grandi anime, è assicurata soltanto dalla morte 
e dal tempo. Se noi Italiani poniamo mente alla letteratura poli­
tica dei sepolcri, vecliamo che gli uomini ragguagliatamente pic­
coli hanno lunghe iscrizioni; laddove degli uomini verainente grancli 
e maggiori sono scolpiti i soli nomi o poco più. Difatti, al Pan­
theon Vittorio Emanuele è detto romanamente << padre della pa­
tria>>; sulle tombe di Giuseppe Mazzini a Genova, cli Cam.illo Ca­
vour a Santena, cli Giuseppe Garibalcli a Caprera, si leggono sol­
tanto i nomi. Nè per tutti e quattro c' è bisogno cl' altro. 

/Jelleralura alpina 

Annuario della Sezione di Milano del C. A. !.-Anno XII, 1899-1900. 

Necrologht dei soci defunti Gilberto :ìlielzi e Carlo :ìlfagnaghi ; quest'articolo 
è accompagnato da due splendidi ritmtti in fotoincisione- Il presidente della 
Sezione incita i soci alpinisti ad essere attivi ecl operosi -Regolamento eta-



- 71 -

riffe per l'uso dei ·rifugi, e per le guide, segnavia, ecc. - Itiuerarii di gite 
effettuabili da Milano iu un sol giorno; e1enèo cli grotte visitabili. da Milauo 
iu un giorno. O. R. 

Revue Alpine, de la Section Lyonnaise dn Club Alpin Français 1900, 6e année, N• I a 12. 

Il signor Maurice Paillon apre la serie di importanti articoli col suo inte­
ressantissimo studio sul gruppo del Lécles - La signm,ina Maria Paillon parla 
con competenza clei segnali di soccorso e dell' organizzazion,e delle gt1ide - Il 
signor H. Queiras riferisce una traversata che egli compì, .della Juugfratt re­
candosi da Grindclwa1d a Briga -Il signor Rerol)e del museo di Grenoble fa 
uno studio sull' avvoltoio barbato, studio cli alto interesse scientifico, e da cui 
apparisce l' alta competenza dell' A. in fatto di scienze naturali-A. Esèudier 
narra una ])Cllissima salita alle Aiguilles Dorées nel Trient-Il signor de Pog­
genpohl racconta una interessante sua salita all'Etna, compiuta dall' A. a scopo 
scientifico-Il Dott. F. Dumarest cou parola dotta ed in maniera spigliata ci 
racconta una escursione a Leysiu - Sul gruppo della Cochette il signor P. En­
gelbach fa un accurato e profondo studio, illustrando in maniera perfetta una 
interessantissima catena montuosa-In ultimo notiamo come vivamente inte­
ressante e non certo privo di una qualche utilità pratica, lo studio statistico 
sulle prime cento ascensioni alle Barres des Ecrins- Varietà. 

O. R. 

Annuaire de la Società des Touristes du Dauphiné. - N. 25, année 1899, Greno­
ble 1900. 

In principio del volume troviamo, anche qutjsta volta, una cronaca abbon­
rlmite, da cui apprendiamo che il numero dei soci della fiorente società supem 
i 500 e che questa nei primi 25 anni di esistenza ha avuto uno sviluppo sem­
pre crescente, dimostrando uu' at.tività instancabile. - Dalla rubrica Corse ecl 
Ascensioni, rileviamo il gran numero clelle importanti ascensioni compiute clai 
soci e fra le altre: il picco occidentale clella :ùieije m. 3978 salito 18 volte , 
l:t Barre cles Ècrins m. 4103 salita ben 20 volte - Tm gli altri lavori che se­
guono notiamo: Una settimana nelle .dlpi; clal Gran Paradiso al Breithorn. tlel 
signor A. Dumarest; in questo articolo l' A. narra una salita al Gmu Paradiso 
ed al Breithorn attmversando il Colle del Nirolet e quello del Teodt1lo; ÀHeen­
sione all' .diguille Meridionale il' .drves del signor Antonio Facetti, tracl. del si­
gnor H. Ferrancl; Cavel'lze della G. Chartreuse e Vercors del signor E. A. :ùfar­
tell; Movimento elci ghiacciai clel Delfinato del signor "\V. Kiliau e G. Flnsiu -
Chiude il volume un'accurata « Letteratura alpina"· . O. R. 

Bullettin mensuel du Club Alpin Francais. Année, n. 1 a 12, Paris. 

Nei varii fascicoli di quest' n,nnata notiamo le seguenti ascensioni: la Haye 
m. 897 ; escursione sociale clella sezione cli Parigi a Chamonix e salita al Ta­
cul m. 3834, nel mese cli febbraio 1899 , relatore il signor A. Thenriet - Il 
signor C. Lauvage narra l' esctirsione sociale della sezione di Parigi al Col 1ln 
Lautttret nel Delfinato - Segue l'ascensione del ÌII. di Lure m, 1827 nella Pro­
venza - Tra gli articoli varii notiamo: Il Congresso del C. A. F.; Etnogralht 
dei Pirenei orientali del signor E. Brousse ; Disboscamento e rilievo del suolo 
cli E. Tr11tat; Notizie dei corsi cl' istruzione delle guide; Impressioni cli mon­
tagna di A. Theuriet ; Disgrazie alpine del 1898 e 99 ; Viaggio scolastico nel 
mezzoclì della Francia cli L. Richard; Necrologio di Charles Durier presidente 
del Club Alpino Francese e di Fréderic Faraut presidente clella sezione cli Nizza. 

Oltre i suddetti lavori, ogni fascicolo contiene numerose ed interessanti no­
tizie rignn,rclanti la Cronaca del ClnlJ, non che nu' ampia letteratura alpina. 

O. R. 
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Bulletin Pyrénèen publié avec le coucours de la section de Pau et de la seétiou de Ba­
gnère de Bigorre et des Pyrénées Centrales du C. A. F. de la Société Excursionnistes du 
Béarn, de la Société des Touristes Ossalois et de la Société Excursionnistes de Bagnére 
de Bigorre.-N. 20 e 2r, 1900. 

N. 20. - Cronaca delle varie Società - Elenco delle escursioni fatte da Pan 
clal 16 settembre al 29 novembre 1900; c1ueste ascesero a 13 con oltre 200 par­
tecipimti - Itinerarii di escursioni fatte. In qnesta rubrica notiamo : Pie des 
Escurets' a Lazercon m. 1441, Pie de Seserite m. 1591. Col de Lallené m. 18ÒO, 
Arsourins m. 2618, Pie cle Bergons m. 2070, Pie cL\.nbert m. 3092 - Tra gli 
svariati articoli che segnono noteremo: .illi!nt Pcr<ln et. ralléc d' Amzas del Dott. 
Verdnn; Un 01ws del sig. Sacodo; Lcs Pyl"énées à, l'ex11osition c1u. 1900; Utilité c1cs 
Chèmins clc montagne; Vallée. cle Lesponne - Varietà - Bibliografia. 

N. 0 21. - .Anche in questo numero troviamo ·copiosa Cronaca delle società. 
Seguono poi i due bei lavori': Le Jcrra m. 795 e Le Yatichonricomendi. m. 638. 
Élenco clelle escursioni compiute da Pau ,durante l' anno 1900. Queste furono 
ben 72 a cui presero parte nientemeno che 1090 esctu·sionisti, di cui 253 clonne. 
Seguono pochi ma interessanti lavori: D' Ai·gelés à, La·rnus paz· .dubisquc del 
Cap. R.; Le Bécibé,·i m. 3004 (Catalogna) clel sig. Foutan-Fm gli altri arti­
coli sono degni di nota : Région dcs lacs cle Caclerolles; En hivcr azt. ltw cl' Estam p 
(m. 1264) del sig. Piec1uaumin - Varietà - Bibliografia. O. R. 

L' éoho des Alpes. Publication des sections romandes du Club Alpin Suisse. - Genève 1899, 
35° année, n. 7 a r2. 

Il settimo fascicolo ha in principio llll bellissimo lavoro· clel signor H. Ba 
lavoiue, in cui si descrive con brioso stile un' ascensione alla Dent de Midi; segue 
la .relazione della salita alla clifficile Aiguille V erte di G. J acot; incli il si­
gnor F. Jacottet ci narra la sua ascensione al Grn.n Muveran m. 3061; il si­
gnor F. Ma1rrel-Sauvage l' inaugmazione del rifugio a Pointe Perié-E. Chai:x: 
narra una salita al M. Bianco m. 4810 per l' Aiguille dn Gouter e J. Jacot 
Guillarmod le salite ai Grand Spaunort. Uri Rotpstok - Interessantissimo è 
l'articolo cli E. Mamù sugli Ànnales de la section Génévoise cln S. A. C. -Le 
Progrès è un beli' articolo di C. André ; in esso l' .A.. si lagna che tutto il mo-
1lerno comfort si va portauclo. sui monti, profanando le vecchie capanne col 
servizio d'albergo e d' osteria-:-.A.. Brnn discorre con competenza ed alJbastanz:L 
esattezza dei Chiodi 11er le scaÌ-pe da 1nontagna. -.A.nnée 1900, Vol. 36 1 N. da 1 
a 12.-Bellissima è l'ascensione alla Dent Blanche m. 4346 di J. Schiuntz -
nI. Perron, M. ChevallJianc, Ruan, è un grazioso lavoro di W. hleylau - Il 
Rignor O. Nicollier descrive con vivaci colori il Col dc la Forclaz et la vallée cln 
Tricnt - Il signor I. Galles narra la sua salita al Doldenhorn m. 3667 per la 
cresta Nord-Est- II dott. J. Har9ly racconta con abbondanti particolari, del 
piì1 vivo interesse, la prima ascensione al Monte Martacones nei Carpazi - Il 
signor Ch. Fontarmaz fa la relazione cl' un silo tom· c1e farce da lui compiuto 
senza guide: Grand et Petit Darrei, .A.ig11ille d' .A.rgentière, .A.iguilles du Char­
tlonnet, .A.iguille de Bionassay n1. 4066 e .A.iguilles des glaciers m. 3834. - Se­
gno no notizie delle seguenti ascensioni più importanti: Aiguille de la Vamppe 
m. 3520 di E. Sandoz; Pointe des Chamois m. 3382 di .A.. Serrochet; .A.iguil­
le8 Rouges du Dolent m. 3691 di F. Chavannes; M. Bianco m. 4810 di Madina 
ìY. Laugninine. -Tra gli articoli che chiudono il volnme sono notevoli .d1t­
iom11e di E. W. Viollier; An Chasserel di .A.. Bernoud; fa question des eabanes 
<111 C . .d. S. anonimo e Avala.zwhes di E. De la Harpe. O. R. 
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Un'ascensione all' _Etna 
(m. 3274) 

·Actneos apices solo cog11oscere visn 
No°Ji aclitu tentare licet ..... 

CLAUDIANO. De raj,tr, Pros. I. I. 

È il meì·iggio del 15 agosto : il piroscafo " Toro ,, virando 
di bordo, dirige la prora verso il porto di Catania. Ecco Aci­
reale, pittorescamente adagiata su un colle, specchiantesi nel 

· terso cristallo del mare, ecco. lag·giù Acicastello, ecco le isole 
dei Ciclopi, scogli immani, che Polifemo, accecato da Ulisse, 
gettò contro costui ed i suoi compagni che fuggivano, come ci 
racconta Omero: 

.......... 8 ò' [-;:st-:-a. ··1.f.1À.Waa.-;o x.·/jp~Gt ~1.&.i.J..o·, 
'Hz2 G' &-r;tùppr.~a; i'..opuqr}.,, Bp20; p-=')'iÀoto. 
K!Xò' ~' S~ct.Àa 7.'fO;;Ò:pat::5s ·n.W; x.utt.•,07:pfi>poto 
Tu-;"::!~·, àòiu71cr2'1 ò' a1"/lta•, ctY..po•1 i'x.2a;!a.t. (r) 

e come narra ancora Stazio : 

Qna,le vuporifern, saxnm, P·olyphemns ab Aetnrr 
Lucis egente mrrnu, tamen in vestigia J.lll].l]_Jis 
Auditae, jnyta, inimiénm exegit Ulyssem. (2). 

Entriamo quindi lentamente nel porto, ed alle 14 gettiamo 
l'ancora. 

Di qui, il colpo d'occhio su Catania, mollemente sdraiata 
alle falde del colosso etneo, che un'ostinata nuvolaglia ci mo­
stra solo di tanto in tanto iu tutta la sua mole maestosa, è in­
cante_vole; il vivo contrasto tra le tinte svariate delle case della 
città, il verde delle campagne cl' intorno, ed il fosco colore delle 
lave vulcaniche lontane, è cl' un effetto sorprendente. 

Scendo a terra: un mio compagno di viaggio, il signor Gio­
vanni cli Bella, cli Catania, mi fa gentilmente da guida atfra-

(1) Omero , Ocl. 1. IX. 
(2) S t a z i o , Theb. 1. VI. v. 717. 
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verso le vie della città, e debbo a lui di aver potuto fissare una 
carrozza per Nicolosi, senza le solite noie. 

Alle 15.30 parto per Nicolosi : la carrozza attraversa di corsa 
la città e ne esce per la via etnea; ben presto però la salita 
diviene abbastanza ripida e procediamo al passo. 

Giunti al bivio della bari·iera, volgiamo a sinistra, passando 
in mezzo a due alti pilastri in pietra, sui quali, alcune lastre 
marmoree portano incise le vari.e altitudini delle diverse re­
gioni etnee, quali erano al tempo del Regno delle due Sicilie; 
e la via sale sempre, lasciandomi ammirare continuamente il 
grandioso panorama di Catania, coi suoi fianchi lambiti dal 
mare, coi suoi villini sparsi sulle. ultime pendici etnee e coi 
suoi mille giardini, che rivestono d'un bel verde smeraldo 
quelle brulle falde vulcaniche. 

Intanto, la strada ora attraversa ricchissime piantagioni di 
fichi d'India, ora vigne, ora grandiosi oliveti, ora lave dell'Etna 
di epoche remotissime, ora passa innanzi a casine deliziose e 
ville profumate, mentre il mio occhio si bea di quella lussureg­
giante campagna circostante, cli quella feracità del suolo, che 
fece esclamare a Claudiano : 

Aetna parens flornin ... .. (1) 

e che tanto elogiarono gli antichi, per la quale, come ci narra 
Bembo, fu innalzato alla Dea Cerere un tempio sull'Etna « ... 
. . . . . . quod nobilissimwn templurn Cereris in Aetnarn con­
stitue1·e ... » (2) e come racconta ancora Diodoro Siculo, il quale 
assicura che tale tempio fu innalzato all'epoca di Pindaro: 
« ..... È7tc~fÀc-ro ÒÈ DuraFOV X.zl x.~-r7. -rfiv .AJ.rv'ljv X.7..Tet.cr1..cui~::tv vaWv ~"fi{-L1ìt'fOç .... 

TWV ol p.:À07i:owv II{vih:po:; ~V hp.:t.~ov Y.'l.T7. w'.mu:; ,o~:; zp6vou:; ....... » (3) 
All'improvviso il cielo si oscura, neri nuvoloni s'addensano d'o­

gni parte, un vento caldo ed impetuoso preannunzia il temporale. 
Infatti, poco prima delle 17, incomincia a venir giù una leg­

giera pioggia, che ben presto si muta in violento acquazzone; 
attraverso allora di gran corsa i paeselli di Gravina, Mascalu­
cia e Torre del Grifo, notevoli per l' uniformità delle loro ca­
sette, quasi tutte d'un sol piano, ed alle 18 precise entro in 
Nicolosi e scendo all'albergo che è nella piazza principale. 

* * * 
Diodoro Siculo, Strabone, Tolomeo, Plinio e Cicerone parlano 

(1) C 1 a n cl i 11, no, De ra1itn P1·oserpinae v. 72. 
(2) B e mb o , De .Aetna. 
(3) Di o cl or o Si e n lo, Bibl. hi8f.. quac 81l]J, 1. VI. 
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nelle loro opere di una città Etna, di cui oggi non si ba più 
notizia; 

In Stefano troviamo infatti scritto: « Afrv11, -rroÀ{crv-x }:txaÀ{xç· » 
Diodoro Siculo al libro IX dice: « xxl -rriv p.iv K.7.,iv,;v u.e,wv6u.xcriv 

~ · 1 l"b · ~ , ·~ , I , At,VIJV ... ;o;,, a 1 ro XIV aggmnge: « ... "'PuJ-rov p.iv ouv i.m ,1Jv 
.4.. -:I I ,, (),_ \ I \ I~ , ,1 -,,-. f , 

,.._t,'l"lJ'I cr,pit.,i.uGC(ç -rrzps"C(I.'" ,o rppoupwv ,t<lV rpu17.oov oux onuJv cr.çwp.xzwv -rrpoç 

T1JÀtxl't.u,11ç òuvzp.tv .•. » e più oltre: « '}:rp 0 -rrxpo;uv;;riv-rsç o! cr,pit.-rtw,xt 
\ ' ,I .., " I . , I ' :-., "\ I A .... ., \ ' -rov p.sv -e.-rrl't.px_ov ovop.z uuJprx_ov x-rrix-ritnv, -rou} oi -rro.:-t-rxç r'ownsç S?1=t '!ljV 

àÀsu-rep{av, tJ-E't'!TCÉpscovTo -roùç Èx -r'ljc; AlT'rl}ç !~irate; · Ofrrot y::1..p àv :ipx_?} ,:tjc; 

-rupzvv{òoc; È.x.1tcmox.WTsç ~1x.ouv 't'Oli-ro 't'Ò cpp6uptov · . . . >> 

Al libro LVIII dello stesso autore leggiamo: « 'S,mcrs òl xit.l ,ovç 

,ytv Kit.dv,;v olxouv,C(ç K.xv--rrocvòuç slç ,ytv vuv xx),oup.iv11v AtwljV p.s-rxcrr'ìjnt Òt'l. 
'!Ò ).{l't.v efvxt ,Ò rppoupfov òzupov • )} 

Nel libro· VI delle Rerum geogrciphicai·um di Strabone tro­
viamo scritto: -rrÀ:1Jcrlov òi ,r,,v K.sv,oplm,iv lurl -rròÀtcrv-x Afrv/J: » e lo stesso 
autore aggiunge : « Priscos autem incolas Catana aniisit, 
deductis eo aliis ab Hiei·one, Syracusai·um ty1·anno, colon.is, 
qui nomen etia1n Catanae in Aetnam mutavit. At sub ex­
cessum Hieronis, Catanenses, postliminio 1·eversi , inquil-inos 
eiecerunt. Aetnenses, · cedentes loco, Innessam, quae in rnonta­
nis est Aetna , inhabitandam occupai·unt , eique loco Aetnae 
nomen imposuerunt, dissito a Catana stadiis LXXX. » (1) 

Si può quindi ritenere per certo, cbe al tempo del tiranno 
Jerone, la città di Catania abbia preso il nome di Etna, il cbe 
ci vien confermato dall' esistenza cli varie medaglie d'argento, 
cbe portano da un lato, il capo calvo di Bacco, e dall'altro 
il caduceo o il fulmine, su alcune delle quali è scritto AITNA e 
su altre KATANAION, mentre, poi in tutto il rimanente sono 
perfettamente uguali; giaccbè, tale uniformità cli modellatura, 
l'essere stato il culto di Bacco speciale in Catania , e l' es­
se1·si rinvenute in tale città le suddette medaglie, lasciano de­
durre che appartengano entrambe a Catania, e cbe le une, 
siano dell'epoca in cui questa città conservava il suo primitivo 
nome, e le altre d' un tempo posteriore, dopo cioè· l' avvenuto 
suo cambiamento in Etna, per opera cli Jerone. 

Più tardi però, e precisamente dopo la morte del tiranno, gli 
abitanti di Etna, scacciati dai Catanesi, reduci dall'esilio, fon­
darono sulle falde etnee, 80 stàdii lontano da Catania, la nuova 
Etna, ed a memoria di tale avvenimento, furono coniate meda­
glie, colla scritta ATNAI e col cavallo cbe corre a briglia sciolta 
da una parte, e dall' altra colla testa di Cerere, divinità pre­
diletta dai Catanesi. 

(1) Strabone, Rcrnin gcogra11hicarnm trall: Cl. 



Ma quale città co1;risponde oggi àll' antica Etna? 
Negl'" Itinerarii,, d'Antonino è detto, che da Centuripa (vil­

laggio che Strabone pone alla base dell' Etna, e dice essere il 
punto di partenza per coloro che salg·ono sul vulcano), fino alla 
città di Etna, vi sono 18000 passi, e da Etna a Catania 12000. 

Ora, la città di Centuripe, esiste anche oggi, in provincia di 
Catania, da cui dista circa 29 kln., nel circondario di Nicosia; 
ma fra questa e Catania, non c' è1 più l' altra, detta Etna; che 
però, pare sia stata sostituita dal!' odierna· Licodia, una citta­
dina di circa 6000 abitanti, lontana meno di 20 km. da Catania, 
distanza che corrispond!:l abbastanza esattamente agli 80 stadii 
romani, ed ai 12000 passi greci, ove si vegguno tuttora nume­
rosi ruderi di antiche costruzioni ed ove si sono trovate meda­
glie di Etna e statuine di Cerere. 

Questa è la opinione più accettabile, seguita dallo storico Ales­
si, nonostante altri, come il Fazello, che all'antica Etna vuole 
far corrispondere l'odierna Mascali, ed altri ancora che vorrebbe 
sia scomparsa in seguilo ad una delle tante eruzioni etnee. 

Dopo il pranzo, d'accordo col capo delle guide della Sezione 
di Catania dél C. A. I. fisso la guida, tal Salvatore Gemmellaro, 
persona intelligente e conoscitrice perfetta del vulcano; fogli 
ultimi preparativi per l'ascensione, ed alle 19 parto, mentre, 
molto opportunamente, la pioggia cessa ed il tempo si va ras­
serenando. 

Esco dal paese per un viottolo sabbioso a N. O., ed eccomi 
finalmente in via per l'Etna. 

Isidoro, parlando di questa montagna, ne fa derivare il suo 
nome « ex igne et siilplrnre » traendo esso origine dal greco 
« 1.i::r~tv >> ardere (1) ed il Bochart, vnole che tal nome derivi 
dalla voce fenicia « ATTVNA >> che vuol dire· fornace. 

L'Etna, ha però anche il nome di Mongibello, che può, a 
sua volta, esser derivato, o da quello che gl' imposero i saraa 
ceni, di « Geb el Nar » ossia monte cli fuoco , oppure dal!' at­
tributo del Dio Vulcano, che aveva le sue fucine nef fondo del­
!' Etna stessa, e che era detto « Mulciber »·, « a mulcere, vel 
molliendo ferro », come ci riferisce Festo. (2) 
· In ogni tempo, l'Etna ha colpito la fantasia umana, e non 

solo scrittori e poeti l'hanno f'atto oggetto dei loro scritti e 
canti, ma ancora avvenimenti notevoli, in specie mitologici, si 
sono collegati a questo monte ignivomo. 

(1) IHidoro, 1. XIV c. 8. 
(2) F est o, Dc rcrborn,n signifiuationu v. ìllulciher. 
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Il poema De Aetna, attribuito da alcani erroneàrnente a.-vfr~ 
gilio, mentre a buon diritto Seneca lo attribuisce a Cornelio 
Severo, vissuto ali' epoca di Ottaviano Augusto, è senza dubbio 
una prova evidente dell' interesse che nell' antichità si è avuto 
per questa montagna; ed altra prova dei continui sfoghi poe­
tici che si dedicavano a questa regina dei vulcani, ci __viene 
dalle seguenti parole, che Seneca rivolge ad un suo ·amico 
poeta: « Quid tibi do, ne Aetnàm describ(l/; in tu,o carmine? (I)» 

· Igino afferma che Deucaliorie e Pirra sieno scampati al di­
luvio universale, rifugiandosi sull'Etna: (2) Cataclysmits, quod 
nos- dilw,ium dicimits, quum factum est, ornne genus huma­
nwn interiit, p1·aeter Deucalionem et Py1'1·ham, qiti in mon­
tem Aetnam , qui altissirnurn in Sicilia esse dicititr , fu­
gerunt. » 

Diodoro Siculo narra, che Cerere, dopo il ratto della figlia 
Proserpina, accese una gran face sul cratere etneo, pér rischia­
rare il mondo onde ritrovarla (3). 

È nel cratere supremo dell'Etna, che trova la morte il fi­
losofo Empedocle d'Agrigento: 

..... Deus hnmortalis habcri, 

. Dmn cu11it Em11eàoclcs, aràente1n, frigidus Àetnam 
Insiluit . . . . . . • • • ( 4) 

e così finì quell' Empedocle, che ammettendo la trasmigrazione 
delle anime, nel suo poema de natura, assicurava che egli a­
veva incominciato dall'essere donzella, poi era stato fanciullo, 
poi era divenuto albero, poi uccello, poi pesce, ed infine quel 
sommo filosofo, che, forse, colla··sua teoria sulla lotta degli ele­
menti, come ben nota il Freret, preannunziò il Neutonianismo,_ 
checchè ne pensì il Dutens. 

J:<i proprio sotto l'Etna, che Giove sprofondò i giganti , che 
ebbero l'ardimento di lottare contro di lui, sovrapponendo il 
m_onte Ossa al Pelio, e l' Olimpo all' Ossa, e di là lanciandogli 
contro alberi accesi e scogli enormi, che, ricadendo sulla terra 
formavano alti monti , e se piombavano nel mare, con gran 
tonfo, formavano isole immense. Tra questi gig·anti, c'è Ence­
lado, figlio del Tartaro e della Terra; di cui parla Esiodo ; (5) 
Egeo, figlio di Etere e della Terra; Aloo, coi due figli Oto ed 

(1) Seneca, Epist. 79. 
(2) Igino, Jlitolo{licon c. CLIII. 
(3) Diodoro Siculo, I. V. 
(4) Orazio, ad Pisones. 
(5) Es i o do , Tco{lonia. 
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Efialte ; ed il terribile Tifeo, su cui poggia addirittura tutta 
l'. isola di Sicilia, come ci fa sapere Ovidio: 

Nititnr ille q1ticle11, pugnatque i·eswrgere saepe; 
Dextra sccl Ausonio, manus est 81tbiecta Peloro; 
Laéva Pachinae tibi : Lilibço Crura p1·ei1ut-nt1w, 
Praegravat .J.etna ca1rnt . . • . . (1) 

e di cui parlano numerosi scritto;:i, tra i quali: Apollodoro (2), 
Plutarco, (3) Erodoto, (4) Pindaro, (5) Filostrato, (6) Orfeo, (7) 
Valerio Flacco, (8) Silio Italico, (9) Stazio, (10) Claudiano, (11) 
Quinto Smirneo, (12) Cornelio Severo (13). 

Omero e Virgilio cantano delle mostruose fucine di Vulcano 
che giacevano in fondo al cratere dell' Etna, e Callimaco ne 
parla nei suoi Inni : 

Nè la fornace Etnea si forte geme 
Quando il martello cli Vulcan l'introna 
O cadendo i treppié cozzano insieme (14). 

Il cratere etneo servi anche all' arte divinatoria, ed a tal pro­
posito così si esprime Pausania : « Eadem habere portendendi 
vim dicuntii1· Aetnae montis crate1·es. Abijciunt enirn in eos 
cwn sigilla w·gentea et aurea, twn vero cuiusvis generis victi­
rnas. Ea, si abso1·pserint ignis, laeta sibi nuntiari, contra, si 
regesserint, rnale eventurwm a quo illa missa fiierint, inter­
p1·etatur ... )) (15) 

L'abate Ferrara, che s' occupò a fondo dell' Elna, cosi ce lo 
descrive: « L'Etna ba la forma d' un cono immenso, isolato da 
ogni parte, che posa sul lato orientale dell' isola di Sicilia, al­
quanto al Nord della metà dello spazio che è tra i due capi 
Peloro e Pachino. La base o linea che chiude all'intorno l' e­
stensione nella quale giacciono le produzioni vulcaniche, gira 
quasi 120 miglia; la bagna dal Sud all'Est il mar Ionio, le cui 

(1) Ovi cl i o Naso ne, .illetamor11hoseon 1. V. 
(2) Apollocloro, 1. 1. 13. 
(3) Plutarco, Dc Iside et Osyr. 
(4) Erodoto, 1. III. 
(5) Pi n cl aro, Pyth. Ocl. 1. 
(6) Filostrato, Vita .J.pollonii 1. V. c. 6. 
(7) O r f e o , .Argonanticis. 
(8) Val eri o F 1 a c co, Ap10•10'.u·rn-.w·1 1. II. 
(9) S i 1 i o I t a li c o , 1. II. cl. 10. 

(10) Stazio, Thebaid. 1. ll. 
(11) C 1 a u cl i ano, De i·apt. Pros. l. I. 
(12) Quinto Smirne o , -;-pw!Y.W'I 1. 5. 13. 
(13) C o r n e 1 i o S e v e r o , De Aetna. 
(14) Ca 11 i m 11 c o , Inni - A. Delo tracl. Stroc, 
(15) Pausania, Laconicis tracl. Cl. 
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onde lottano incessantemente contro le barriere enormi di'lave 
che oppongonsi ai loro sforzi; ed è circondata al Nord-Ovest e 
Sud-Ovest da molte montagne, dal Sud-Ovest al Sud dalla vasta 
pianura di Catania » (1). 

Tutti coloro che hanno scritto dell'Etna, fin dai tempi anti­
chissimi, hanno sempre divisa questa montagna gigantesca in 
tre zone: la pr~ma, della vegetazione fiorente e delle ubertose 
campagne, la seco!lda, dei boschi gigant,eschi, e la terza delle 
sabbie, delle scorie e dei lapilli. 

Intanto, noi ci siamo allontanati daUe ultime case di Nico­
losi, costeggiamo i monti Rossi, due colli di circa 150 m. d'al­
tezza, sorti nell' eruzione del 1669 e lasciamo poi il monte Fu­
sw·o, per passare sulle lave del 1886, lave che minacciarono 
tanto seriamente Nicolosi, che occorse un'ordinanza del Pre­
fetto di Catania, e l' intervento della truppa, per sgomberare il­
paese e tener lontani gli abitanti dall'imminente pericolo; for­
tunatamente però, le lave s'arrestarono a circa 300 metri dal-
1' abitato, senza produrre i gravissimi danni temuti. (2) Pren­
diamo quindi le lave del 1892 e qui ci raggiungono le tenebre. 

Al lume della lanterna, entriamo nella regione dei castagni, 
un tempo famosissima, oggi ancora meravig·liosa per i mae­
stosi, sebbene rari, castagneti che l' adornano, e procediamo su 
di un sentiero, tutto sabbia, simile alla via che dalla casa Ce­
sm·o, mena al nostro Vesuvio; ed io, abituato a tal genere di 
marcia, vado innanzi con una certa celerità, nonostante la scarsa 
luce della nostra lanterna e la nessuna conoscenza dei luoghi, 
sicchè alle 21,10 passo per la casa del bosco e poco dopo, 'ùna 
immane ombra m'appare dinanzi: è il Monte Castellazzo (me­
tri 2172); !ascio ben presto i boschi, ed eccomi alle correnti di 
lave del 1780, cb.e attraverso, per giungere poco dopo alla Casa 
Cantoniera della Sezione di Catania: sono le 22,30. 

Entro nel comodo rifugio, adibito anche ad uso di Osserva­
torio meteorologico e riposo circa 1 ora. 

Alle 23,30 sono di nuovo in piedi, e continuo l' ascensione. 

Virtù novella, impeto e lena acquista 
Al salir, chi dai chiusi umicli carnpi 
D' aer crasso, nei liberi tragitta 
Aperti colli; alleviar si sente 
Delle membra l' incarco, e largo aprirsi 
Il respiro, e più lieta e più sincera, 
Nel vago sangue fremere la vita. (3) 

(1) Ferrar a , Storia. dell' Etna.. 
(2) Orestano Fausto, Rin. tri111. C. A. S. an. I n. 0 4. 
(3) C. Ari ci. 
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Rimontiamo la schiena cl' asino, poi la ti-mpa clel bw·ile, in­
terminabili e fastidiosi pendii d' arena, e finalmente raggiun­
giamo il piano clel lago (m. 2500), una conca enorme, che aveva 
originariamente nella sua parte occidentale un lago, come nar­
rano Fazello e Ferrara, e che fu poi distrutto da un grosso 
torrente di- lava nel 1607. · 

Mi avvicino quindi al monte Frumento, e superata l'ultima 

(Da una fotografia di O. Raith~l) 

Osservatorio Etneo m. 2942. 

erta di lapilli, giung·o aU' Osservatorio Etneo (m. 2942). Sono le 
2,20: il freddo è intensissimo, e mentre la guida non riesce ad 
aprire la porta del rifugio, osservo il termometro: esso segna 
-3, mentre il giorno precedente a Catania segnava+ 27 al-
1' ombra. 

Sarebbe stato mio desiderio , riposarmi un paio d'ore nella 
casa etnea, e salire poi al cratere , per assistere di lassù al 
sorgere del sole, ma sono costretto ad abbandonare la mia idea, 
giacchè un violento temporale si scatena sul vertice dell'Etna: 
densissime nubi nerastre avvolgono quella cima, e sono squar­
ciate di tanto in tanto dal vivo bagliore del fulmine, accompa­
gnato da un rombo rumoroso, che, ripetuto all'intorno dalle 
valli circostanti, acquista in quella solitudine spaventevole, un 
non so che di sinistro, terribile. 

Entro quindi nel rifugio, che occupa una parte del pianter­
reno della casa etnea, essendo l' altra adibita a stalla e la parte 
superiore ad Osservatorio, e vi trovo una temperatura di appena 
4 gradi. Accendiamo allora un buon fuoco, e dopo un' abbon-
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dante cena, inaffiata da bor::tnde scottanti, mi adagio in una 
éuccetla, ed avvolto in pesanti coperte df lana, mi addormento. 

Qqando mi desto, è proprio l' ora di andare a vedere il sor­
gere del ·sole: mi levo, e sorbito un bollente caffè, mentre la 
guida mette un po' d' ordine nella stanzetta, esco ali' aperto. Il 
freddo è tuttora vivo, ma è cessato quel1vento gelato delle ore 
notturne, che mi metteva i brividi; il termometro segna+ 2. Il 
cratere è tuttora avvolto nelle nubi. 

M'allontano dall' Osservatorio, mi seggo su d' un poggiuolo 
di lave,· ed aspetto ansioso il levarsi del sole, mentre ammiro 
lo spettacolo dell'aurora, sempre incantevole ii1 montagna. 

Sorgi aspettata: il roseo 
Destriero alato imbriglia: 
Stanca è la notte, e pallidi 
Son gli astri, o Dea vermiglia (1). 

Che contrasto maestoso, fra la tetra oscurità cli q nelle valli, 
che si sprofondano a me d'intorno , la nera distesa di quei 
campi sterminati di sabbie e lapilli che mi circondano, le col­
line lontane, le verdeggianti pianure, ed in fundo, a perdita 
d' occhio, il mare, ceruleo pallidissimo ! 

Intanto, la volta cupa del cielo si va lentamente rischiarando 
e l'oriente si tinge di mille colori delicati, vaporosi, dall'azzurro 
più soave, alla più brillante tinta d'argento, dal color di rosa 
purissimo, al più vivace porporino. Che spettacolo sublime! 
Che quiete, che silenzio maestoso ! 

Ed io godo appieno di quella solitudine, che è calma, di quel 
silenzio che è pace. 

Cheta era l' ora, nè sentor d' umana 
Vita spirava ........•. (2) 

Oh quanto non avrei desiderato che quei momenti, appena 
appena fuggitivi, non avessero mai avuto fine! 

Ma un primo raggio di sole, sbucato fuori da un ammasso 
di nubi poggiate sul mar Jonio, mi scuote: volgo Io sguàrdo 
alla cima dell'Etna, e con gioia vivissima intravedo l'orlo cra­
terico tra le nubi che si vanno lentamente diradando. 

La natura intanto si ridesta a quei primi raggi vivificanti, 
il cui soave tepore, la cui arcana dolcezza , furono con colori 

(1) Salvioli. 
(2) C. Tenca. 



vivissimi delineati dal celebre Houel , alloi'chè ascese l' Etnà: 
« La chaleur des p1·erniers 1'ayons du soleil » egli esclamà , 
« 1·echauffa man sang, et répandit , dans l' air -un baume ré­
parateiw, -un chm·rne délicieux; qid nous pénél1Yt toi,s, jus­
qu'au fond de l'ame, et qiti nous fit sentir avec exces, le bon­
heur d'exister; il est irnpossible d'évrni,ver· une sènscition plns 
1·avissante; elle tient ci la fois cle la volupté et de l'im·esse; la 
santé et le bonheur circulaient dans toutes les. veines. » 

Ma ·n mio pensiero è continuamente sulla cima, che s'erge 
maestosa e fumante sul mio capo, e non appena le ultime nubi 
si sono dissipate, alle 5,30 m'incammino a quella volta. 

All'improvviso, sono colpito da un fenomeno nuovo per quanto 
maestoso: il cono dell'Etna è nettamente e superbamente pro­
iettato nell' atmosfera limpidissima. M' affretto a raggiungere 
quella vetta, ma, man mano che io salgo, quel miraggio in­
cantevole va indebolendosi, per poi dileguarsi del tutto. 

Alle 6,20 raggiungo l'orlo più alto del cratere ( m. 3274) e 
quì, mi aspetta un altro stupendo spettacolò, l'ombra del copo 
etneo proiettato in proporzioni colossali, sulle pianure occiden­
tali della Sicilia, in una tinta grigiastra, coi contorni ben netti 
e distinti; ombra che si va raccorciando con rapidità notevole. 
Alle 6,25 essa tocca proprio le città di Bronte e Troina (note­
vole la prima, per essere stata ceduta dal re Ferdinando IV 
col titolo di ducato e con 75000 ducati di rendita, all'assassino 
dell'ammiraglio Francesco Oaracciolo, lord Nelson; e la seconda 
per essere l'antichissima Traianopolis, città fondata da Traiano) 
e poi va lentamente irnpicciolenclosi fino a sparire. 

Giro allora intorno lo sguardo, e la più meravigliosa delle 
visioni si presenta al mio occhio estatico l È tutt' un quadro 
divino indescrivibile l 

Ben dice lo Stoppani : « Cm·te scene si contemplano, non si 
descrivono ; certe impressioni si dcevono, si conservano vive 
nella fantasia; 1na non si possono t1·asfondere. >> (1) 

E lo spettacolo che offre di lassù, quasi l'intera Sicilia, colle 
sùe pianure sterminate, coi suoi monti, col vivace luccichio dei 
suoi fiumi, serpeggianti tra il verde dei campi, colle sue grandi 
città, coi suoi cento villaggi sparsi per la campagnà, colle sue 
isole, col fumante Stromboli, col pittoresco stretto, col suo de­
lizioso lago di Lentini; e le lontane coste della Calabria, col 
Montalto, Aspromonte, la Sila; è di quelli che non si dimenti­
cano, ma non si possono descrivere! 

Volgo indi il mio sguardo al cratere, e veggo spalancata e 

(1) Stoppani, Il bel paese. 



fremente ai miei piedi, la più spaventevole delle voragini: ad 
intervalli , sbuffi enormi di vapori biancastri s' innalzano con 

(Da una fotografia di O. Raithel) 

Cratere dell' Etna Ill. 327 4. 

rapidità vertiginosa nell' aria, e nascondono a lungo l' interno 
cH quella mostruosa caverna, ma poi lentame11le svaniscono e 
lo sguardo curioso e sbigottito si precipita in quelle tenebre 
senza fine, in quelle profondità tetre e maestose, pascendosi di 
quel vuoto immane, di quella scena grandiosa e terribile in­
sieme; ed io non mi sarei mai allontanato da quel sito incan­
tevole, se i vapori acri cl' idrogeno solforato, non mi avessero 
1:eso fastidioso il respiro. 

Oggi il cratere dell' Etna è unico, ma pare che un tempo ve 
ne siano stati due; infatti Solino, contemporaneo di Plinio, lo 
afferma: « . in Aetnae ve1·tice, hyatits sunt cluo, CPate1·es nomi­
nati » (1) e Bembo, dopo quello che ci dice Pausania, aggiunge: 
« In sup1·emo, c1·ateres cliw sunt » (2). 

(1) Pausania, Laconicis. 
(2) Belllho, Dc ..:lctna. 



Come pure, Seneca ed Eliano ci avvertono, ché al loro tempo, 
la cima.dell'Etna s'era dovuta abbassare, giacchè non si ve­
deva più così da lontano, come asserivano di averla vista gli 
antichi naviganti; ecco infatti le parole di Seneca: « Si haec 
mihi p1·aescripse1·is, tunc tibi audebo mandcii·e, ut in honorem 
meum Aetnam quoque adscendas , quarn consitmi et sensim 
subsidere, ex hoc colligwit, qirnd aliqitando longius navigan­
tibus solebat ostendi. >> (1) Ed Ugoqe Falcando dice: « Contigit 
depressio supremi cacumine Aetnae. » Questo è d'altronde, un 
notissimo fenomeno, cprnune a tutti i vulcani, ed oggi appunto 
il cono etneo è in abbassamento, mentre quello del Vesuvio , 
dopo le ultime eruzioni, si ,è elevato di ben 60 metri. 

L'Etna, attraversa ora un lungo pel'ioclo di calma, succeduto 
a numerose e violenti eruzioni, che fin dai tempi preistoÌ'ici 
l' banno ad intervalli sconvolta. 

In qual' epoca accaddero le sue prime eruzioni? 
Senza dubbio, ad antichissime eruzioni di tale vulcano, av­

venute forse 2000 anni prima clell' Era volgare, si deve riferire 
la favola della lotta dei giganti contro Giove: infatti, nella so­
vrapposizione che questi fecero di monti sopra monti, possiamo 
facilmente scorgere l'innalzarsi graduale e continuo dell'Etna 
stessa, in seguito alle varie eruzioni, per accumulamento di 
materiali eruttivi, e negli alberi infiammati e pietre, che gli 
stessi giganti lanciavano· contro il Dio Giove, vediamo il fuoco 
eruttato dal vulcano nei periodi cli forte attività. · . 

Simbolo di altra eruzione, potrebb' essere con ragione rite­
nuta la favola del ratto di Proserpina, per opera di Plutone; 
infatti, costni, essendo il. Dio dell' Inferno, personifica il fuoco, 
e Proserpina, la figliuola di Cerere, personifica i frutti dei campi, 
ed essendo tale rapimento avvenuto proprio alle falde etnee, è 
probabile che il fatto del fuoco del vulcano che devastò le carri­
pagn.e e distrusse i raccolti, abbia dato origine, nella fantasia 
vivace e creatrice dei popoli primitivi a tale favola, come pure 
a quell'altra, che Cerere per rintracciare la propria figliuola, 
avesse accesa una face sull'Etna, per rischiarare il mondo. 

Altra eruzione possiamo veliere simboleggiata nel Dionisiaco 
cli Nonno (2) , in cui ci è narrato come nella lotta tra Bacco 
ed i giganti, avvenuta in Sicilia, cost.oro lanciassero contro il 
proprio Dio pezzi cli montagne infuocate. 

Un'altra ancora, si può congetturare avvenuta verso il 1370. 
av. G. C., quando cioè la spedizione degli argonauti, capitanata 

(1) Seneca, epi~t. H. 
(2) :Nonno, Diu11!f8Ìllc, l. IV. XIII, XLVIII. 
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da Ercole , in vista del Lilibeo , fu atterrita dal fuoco del-
1' ÉLÙa. (I) . 

Le pili antiche eruzioni etnee, di cui si ha notizia più atten­
dibile, sono indicate da Diodoro Siculo, come avvenute circa 
80 anni prima della guerra Troiana, al tempo in cui la Sicilia 
era abitata dai Sicani, successori immediati dei Ciclopi, e che 
pei gravissimi danni prodotti da tali eruzioni alle fertili con­
trade della loro patria, si rifugiarono 9ella parte occidentale 
dell' isola, le cui regioni abbandonate, furono, molto più tardi, 
occupate dai Siculi provenienti dall' Italia. (2) 

Tucidide, narra, che dalla venuta dei Siculi in Sicilia , che 
si effettuò nell'anno 1 ° dell' uùdicesima Olimpiade, cioè 44 anni 
dopo la guerra di Troia, fino ai suoi giorni, eranò accadute tre 
eruzioni. (3) Della prima parla Licostene , dicendola avvenuta 
al tempo di Pitagora, durante la qnale si resero famosi i due 
fratelli Pii, Anfinomo ed Anapia, nel!' episodio così narrato da 
Pausania: « Qmàn igneus 1'ivus in urbem, Catanam devolvere­
tui·, nullo vel ait1'i, vel w·genti habita ratione, fitgientes, rna­
trem hic, patrem ille hu11ie1·is suslitlerunt; sed enim qititm 
haucl quaqitam festinantes, ùicendium iwgeret, neque illi p1·0-
pterea pai·entes climitterunt, ila igneum torrentem, iri duas 
partes aiunt discessisse, ut per medios ignes aclolescentes ciàn 
ipsis parentibus, incolitmes evaserint. » (4) 

Valerio Massimo narra lo stesso episodio: « ... notum est fra­
trum pa1· Anfinomits et Anapiits, qwvl prr,b·em et matrem hu­
meris, pe1· meclios igneis Aetnae porta1·unt. » (5) Lo riporta 
anche Lucrezio: « Et facinus Piorwn, qui ing1·uente isto malo, 
parentes suos lmmeris sitblatos eripuerint » (6); e Claudiano vi 
dedica i suoi bellissimi versi : · 

Qni s11retis 01iibus, meclios propcrastis in igneis 
Nil praeter sanctani tollere caaitiem .... .• (7) 

Ancora altri scrittori ne parlano, tra i quali: Strabone , (8) 
Ossequente, (9) Cedreno, (10) Aristotele, (ll) Licurgo. (12) 

(1) Ales si, St-0ria clella Sicilia. 
(2) Diodoro Siculo, Bibl. hist. qnac sup. I. V. 
(3) Tucidide, 1. III. 
(4) Pausania, Phoc. 
(5) Valerio l\Iassimo, 1. V. c. 4. 
(6) Lucrezio, De Actua 1. VI. 
(7) Claudiano, De raptii Pros. 
(8) Strabone, Rerii1n geogra1ihicar1t1n 1. VI. 
(9) 0s s eq tte n te, De clictis et fac/.i.s incmombi/ib1rn. 

(10) Ce dr e no, Coin1ie1uli1un Hi.sloriarnm. 
(11) Aristotele, Dc mn!ldo. 
(12) Licurgo, Orazio/le contro Lcouratc. 
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Le d,Ùe città di Catania, e Siractwa · si disputarono l'onore ·ai 
aver dato i natali ad essi, onore, che Silio nei suoi vefsl, at7 
tribuiscE? s.e1:1z' altro a. Ca.tania: 

Tw1n Cat·ina • • • . • • . . , • . • . . . . 
Et generaBBC Pios quonda,n celeber1'inii fratrcs. (1) 

e le stesse città, in memoria di tale avvenimento, fecero a g-Rra 
nell' innalzare templi alla pietà tìliale e coniarono. perfino rne­
çlaglie, ove sono raffigurati i fratelli Pii che indossano i genitori. 

La seconda eruzione, cui accenna Tucidide, avvenne al 3~ a11110 
della guerra del Peloponneso, e la terza nell' anno quarto della 
75" Olimpiade, ossia riel 427 av. G. O., così narrata da Cedreno: 
« His temporibits, Aetna, mons Siciliae, ruptus est ignemque 
edidit. » (2) 

Diodoro. Siculo ci dà notizia d' una eruzione avvenuta al tempo 
di Dionigi il maggiore, verso dl' anno 396 av. G. C., (3) eru­
zione cui accenna Orosio: « His deinde te111,poi·ibus, g1·avissimo. 
motu terrae-, concussa Sicilia, insuper exaestuantibus Aetnae 
montis ignibits favillisqite calidis, cwn detrimento plurimo 
ag1~oru·rn villa1·urnque, vastata est. » (4) L'istesso autore ci dà 
notizia d' altra eruzione avvenuta nel 135 av. G. C.: « Servio 
F.lacco · eu Quinto Calpurnio Pisane Coss. , in Sicilia , rnons 
Aetna, vastos ignes er.uc_tavit ac fudit » (5). e della quale parla 
pure Giu.lio Ossequente: « Servio Flacco et Quinto. Calpw·nio 
Consulibtts, mons Aetna rnaiodbus- solito arsit ignibus (6). 

Lo stess_o Ossequente fa parola d'una eruzione avvenuta nel 
126 av. G. C. « Mm·co, Aemilio et Lucio Aurelio. Coss., Aetna 
rnons, terrae motit ignes s.uper vm·ticem late diffudit et acl in­
sulas Lipams mm·e effèrbuit » (7) e di questa così parla Oro­
sio: « Aetiia, vasto tremore concussa, exwndavitigneis globis » (8). 

Altra eruzione avvenne n.el 122 av. G. C., sotto il consolato 
di Cneo Dominio Enobarbo e Caio Faunio Strabone, ed è così 
riportata da Or:osio: « Eodem tempore, Aetna mons. itltra soli­
tum escai·sit. et torrentibus igneis superfusis lateque circum,­
fiuentibits , Catanam, w·bern , sinesque eius opp1·essit , ita ut 
tecta aedium calidis cineribus praeus(a et p1~aegravata , cor-

(1) Silio Italico. l. c. 
(2) Cedreno, op. cit. 
(3) Diodoro Siculo, 1. XIV. 
(4) Orosio, 1. 11 c. 18. 
(5) Orosio, 1. V c. 6. 
(6) Ossequente, Prodigiis. 
(7) Ossequente, Prodigiis. 
(8) Orosio, I. Y. c. 10. 



1·ueruntj cuius levàndae cladis càitsa, Senatits X annorum ve­
cl'igalia Catanensibus rernisit. » (I) 

Giulio Ossequente ci riferisce intorno ad nna ·eruzione del 
·115 av. G. C.: « Cneo Caepione et Caio Lelio Coss., mons Aetna 
ignibus abundavit. » (2) 
· Un'altra eruzione avvenne poco prima della guerra tra Ce­
sare e Pompeo, di cui parlano varii scrittori, tra i quali: Pe-
tronio Arbitro nei suoi versi: 1 

• • ; • • • • • • • • • • • • , jainq11e iletna vorat1w 

Ignib11s ·insolitis, et in aethera fnl111ina 1nittit. 

• • . • . • . • • . • • • • , • Mnlciber Àet-na. 

Nea tulit i-n coelmn jla·mmas, secl vertice prono 

Ignis in Hes11eri111n caeidit lat11s. • • • • • •• 

Virgilio, parlando dei prodigi che precedettero la morte di Ce­
sare, accenna a tale eruzione : 

Vicfon11s 1mdantem rnptis for11acib11s .detnam 

Flmmnarumque globos liq11efactaq11e volvere saxa. 

Appiano, parlando degli ultimi avvenimenti g·uerrescbi tra 
Cesare e Poh1peo in Sicilia, dice: « ... fàcti sunt etiwn Aetnae 
ho1·rendi f,·emitits et longi mitgitits; excàndescentibus quoqiie 
ignibus, exercititrnque fulgore tei-rentibusj adeo uti Germani 
e cubilibus pro timore prosili1·ent. >> 

Un'altra eruzione è notata da Svetonio, come avveiiuta al 
tempo in cui Caligola si recava da Siracusa a Messina, e che 
atterrì fortemente l'imperatore romano: « Pei·egrinatione qui­
derri Siciliensi, frrisis rnultorurf!, locorurn mi1·aculis, 1'epente 
e 11fessana, nocte p?'·ofugit, Aetnaei verticis f·itino ac mitrmiwe 
pavefactus. » (3) 

Idacio, ce ne narra un'altra avvenuta al tempo di Vespasiano: 
« Secundo postea a Vespasiano anno Hierosolyma capitur, ex 
Aetna monte, ignis entpit ». 

Nel 252 dopo G. C., un anno dopo il martirio di S. Agata, 
sotto l'imperatore Decio, avvenne un'altra eruzione, così notata 
negli atti clell' archivio di S. Agata: « Mons Aetna ignem eru­
ctassé, et tamquam, fiuviits valde m:ugiens sic descendisse, la­
pides dissolvens tarnqua1n cm·am e vertice rnontis; » durante 
la quale si narra, che, essendo giunte le lave poco lontano da 
Catania. fu scoperto il sepolcro di S. Agata, ed il fuoco subilo 
si fermò. 

(1) Orosio, 1. Y. c. 13. 
(2) Ossequente, Procligiis. 
(3) Svetonio, Vita. l'. Cali_q11lae. 
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Un'altra eruzione fu notata nell' 806, ·che ostruì. in. parte il 
porto di Catania, come dice Ferrara; (1) un'altra ne notò Gof­
fredo di Viterbo nell' 802, ed un'altra del 950 troyiamo de­
scritta .in una lettera dell'emiro Mesa-ben-Aali. 

Ugone Falcando, fa cenno d' una eruzione dell'anno 1169, di 
oui parla anche Fazello: « Aetna plus solito saeviit ». (2). Lo 
stesso storico ci dà notizia dell'eruzione avverìuta nel 1329: 
« ..... repente contremuit, ac t01iai·e c,ipit; mox e. rnontis 
latere, quod orientem respicit, apb··to novo hiatu ignis enipit. » 

Selvaggio, ce ne narra una avvenuta nel 1333: « Evomitit 
cum conciissionibus ignes, adustosque lapides Aetna. » 

In un manoscritto dèHa chiesa Catanese, troviamo notizia di 
una eruzione avvenuta nel 1381 e che distrusse il porto cli Ulisse 
così descritto da Virgilio : 

Portus ab accessn ventornin iin111ot11s et ·ingens 

Ipse secl hoJ'J'ificiis iuxta tonat ..4.etna rniniB. (3) 

Da un altro manoscritto di Livadia abbiamo notizia di una 
eruzione avvenuta nel 1408. 

Dopo quest'epoca, le eruzioni dell'Etna, sono divenute og­
getto di studio più accurato, e sono state da parecchi scien­
ziati osservate e descritte, siccbè riesce abbastanza facile po­
terle seguire attraverso i secoli successivi fino a noi. (4) 

Nel secolo XVI se ne contano 5, tra le quali è notevole quella 
del 1536, in cui, vittima onorata della scienza perì il filosofo 
Francesco Megro; nel secolo XVII se ne contano 14, tra le quali 
notevole quella del 1669, durante la quale si formarono i rnonti 
Rossi , le la ve giunsero a Catania, e le ceneri nelle Calabri e ; 
nel secolo XVIII se ne 'notano 5 e nel secolo scorso 19. 

* *'* 
Alle 7,10 m'incammino per la discesa: raggiungo poco dopo 

l' Osservatorio Meteorologico, riordino il mio bagaglio, e giù 
per i pendii cl' arena verso la tor1·e del filosofo, ove mi reco 
ad osservare la valle del Bave. 
, Ben presto raggiungo alcuni ruderi cl' una fabbrica, formala 

di pezzi di lava e scorie impastate con calce ed arena, mezzo 
sepolte nelle sabbie del 1787, e cbe sono volgarmente denomi­
nati : t01Te del filosofo, sol perchè alcuni vogliono cbe siano 

(1) Ferrara, Storia dell'Etna. 
(ll) Fazello, Ànnales Simili. 
(3) Virgilio, En. I. ID. 
(4) Orestauo Fausto, Boli. trim. C . .d. S. p. 147. 
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i·esti dell' abita.zione cbe aveva sull'Etna il filosofo Empedocle, 
vissuto sotto l' 84.a Olimpiade. (1) Varie però sono le opinioni 
sull' antica costrnzione di cui oggi non rimangono che così po 0 

cbi ed informi ruderi; infatti, alcuni vogliono che siano avanzi 
d' una tomba anticbissirna della regina Etna Tbalia, per una 
iscrizione rinvenuta iu quei dintorni; altri ,li credono avanzi 
d'un corpo di guardia, costruito lassù dai Normanni, per os­
servare il movimento dei nemici per l'isola; altri poi ,1ogliono 
cbe siano i resti del famoso tempio di

1 
Vulcano, innalzato dai 

pagani sull'Etna , di cui parla Festo, e che così ci descrive 
Eliano: (2) « In Aetna, Siciliae rnonte, sacra est Vitlcani aedes, 
et circa earn muri et arborès sac1'ae. Ibidem ignis pe1·petuus 
et inextinctits adse1'vatur. Sunt et canes in templo lucoque 
sacri, qui modeste ac decente?' in teniplurn et lucurn acceden­
teis blande et aclitlantes excipiunt, et tamquarn familia?'ibus 
benignos se illis ostendunt, at si quis sceleratus aitt manihus 
impurus adeat, iUwn et mordent et laniant; illos vero qui 
libidine aliqua turpi se contam,inarint, fttgant solum et ver­
sequitJitw·. » 

Quest'opinione, sembra però da scartarsi giac.chè il sacer 
lucus di cui pal'la Eliano, mollo difficilmente poteva esistere a 
2942 metri, tra le sabbie e le scorie; piuttosto è da accettarsi 
l' altra versione, che cioè q nei ruderi siano avanzi di qualche 
costruzio1ie, innalzata dai Siciliani in occasione della salita al-
1' Etna, compiuta dall'imperatore Adriano; infatti, se in quel-
1' occasione, le popolazioni dell' isola accolsei•o con grandi feste 
l'imperatore romano, coniando medaglie commemorative, colla 
« scritta: ADVENTVI AVGVSTI SICILI.i.E » (3), è anche facile che aves­
sero preparato presso la cima dell'Etna un riparo, ove Adriano 
avesse potuto passar la notte, al coperto dalle intemperie. 

Di tale salita ci dà notizia Sparziano, colle parole: « Post in 
Siciliani nàvigavit, in qua Aetnarn rnontern conscendit, ut so­
lis ortum videret, arcus specie. (4) » 

La cosiddetta to1're del filosofo, è l'unico sito donde si possà 
godere d' una vista stupenda, sulla sottostante valle del Bave, 
un enorme baratro di scorie, lave, lapilli , che si stende per 
oltre 30 Kmq., cbe si sprofonda tra la se1·ra delle Concàzte 
e la se1·1·a del Solfizio; Llna squarciatura immane del fianéo 
orientale del vulcano, che dai piedi del Cono, si va distendendo 
all'ingiù, fin quasi a raggiungere il mare. 

(1) Fazello, ..dnnales Siculi. 
(2) E li ano , De animalibus 1. XI c. IlI tracl. Cl. 
(3) Ferrara, Storia generale clell'Etna. 
(4) Elio Sparziano, Dc l'ila Haclriani impcratoris. Pln.tyun. 

12 
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: ·È Uno spettacolo maestoso, ma ~etr~ 1 .c~e P?sso · ammirare in 
tutta la sua bellezza, appena pochi mmut1, g1accbè una densa 
nebbia si va rapidamente avanzando ai miei piedi, nascondendo 
ogni cosa. . . . 

Riprendo allora senz'altro la discesa, durante la quale ho 
tutto l' aa-io di ammirare vivamente il contrasto notevole tra 
le varie ~one etnee, l' arida, la boschiva, la coltivata, e di 
osservat·e il nuovo mirabile quadro, che m'offrono centinaia 
e centinaia <li coni, conetti, fumardle, emananti vapori bianca­
stri , e bocche spalancate , che circondano il gigante etneo, e 
l'imponente spettacolo di distese sterminate di lave, delle epo­
che più svariate, che rivestono le gi-~antesche falde del vulcano. 

Dopo breve fermata alla. Canton,ie1·a ed alla casa del bosco, 
alle 12.30 sono di ritorno a Nicolosi. 

OSCAR RAITHEL 
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Sul gruppo del çraq Sasso 

Una graziosa idea del nostro collega professor Licausi riuni le due 
sezioni di Roma e di Napoli sul Monte Meta (2241 m.) nei g-iorni 
I 4 e 15 aprile I 90 I. Nello scendere a Picinisco e dopo dodici ore di 
marcia, il direttore della gita della sezione romana Carlo Liotard mi.pro­
pose di passare una diecina di giorni sul gruppo del Gran Sasso. Da 
molto tempo mi promettevo questo godimento d' una permanenza tra 
quelle vette, nella pace della vita di rifugio, bevendo il fascino volut­
tuoso degli estesi panorami. E poichè avevo divisato di fare la mia 
solita grimpade annuale sulle Alpi, e quest' anno sul Cervino, pen­
sando anche di quanto buono allenamento mi sarebbe stato, accettai 
con entusiasmo la proposta del. collega Liotard, che, tra l'altro, curò 
con preveggenza ammirevole la. spedizione ad Assergi delle vettova­
glie per la nostra gita, lasciando a me solamente l'incarico di prov­
vedere alla farmacia di campagna, al corredo scientifico, alla macchina 
fotografica ed alla fioritura delle nostre provviste: latte condensato , 
the, caffè, bibite e tante altre piccole cose, che potrebbero sembrare 
delle superfluità, specie in montagna, ma che a me riesconò sempre 
necessarie ed indispensabili. Mi ricordo un giorno che il mio compa­
gno, estenuato dalla sete, correva alla ricerca d' una goccia di acqua. 
Cercavamo arguire da mille indizi la presenza di essa e si cammi­
nava rassegnati, quando il gracidare di cornacchie ci dà la speranza 
che in quei paragg·i avremmo dovuto trovare da dissetarci. Affret-
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tiamo il pass9: Liotard con le sue lunghe gambe_ corre giù per una 
china e ·quando vi arrivò lo trovai innanzi ad un piccolo buco ove c' era. 
sì dell' acqua , ma così sporca dal bagno preso da · quegli uccelli e 
così da essi insudiciata, ch'io vedo ancora la faccia del mio collega 
prendere l' espressione che Tantalo doveva avere nel suo supplizio! 
« Come fare a bere ? » « Sporcafa di più » dissi io. La mia risposta 
fu una sferzata alla sua· miserevole condizione e con mio sguardo elo­
quente mi domandava di smettere lo schedo. Ma io cacciai dal mio 
sacco alpino un ·filtro a carbone e Liotard succhiò tanto, ma .tanto, 
chino su quel brodetto spartano, che si rialzò curvo, nè mdi si rad-
drizzò nei giorni seguenti. · 

L' I 1 agosto alle II ¼ di sera movemmo da Rosciolo per il Val-. 
Ione di Porticito per ascendere il Velino (2487 m.) in compagnia.di 
mio figliastro Carlo . Slinger , del dottore Di Giacomo di Scurcola 
Marticana e del signor Rosa Emani con tre portatori. Non vi· de­
scrivo questa ascensione così ben raccontata e con infiniti· dettagli 
dal nostro benemerito collega prof: Vincenzo Campanile. Fa·cemmo 
una sosta a Peschiomucchio, presso uno stazzo di pecorai, dove, in­
torno ad una guizzante fiamma di ginepri sotto una roccia, riparati 
dal vento, formammo un quadro degno del Dorè. 

Alle 4 eravamo sulla vetta. 
Assistert1mo al sorgere del sole e vedemmo lentamente degradare 

sul Tirreno l'ombra del Velino projettato come una piramide gigan­
tesca sulla foschia del cielo. Alle 7 volgemmo i passi · per la discesa_ 
e arrivati sulla cresta che domina la rosa di Peschiomucchio ci se-· 
pa,rammo dai nostri amici che tornarono a Rosciolo e Liotard ed io 
girammo sempre sulla cresta per passare sotto la vetta Cafornia _ 
(2424 m.), donde scendemmo per risalire sulla parete che separa 
Val di Teve e Valle Maielama o Lama, dove giungemmo alle 8 1

/ 2 e 
rimontate le cimate di Pezza (2240 m.) di qui , dopo alcuni tenta­
tivi per varie cheminées impraticabili, non senz'3. stento ci decidemmo 
ad effettuare la discesa per una, in cui la maggiore difficoltà, dopo 
la ripidezza , era la mobilità delle rocce. Durammo non poca fatica 
in quesra traversata, anche perchè obbligati di pensare alla sicurezza 
di uno dei nostri portatori, che, sebbene montanaro, non abituato a 
quei precipizi, pallido come un morto, si dichiarava incapace di conti­
nuare. Incominciammo per liberarlo del mantello e della colezione che 
portava, lasciandoli c·adere nella valle, eh' essi raggiunsero direttamente 
in linea perpendicolare e poi dicendogli ove poggiar doveva le mani·e 
i piedi: arrivammo così nella selva di Pezza (1600 m.), ove ci risto­
rammo e per il lungo noioso, uniforme piano di Pezza alle 2 pom. 
arrivammo a Roccadimezzo. 

La sera del 12 eravamo ad Aquila e il 13 a mezzodì in Assergi. 
Trovammo il paese travagliato da una siccità, che impensieriva per 
le prossime raccolte e già nelle chiese si facevano preghiere per do-
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mandare l'acqua benefica ccin quella ,buona abitudine che hanno i 
preti di imporsi in tutte le età e in tutte le circostanze private e 
pubbliche della vita; e quando non possono far altro innalzano la 
chiesa della salute a Venezia o una croce sul vertice d'un monte. 

Così l' alpinismo nemmeno è immune della loro intromissione. 
Ma, come fatto a posta, poco dop'o il nostro arrivo si aprirono le 

cataratte del cielo e giù una pioggia dirottissima, che fece ricomin­
ciare lè preghiere, ma in senso oppostQ questa volta. Mentre il nostro 
padron di casa sparava col fucile per allontanare, egli diceva, la 
grandine da Assergi come se fosse una serie di spari fatti con gli 
splendidi cannoni del simpatico intelligentissimo Colonnello Tua, una 
dèlle personalità più spiccate del nostro esercito. 

Alle 6 ¼, tornato il cielo a risplendere , malgrado che si conser­
vasse però coperto dalla parte di Monte Ienca e Pizzo di Camarda, 
partimmo per essere nella sera al rifugio. 

Passammo la fontana di Cerreto alle 7, 10. Poco per volta il cielo 
si copri sempre più a sinistra e il guizzar dei lampi ci avvertì che 
il cattivo tempo era per tornare. I cavalli che portavano le nostre 
provviste avanzavano a rilento, ciò- che mi faceva ben poco sperare. 
Finalmente, rimettendo il temporale della sua furia e poichè già gua­
dagnava la vetta Cefalone , ben a malincuore girammo a sinistra 
per ripararci sotto le rocce presso cui trovasi lo stazzo « Mandolino » 
e che cadono a perpendicolo sotto la detta cima. Avevamo appena 
preso questa decisione che ruppe sulla nostra testa furiosa la burra­
scà e mentre ammiravo la sicurezza del passo dei cavalli tra quelle 
balze, pur facendo buio pesto tanto poteva in loro l'istinto, branco­
lando nell'oscurità, guadagnammo trafelati il ricovero. 

Ma eravamo appena giunti che le grida d'uno dei nostri portatori 
a nome Luigi ci fece accorrere: il pover'uomo in ginocchio invocava 
tutti i santi del paradiso perchè soccorressero il suo cavallo che in 
quell'uragano, perduto l'equilibrio, era caduto in un burrone e per­
corso aveva una ventina di metri facendo capriole. Il povero uomo 
non osava accorrere alla ricerca temendo trovarlo morto e piangeva, 
gridava che quello era tutto il suo avere. Accorsi, tutti insieme a 
due scardassatori di lana che si erano uniti a noi per raggiungere 
Pietracamela, calmai prima d'ogni altro il portatore redarguendolo 
forte perchè non bisognava avvilirsi tanto nella incertezza della di­
sgrazia , che egli teneva per già avvenuta , e che poi doveva aver 
pit'.1 fiducia nelle persone che egli accompagnava, poichè mai disgra­
zie erano successe col Capitano ( che era il sottoscritto). 

Soggiogato da questa sicurezza si mosse con noi e trovammo il ca­
vallo con i ferri in aria tenuto così dalle casse laterali, che gl'impe­
divano di rialzarsi. Tiratolo per la coda, dopo averlo liberato del ca­
rico col pasto si constatò che non s'era fatto niente. Luigi non cre­
deva ai suoi occhi e palpava la sua bestia con un'amorevolezza 
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paterna, me!ltre mi guardava e non credeva interamente al miracolo 
per l'oscurità. Ma pioveva a catinelle e correndo, cadendo, urtando 
nei macigni , nei nostri stessi oggetti sparsi sulla china ritornammo 
sotto le rocce, mentre i lampi c'investivano accecandoci con una con­
tinuità spaventevole e il Cefalone tremava scosso dai tuoni e dallo 
scrosciar di fulmini, di cui trovammo le tracce nelle ascensioni con­
secutive. 

Ivi passammo otto ore beandomi io dello spettacolo grandioso d'un 
uragano in montagna, nella contemplazione di quelle forti scariche 
elettriche che tenevano per più minuti illuminato l'orizzonte, e pen­
savo quanto piccoli noi eravamo. innanzi alla maestà di quella natura 
in collera là su quel monte e quanto grandi nell'istesso tempo per 
essere stati capaci nelle nostre città di disciplinarla! 

E passavamo in rivista nella nostra mente le nostre povere cose 
sparse sotto la pioggia : la mia povera macchina fotografica, il mio 
sacco alpino, e quello del mio amico Liotard. A proposito, dice l'uno, 
la damigiana di vino s' è rotta - Che peccato !-E i poveri piccioni 
viaggiatori nella loro gabbia, dove staranno gettati ? povere bestio­
line! - E Luigi : io penso al cavallo che non s' è fatto niente -Te 
lo· diceva il Capitano- Ed io sentivo nell'oscurità lo sguardo di Luigi, 
che mi cercava, e mi giungeva come una carezza di riconoscenza­
Andiamo un po' in cerca di qualche pezzo di legna e facciamo un 
fuoco - Qua si gela - Tu dormi.? Si, ho un macigno sotto le anche 
che mi dà la sensazione d'un materasso di piume. Qua piove. 
- Intanto l'acqua cessa, il temporale si allontana. si ode lo scampa­

nellio delle pecore da un vicìno stazzo ed io le imagino serrate fitte 
fitte l' una accanto all' altra per non bagnarsi , come fanno nei forti 
calori , nascondendo la testa l' una sotto l' altra, mentre le estreme, 
rimaste fuori , formano i raggi di questo fitto nucleo contentandosi 
d'aver almeno la testa nascosta sotto il corpo delle vicine. 

E il fuoco divampa gaio in strisce sibilanti , che si allungano , si 
accorciano o si spezzano per sparire nascondendosi nel fumo, mentre 
i sarmenti crepitano, fischiano, scoppietfano, comunicando cosi a noi 
le loro risa scampanellanti, le loro grida di gioia, il loro tripudio per 
la loro prossima decomposizione - Fosse un avvertimento ? 

Alle tre ant., cessata la pioggia, andammo alla ricerca delle nostre 
cose seminate nel pendio del monte e, rimesso tutto in ordine, Carlo 
Liota.rd gentilmente si fece a persuadere Luigi che si poteva ripren­
dere il cammino. Ma Luigi era duro nel proponimento di non rica­
ricare il suo cavallo se non a giorno. Nulla lo persuadeva. Allora 
intervenni io e bruscamente scossi Luigi nel suo morale, per cui il 
suo amor proprio pre,;e il sopravvento ed eccoci alle 3 1/2 in partenza 
e al lume della lanterna ritroviamo la nuova via. 

Passammo la fontana di Portella ed alle 5 eravamo al passo omo­
nimo ( 225 I 111.) e arrivammo al rifugio alle 6. 
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, Disposte le nostre cose e rifocillatici alquanto , alle 8, licenziatici 
con i due scardassatori, che furono di cosi valido aiuto a noi, mo­
vemmo pér l'ascensione del Corno Grande (292rm.), non però per 
una delle solite due vie conosciute ma con l' intenzione, di scalarla. 
dal lato meridionale. A questo scopo per dietro il rifugio ci dirigemmo 
sulla cresta che tra il monte Portella e il Corno Grande guarda il 
fosso Vittore e donde si ha la vista della Maiella e Gruppo .Camicia 
allo scopo di esplorare col Zeiss la pareli! che dovevamo attaccare. 
Ma la nebbia, il più terribile ostacolo perchè ·cedevole per un alpi-
1i.ista, copriva colle sue molli spire la superba vetta è, penetrando in 
tutti i suoi più profondi meati, l'accarezzava innalzandosi, avvolgen­
dosi, diradandosi, mostrandone le scoscese pareti attraverso un tenue 
velo, ò, quasi pentita d'averci troppo fatto sperare, rinascondendola 
nelle sne morbide volute. 

Decisamente il tempo si era cambiato sul serio. Il barometro sceso 
sin dal giorno precedente non si rialzò più per tutta la nostra per­
hrnnenza sul Gran Sasso, anzi seguitò a scendere e non so a quale 
inaudita jettatura io devo d'essere stato in tutte le mie escursioni.di 
quest'anno accompagnato sempre dalla pioggia; dalla grandine, dalla 
neve, dal freddo, sia in Italia, sia nella Svizzera, per cui non un solo 
panorama à allietato i miei occhi! Non c'è da: meravigliarsene: le 
ascensioni sono un gioco d'azzardo ed è perciò che attirano e piac~ 
ciono ! Ci decidemmo allora a non più attendere e a una 50a di me­
tri ,piµ a sinistra . della perpendicolare della vetta ci arrampicammo 
per un ripido canalone e sorpassate varie creste parallele alla prin­
cipale, raggiungemmo questa a pochi metri dalla cima, dove giun­
gemmo alle II 112. Là nebbia ci nascondeva il panorama quasi com­
pletamente o ce lo faceva vedere a scacchi. Ma tornando il tempo a 
guastarsi, senza aver nemmeno potuto vedere le vette orientale, e cen­
trale che .pure avevamo divisato di scalare, dopo una leggiera cola­
zione decidemmo alle r 2 di ridiscendere presto al rifugio. N ell' abban­
donare la vetta potetti ammirare un grazioso esemplare cli arvicola 
niva/is. Costeggiammo il piccolo ghiacciaio, il Calderone, e per la 
Conca degl' Invalidi e poi giù a precipizio pel brecciaio soprastante 
al rifugio, vi giungemmo in un' ora, appena a tempo per evitare l' ir­
rompere d'una pioggia torrenziale accompagnata a grandine, che ri­
coprì Campo Pericoli e Conca d'Oro per 40 centimetri. La tempera­
tura da + 6° scese a o0

• Attorno· al rifugio si riparavano dal teinpo 
i poveri pecorai. E mentre guizzavano i lampi e le vette tutte bian­
che gareggiavano, intorno a noi come in un cerchio di fuoco, nella 
lotta d'amore cedendo con voluttà al bacio infuocato dei fulmini, noi, 
annegati in un fumo di ginepri bagnati, preparavamo il nostro pran­
zetto, di cui mi è caro dare la nota: 
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ANTIPASTI: sardine, tonno, burro, salame. 
fvJrN"ESTRA : pastine con piselli, brodo di pollo. 
Salmone. 
Gallùza lessa, contorno di piselli e patate. 
11:farmellata d'arancio. 
Formaggio. _ 
Frutta. 
Caffè -pousse Cajfè. 1 

Vino rosso, marsala. 
Spumante ft'appé. 

Il 14 agosto, alzati di buon mattino a fine di evitare il temporale, 
raggiungemmo in mezz'ora la Conca degl'Invalidi, che traversammo, 
presso la fontana pel brecciaio e poi per una parete rocciosa molto -
ripida che richiama molto l'aiuto delle braccia. Passammo poi un altro 
brecciaio formato di lamine di rocce, ciò che mi faceva l'impressione 
di camminare su milioni di piatti rotti e la roccia presentava uno 
strano mosaico dai disegni più svariati, ma combaciantisi in un modo 
meraviglioso. Si arriva così alla Sella dove contemplammo le pareti 
inaccessibili del Corno Piccolo anch'esso avvolto nella nebbia e per 
una china molto malagevole ed erta, cospersa qua e là di massi mo­
bili, costeggiando la base del detto Corno che guarda la Portella, 
giungemmo all'unico punto di attàcco di esso. 

Per ciò che riguarda i tentativi di altre ascensioni e maggiori det­
tagli, il lettore può far capo alla guida eccellentissima dell'alpinista 
Enrico Abbate, come pure per la flora e la fauna. L'ascensione sino 
al Cappello di Prete non presenta difficoltà per un piede sicuro e non 
soffrendo di vertigine. Si passa per un piccolo camino facendo atten­
zione a non smuovere detriti, che potrebbero ferire chi sta sotto, e 
costeggiando varii canaloni che danno a picco su Val Maone, si arri va 
al detto Cappello di Prete, cosi chiamato perchè risveglia, per la sua 
forma, tale rassomiglianza. E camminando sempre sopra le pareti sco­
scese che guardano Picco Intermesole si passa sotto un macigno ca­
duto dall' _alto e che forma ponte tra i Iati d' uno stretto passaggio 
lasciando appena il posto perchè un uomo strisciando vi possa pas­
sare, e seguendo una striatura sul fianco di grandi rocce , che for­
mano la e parte superiore del Corno e che impressionano per la loro 
arditezza dominanti a picco Val Maone, si giunge ad una serie di la­
stroni, sui quali si procede cautamente a causa della loro levigatezza 
cercando le piccole asperità dove far presa. Sulla dritta si osserva 
un crepaccio sulla roccia, di cui il fondo è tappezzato di neve, d'una 
linea così regolare, che sembra fatto dalla mano dell'uomo. Alle 9,50 
arrivammo sulla vetta avendo impiegato solo 2h 40m per la salita dal 
rifugio. Al solito siamo circondati dalla nebbia, che squarciandosi qua 
e là ci fa vedere per un attimo or la vetta occidentale , or l'orien­
tale, u11 po' il ghiacciaio ed a scacchi il versante teramano. Dopo IO 
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minuti appena, vedendo il tempo farsi sempre più minaccioso , am­
mirata la parete settentrionale , volgemmo con fretta i passi per la 
via di ritorno e compiemmo la discesa in soli 20 minuti. Sorpresi 
dalla pioggia ci riparammo sotto le rocce e profittammo per fare una 
piccola colazione. Appena cessò un po' ci rimettemmo in càmmino 
ed arrivammo al rifugio in sole due ore a contare dalla vetta del 
Corno piccolo e con le varie fermate. Ma per via alla Conca degli 
Invalidi la pioggia ci sorprese ancora

1 
e l' uragan'o scoppiò tremendo 

nell'entrare al rifugio. Dopo aver cambiato vestito e bevuto molte 
tazze di the con latte bollente, la prima cura fu d'inviare il nostro 
primo dispaccio con i piccioni viaggiatori. Povere bestioline! avevano 
ben sofferto nella prima notte quando , caduto il cavallo, la gabbia 
ruzzolò nel burrone essendosi fortunatamente a tempo rotto lo spago 
che la riteneva al carico. Solo in essa trovammo un uovo, parto forse 
prematuro causato dalla paura. Accomodati i dispacci con ogni cura 
nei tubetti, uscimmo all'aperto e, dopo che le ebbi accarezzate e ba­
ciate, ne ordinai il lancio. Era questa operazione per me la più in­
teressante nella vita di rifugio e di cui avevo io assunto l'incarico , 
mentre l'amico Liotard sopraintendeva alla cucina , poichè a parte 
quel senso ancora per noi incomprensibile che li distingue erano quei 
messaggieri alati il solo anello di congiunzione tra noi e le persone 
a noi care, erano essi che corrieri ideali sfidando il tempo, i falchi 
per l'azzurro dei cieli, velocemente portavano le nostre notizie a chi 
era in pensiero per noi. Essi, sorpresi dal tempo, volarono come frecce 
per Val Maone; ma dopo un paio d'ore uno ritornò sul rifugio per 
quindi volare verso la Portella e Assergi. Tutti i piccioni lanciati nel 
nostro soggiorno in montagna arrivarono a destinazione impiegando 
dalle 3 alle 4 ore. Di questo aiuto dato ali' alpinismo in quel gruppo 
di monti va fatto grande lo'de alla energica, attiva sezione di Roma 
che a sue spese ha una piccionaia in Assergi e un apposito regola­
mento determina le modalità del lancio in caso di disgrazie e chia­
mata di soccorsi. 

Il termometro come il giorno precedente scende la sera a o 0
, il 

barometro è sempre basso e innanzi alle vette abbrunate la conca 
d'oro e coperta di neve e grandine per 30 cent. 

15 agosto. - Alle 4 sveglia e dopo la colazione mattutina di latte, 
caffè cioccolatte e biscotti, alle 5 scendemmo per campo Dericoli e ci 
dirigemmo per ascendere Picco Intermesole per la solita via del brec­
ciaio di fronte. Vicino la vetta pe'rò inclinammo verso Val Maone e la 
raggiungemmo alle 7 1

/. scalando alcune rocce che ivi cadono a picco. 
Per il tempo punto sicuro alle 8 ne discendemmo per le Malecoste, 

ove facemmo colezione e arrivammo alle 8,45 sul Cefalone, ove un 
raggio di sole ci permise vedere Assergi, Aquila e tutte le montagne, 
di cui per l'elenco rinvio alla guida Abbate. Alle IO 1/i pel cammino, 
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che si percorre n~lle ascensioni invernali scendemmo alla Portella e 
furrimo al rifugio alle I I 1/ 4• 

Quivi trovammo un biglietto del collega Ricca di Roma , di cui 
già conoscevamo l'arrivo da segni lasciatici lung.o la via e anche 
perchè si aspettava, il quale non avendoci trovato, ci faceva sapere 
essere andato sul Corno Grande e, dopo un'ora del nostro arrivo, lo 
vedemmo sbucare dietro il rifugio col suo costume tirolese e la · pi­
parella voluttuosamente appesa alle sue labbra ricche di sensualità. 

Si lanciarono i piccioni 45 e 763. 1 
· 

Veni.mmo allora a conoscere la morte di Crispi e Morelli, di queste 
due glorie italiane in due campi cosi vari tra loro, la politica con le 
sue dure necessità e l'arte il fuoco sacro della nostra anima latina 
e in segno di lutto feci ammainare a mezz'asta la bandiera sul rifu­
gio. Pel 16 il programma annunziava l'addio a questo splendido gruppo 
di monti e il trasporto dei nostri penati al Campo Imperiale del Gran 
Sasso. Il barometro, abbassandosi ancora, consigliava i11 vero di ritor­
nare ad Assergi. Ma Liotard teneva assolutamente a scalare una punta 
vergine del gruppo Prena e Infornace e alle 5 partimmo a quella 
volta , ove arrivammo alle 8 ¼- Ci attendammo ai piedi del monte 
Infornace al confluente di due torrentelli ravvivati dalle ultime piogge, 
al ridosso d'un -gran macigno e imbandimmo la colezione sul!' erba 
mentre a noi vicino sorrideva il ruscello scherzando con i ciottoli , 
or allargan~dosi in laghetto or formando delle cascatelle dando cosi 
vita al paesaggio ed alle piante. ·· · · · 

Poco dopo la colezione ci decidemmo ad una prima ascensione, ma 
non avevamo superato che un centinaio di metri sul primo contraf­
forte formato di pietra friabilissima, sulla quale bisognava procedere 
a rilento e con la massima attenzione, che il sole si nascose, il cielo 
si copri interamente e diventò nero ilero si che facemmo appena a tempo 
a raggiungere la tenda, che la pioggia incominciò a cadere a ciel rotto 
e senza smettere un istante ci tenne tutti e cinque ben 36 ore prigioni 
sotto una tenda-una splendida tenda militare· portata dall'amico Lio­
tard sulla quale aveva dimenticato di scrivere il detto spagnuolo « mira 
ma non toca ». Per chi non lo sa - noi l'abbiamo imparato a nostre 
spese, il modello di quelle tende e la qualità pare siano eccellenti ma 
guai se si toccano. Nel punto di contatto si determina uno stillicidio 
irrimediabile. Perduta ogni speranza di rivedere il sole, il I 7 sera sotto 
la pioggia dirotta si caricarono i cavalli tremanti dal freddo e si spe­
dirono ad Assergi. Ma eccoci al dztlcis in fzmdo; . i due torrentelli si 
erano tanto ingrossati che, da· un· filo d'acqua, erano diventati d'una 
larghezza di più di 20 metri, trascinando nella loro furia quantità di 
detrito e pietre, tanto da invadere la nostra tenda che pure era in 
sito elevato. 

Trovare un guado non fu cosa facile dovendo saltare su macigni 
lisci, sui quali correva l' acqnà con furia ed essendo questa molto alta. 

113 
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Ma bisognavà pure uscire· da quellà difficile posizìon~, tanto disperata 
che dette tale scatto ai nostri muscoli, .che, bagnati ·come ·eravamo, 
èarichi, io in ispecie, di borra:cci?, binocolo, macchina fotografica, ba­
rometro e bussola, impermeabile permeato e un immenso ombrello , 
superammo distanze tra un macigno e l'altro che, in tempi normali,· 
avremmo temuto saltare. Si camminò così tre ore in una pioggia di­
rotta: e una nebbia fittissima con acqua sempre à mezza gamba mille 
alte erbe del campo Imperiale. Passammo per gli stazzi di. pecorai 
ove mossi il riso dei miei amici per a-'\rer preso nella nebbia un mon­
tone morto, molto montòne, per una pecora morta di parto, e. per S. 
Egidio e ·Monte Cristo e il laghetto d' Assergi arrivammo a casa del 
gentile signor Giacobbe. Appena arrivato mi cambiai ed avendo lau­
tamente rifocillato lo stomaco mi accomiatai dai miei colleghi , che 
raggiunsero Roma il di seguente con più agio di me che non avevo 
molto tempo disponibile per le ascensioni che avevo a fare sulle Alpi 

. e per le quali, temevo, aver già troppo tardato. 
Quando partii da Assergi, le belle vette erano sempre nascoste nelle 

mi vole, che gelose, le occultavano ai miei sguardi d'entusiasta , ma 
io ne portavo l' imagine scolpita nel cuore e nella mente, mi separavo 
con dispiacere da quelle piramidi di epoche remote , che infondono 
vigore nei corpi e indulgenza nel!' animo. · 

DONATO DE GIORGIO 

SUL PARTENIO 

l\Ionte Tavertone (1360 m.?). Alle ore 3.30 del 1.0 luglio 1900 
partii da Baiano, accompagnato da una guida. Al termine della 
strada principale del paese, volgemmo a sinistra e poco dopo 
a destra. La salita comincia ben presto per ampio sentiero, e 
lasciata a sinistra la cappella di S. Maria, si continuò verso 
nord. Dopo 40 minuti, per una via tutta ingombra di sassi, si 
pervenne ad ·un quadrivio: a sinistra si va al molino di S. An­
tonio e quindi nel vallone delle Fontanelle, a destra a Siri­
gnano; noi continuammo la nostra via chiamata: Piet1·e del 
Signore. Alle 4,45 trovammo altro sentiero a destra, cbe scende· 
pure a Sirignano. Qu$110 da noi percorso è tagliato sulla falda 
sud-ovest di M. Campinamo (673m.). Alle 6 circa giungemmo 
al colle delle Fontanelle, ov' è una casetta, due ricoveri per 
pastori ed una fontana. La bellezza del sito c'invitò. ad un ri­
poso, e noi restammo colà circa mezz' ora . 

. Per quel luogo passa l'acquedotto, cbe porta a Baiano l'ac­
qua, provveniente dal campo di Summonte, ed un sentiero, cbe 
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scende a Quadrelle. Ripreso il cammino,· enlrèunmo fra i·_ca­
stagni, e vi rimanemmo circa un'ora, fino a raggiungere, alle 8, 
il piano di Fronnito, ov'è un'altra fontana. 

Di quì si può raggiungere la vetta del M. TaverLone in due 
modi: 1.0 Per un sentiero mol.to comodo, si gira sul versante 
nord della montagna, e dopo aver incontrato quello, che sale 
da Avella pel vallone delle Fontanelle, si continua sino ad un 
ponte in ferro, ove s' imprende a salire direttamente sul bastione 
della montagna è quindi sulla ve'tt/:i. 2°1Si percorre un angusto 
sentiMo, sulla falda meridionale, ·per circa mezz'ora, e poi per­
duta ogni traccia di esso, è d'uopo salire ripidamente per oltre 
due ore sulla parete rivestita di splençlida. vegetazione, fino. a 
guadagnare il bastione e, un' ora dopo, la vetta, La guida, che, 
come me, non era mai stata las;;ù, scelse il secondo itinerario, 
per modo che solo alle 11,45 riuscimmo a raggiungere la vet­
ta. Il panorama, che mi fu dato di ammirare, mi compensò ogni 
fatica: l'orrida parete meridionale del Partenio, ill_uruinata dai 
raggi del sole, si presentava nella sua imponenza; a breve di­
stanza era il Top po Grande (1369m.), quasi gemello del Taver­
tone, e poi, più in là, il M. Vergine (1480m.) ed il Vallatrone 
(151 lm.). Lasciata. la vetta, alle 13 cominciammo la discesa, pel 
versante nord , e in mezz' ora fummo sul sentiero sopradetto, 
che viene !'!al campo di Summonte .. 

Raggiunto il piano di Fronnito, percorremm,, la medesima 
via, che, in due ore, ci condus;;e a Baiano. 

Monte Vallatrone 1511m. e ]}fonte Vergine 1480m. Da Pie­
trastornina, ove mi era recato il giorno precedente, in carrozza 
da Cancello, per Cervinara e S. Martino, partii la mattina del 
5 giugno 1901, alle ore 4, insieme ad una guida . 
. La via parte dalla piazza del paese e dopo I O m in li li volge 

a destra. Lasciato a destra il Cimitero, entrammo nei casta­
gni, fra i quali si camminò, quasi in piano, per circa mezz'ora. 
La località è detta Selva Dinto . 
. Le pareti delle montagne, che formano c1uel lato nord-est del 

ParLenio, si presentano imponenti. Ben presto penetrammo in 
una pittoresca gola, detta Valle Gaudo, di proprietà del cornm. 
Capozzi. Abbandonato il sentiero, che continua per la suddetta 
valle e va su per ctuelle rupi (1), prendemmo a sinistra la ri­
pida salita delle Fontanelle. Superata una balza, entrammo in 
un fitto bosco di castagni, nella contrada Ghiaia, di proprietà 

(1) Qnesto sentiero, mai percorso da alpinisti napoletani, conduce forse al-
1' A.cerone cli Avella. Io invito i giovani colleghi ad ascendere per quel ver­
sttnte alla vetta suprema del Partenio. 
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dell' ingeg1fere Ferrara. Fino a quel punto ci fecero compagnia 
tlne guai'daboschi, che ci lasciarono per dirigersi verso destra. 
Alle 5,30 il sentiero da noi percorso, divenuto più. comodo, si 
incontra con quello, che sale da S. Angelo a Scala, e con po­
che rampate mena rnezz' ora dopo al Favo della Madonna. lfl 
così chiamato un belvedere, che domina in modo mirabile tutta 
la pianura irpina. Pervenimmo allora allo splendido piano, ove 
sono le imponenti pareti della Incoronata, a_testimoniare l'an­
tica grandezza di quel tenipfo, dist1mtto clai Francesi nel 1799. 
Di là passarono nel_ 1893 il compianto e dotto amico Nicola 
Parisio ed i colleghi Gustavo ed Oscar RaiLhel, q ua1iclo disce­
sero dal V: llatrone il 29 Ottobre (1). Da quel piano-, circon­
dato per ogni verso da mè:H1tagne, si avanzano due bastioni. Vi­
sitati i ruderi clel Santuario si riprese la salita in un altro bo0 

sco, ed in mezz'ora, si giunse all'ampio e vasto piano di Ruiz­
zo, che domina, ve!'so est, S. Angelo a Scala (2), tutto smal­
tato cl i fiori. 

Il tempo, abbastanza incerto fin dal mattino, si mise decisa­
mente al brntto; grosse nuvole si aggiravano sui monti. Tra­
versato il piano, fummo alla base della parete nord del Valla­
trone, ed in nn' ora e mezzo di faticosa salita ne guadagnam­
mò la veLta alle ore 10. Eravamo completamente avvolti nelle 
nubi, e la pioggia era imminente, sicchè, dopo appena 5 mi­
nuti di fel'mata, scendemmo di corsa, pel versante occidentale, 
sino al colle Fo1·cetelte (3). Riuscimmo a vedere il campo di 
Summonte ai nostri piedi. Un sentiero ampio corre quasi piano 
per ciÌ'cit mezz'ora, e permette di ammil'a!'e le montagne cir­
costanti, in gran parte senza nomi. Giunti al Casone di sopra 
cli detto campo (4) e lasciata la via a sinistra, che sce1ule a 
Sumrnonte, prendemmo a destra una ripida salila, sulla falda 
tli uria montagna, e con alcune rampate giungemmo nella lo­
calilà, detta le Cinqite fosse. A questo punto furnm,1 di nuovo 
:wvolti dalle nubi e la guida non sape_v_a più dove dirigersi. Ri­
cordo soltanto che si prese uno stretto sentiero a sinistra, il quale 
<hpo la traversala di un piccolo piano, diventa più ampio. Va­
licati" val'ii colli, riuscimmo, solamente dopo tre ore (5), a trova­
rè la piccola casa sulla vetta di M. Vergine. 

(1) .Bollettino della Società .A.lpimi i\Ieri(lionale .A.uno' II, 1mg. 66 . 
. (2) Acl un' ora sopra questo paese è il Santuario di S. Sii rnstro, ove accor­

rono i cleYoti il Lunedì in albis. 
(3) Questo colle è molto interessante, perchè rnett.e in comtmieaziune i due 

Yersanti clella cateirn clel Partenio. 
(4) Allo- shocco del vallone clelle Fontanelle, che parte cfa Avella, sul Cttmpo 

di Snrnmotite·, vi è il Casone tli basso, cun mm bella fontana. 
(5) Col tempo lrnllo in meno di dite ure si va ila! Vallatrone ii i\I. Vergine. 
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Dopo breve fermala, priucipiamn10 la discesa ed in 20 mi­
nuti fum·mo al Santuario. Visitata la chiesa, pranz;mmo nel­
]' albergo, che trovasi lassù. Alle ore 14,30 ripartimmo, e; scen­
dendo a passo celere, giungemmo in ùn'ora ad Ospedaletto, ove 
licenziai· la guida. Di qui mi recai in carrozza alla stazione di 
Avellino, ed alle ore 17 presi il treno per Napoli. 

Prof VINCENZO CAMPANILE 
. . .. . 
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ESCURSIO:cqI AL VESUVIO 

· Il lentissimo ratt1•eddamento e le fnma1•ole 
della cupola lavica. 

Escw·sione 30 agosto 1901. ~ Salii alla cima del Vesuvio nelle ore 
pomeridiane. L'attività esplosiva del cratere era un poco maggiore che 
nel giugno, ma sempre debole. Solo poche volte, durante la giornata 
il vulcano lanciò scorie fino ali' altezza del!' orlo craterico. I rumori 
però et·ano quasi continui, e i vapori abbondantissimi e accompagnati 
da molto .acido cloridrico. Il gran .muraglione, che divideva il cratere 
in due bacini, era in gran parte franato. La fase di demolizione con­
tinuava; e, .pei ripètuti franalilenti, la voragine craterica si era allar­
·gata, e resa più profonda, e anche l' orlo del nuovo conetto terminale 
si era abbassato di parecchi metri. 

Disceso dal gran cono, la sera stessa del 30 agosto salii sulla cupola 
lavica 1895-99, .per rivedere le fumarole che ho descritte nelle mie 
r.elazioni .precedenti (1). Il mio amico dott. G. Di Paola, coadiutore al 
R.ò Osservatorio vesuviano, volle gentilmente accompagnarmi in questa 
gita. Salimmo il franco di levante della cupola, fino ali' altezza di 872iri., 
Jove esistono le ultime aperture d,'efilusi,o dell'agosto 1899 (2). Quivi, 

-(1) V. Appennino me,·id., an. Il, n. 1-2 e an. IlI n. l. 
(:è) Nella nuova carta topogrnfica del Vesuvio eseguita nel 1900 dall'Istituto g~ogra-.. 

lico militare, questa cupola lavicii 1'333-9J. è stat1t battezàtta col no,11e ·di Ool(è [fui:· 
berlo I, e la cupola lavica l'>Sl-94, sortt nell'Atrio del Carallo, col nome di Colle-Jia,·-· 
ghcl'Ìta. La cimit della primit è seguatit alla quota. a'tip:ietrica di 8S9m. sul L d. JJ?.· 
e non 890, come io avevo indicato nelle mio prece,Jenti pubblicazioni. Le misure ese-. 
guite dall'Ufficio topografico sono certitmente più attendibili delle mie misure· baro­
metriche; quindi l' altezzit della nuova cupola lavica non si deve più ritenere di '160 
metri ma solo cli 148m. drca sul suolo primitivo. Q·uànto 11,lle due nuov'e denomii:ui­
zioni proposte, a me pare che esse non siano cli reale utilità, perchè fa~i:io dimentt~ 
care la data cli nascita dei colli a cui ~i riferiscono, i 'quali ,:treçberò .. statf più.'òp·. 
portunamen:e indicati sulla cn1'ta tòpogrnfica coi nomi già ill 11s0 di cu1;o(a ,àèl_ 1891 
e cu11ola clel 18/J5, · · · · 
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sopra un'area• grossolanamente rettangolare di 200X 100 metri circa 
di estensione, le lave sono ancora da.pppertutto caldissime, sebbene ogni 
efflusso sia cessato da due anni. E ciò che·reea più meràviglia si è che 
in cinque o sei punti, dove esistono spaccature, si vede, a 112 metr_o 
di profondità, il magma ancora imperfettamente pastoso e inc1,1,nde­
scente, al calore ro/;so-oscuro. Da questo magm(t si sviluppano mate­
rie aeriformi, chè hanno temperatura sufficiente da fondere pronta­
mente i fili di zinco, come ripetutamente esperimentai. 

Queste materie gazose sono' inodore e p6ve di vapore acqueo, almeno 
in quantità apprezzabile; non arrossano le carte azzurre di tornasole 
e depo~gono sulla roccia circostante abbondanti incrostazioni bianche 
di cloruri alcalini (1). In conclusione sono vere fuinctrole secche e neutre 
che persistono, press' a poco nello stesso stato, da due anni. Un ru­
more non forte, rùa _sensibile, proveniente dall'interno del magma, ac­
compagnava l'emissione· di queste materie gazose. In altri punti, dove 
la temperatura era meno elevata, ossservai che alcune fumarole erano 
passate al 2° stadio , cioè deponevano incrostazioni colora.te in rosso, 
giallo e verdiccio (fumarole· c1·oicolitiche di Palmieri) e davano odore 
rii acido cloridrico, quantunque debolissimo e appena sensibile. 

Oenfrontando queste osservazioni con quelle da me fatte nella stessa 
località molti mesi prima, cioè il 31 dicembre 1899 e il 27 gennaio 
1901,- risulta che lo sviluppo dell'acido cloridrico e del vapore acqueo, 
presto si arrestò, o per lo meno, subi una notevole diminuzione, mentre 
i· cloruri alcalini sono rimasti sempre molto abbondanti, e la tempe­
·ratura persistette altissima. 

Per le ricerche di Deville, di Silvestri, Fouquè e di altri, si ritiene 
come dimostrato in vulcanologia, che le fumarole secche e anidre delle 
lave, se persistono, presto diventano idrate e ricche di acido cloridrico. 
E questa trasformazione si verificò abbastanza regolarmente anche 
sulla nuova cupola lavica specialmente nel luglio 1895 e poi nel set­
tembre-dicembre 1899 (2); ma in questi ultimi mesi, cioè dopo il gen­
naio 1901, pare che tale trasformazione delle fumarole venisse da una 
causa ignota arrestata; e anche la temperatura delle lave pare sia ri­
masta dopo tanti mesi, stazionaria, se pure non è anche aumentata. 

{l) È .evi<lente che nell'int~rno di queste In.ve ci cleve essere unn. temperatura suflì. 
c'iente per voh,tilizzare questi cloruri. 

(2) L' ~zione prolungata. del vapore acqueo e di gaz acidi sopra le ultime lave del-
1' agosto 1899, è attestata dn.l fatto che esse, presso la superficie , sono tutte più o 
meno profondamente alterate. Ciò spiega quel colore biancn.stro, visibile n.nche a. 
g·rande distanza, che distingue l'area. descritta ,tal rimanente della cupoln. lavica. 
Questa. plaga di la.ve biancastre si vede benissimo nella. mia fotoincisione inserita 
nel n. 10 anno III del presente Bollettino. 



Come già dissi" nella mia relazione dell'escursione 27 gennaio 1901, 
l'origine del calore, che mantiene da due anni tanto alta la tempe­
ratura di quèste lave, fo non so trovarla se non nel fenomeno d_el lento 
oonsol idamento e della cristallizzazione delle parti ancora fluide del 
magma lavico, le quali emettono tutto quel calore di stato, ohe hanno 
assorbito n·ell'inteì•no della terra per la loro fusione. 

Quanto alla diminuzione dell'acido cloridrico, a me pare ohe si spieghi 
abbastanza bene col fatto, che in queste lave venne a mancare tota!• 
mente o quasi totalmente il vapore acqueo; e conseguentemente de­
crebbe lo sviluppo del!' acido èloridrico, poichè è dimostrato questo 
acido, nei vulcani, si forma appunto per l'azione dell'acqua sui cloruri 
alcalini alla temperatura del caior rosso. 

La scarsità di vapore acqueo spiega pure, perchè queste lave, quan-
. tunque incandes9enti e pastose, rimangano immobili, e abbiano per­

duto ogni attitudine a espandersi e gonfi.arsi. Invece notai che il lento 
consolidamento del magma lavico è accompagnato da sensibile contra­
zione; poiohè in molti punti dove, nei mesi precedenti, la crosta lavica 
appariva esternamente intera e continua, ora la trovai spaccata e più 
o meno notevolmente depressa. 

Escw·sione 21 ottob1·e 1901. - In questo giorno salii alla cima de_l 
Vesuvio verso le orè 15. Trovai molto più avanzato lo sprofondamento 
interno del cratere, descritto nella mia gita dell'agosto. Il gran mura­
glione interno divisorio, visibile nella mia fotografia del giugno (1) , 
era ormai completamente precipitato. Solo, verso sud, ne rimaneva in 
•piedi un pezzo colla forma di bizzarra colonna larga poèhi metri e 
staccata per 20 e più metri di alt~zza dalle pareti. Del resto, il cra­
tere era convertito in una grande voragine imbutiforme, profonda al­
meno 150 o 160 metri, a pareti da ogni parte ripide e scoscese, es­
sendo completamente scomparsi quei terrazzi, ohe nello scorso anno 
esistevano da varie parti del suo interno. Sul fondo pareva esistesse 
una sola bocca, ma poco era visibile , perchè sempre piena di fumo. 
L'attività esplosiva del cratere era mediocre e schiettamente stroni­
boliana, perchè il vulcano lanciava scorie fluide e incandescenti, senza 
o quasi senza cenere. Continui e abbastanza_ forti erano certi rumori 
metallici , c_he parevano dovuti al violento agitarsi del magma nella 
gola del vulcano. A brevi intervalli si sentivano altri rumori brevi , 
secchi, che accompagnavano le esplosioni, le quali in generale erano 
deboli. Solo ad intervalli più lunghi, di lt4 d'ora e· più, ne avveniva 
qualcheduna di forza un po' maggiore. Alle ore 16,10 e alle 16,20 ne 
osservai due che lanciarono le scorie per alcune diecine di metri più 
in alto dell'orlo del cratere. 

GIUSEPPE MERCALLI 

(J) Verti la fig. 2• nel nnm. 20 rii qnesto Bollettino. 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del mare 467m 

Longitudine est da Grecnwich 
, 40051''3 1" 

56m46s.6=14°11'39'' 

Anno 1901-1Uese di Maggio 

M I TEMPER I PRES- UMIDITÀ I VENTO Eva- ,Nebu-1 Piog-1 ~u-. . ""'· I S,ONE " -- '"'"'''" 

pora-
1 

. . . giada 
~ nelle 24 ore ; 

9 
~re a ~ ore in chilom. ·all'ora zione 0s1ta I g1a I Neve 

. ;:; I min. I mass._o0 c~,nt. •• ass. I relatlra I di~ez j veloc, 

nelle a nelle Gran-

24 ore I 9 ore_ 24 ore -· dine 

I 8,7 15.5 722,8 8,3 0,74 I wsw 12 3,17 4 rg 

2 8,o 15,6 721,9 8,o 0,70 18 WNW II 3,10 2 rg 

3 8,6 14,3 720,4 7,9 o,68 22 NNW 14 3,41 IO rg 

4 9,5 17,6 ·720,9 6,1 0,45 23 NNE 21 2,70 I o,6 rg 

5 10,9 17,2 721,3 3,9 0,29 1 NNE 14 5,57 o O,l 

6 10,4 ·17,3 719,2 7,9 0,61 24 SSE 7 6,01 7 

7 9, I 13,1 714,3 8,9 0,96 24 WNW 15 1,70 IO 4,0 

8 8,2 15,4 718,0 8,8 0,83 14 NNW 14 2,01 7 15,4 

9 101 I 16,9 725,1 9,4 0,81 17 wsw 6 2,38 7 rg 

IO 10,7 19,1 723,4 10,8 0,77 19 wsw 13 3,00 5 rg 

II 9,0 16,5 718,5 7,8 o,66 22 ENE II 3,05 IO 

12 8,5 14,ò 716,7 7,6 0,82 21 ENE 17 I,33 IO 20,7 

13 8,5 15,3 720,3 8,o 0,70 22 ENE 28' 1,16. 3 4,4 rg 

14 8,8 17,5 722,5 7,3 0,61 7 ENE 29 2,40 3 4,3 
' 15 II,I 17,4 721,9 7,2 0,50 14 wsw II 3,81 o rg 

16 10,7 17,7 720,9 10,0 0.76 15 ssw 6 3,73 4 rg 

17 11,4 17,3 721,1 10,2 o,86 15 wsw i 2,59 8 rg 

18 10,7 19,9 720,8 7,8 0,53 23 ENE II 3,44 6 rg 

19 9,2 15,8 720,8 10,0 0,82 24 ENE 14 5,40 IO 

20 9,4 18,7 722,3 8,o 0,59, 6 ENE 29 1,90 3 IO,O 

21 11,5 201! 724,0 7,4 0,48 3 ENE 19 4,35 3 

22 ,13,6 20,7 723,2 8,8 0,56 22 ESE 25 5,01 l I,I 

23 13,9 21,1 722,4 7,8 0,47 24 ENE 28 7,:!.0 6 

24 15,0 ::20,1 722,3 8,r 0,52 I ENE 29 7,37. 10 

25 12 1 1 18,5 7r9,3 io,o 0,93 8 ENE 38 1,99 IO 12,0 

26 12,8 r7,2 ,719,4 II,8 0,87 1 SSE 8 2,52 5 20,2 

27 12,4 18,6 720,6 12,2 0,96 r5 ssw 6 1,11 9 6,5 

28 12,8 19,8 721,5 II,6 0,79 16 WNW 7 2,05 5 stille 

29 16,2 23,1 719,9 II,4 0,60 17 WNW 12 3,00 o 

30 16,2 23,6 720,0 15,2 0,76 21 NNE II 4,58 1 

31 15,3 21,6 722,3 14,0 0,78 I9 ENE 6 3,19 o rg 

I 

l 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare 467m 
40°51'3 l" 

56m46s.6=14° I 1'39" 
Latitudine nord 
Longitudine est da Greenwich 

Anno 1901- Mese cli Giugno 

z 
o: 
o 

TEMPER. PRES- UMIDITÀ VENTO Eva-1Nebu-1 Piog- Ru-
cent. SION!i: di mass. velocità pora- Josità gia giada 

nelle 24 ore a 
9 

ore a 9 ore in chilom. all'Jora zione I I Neve 

;; 1--,------1 nelle a ·nelle Gran-

min. I mass. 0° :e~~=~ assol J relat'. ora I direz._Lveloc. 24 ore 9 ore 24 ~~~~ 

I 16,0 22,9 723,0 14,4 0,83 16 \VSvv II 2,86 

2 16,2 24,0 721,6 II,4 0,52. 2 ENE 18 5,62 

3 15,5 22,7 2 NNE II 3,00 

4 16,2 22,4 722,9 14 10 0,84 15 VVS\V 7 2,3r 

5 151 1 22,6 722,0 15,4 0,87 24 ENE 26 2,29 

6 15,4 23,5 

7 16,0 24,0 

8 18,1 25,1 

9 18,4 24,8 

IO 17,4 23,9 

II 17,1 24,3 

12 16,3 24,3 

13 16,3 24,2 

14 17,l 23,8 

15 17,8 25,7 

721,0 10,I 0,55 19 ENE 24 

723,3 9,I 0,43 6 ENE 21 

720,6 8,1 0,37 18 WN'\V 13 

722,2 12,1 0,57 I ENE 18 

722,2 15,3 0,72 s NNW 7 

720,6 15,4 0,82 20 ESE 

718,3 11,7 _0,57 9 ENE 

; 15,4 15,4 0,80 15 SS\V 

719,9 16,4 °,95 15 vVSW 

722, 9 13,5 0,61 24 ssvv 

23 

15 

6 

5 

IO 

15 16,2 22,0 722,3 14,r 0,83 21 \VS\V 17 

I9 9,8 Ij,9 

20 9,6 17,3 

22 14,4 21,9 

23 I6,I 22 17 

24 16,3 23,5 

25 16,5 23,6 

26 17,2 25,5 

27 I9,5 27,3 

721 ,8 10,3 0,64 6 w 13 

720,1 II,6 0,70 17 \VSW 16 

718,4 8,g o,;6 21 \V 20 

717,8 6,9 0,52 16 ,VSìV 15 

720,S 10,3 0,73 22 ENE 17 

721,5 9,7 0,58 

720,5 9,5 0,49 

722,5 14,5 0,75 

14,5 

l ESE 

5 ENE 
I WSW 

SSE 

725,9 13,1 o,,s:s 16 WNW 

20 

21 

7 

5 

6 

723,9 13,S 0 160 23 NNE 10 

28 20,0 271 0 724 17 11,9 0,49 17 \VS\V II 

29 20,2 26,4 725,5 II,o 0,47 16 \V 9 

30 19,2 27,4 724,9 15,9 0,64 15 wsw 6 

4,60 

7,49 

8,oo 

7,16 

4,0 9 

3,55 

4,36 

3,93 

3,44 

3,63 

5,60 

4,28 

4,01 

4, 1 9 

3,69 

5,55 

4,80 

5,55 

6,40 

6,So 

3 

7 

IO 

8 

o 

o 

o 

6 

2 

6 

8 

3 

6 

6 

4 

IO 

9 

2 

o 

o 

o 

o 

o 

O,l 

1,4 

o,6 

o,8 

2,j 

3,4 

0,2 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

gr 

rg 

rg· 

rg I 
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OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO :MET~OROLOGICO 

Alt.::zza del pozzetto dd barometro sul livello 
Latitudine nord 

del mare 467m 

Longitudine est da Greenwich 
40°51'31" 

56m46s:6 = 14°11'39" 

Anno 1901- ì\Iese di Luglio 

z 
"' o 

TEi\lPER. PRES-1 UMIDITÀ I . V!sl\TO .. 
cent. SIUNK I dt mass. veloc,ta 

" 
nelle 24 ore a 

9 
ore a 9 ore I in chilom. fil' ora 

min. I mass: ... ~.0 c~nt. asso!. I relat. o::,.L~'.~~~J:eloc 

I 19,5 26,6 

2 17,7 :.:3,7 

3 16,4 25,6 

4 17,r 23,0 

5 15,5 22,r 

7 14,9 23,3 

8 17,6 ::q.,4 

9 

IO 

11 

12 

13 

15 

16 

17 

19,2 

16,r 

16,2 

18, r 

18,2 

17,6 

26,0 

26,0 

24,1 

23,6 

24,9 

18 18_.3 26,2 

20 19,1 26,S 

21 

22 

23 18,4 26,2 

25 18,1 26,9 

26 19,4 26,9 

27 19,5 27,4 

28 20,9 28,2 

24,0 

30 

31 25,3 34,3 

723,6 14,3 0,61 17 \VS\V 

719,2 14,4 0,72 15 ,v 
7l7,4 II,S 0,56 5 ENE 

719,4 14,7 0,79 19 WS\V 

721 1 3 I I,/ 0,/I 5 \VSW 

7 

9 

16 

12 

10 

722
1
0 10 1 0 0,50 ..,.., NNE 33 

725,1 12,7 0,61 19 \VN\V 7 

719,7 

720,2 

72:,S 

722,S 

723,0 

11,7 

14,r 

I I 1 I 

10,2 

9,5 

16,1 

16.3 

10,6 

0,60 

0,55 

0,47 

0,77 

o,S5 

0.78 

0,61 

21 

13 

19 

16 

2.1 

s 

\V 

NNE 

NNE 

ENE 

ENE 

WS\V 

ssw 

E 

ENE 

724,4 11,9 0,54 I ENE 

723,8 15,6 0,67 16 \\'S\V 

18,1 

0,79 

o,So 

18 i\VNW 

14 I ssw 
! 

16 \VS\V 

720,7 14,7 o,65 15 ss,v 
719,0 16 13 0,72 17 NN\\7 

720,S 12,2 0,53 \V 

721,5 17,7 0,79 I \VS\V 

722,3 15,4 0,61 2I ENE 

0.3S 

18 \YNW 

s INNE 
r NNE 

6 

r3 

23 

1S 

5 

24 

7 

9 

9 

6 

3 

8 

15 

]] 

s 

IO 

·Eva- Nehn- Piog- Rn­
pora- losità gia giada 
Zione Neve 
nelle a nelle Gran-

24 ore-~.::~ .. 
2
4 ore I cline 

5,II 

4,43 

6,oo 

5,9° 

5,S6 

6,63 

6,51 

6,40 

5,II 

4,80 

4,81 

5,40 

8,39 

6,40 

6,oo 

5,11 

5, II 

4,50 

5,90 

3,0 9 

4,16 

7,60 

10,00 

o 

2 

9 

o 

o 

o 

o 

9 

5 

8 

o 

o 

6 

5 

o 

o 

o 

o 

0.3 

O,l 

0,5 

stille 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del mare 467m 

Longitudine est da Grecnwich 
4oo51'3 1" 

56m46s-6 = 14° I 1'39" 

Anno 1901-Jliese di Agosto 

I TIDIPER. I PRES- U~IIDIT1 I VENTO 
cent. I S10:XE di mass. velocità 

nelle 24 ore a 
9 

ore a 9 ore I in chilom. ·an'pra 

I miu. J mass. o0 c!ut. ass. J relat. ora J direz.1 veloc. 

1:--1--'----
2

,-,-7..,___2_
9
_,7....,__7_2_2_,5....,__1_8,-5..:..1-o-,6:• 1 22 WN\,V II 

2 19,3 25, l 72r,2 14,4 o,68 6 vVN\,V 16 

3 18,9 25,9 

4 20,4 27,7 

5 17,2 26,4 

7 18 10 25,I 

8 17,r 24,3 

9 17,0 24,3 

I I 19,S 27,3 

12 19,2 26, I 

13 18,7 26,2 

14 1716 25,S 

15 18,5 26,9 

16 18,0 23,2 

17 15,r 23,2 

i 18 

19 

20 

21 

23 

1S,2 

18,4 

20,4 

20,0 

15,5 

2.;,6 

27,0 

26,9 

26,5 

23i4 

2,, 18,3 25,0 

25 18,7 25,7 

26 

27 

rS,8 I 
18,8 

15,7 

24,4 

23,8 

22,5 

29 16,6 23,2 

30 I 16,3 

3r 18,4 

23,9 

719,5 12,S 0,57 

721,4 12,7 0,52 

5 NNE 

5 ENE 

720,6 17,5 0,83 17 NNE 

719.5 16,6 o,8r 14 \VS\V 

71S,o 15,4 0,75 24 ENE 

720.9 9,4 0,48 10 ENE 

723,3 ro,o 0,50 21 ENE 

722,8 II,.j. 0,55 I 3 E:NE 

9 

IO 

2I 

6 

II 

28 

23 

2I 

723,1 12,8 0,57 17 \VS\V II 

721,6 20,0 0,90 22 \VS\V IO 

722,9 15,3 0,72 17 SS\V 

721,8 16,.i. 0,79 17 \VS\V 

721,6 14,1 0,65 t.7 wsw 
719,5 16,9 0,90 15 SS\V 

718.7 rr,7 o,68 3 ENE 

721,8 

723,9 

726,3 

II,5 

9,6 

1S,3 

18,r 

9,r 

0,55 

o,59 

0,39 

0,80 

24 ENE 

4 :NNE 

I ENE 

17 \VSW 

o,S6 'i ENE 

0,50 6 ÈNE 

726,r 15,0 0,73 I NN\V 

724,4 16,7 0,83 16 \VS\V 

723,0 

721,4 

723,1 

17,4 

14,8 

11,0 

0,93 

D,i3 

0,65 

2I \VSW 

12 NNW 

13 wsw 
j22,2 14,5 o, 19 16 ,,rs,v 

0,59 24 ENE 

726,2 9,9 0,49 I ENE 

II 

9 

16. 

22 

20 

rS 

9 

34 

5 

5 

13 

13 

12 

12 

17 

17 

Eva- ,Nebn-1 Piog-1 Ru­
pora-

1 
• • • giada 

zione osita I gia I Neve 
nelle I a nelle Gran-

24 ore 9 ore 24 ore dine :: -:-·--1 
5,49 

6,60 

5,49 

·3, 2 9 

5,7° 

8,77 

S,oo 

9,00 

5,00 

5,49 

5,Sr 

5,22 

5,,-.10 

5,41 

6,50 

7,95 

6,66 

5,::rn 

4,71 

6,ro 

4,56 

3,70 

4-,43 

5,10 

2 

o 

IO 

6 

8 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

3 

o 

8 

3 

6 

o 

5 

IO 

6 

3 

o 

I, 3 

o,r 

0,3 

0,2 

7,3 

stille 

o,S 

stille 

1,5 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

Il Direttore 

FRANCESCO CONTARINO 



~asseggiate eb Bscensioni 

· Nei dinto1•ni cli Napoli - Passeggiate compiute dal Prof. Vin­
cenzo ca·mpanile nel I90I insieme ai figli ed agli" amici. 

I. Osservatorio Vernvi'ano (608 m.) - 6 Gennaio - Da Cercola a 
S. Sebastiano (min. 35). Volgendo, prbso la Chiesa, sotto l'arco a 
destra, si trova dopo pochi minuti la via a sinistra. Continuando con 
varie curve su quei piani ricoperti di scorie, si ha uno spettacolo in­
teressante: la cascata di lava del I 872, tra il M. Somma ed il Ve­
suvio, dominata dalla cupola lavica del 1895 (Colle Umberto I, 872 m.) 
e dal cono vesuviano. In quel giorno la 11eve rivestiva tutto il qua­
dro. Per la selva si giunse all'Osservatorio (ore 2). Discesa a Resina. 

2. Da S. Gennaro (tra Torre del Greco e Torre Annunziata) a 
Pompei. - 13 Gennaio - Lave del 1760, Torre Scassata, Via Viuli, 
Trecase, Boscotrecase, Pompei. Bella veduta del Vesuvio dalla villa 
inglese, ov' è una cava di lava, e dall'ampio piano, presso villa Prota. 
La contrada visitata, detta Le 111ortelle, è interessante: si trova una pa­
lazzina costruita da Vanvitelli, già ricovero di caccia r<;ale di Ferdi­
nando II ed un' altra di Malaspina, ove sono stanze con pittura alle 
volte (ore 6). 

3. 111. Barbaro o Gauro o il Salvatore 329m. e lvi. Corbara o S. An­
gelo 319m. - 20 Gennaio - Da Pozzuoli a Croce di Campana (min. 
35). Volgendo a sinistra, per la via che va alla porta del Campiglione, 
dopo pochi passi si comincia a salire, pure a sinistra. In un'ora e 20 m. 
si raggiunge la ra vetta. Bellissimo panorama: Vesuvio, Lattari, S. 
Martino, Camaldoli, Posillipo, Nisida, Astroni, Cigliano (due crateri), 
Solfatara, S. Gennaro, Pozzuoli, Baia, Bacoli, capo Miseno, Monte di 
Procida, Fusaro, Procida, Vivara, Ischia, e Capri. Dalla parte opposta 
la bianca cupola di IVI. lWiletto ! Si scende verso ovest, pel versante 
sud del bastione, sino a girare la spalla, poi si passa nel versante del 
Campiglione, attraverso la selva, e si giunge al colle. Si comincia a 
salire sulla parte esterna e passando poi al lato opposto si raggiunge 
la 2." vetta. Dall'una all'altra vetta ora 1.15 m. La discesa fu com­
piuta pel comodo sentiero nell'interno del cratere, e per la Porta del 
Campiglione si ritornò a Pozzuoli (ore 6). (Alberto Campanile). 

4. Falde Vesuviane - 3 Febbraio - Epitaffio, Via dei Camaldoli 
cli Torre, Crocefisso, Cappella nuova, Cappella vecchia. Volgendo a· 
sinistra si compie un interessante giro in una selva cli pini, che cir­
conda la proprietà Califano. Passando presso le bocche del r 760, si 
scende al Viuli, e quindi a Trecase e Torre Annunziata (ore 5). 

5. Altipiano di Croce 450 m.? e S. Liberatore 462m. (Cava dei Tir­
reni)-splendida passeggiata sulla neve--17 Febbraio - Dal villaggio 



S. Pietro si sale in un'ora all'alLipiano suddetto, per la vecchia strada, 
che mena a Salerno. Per un comodo sentiero sulla falda orientale di 
alcune colline, in 40 minuti, si giunge alla Valle e di là in meno di 
un'ora alla vetta di S. Liberatore. 11 panorama su tutte le montagne 
rivestite di neve, sino alla base, era in quel giorno interessante. Il ri­
torno fu compiuto per Alessia, S. Quaranta, Dupino e Rotolo, via in­
dicata nel Bollettino della S. A. M. Anno I, pagina r 78. 

6. Vesuvio I 297m. - 4 Aprile - Salita 1da Resina, per l'Osserva­
torio. Spettacolo interessante: il cratere formava, in quel giorno, quat­
tm bocèhe, che, illuminate dal sole, si presentavano ·a vari colori. Di­
scesa pel piano delle Ginestre e le bocche del 186 1 a Torre del Greco. 
Cav. Prof. Celestino Armandi, suò figlio Federico ed Alberto Campanil~. 

7. Falde vesuviane - 6 Aprile - Torre del Greco, Cappella Bran­
chini, campi di lava del 1804 e 1805, palazzo del Cardinale. (ore 4). 

8. Tra il jlfonte Somma ed il Vesuvio-: Colle llf'argherita 958111.­
(dal R. Osservatorio alla casa Fiorenza). - IO Aprile - Alle ore 
7,30 si partì dall'Osservatorio, insieme al custode Andrea Varvazzo. 
Raggiunta in 30 minuti la stazione inferiore della funicolare, ·si prese 
il sentiero a sinistra, a nord-est della cupola lavica del r 895 (Colle 
Umberto I, 872m.), che si lasciò dopo 20 minuti, per cominciare a 
salire a destra, nella direzione del cono vesuviano. Si procedeva a 
gràn fatica per la fragilità e mobilità degli enormi frammenti sco­
riacei arrotondati , sui quali il piede non trovava appoggio, ma lo 
spettacolo che . presentavano le pareti del Somma da una parte e la 
falda del Vesuvio dal!' altra era davvero sublime. In meno di un'ora 
si raggiunse il punto più elevato della cupola lavica del 1891, detto 
Colle Margherita. Cominciata la discesa pel versante opposto, si tra­
versarono successivamente molte colline , ove le scorie del 1 895 e 
1891 erano in un disordine bellissimo. Sorprendente addirittura era 
la parete orientale della Punta Nasone , che cadeva verticalmente 
sull'Atrio del Cavallo. Avvicinandosi sempre al M. Somma, dopo 
un' ora si riesce a mettere il piede sul lapillo , presso il canale del-
1' Arena (r), ove si cammina solo per 20 minuti, sino ali' ultima ca­
lotta dei Cognoli di fuori (2). Si cominciò poi la seconda parte della 
traversata . che riuscì molto più fati cosa della prima. I frammenti 
scoriacei più fragili dei precedenti, non sostenendo il peso del corpo, 
rendevano pericoloso il cammino. Si traversarono le lave del 1881-83, 
sovrapposte a quelle del 1850, passando pei due Segnali (prismi in 
muratura) 791 e 853m. 1 ed alle 13 130 si giunse alla Casa Fiorenza. 

(I) Questo ripido canalone, ricoperto di lapillo. fu percorso in salita dal Prof. Campanile e 
dai signori Paolillo e Cefariello il 2 Giugno 189s. quando salirono ai Cognoli cl' Ottainno (Bol­
lettino S. A. M. Anno III. p. 226!. 

(2) Da Terzigno si può raggiungere questo punto. 



- l!O -

l\fonte Cei•vellano m. 1203.-il 25 agosto, alle ore ·7, la signora 
e la signorina Friemann e il prof. Licausi mossero da Pianillo (fra­
zione di Agerola) , traversarono il colle S. Angelo a Guida , fecero 
una sosta alla fontana e , dopo tre ore di cammino , toccarono la 
vetta. Fecero colezione. L'aria pura, la temperatura mite e il bellis­
simo panorama invitavano a rimanere; pure verso mezzollì cominciò 
la discesa. Lrr quale, sotto i cocenti ragg·i del solleone, non fu molto 
piacevole e si compi nel medesimo temp(È della salita. E. L 

Vesuvio m. 1303.-Quest'ascensione fu compiuta nella notte del 
7 settembre ultimo, dai signori Gustavo ed Oscar Raithel, salendo 
da Resina e scendendo a San· Giorgio a Cremano. 

Falde vesuviane. - Nel 15 settembre, la signora e la signo­
rina Friemann , i profess.ori Campanile e Licausi e il signor Enrico 
Vl/yss fecero una passeggiata deliziosa. Partiti alle ore 7, r5 eia Torre 
del Greco , presero la via dei Camaldoli , arrivarono alla Cappella 
Nuova, attraversarono una fitta pineta e qualche vigna carica di grap­
poli tentatori e, dopo quattro ore, raggiunsero la casa Cesàro, dove 
ben presto si posero a mangiare. Ma fu colazione o pranzo ? Ai po­
steri l'ardua sentenza ! Il ritorno , per la medesima strada , fu com-
piuto in tre ore. E. L. 

Yallomb1•osa m. 956 e Saltino m. 954. - Il · 7 ottobre mi 
partii colla ferrovia à r;remaillère dalla stazione S. Ellero (sulla linea 
Firenze-Arezzo) e discesi a Filiberti, dove il treno pose termine alla 
sua corsa, a causa del cattivo tempo. E mi diressi a piedi , chiuso 
nel mantello impermeabile che mi riparava da una pioggia torren­
ziale, alla borgata Tosi. E poi, per la bellissima strada che sale tra 
una folta e lussureggiante foresta di abeti, arrivai a Vallombrosa. Vi 
pernottai e la mattina seguente , il tempo minaccioso non permet­
tendo di fare alcuna escursione, mi recai in venti minuti al Saltino, 
dove si vanno edificando nuovi alberghi ; e di là , scendendo fra le 
rotaie della ferrovia, raggiunsi Filiberti. E poi seguii la via carroz-
zabile fino a Pontassieve. E. LICAUSI 

l\Ionte Comune m. 887 .-Quest'ascensione fu compiuta dai pro­
fessori Campanile e Licausi e dal sig. Giuseppe Rispoli, il 27 otto­
bre. Partiti da Seiano alle ore 7, presero la via rotabile che va alla 
borgata Fornacella, e dopo dieci minuti la lasciarono per seguire una 
comoda viottola che in un'ora e mezza li menò ad Arola. Percorsero 
un aspro e dirupato sentiero, attaccarono una ripida pan~te rocciosa e 
adorna di sassi, la quale richiese l'aiuto delle mani, finchè giunsero 
ad un prato erboso , dove pascolavano alcune vacche. E , snperato 
un lieve pendio, alle ore r r conquistarono la vetta. La splendida ve­
duta dei golfi di Napoli e Salerno non estasiò molto i tre arrampi­
catori, perchè (poveretti !) eran digiuni. E la fame diede novello vi-
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gore alle gambe, le quali impiegarono un'ora sola per arrivare a 
Moiano. Una frugale colazione, inaffiata da ,jn puro , li ristorò. Si 
discese poi a Massa Equana, si passò pel vi.llaggio S. Sàlvatore e 
pel convento di S. Francesco , dove una festa relig-iosa aveva rac -
colto un gran numero di fedeli (alcuni dei qliàli vollero festosa­
mente accompagnare gli alpinisti) e, verso le ore 17, si giunse a Vico. 

E. L. 

I 

NOTIZIE ALPINE 

X ~Xlf Congresso degli alpinisti italiani presso la Sezione ili BPe­
scia - 0 l agcisto u. 7 sett.eu1 b1·e 19;) l. 

31 agoslo. La sera ebbe luogo il ricevimenw ùei congressisti nelle_ 
sale ùel Circolo commerciale; non mancarono scelti vini e rinfreschi. 

1° settembre. Alle ore 10, alla presenza dei rappresentanti di 22 se­
zioni del C. A. I., si tenne la riunione del Congresso, nel salone del 
palazzò Bagnani. Il presidente Glissanti , dopo aver fatto leggere dal 
segretario le lettere ed i telegrammi d'adesione e saluti al congl'esso, 
pronunziò uno splendido discorso inaugurale, dichiarando uffici1dmetìte 
aperto il XXXIl Congresso Alpmo Italiano. Parlò quindi il Comm. Pa­
lestrina, portando il saluto alla città d1 Bréscia. ~ con nobilissime e 
patriottiche parole, ed a lui rispose ringraziando il Sindaco di Brescia 
signor Fisogni. Dopo essersi inviati 3 telegrammi, uno a S. M. il Re, 
I' altro a S. E. Zanardelli ed il terzo à Grober, si passò alla disèils­
sione delle proposte presentate ali' Assemblea. Su proposta del Vice 
Presidente Gnaga, l'Assemblea approvò alla unanimità la coslituzionè 
della società « Pro Montibus >> in Brescia; e su proposta del socio 
Znelli di Edolo confermò il nome di punta Ada mi ch'egli aveva assegnato 
ad una cima nel gruppo del Baitone, da lui ascesa per la prima volta. 
S'inviò quindi un telegràmrna a S. A. R. il Duca degli Abruzzi e, 
dopo essersi confermato che l'anno prossimo il XXXlII Congresso 
degli alpinisti avrà luogo a Napoli, !'On. Brunialti annunziò che nel 
1903 la sezione di Roma promuoverà nella propria città il 34° Con­
gresso. Alle 17 la sezione di Brescia offrì nel Castello un vet·rnouth 
ai congressisti, ed alle 19 ebbe luogo il pranzo sociale nella p1destra 
della società « Forza e· Costanza», durante il quale parlarono Prene­
stino, Glissanti, :Malfatti, Benedini, Gonella, CeJerna, Brunialti, Ghisi. 
La seraLa fu passata al teatro Grande. · 

2 setlemb1·e. Alle prime ore del mattino i congressisti si recarono 
al Monte Maddalena, ove ebbe luogo l'ascio! vere e, discesi al la Bor­
nata, si recarono in tram a Salò, donde ,si compi in piroscafo una 
bellissima gita sul lago di Garda. La serata fu passata al Cireulo 5o­
ciale in danze e conversazioni. 

B settemb1·e. Gli alpinisti si recarono io ti-am a Vestone et.I in car-
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rozza a Bagolino, ove pernottarono. Lungo il percorso ebbero couti­
nuamen te festose accoglienze ed al pranzo non mancarono i brindisi. 

4 settemb1·e. Alle 5 i congressisti partirono sotto una pioggia di-; 
rotta pel passo di Croce Domini; ali' Alpe Rondenino (m. 1663) si fer­
marono per la colezioue e, proseguendo pel « passo », discesero a 
Campolaro e finalmente a Breno. 

5 set(emb1·e. Traversata in carrozza da Breno ad Edolo. 
6 settemb1·e. I congressisti partirono ali' alba e per la malga Pre­

massone ed il dosso Baite! si recaro.no ialla capanQa del Baitone, re­
centemente ingrandita ed intorno alla quale sorgevano ben 26 tende­
militari per dar ricov_ero agli alpinisti. 

7 settembre. In due ore gli alpinisti raggiunsero la cresta tra la 
cima Premassone e quella di Plem, e pel passo dell'Avio (m. 2940) 
discesero al piano di Lavedole (m. 2042) e per la valle d'Avio a Temù, 
donde poi ad Edolo, dove ebbe luogo il pranzo sociale, alla :fine del 
quale, Cederna dichiarò chiuso il 32° Congresso Alpino Nazionale. 

Durante tutte le gite del Congresso, gli alpinisti ebbero le più fe­
stose accoglienze dalle popolazioni dei paesi attraversati e, non ostante 
il mal tempo che imperversò ostinatamente per alcuni giorni, il pro­
gramma prestabilito fu svolto in maniera perfetta e senza incidenti; 
una lode va quindi data al valoroso comitato bresciano che seppe così 
bene lavorare, da produrre siffatti risultati. 

La sezione di Brescia fece poi dono ad ogni congressista di una 
« guida della Val Camonica», una serie di 12 cartoline illustrate, un 
foglietto di musica « ai monti » e una guida della città. 

Una croce sul monte lllatajur (m. 1643). - Dopo la festa del luglio 
u. s. , cui accennammo nel passato numero, nella quale si solennizzò 
la posa della prima pietra d'un monumento al Redentore in questa 
interessante montagna del Friuli, un'altra con grande solennità ne è 
stata celebl'ata il 10 set,tembre scorso, pel' l'inaugurazione dell'iniziato 
monumento, consistente in una grande cl'oce. 

Un monumento al Redentore sul Montalto (m. 1958). - Il 23 del pas­
sato settembre, su questa intel'essante vetta, presso Aspromonte, con 
grande concorso di ecclesiastici e secolal'i, veni va inaugurato un gran­
dioso monumento al Redentore, opera riuscitissima del nostro illustre 
Ierace. 

Prima ascensione delle Dames Anglaises (m. 3604), gl'uppo del M. 
Bianco. - S. A. R. Luigi Amedeo di Savoia, Duca degli Abruzzi; ha 
compiuto il 6 agosto u. queste difficilissime ascensioni. Partito alle 
4 da Courmayeur il 5 agosto, alle 13,30 raggiunse l'altezza di metri 
2900, sulla pal'ete N. E. delle Darnes, al disoprn del ghiacciaio della 
Brenva, ove bivaccò. L'indomani, alle ]4,30 toccava il vertice della 
punta meridionale, alla quale diede il nome di Punta Iolanda, dopo 
di aver quasi raggiunta la centrale, superando però di molto ì prece­
denti salitol'i. Il giol'no 7 faceva ritorno a Courmayeur. 

Una catastrofe sull' Aiguille du Tacul. - Il giorno 11 agosto 
u. s. una numerosa comitiva di alpinisti aveva toccata questa cima, 
pel'ò nella discesa, uno dei gitanti, il signor Auguste Porchet, veniva 
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violentemente colpito al petto da una grossa pietra, staccatasi dalla 
roccia soprastante e prec'ipitava in un burrone, ove fu raccolto morente. 

Una disgrazia snl Cernaperst (m. 1845).-:- Il 12 agosto il prof. Carlo 
Odofer, che era salito con alcuni amici su questa facile vetta delle 
Alpi Giulie, mentre raccoglieva alcuni fiori sull'orlo di un burrone, 
per un pa_sso falso, scivolò e cadde, precipitando nel sottostante val­
lone, ove si sfracellò il cranio. 

- La morte del prof. Gngelloni al Piz Roseg!-Il 6 agosto, il prof. Gu­
gelloni, in compagnia del signor Rossell0 e della guida Bonomi, par­
tito dal Rifugio ]\farinelli, s'avviava alla Cima Roseg, però giunto quasi 
all'altezza della Sella Giissfeldt ,. nel salire per un piccolo canale di 
roccia, perdette l' equilibrio e precipitò, andando a cadere sul sotto­
stante ghiacciaio di Scersceu, ove morì all'istante. 

Inaugurazione di nna linea telefonica.-n 29 ottobre fu inaugurata 
solennemente la linea telefonica Asiago-Gallio ad 800 metri sul livello 
del mare. All'inaugurazione parteciparono !'on. Brunialti, deputato del 
collegio, e le altre autorità dell'altipiano. 

Inangnrazione della casa-rifugio a Lamarmora. - Il 22 settembre, 
alla presenza di un migliaio <li persone, delle rappresentanze conve­
nute da ogni parte e coli' intervento di Brunialti, degli alpinisti, dei 
rappresentanti dei clubs continentali e di molte signore, fra- cui la 
moglie e l_a famiglia <li -Cocco-Ortu, s'inaugurò sul monte Gennargentu 
(Sardegna) la casa rifugio dedicata ad Alberto Lamarmora. La ceri­
monia, quantunque contrastata dal tempo cattivo, riusci imponente. 
Si celebrò la messa all'aperto. Gl' intervenuti pernottarono parte nel 
rifugio, parte all'aperto. 

alpina 

Bollettino del Club Alpino ltaliano.- Vol. XXXIU, N. 66, Torino 1900. 

VINCENZO RICCI scrive un articolo interessante, corredato di molte e pre­
ziose notizie, su RE U:ummTo I, Presidente Onora,:io clel Club Alpi-110 Italiano. 
Egli enumera le prime gite alpine clel clefnuto Re, fatte insieme col fratello 
.A.medeo: nel 1854 alla Caverna clel Rio Martino presso Crissolo; nel 1856 acl 
A.lagna (un'iscrizione sopra una tavola cli legno nell' antico albergo dei Gu­
glielmina ricorda il fatto), fino al sommo della Valsesia, attraversando poi il 
colle cli ValcloblJia per recarsi a Gressoney; nel 1859 alla punta del Roccia­
melone (m. 3537). Il 21 novembre 1874 il Principe Umberto s'iscriveva come 
socio perpetuo alla Sezione cli Torino, e nel 6 maggio 1875, clall' .Assemblea 
Generale dei Delegati , era acclamato Presidente Onorario clel Club. Dopo 
I' attentato clel 1878 , l' Assemblea clei Delegati ·deliberava con voto solenne 
di attestare al Re i sentimenti degli alpinisti italiani, che furono espressi tt 
S. ;\I. ed incisi in una tessem cli bronzo. Il Re si fece r:1ppresentare da Quiu­
t.ino Sella al Congresso Alpino clel 1878 in Ivrea; da Lio~· al Congresso na­
zionale ed internazionale del 1885 in :roriuo; clal fwtello .A.medeo alle feste 
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pel 25° anniversario della fondazione del Club, nel 1888, a Torino; clal Duca 
clegli Abruzzi nel Congresso Alpino del 1894 anche a Torino. Il Re contribuì 
al progresso dell' alpinismo con elargizioni cospicue, e. favorendo la costru­
zione di stracle e di rifogi, speDie in luoghi riservati alle Reali Cacce. Il 16 
agosto 1885 una commissione del Club Alpino offrì al Re Umberto il distin­
tivo sociale. Il Ricci ricorda che il Re onorava cli Sua presenzn ht solenne 
inaugrtrazione del monumento eretto n Quintino Sella nel capoluogo del Biel­
lese, o che gradiva sempre cortesemente le opere e pubblicazioni alpine, di­
mostrando agli autori il Suo compiacimento e la Sua ammirazione. Le parole 
clel comm. Quirico , medico di Sua Maestà ,Itestimotiiano 1' amore e la lllUlli­
ficenza clel Re per le popolazioni alpine, In ultimo Umberto contribuì con la 
somma cli lire 2500 alla costruzione del rifugio sul monte Terminillo. L' arti­
colo è illustrato da uu somigliantissimo :ritratto del Re. 

AGOSTINO FERRAR!, cou la competenza cli un vero conoscitore delle Alpi, 
pubblica dei Ricorcli cli ascensioni NELLA CATENA DEL MONTE BrA:-IC0, e li illu­
stra co_n belle o nitide incisioni. Egli si occupa cli tre importtmti gruppi. 

I. .dig1tilles clv Trélatc1te. - Dopo avere indicato la posizione e la forma delle 
tre vette Punta Orientale, (m. 3885), CentraltJ (3911) e Sclte11trio11ale (3875) , 
l' autore fa in succinto la storia delle vie apertesi , con gl' itinerari e le ore 
cli salita, menzio1rnuclo le prime ascensioni compiute cla alpinisti itt1liani. Il 
21 agosto 1899, il Ferrari con la guida Giuliano Proment e il portatore Ales­
sio Berthod, partito cla Courmayeur, passando per Yal Yeni e il lago di Com­
bal, si recava agli chalcts inferiori clell' Allée Blauche. Alk ore 3,20 ùel giorno 
seguente si pose in cammino, salì lungo fa falcln meridionale clell' Aignille 
cl' Estellette, si fermò ad una depressione , eh' egli propone di chiamare Col­
lello d' Estellettc (m. 2870), donde si ha uno splendido paesaggio alpino; prese 
il ghiacciaio clell' Allée Blanche, giunse alla base della piramide del monte e, 
ora scavanclo gli scalini, ora anclanclo sulle rocce disgregate, alle ore 12,15 
toccò la cima della Punta Centrale. L'autore clcscrive il panorallla e poi la 
,liscesa per In meclesinrn via, giungendo alle 21,40 a Courmayeur. Egli propone 
la costruzione cl' un rifugio presso il ghiacciaio cl' Estellette. 

IL G-rancles-Jorasses. - È fatta "ima descrizione del gruppo cou le tre cime 
Walkcr (m. 4205), Whymper t4196) e Pnnta Jlllll'gheritci (4066), con la storia 
delle loro ascensioni , compresa c1uella del Duca clegli AlJrnzzi, nel 22 agosto 
1898, alla punta ch'Egli chiamò col caro nome clelht Regina llfaclre. Il 3 set­
tembre 1893, il Ferrari e il suo amico Ottavio Charbonier si recarono cla Cour­
mayeur alla capanna clelle ,Jorasses (m. 2804;. Alle ore 4,10 clel giorno se­
guente si posero in m·arcia , superarono le prime rocce a uord della capanna 
e ben presto si trovarono fra i séracs del ghiacciaio Planpausière, passarono 
il Rocher du Réposoir e il Grand Conloir, scalarono la roccitt ìVhymper, ar­
rivarono al pianoro di ghiaccio , percorsero la ripiclissima Aréte cle Tronchey 
e _alle 9,10 raggiunsero la cima Walker. Il cattivo tempo nou fece vedere al­
c.nn 1rnnorama. Il ritorno fu fatto con lo stesso itinerario, ginugenclo tille ore 
11,50 :tll:1 capanna e alle 16 a Courmayem·. 

III. .d ignille cl' .drgcntière. - Prececlono una. clescrizione clel gruppo con le 
tre vette Pnnta Norcl-011est (m. 3901ì, Punta Centrale (3907) e P1tnla 8ml (3885) 
e nua storia delle prime ascensioni , delle c1uali la prima italiana fu quella 
compiuta dall'autore insieme col signor .A.clolfo Hess. Nel pomeriggio clel 29 
agosto 1899 , i clne alpinisti , la guida Lorenzo Cronx e il portatore Alessio 
Berthocl partirono in carrozza cla Chamoni:s: a Les Chazalets (m, 1167), e poi 
a pielli pel Pavillon cle Lognan. L'indomani, alle ore 3,20, con tempo incerto 
pnrtirono. Percorsero prima pascoli , iucli la morena e il ghiacciaio cl' Argcn­
tière , poi ln morena e il ghiacciaio di Chardonnet , arrivarono acl una sella 
nevostL fm Svizzera e Francia, scalarono un ripiclo 1rnnclio cli ghiaccio e snpe­
rate le ultime row,e , alle ore 10,,10 arrivarono alla Punta Norcl-Ovest. Dopo 
a \·cn- ammiralo lcr splenrliclo pauorama, disce~ero nl Colle <li Chnrclonuet- (m.3325) 
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si recarono n,lla Feuètr-e cli Sn,leinaz (m. 3264) , ti-:wersarouo il Plateau ,In 
Tricnt e il ghiacciaio d' Orny e alle 18,50 giunsero a Cham11e:x: (m. 14.70). 

MARIO CER:òIENATI tesse una dotta monografia su SCHILLER E LE .A.Lr1. 
Al tramonto della sua vita, il grande poeta tedesco scrisse la tragedia Gu­
glielmo Tell, nella quale il sentimento della libertà poggia a sublimi altezze, 
e in cui si manifesta potente l' amore clella montagna. Schiller non aveva 
veduto le Alpi che da lontano, eppure le amava! Goethe che le aveva viste 
amat.e e studiate , e che aveva avuto l' idea di scrivere su · Guglielmo Tel1 , 
cedette all' amico il suo soggetto , su c11i questi compose il suo ammirabile 
poema. Il Guglielmo Tell superò i componimenti aJJ.teriori sulle Alpi di Enrico 
Loriti, Giovanni :ùiiiller , Reb!Ilaun, Marco Lescarbot, Salomone Certon e Al­
herto von Haller. Lo Schiller s'ispirò anche a Voltaire e a Rousseau, che 
avevano decantato le bellezze alpine della Svizzera e gl'ideali cli libertà, che 
caratterizzano il popolo che vive fra .di esse. Il Cermenati, in un' analisi mi-
1111ta della tragedia , ricerca tutti gli accenni alle montagne e ai sentimenti 
liberali, e riporta molti 1Jrani della traduzione di :ùfaffei. Pieno di gratitudine, 
l' alpinista svizzero Eugenio Rambert scriveva: " Le G11illa11111e Tell a été un 
signal de liberté. C'est aussi un fen de 11oésie allumé snr la montagne. Com­
me signal de Iiberté, il a brillé snr I'Enrope en armes; comme feu cle poésie, 
il éclaire encore cl' un reflet anguste Ies hantes retraites de notre 1iays. Nons 
llevons à Schiller cl' avoir un icléal politique, qui resplenclit, parei! ù nne au­
réole, sm· le front meme de nos Alpes. » 

PAOLO BENSA riproduce, ampliata e corretta, la memoria premiata dnlla 
Società Geografica It:tlian:t : LE GROTTE DI<,LL' APPENNINO LIGURE E DELLE 
ALPI MARITTDIE, Egli presentn un elenco cli 129 cnverne liguri, inclic:tndone 
l' ubicazione, l' estensione , le ricerche finora praticate e i nomi degli esplo­
ratori. Ne è studinta pure la fauna, e si nota una lista delle specie rinYennte. 
Sono descritte con maggiori particolari le 11 grotte del Finalese , fra cui la 
Càverna Pollera, nella qtrnle furon trovati 50 scheletri umani, interi o quasi, 
ossa umane spnrse , moltissimi manufatti cli osso e di conchiglia, asce , scal­
pelli, ossa e denti rli orso, cli lupo, di cinghiale, di cervo, cli bue, rli cn11ra, 
ecc.; e l:t Grotta del Buio, Iungl1 385 metri, per la quale scorre un torrentello 
che ora si restringe in umi piccola fessura, ora s' allarga in ampio corridoio, 
qua scencle con dolce pendio , lit forma delle cnscatelle. La clotta memoria ì, 
illustrata cla otto fotografie e rla clue t_avole contenenti la pianta e la sezione 
verticale cli ogni grotta. 

ARTURO COZZA.GLIO, nell' .tL'-ALISI SCIENTIFICA DEL PAESAGGIO, sostiene 
che :tl principio del XIX secolo gli scienziati non sapevano spiegare la forma 
generale delle regioni terrestri , nè pensarono mai al nesso cosl intim~ trn 
geografi:t e geologia. Parla della fase stoppa-niana della geologia e cli alcnne 
teorie erronee clel sacerdote lombardo, come qnella clei fio1'<lB, cla cni si face­
vano derivare i laghi lombardi. Accenna alla teoria opposta del Mortillet, 1lel 
Rarusay e del Tyndnll, i quali davnuo un vnlore enorme ali' erosione glaciale. 
Ora ogni forma topografica è analizzata e cliscussa , la cim:t clei monti n il 
fondo delle vnlli, le svolte del fiume e le insenntnre elci mare; e si pub dire 
che le regioni raccontano la loro storia a chi le sa intendere. L'autore con 
siglia alcune norme per potere studiare I' origine d' una determinata forum 
terrestre e si augura che questi studi siano compiuti cfa Italiani sulle no­
stre Alpi. 

UBALDO VALBUSA. descrive a vivi colori una sua ascensione su " L' All­
DUA GRIVOLA BELLA.,,. Partito da Villeneuve in Val d'Aosta, il 24 agosto 
1899, con le guicle Thérisocl e Pession, passò per Pont d'El e Vièyes e per­
nottò nelln. casetta <lei guarc1ia-caccia del Re, :tl Graml Nomenon. L'indomani, 
alle 5, si 110sero in cnmmino, priru:t sulle rocce, poi snl ghiaccio, dove fu ne­
cessa-rio lavornr di piccozza; passarono su l' acuto spigolo nord clella Grivola. 
Yenne In notte e si cont,innnvn a salire cautamente; ma nlle ore 21, gimlicnnclo 
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follia l'andare oltre, si fermarono a 3800 metri. Occorsero tre ore di lavoro 
per sc:ware una bnca ove riposare tutti e tre. S' :ulclormcntarorio, ma ben pre­
sto il freddo li svegliò e li obbligò a ingrandire la casetta 1rnr riscaldarsi , 
non essendoci lo spazio per fare la classica danza. Alle 7, legati, ripresero a 
salire e, clopo lre ore e mezza, toccarono la vetta (m. 3969). Alle 12,15 comin­
ciarono la discesa e verso la mezzanotte erano a Villeneuve. Il V:tlbnsn, de­
scrive in ultimo la topografia <lei monte ecl espone una lireve storia clelle prime 
ascensioni. 

LUDOVICO MOLINO FOTI 1·iferisce su mm gita A MONTE SCUDElll IN Sr­
ClLU (m. 1252), compiuta cla diciotto spci della Sezione cli Messina, il 18 ot­
tobre 1899. Dopo aver descritto l'itinerario etl il paesaggio, l' !tutore clà im; 
portanti notizie geologiche, parla clei minerali e tlegli antichi stabilimenti me­
tallurgici, accenna alla flora, ricorda gli scrittori che hanno illustrato il monte, 
presenta la grotta clel Pavone e quella della Trovatum; scrive in ultimo clel 
monte fiaccato nella morte cli Cristo, della leggenda clel tesoro nascosto e del 
modo cl' impossessarsene. 

:i'IIARIO CERMENATI chiude il volume con le clne clotte e geniali conferenze, 
tenute a Roma, nei giorni 10 e 18 a1irile 1900, su Ux VL\GGIO NELL' OURAL, 
fatto in occasione della VII Sessione del Congresso !JBOIO!Jico internazionale. Par­
tirono in 143 con clue treni speciali, dalla stazione cli Riazan (Russia), la sera 
del 30 luglio 1897. Attraversarono città e villaggi clai nomi lJarhari: a Batraki 
passarono in 11iroscafo per fare un'escursione sul Volga e visitare clne località 
«lella sponcla clestra, ricche in fossili; ispezionarono un tratto interessante della 
sponcla sinistra, e in ferrovia si diressero acl Oufit, la capitale religiosa clei 
Tartari. Andarono a piecli cla Acha a :i'IIiniar 11er osservare la natura del suolo; 
visitarono l'officina cli Simsh, nella quale si fabbricano ghisa, ferro ccl acciaio, 
e Oust-Kataw, altra località importante dal lato geologico. Degna di nota fu 
la corsa in. carrozza da '\Viazowaia alle miniere ferrifere cli Balrnl, nelle cprnli 
lavorano circa 7000 operai, e all'officina cli Satkink, ove 1500 operai procln­
cono ghisa. Il giorno in cui si doveva fare l' ascensione clel Gran Taganai pio­
veva e faceva un freclclo da cani, cosicchè s'avviarono solo i piìt coraggiosi , 
i quali poi vi rinunziarono per la nebbia che avvolgeva la montagna. Solo il 
Cermenati, cla -vero alpinista, volle toccarne la vetta, e a lui si unì l' ameri­
cano Reirl. Osservarono il classico giacimento di minerali a Chichi e l'impor­
tante officina cli Koussink. _Salirono l' Ale:s:anclro,Yskaia Sopka, una graziosa 
montagnetta clell' Oural, tra l'Europa e l'Asia. Passati in Siberia, si rncarono 
al giacimento aurifero cl' Ilmensky, ai celebri monti Ilmen, che si possono dire 
uno scrigno pieno cli tesori, e alla miniera cl' oro di :i'IIichele Arcangelo. L:1,­
sciata la ferrovia transiberiana, volsero a norcl e fecero l' ascensione del Son­
gomak. A Elrnthérinelionrg, la ca1iitale della regione ouraliana, ammirarono il 
:i'lfoseo della Società di scienze naturali e l' Esposizione clei lavori in pietre 
preziose. Visitarono le ferriere clella montagna Wissolmia, il giacimento cli pla­
tino ad Auroriusky e la miniera di magnetite clel monte Blagoclat. A Perm si 
passò in piroscafo, cliscenclendo la Kama fino alla sua confluenza col Volga, e 
poi risalendo questo tino a Nijni-Nowgorocl. Quivi, clopo 26 giorni, avendo 11er­
corso 3000 chilometri ;,n strarla ferrata e 1600 sn acqua, ehhe fine il bellissimo 
viaggio. E. L. · 
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'Uln' ascensione al trer"f no 

I grandi pensieri e le al.te montagne ci elevano 
ai nostri occhi; invece l'alta politica si com­
pone di piccolezze formanti degli scalini per 
montare in alt.o. 

CARMEN SYLVA 

Come. e quando il desid.erio del Cervino si è impadronito di me 1 
Sono degli anni che osservo che ogni estate sen.to il bisogno non solo 
df:\lla. montagna, ma d'una. tale montagna: un'impressione passeggi era, 
la Jet.tura d'un ra~conto, una 1·éclame di qualche stazione climatica, 
una. conver.sazio.ne con un.a guida, bas.tano per svegliare un desiderio 
e, una voJta svegliato, s'afferipa, s'impone, s'impadronisce di me, m.i 
perseguita, e se non cedo volentieri bis~gna cedere con la forza. È 
que.st.a bel.la passione , che basta del rf;\sto provare non fosse che 
una volta perchè se ne conservi n.elle ossa l' incoercibile nostalgia, 

·· che mi mena ogni anno sulle Alpi senza mai stancarmi. Solo mi duolè 
di non avere più tE\mpo a mia disP.osizione, per rimanere più a lungo 
in mezzo ad esse, a ritemprare il mio corpo, .il mio spirito, il mio 
cuore , lottando contro le difficoltà del mondo materiale, trionfando 
delle emoz.ioni. Montando, lo spirito si eleva, si eleva ancora <li più 
che il corpo e a misura che uno si avvicina al soggiorno etereo delle 
àlte vette,. l'anima contrae qualche cosa della loro serenità. 

Era il 7 agosto 1898 ed un lieto avvenimento nella nostra vita al­
pina meridio.nale riuniva gU alpinisti di Napoli insie1i1e a molti invi­
tati, in tutto un'ott.antina,. nè mancava la benemerita arma, sul monte 
Miletto (2050 m.). Si trattava dell'inaugurazione su quei monte del 
nostro rifugio, che prendeva il nome di Beniamino Caso. Nato alle 
falde del Matese, Benia.mino Caso fu uno dei precursori dell' alpini­
nismo nel Napoletano e fin dall' 82 eseguì una salita invernale sul 

· MileLto. Nutrito <li forti studii letterari e scientifici, cultore assiduo 

1 
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della botanica, scrisse un'interessante relazione di questa gita,, di cui 
Ja: fine ~}vela il s_uo affètto profondo per: la Inonta:gnO: e l_a cçm,vinzione 
che l'alpinismo è scuola di civiltà. 

Alla inaugurazione · del rifugio si volle dare un carattere sacro, 
perchè fosse più rispettato dai pecorai che passano l'estate sulla mon­
tagna, e un simpatico prete di campagna, un 111on_tanaro e cacciatore 
ad un tempo, officib sulla vetta in sul bruzzolo; quando ancora le 
valli erano nella notte e nel son no. 1:utti noi ci ricordiamo con pia­
cere grande la notte passata lassù, parte nel rifugio, soli 16, parte 
sotto le te.ode, il cielo scintillante ili stelle, tra lo scampanellio degli 
armenti, molti degli intervenuti fecero la via a cavallo, dei fuochi 
accesi qua e là per riscaldarci , poichè e' era un grado sotto zero ; e 
non posso dimenticare cte, mentre un alpinista teneva circolo, dando 
la_ stura ad un'inestinguibile serie di fattarelli salaci, sotto una tenda 
una voce uscì minacciosa e doleote, gi·idando: cc Vi che friddo, ma 
chi mi ci ha fatto veni! Addomà appena esce u sole nu zurnpo, nu 
zumpo voglio fa ». ]',fa io vedo che vi domandate se vi faccio un rac­
conto del Miletto invece del Cervino; ma ci arriveremo subito, poi­
chè, nel fare i preparativi della partenza un grosso uomo, una per­

·sonalità <l'uno di quei paesi circonvicini, ci presentb un giovinotto 
aitante della persona, dallo sguardo intelligente, armato <li piccozza, 

· e volendoci far conoscere quanto abile alpinista fosse, disse: L' anno 
·venturo lo farb ben lavorare per poi mandarlo a fare l'ascensione del 
·cervino. 

Il Cervino! - Tyndall dice: « sembra incredibile che un piede u­
mano abbia mai potuto calpestarlo ». Giammai nome ebbe tanto pre­
stigio e fece tanto battere il cuore <l'un alpinista. Chi pretende sca­
lai·lo sa· che per quanto l'uomo abbia fatto per facilitarne l'accesso, 
pur non di meno egli deve fa.re assegnamento su sè stesso, sulla suu. 
vigoria, sulla sua immensa resistenza alla fatica. Ma sa pure che po­
che ascensioni appassionano come quella e che è una delle più belle. 

Fu da quel giorno eh' io mi promisi di arrampicarmi sul Cervino. 
E poichè fu solo in quell'epoca che avvampò in me l'amore per le 
montagne, che .:fino allora era rimasto allo stato latente a causa della 
·mia vita marina, così per prepararmi al gran cimento mi sono recato 
annuahnerite sulle Alpi e l'anno scorso feèi varie ascensioni nella 
valle di Chamonix, tra cui quella del Monte Bianco che ebbi l'onore 
<li raccontarvi .in questa sala. 

Dopo ·una permanenza di 8 giorni sul Gruppo del Gran Sasso, nel 
quali scalai tutte quelle cime che formano il più grande abbellimento 
dei nostri Appennini, nel piLtoresco Abruzzo Aquilano, alla metà di 
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agosto partii per Milano, il lago Maggiore, Pallanza e Domodossola. 
Qui presi la diligenza e per la via del Sempione mi recai in Isviz­
ze!'a. Cammin facendo ammirai i lavori del famoso tunnel,· di cui si 
è tanLo parlato. I lavori devono durare 5 anni dall'ottobre 1898. Ogni: 
giorno di ritardo costerà agl' intraprenditori 5000 lire e ogni giorno 
di anticipo darà loro un beneficio per la stessa somma. Questo tun­
nel sarà il più lungo di tutti ed avrà 19 o 20 Kilom. di lun·ghezza: 
quello del Cenisio essendo solo di 13 e 15 rquello del Gottardoi 

Gli operai devono sopportare una temperatura superiore a quella 
sopportata nel Gottardo e che arriva ai 30 .e 40°, poichè questa au-. 
menta di un grado ogni 33 metri di profondità e le montagne, sotto 
cui passa il tµnnel, avendo a certi punti un'altitudine di 3000 metri. 
Questo colossale masso del Sempione situato sulla catena centrale delle 
Alpi, fra il i\fonte Rosa e il Gottardo, servì di via di comunicazione. 
nei tempi più remoti. Si. vuole che Giulio Cesare vi passasse con il 
suo esercito. Ma è più probabile che fosse una via. commerciale ro­
mana. Questo passaggio che doveva possedere alloea dei ponti rudi­
mentali, destinati a superare gli abissi di questa stretta accidentata, 
metteva in comunicazione diretta la Valle del Rodano con i porti del 
Levante .. Dopo la feroce ospitalità dei Saraceni, che l'occuparono per 
qualche tempo, per l'iniziativa di Bonifazio di Olrnllant, i Cavalieri di 
S. Giovanni di Gemsalemme furono larghi di soccorso ai viaggiatori,, 
che frequentarono quella via, che, malgrado la importanza del pas: 
saggio, doveva consistere in sentieri appen_a tracciati, appesi alle roc~ 
ce, rovinati dallo sgelo e dalle valanghe. Fu solo dopo la battaglia di 
:Marengo che Napoleone decise costruire una vera e grande strada e, 
cominciati i lavori nel 1801 ebbero fine nel 1805. Questa splendida 
via di comunicazione ha 94 Kilom. di lunghezza con 20 ponti, 6 gal­
lerie, scavate nella roccia, di cui la più grande è lunga 230 metri, 9 
rifugi e costò alla Francia 18 milioni. 

Il Sempione è la più formidabile spaccatura che la natura abbia 
scavato sul fianco dei monti; è una gola enorme dai riflessi di mie-a, 

. in,erdita di serpentino, sudante la bava dei torrenti; sulla testa il 
cielo azzurro traversato dalle aquile dal volo solenne, e da ogni lato 
delle pareti vertiginose, spaventevoli, rese orride dalla caduta delle 
valanghe, con dei grappoli di verdura che hanno l' aria. di cadere e 
delle rocce nerè, principio delle tenebre del b:i.ratro in fondo al quale 
si torce, bianco di schiuma, un torrente gelato. 

Si ·resta .così sorpresi dalla magia di questi abissi e dalla vertigine 
di questi orrori grandiosi ed io mi sentivo ebbro come per effetto di 
un filtro sottile aspirato nel!' aria fredda di questa gola. Lentamente 



la supérba via si svolge attraverso le ombrose selve e ad ogni svolta 
un paesaggio nuovo, una meraviglia improvvisa, una cima che si 
rizza nell'azzurro incipriata di neve, la fronte rocciosa, una spacca­
tura, che si apre tenebrosa, con labbra avide, cascate iridescenti d'ar­
cobaleni , o foreste d"i pini, c·he discendono come un mare di ombra 
nella valle. E si corre estasiati senza accorgersi della lunghezza di 
questa traversata in mezzo le Alpi, senza por mente alle alte tavole 
di granito , che indicano i chilomètri. D~lle mandrie di capre, alle 
quali le barbette e gli occhi di topazio danno un'aria diabolica, si 
arrampicano sulle chine, le diligenze passano al trotto di 5 vigorosi 
cavalli con uno scampanellio assordante e lo scoppiettio dei lunghi 
frustini. 

Qua e là la strada si perde sotto le gallerie, antri umidi rintronanti 
del fragore delle cascate, che passano di sopra, e l' occhio allora si 
bea delle rapide vedute attraverso la roccia, tra le scintillanti e fluide 
pietre preziose, di cui le cascatelle indiamantano l'orizzonte. 

Si passa così per Crevola, Gobbio, 'l'rasquera, Iselle ( dogana ita­
liana), Gondo (dogana svizzera) con la sua bellissima cascata e a tre 
ore di qui si giunge al rifugio del Sempione con la sua faccia auste­
ra, cominciato da Napoleone e portato a fine dai Padri Agostiniani, che 
vi esercitano la più larga e gratuita ospitalità. L'estate alberga sino 
a. 200 persone al giorno e sono più di 10 mila quelle che vi passano 
a.Il' anno. 

Di qui incomincia la discesa e a poca distanza si passa per il gra­
zioso Hòtel Belle Vue, posto a cavaliere della valle del Sempione; e 
tra il masso gigantesco del Fletschhorn (4000 m.), ricoperto di ghiac­
ciai immensi, che il sole insanguina con riflessi d'incendio e l'altero 
profilo del monte Leone, si arriva a Berisa) (1526 m.), graziosissima 
stazione climatica, ove si cambiano i cavalli e poscia a Brieg. 

Qui si prende la ferrovia per Viége, dove si cambia treno per pren­
dere la linea Viège-Zermatt, d'una arditezza unica e aperta al pub­
blico fin dal 1891. 

I vagoni sono tirati da una macchina sistema Abt ad aderenza e 
cremagliera. La linea segue la Viége, che scorre qui sul principio 
calma e larga, passa poi per dei tunnel e dei ponti, montando rapi­
<lanfente e raggiungendo una delle sezioni più accidentate, sull' orlo 
di precipizi ove mugge la Viége, che nella gola di Kippfen e Salii 
corre a pochi metri dal treno in un clefilè roccioso, con tutta la furia 
d'un torrente selvaggio, formando delle cascate maestose. L'aria è 
satura di tutta la sua freschezza e dalle portiere si sente come il re­
spiro freddo de' monti, l'acqua s'irrita e respinta contro la roccia 



s'innalza minacciosa per ricaùere su sè stessa uei vort1c1, con uu -ri­
flusso spaventevole che dà l'impressione di una forte marea montante· 
verso la sorgente stessa, si che non se ne distingue più il corso, ma 
è un movimento continuo come di acque bollenti, senza che mai cessi 
questa lòtta sorda, la lotta tra la montagna e l'acqua: l'una schiac­
ciante e dominatrice, l'altra morbida e urlante. A ] 164 m .. di altitu­
dine si arriva a S. Nicolas e poco dopo si para innanzi ai nostri oc­
chi il Breithorn. Si arriva poi a Randa, c1rntro di bellissime escur­
sioni sul WeisshQrn e la sommità dei Mischabel, il Dom (4554 m.), 
la più alta cima della Svizzera'. 

A questo punto la valle d'ivelita più larga, la Viége meno furibon­
da; ma per restringersi presto, e mentre il :fiu•me s' incassa in una 
profonda gola, il treno monta la sua ultima e più rapida rampa acre­
magliera e uscendo da un tunnel, ecco Zermatt nella sua pianu·ra ver­
deggiante, con i suoi alberghi monumentali, ai piedi dell'altero Cervi­
no, piramide di granito incrostato d'argento. 

Impossibile descrivere l'impressione che mi produsse, disegnato così 
nettamentè nel!' azzurro del cielo, nella trasparenza d' una splendida· 
sera d'estate, mentre poco per volta si accendevano intorno a monte 
le mille· faci del :firmamento. 

Nel recarmi all'albergo non potevo staccare i miei occhi dalla sua 
massa imponente, così be·ne incorniciata in una corona di ghiacciai 
Superbi; e mentre sentivo in me come l'impressione di un fastidio, di 
una seduzione, d'un maleficio, d'un peso sul cuore, tutto il tempo che 
lo contemplavo, pure mi produc_eva un vuoto atroce, una specie di fame 
se cessavo di vederlo! 

Appena disposte le mie valigie nella stanza a me assegnata, prima 
cosa fu di cercare il Cervino. Eccolo davanti la mia :finestra dritto 
dritto verso il cielo, in mezzo ad una gola tagliata dalla spada di qual­
che paladino fùrioso; esso s'isola dalle innumerevoli cime che lo cir­
condano e sembra sdegnarle nella sua solitudine altera, :fiero dei suoi 
ripidi :fianchi per tanto tempo rimasti inviolati, :fiero di essere una su­
perba regalità che si lascia ammirare; ed ha un tale slancio verso lo 
azzurro, che sembra di volere col suo picco acuto di granito, dritto 
come un dito mostruoso, mostrare a noi gli splendori misteriosi della 
volta celeste e rivelarci l'eterno enigma che essa nasconde nella sua 
immutabilità. Alle volte ai tramonti rossi del sole, nelle sere insan­
guinato dall' incendio, ha l'aspetto d'un'arma di acciaio, tagliente; ter­
ribile, che minaccia il cielo e voglia ferirlo d'uno sforzo disperato. In 
ogni ora del giorno è un caleidoscopio luminoso e cangiante, un' au­
rora continua di tinte moventi e tenere. 
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Il mattino ha. tutte le gradazioni dolci del rosa pallido e del lilla 
nascente con delle sfumature e delle carezze di. turchine, che orlano 
i ghiacciai d'un nastro dei più bei colori; nel giorno la forza dei tur­
chini esagerati, degli ori fiammanti e degli scintillanti gioielli delle ere-. 
ste galvanizzate di luce; la sera una porpora violenta, feroce sanguina 
da per ogni dove, si spande :d'ogni lato per a,ppassire e svanire in un 
violetto decrescente e divenuto sempre più scialbo nel nulla, costei.:. 
lato di fiori celesti della notte chiara e rledda delle Alpi. 

Quando le tenebre profumate dai bilsamici 9dori delle ·valli sono 
cadute, la luna viene sul Cervino. Nell'.atmosfera pesante e bassa delle 
pianure, .la l[Jna non è che un vecchio soldo di rame, sporco, dall'im­
magine usata, che innumerevoli mani h(!.nno palpato pel' l'immondo. 
salario dei servigi inconftlssabili e che gufa , eternamente triste, con 
la sua faccia anemica, le sue pallide fattezze. Ma nell'aria pura dei 
monti, è dessa una moneta d'oro nuova e fiammante, di cui la faccia 
scintillante è un sorriso che innamora. Essa, fuggendo, rischiara lo 
scrigno oscuro delle Alpi e va verso il Cervi no. Questo è triste , .so­
lenne nel silenzio della notte,.immenso, altero, sup3rbo, lugubre e quasi 
p:ir che rimpianga gli splendori del giorno che rivestivano di argento 
e di seta la sua armatura di rocce e i suoi merletti di ghiaccio. Ma 
la luna arri va, come una dolce carezza , e , reclinata posa su q uest,a 
austerità di pietra dei baci teneei di luce. Ora farfall,t di fuoco essa 
projetta, simile .a polvere diamantina d' invisibili ali, un pallido color 
di rosa d'aurora , ora è un pistillo d'oro. su d'un fiore delle tenebre, 
qualche stamina gigante araldica di un calice d'ombra, ora essa fa 
del picco una lettera majuscola di cui è il punto ironico, con dei ri­
cordi della b:illata di Musset, ora sembra il bolide vendicatore che va 
ad incendiare la città mostruosa dalle catene susseguentisi , di cui i 
picchi si disegnano in tagli temerari e bestemmiatori sui veli az­
zurri e sacri dell'orizzonte. Ed essa se ne va brillante e frivola come 
una grande innamorata, arrossendo di bagliori pudichi di cui la squi­
sita gradazione si oscura e si spegne, lasciando il Cervino cupo e so­
litario sotto la pesante vestè ricaduta di tenebre silenziose. 

Dormii sognandolo e ai primi albori fui in piedi di nuovo perduto 
nella. sua. contemplazione. 

I dintorni di Zermatt sono una pura meraviglia e tale è il numero 
delle ascensioni , che spesso il turfr,ta che vi passa tutta la stagione, 
parte col dispiacere di lasciare· molte cime· inesplorate. 

Ciò che mi sorprese grandemente fu il rispetto, quasi terrore, che 
il Cervino incute alle genti stesse del paese. 

L' aver io espresso il desiderio di fare quell' ascensione mi faceva. 



riguardare come una persona che usciva dalla generalità e incessan­
temente mi si" rispondeva « ma lei ha del coraggio ; è poi alleòato 
pel Matterhorn 1 » E varie conoscenze d'albergo si rivolgevano a mia 
moglie per persuaderla ad impedirmi una siinile impresa. E una buona 
signora inglese non si stancava dal!' innalzare inni di lode alle· bel-: 
lazze del Monte Rosa, del Breithorn, mentre con raccapriccio guar­
tlava il Cervino e mi diceva: « fa spavent9, no, non vada, quella 
·catena lì si chiama la catena dei cadaveri. » E raggirandomi nello 
albergo, sentivo bisQigliare diètro di° me: « Ce Monsieur va ait 

Cervin » e m'accorgevo che risvegliavo nella fantasia di qualcuno 
l'impressione penosa che si ha nella visita del museo di Zermatt, ove 
sono conserva.te le reliquie di questa difficile ascensione. 

Nella sicurezza che se mi Cossi deciso subito a scalare il Cervino 
sarei poi presto partito da Zermatl;, per correre sulla Jungfrau e poi 
nel Delfinato , sulla Meije, decisi anche per meglio all,rnarmi di fare 

· qualche altra ascensione. Il barometro era alto e da poco il tempo si 
era rimesso al bello. Partii perciò il primo giorno, il 22, per l' hotel 
de\. Triff,._ per. la difficile ascensione dell'Ober Gabelhorn (4073 m.). · 

Il 23. f(lci il Ritfelhoro, interessante arrampicata di rocce a picco; e 
il 14 il Lyskamrn (4538) dal colle del Lys, soprn.nnominato il man­
giatore. di carovane, per la ·nevosa e affilata cresta Es;t, che, a ragio­
ne, il Dorn della Sez. di Milano chiama la pfù pericolosa ch'egli co­
nosca, ma la più interessante via nelle Alpi; e il 25 agosto, di do.,. 
menica, dopo la messa (poichè per tutto l'oro del mondo una guida 
non partirebbe. di sabato a causa della messa della domenica), alle 
otto m'incamminai per l'ascensiòne del Cervino con la guida Fridolin 
Perren e il portatore Sebastiano Zumt'.lngwaldes: due splendidi gi­
ganti, aventi stil volto l'espressione d'una bontà infinita e negli occhi 
cerulei il riflesso degli sconfinati orizzonti ch'essi ammirano giornal­
mente, quasi che la magnificenza dc\l' ambiente elevasse il tipo e la 

. natura amasse a mirarsi negli uomini. E nella loro profonda devozione 
sono essi d'una modestia cosi obbligante da rendersi più interessanti 
degli uomini della pianura, forse anche perchè più vicini al cielo ap­
paiono più uomini. Ma anche questi bei montanal'i hanno nelle loro 
capanne il loro dramma come gli abitanti dei palazzi; ma mentre il 
dolore del villaggio è silenzioso, quello della città è rumoroso. Il con­
tadino piange uella chiesa, il cittadino nelle strade e mentre il po­
vero si lagna degli uomini a Dio, il ricco si lagna di Dio agli uomini. 
E quanti dolori non accolgono quei superbi ghiacciai che come il ma­
re, sono i coosol.Ltori per eccellenza: lo spazio è troppo grande perchè 
non ispiri rassegnazione! Ma è rientrando nella sua capanna che il 



montanaro, non avendo più gli occhi rivolti al cielo, dove forse a.ndò 
l' anima d'un suo caro, piange e l' inchina verlìo la terra, che racchiude 
il corpo. 

Uscii da Zermatt e per essere il sole alto sull'orizzon.te scelsi d.elle 
due vie la più ombrosa, passando per le gole del Gorner, ove la Viège 
bolle e ruggisce in un inferno di rocce, è superbo e orribile insieme, 
e per delle gallerie molto solide in legno si gode la vista più accidentata 
che si possa sognare; e la natura, di superficiale che er11., si scava 
per farsi vedere dall' imo, dall'origine' delle cose. La Viège si è cercato 
un passaggio, una guaina luccfoante nelle rocce-di diaspro e di porfid·o, 
che hanno riflessi di gioielli preziosi. E' un orrore sublime, e, come 
tutti i torre11ti è !a provvidenza e la rovina dalla valle, che senza di 
essa non sarebbe che un orribile fosso, poichè è essa che le dà una 
fisionomia, rendendola allegra o triste, le dà una voce , le comunica 
la vita. Sono queste gole le irrecusabili testimonianze dell' az.ione del 
tempo sulle montagne e che dànno le vertigini allo spirito. Sono esse 
delle immense screpolature più o meno recenti, poichè· tutto era pieno 
prima· e tutto ciò è stato scavato poi. Non ci è un sol picco che non 
porti sui suoi fianchi i segni visibili della zappa dei se.coli. Quanti sono 
caduti .senza lasciar traccia! Le più fiere cime sono le più scosse e 
la loro stessa arditezza è il segno d'una dfatruzione più avanzata. Sui 
fianchi d' ogni montagria il tempo scrive un poema senza fine , ogni 
ora l'arricchisce e le porta il suo avvenimento : raggio di sole, colpo 
di vento, nuvola, tormenta, pietra che cade, valanga, crepaccio, cam­
mino del ·ghiacciaio, sono essi i legami di congiungimento tra la sto -
ria. naturale e la storia universale. Basta passare per sorprendere un 
verso dell'epopea. 

Interrogate tutti gli esseri, i più fieri, su questi avvenimenti e ognuno 
risponderà: « Non so. » Ma un ani maluccio invisibile, quasi un' infi­
ma conchiglia, cui hanno dato il nome di nummolite, vi dice: « Io 
solo conosco l'et.à delle Alpi e del Giura e le prime hanno voglia di. 
coprirsi di neve , è una vecchiaia ingannatrice ; il vecchio è il Giu­
ra » (1). Eù è la Nummolite che ci rivela ancora l'altezza delle mon­
tagne nelle epoche antiche, per cui si sa che il Monte Bianco ha per­
duto una parte della sua altezza è probabilmente la metà. E tempo 
verrà in cui la massa intera precipiterà; nessuno dei fieri picchi oggi 
esistenti rimarrà in piedi e l' uomo potrà dubitare che essi abbiano 
mai potuto esistere, non rimanendo che una leggenda nella memoria 

{1) D'Archiac el Jules Haine, Description des animnus: fossiles du groupe nummuli­
tique de l' lnde. 



di. una posterità sconosciuta. Questa eternità èh·e preèipifa dovrebbe 
spaventare l'uomo: la natùra che degrada è un terribile MEàfENT.O 
MOR[ per chi abita le sue solitudini. 

Oltrepassate queste gole rimbombanti dal muggire delle onde, si à.r,­
riva al grazioso villaggio di Plàtten, al disotto del· primo contrafforte 
del Cervino, che imponente si erge sul {)ostro capo e poi a!F al­
tro Zum-Sec. Si entra poi in un bosco di pini detto Stafen wa'ld e, 
a-ttra-verso gli alberi , il mio occhio ricerca' la cima ammaliatrice; a 
dritt1,1. si scopre in una radura il bel panorama della valle di ZmtJt 
e.d ecco la punta della bent Bianche, una delle difficili ascensioni_ cii', 
costaQti. 

Or~ il Cervino si aasconde ai nostri sguardi e si arriva allo cha.:,. 
let chiam.ato Hormattje (2070 m.), dove prendo un the e donde si do,. 
n)ina H ghiacciaio del Gorner, il Breithorn e i Gemelli. 

La strada è seminata di turisti che montano tutti al Lac-Noir e che 
vedendomi armato di piccozza bisbigliano tra loro: « Certainement ce 
monsieur va au Cervin. » Ecco dietro di me la bella valle di Zermatt, 
con i Mischabe) a dritta ed il Gabelhorn ebe spunta a sinistra. Sco­
pro l.l}an mano il Lyskamm e il Monte Rosa e più indietro il Gor­
nergrat, il ghiacciii.io di Findelen e i picchi soprastanti, tra cui l' a,­
cuto: Adlerborn. Ecco il piccolo Cervino e sulla mia destra fa capo­
lino la mia meta affascinante, acuminata come un parafulmine .e la 
ritraggo con la mia 1:r11.1.ccbina per la centesima volt1t. Sono a 2320 m. 
e, las!)iando Ja strada mulattiera, per una china , seguendo la linea 

telefonica, che monta al Lac Noir, scopro que_sto e finalmente alle 11, 
avvfoinandomi sempre più al .dett-o a_lbergo (2596 m.), ecco completa­
mente visibile il Cervino con l' Hornly che vi sta sul capo, quasi _a 
sbarrarvi il cammino. 

Eccomi dunque vicino alla più celebre montagna delle Alpi, non 
solo per le !',Ue form,3 ardite, portante l'impronta di una sdegnosa maestà 
e il suo Jsolamento, che permette a questo inno di ro.:icia di montare 
nel!' azzurro, lungi di ogni contatto, ma a_ncbe per la tragica cata­
strofe, che rese indimenticabile la sua prima ascensione. Lungo tempo 
sembrò inaccessibile e ribelle a qualunque contatto umano e l' imma­
ginazione -popolare non mancò- di po~re sul Cervino qualcuno delle solite 
leggen,Ie alpine, di cui il diavolo è I' .eroe: non poteva .certo meglio 
scegliere. È sempre la stessa cosa: quando non si ba una storia, come 

- tutti i felici, ognuno si sforza di .crearsene una o parecchie. Al II_lon­
tanaro non basta un focolare, i-ntPrno al- quale sorride una moglie amata 
e dove una testa bionda gli tende le mani. Egli vive troppo vicino al 
cielo per non essere curioso del gra.n mistero, per non creare nella 

2 
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stia immaginazione d.éi genii, tutta una teogonia puerile, delle teorie 
. di streghe·, di spiriti buoni e cattivi, di silfidi dei ghiacciai e. di valkirie 
di rocce, spiriti impalpabili, erranti nelle solitudini,· di fate, che ap-, 
paiono la sera nelle loro vesti bianche tessute di raggi di sole, •co­
pert·e di. fiori, di quei fiori esili ed eleganti delle Alpi, fate, che sor­
ridòno e consolano, per sparire con l'aurora, ayant sw· lew'.s b1·as nus 
la blanchew~ cles ètoiles. 

De Saussure non osò mai tentarne la -'scalata e Tyndall e Kennedy 1 

questi valorosi pionieri delle Al pi, non poterono, malgrado i loro sforzi, 
piantare sulla cima altera le :loro piccòzze profanatrici, Eecetto il ten­
tativo fatto nel 1860 dai fratelli Parker dal lato orientale di Zermatt, 
nel IJ.Uale arrivarono a 3650 m., tutti gli altri tentativi dal 1858 furono 
fatti sempre dal. lato italiano e la storia del Cervino annovera io primo 
luogo i nomi dei. fratelli Carrel e del!' Abate Gorret, di quell'abate 
che trovandosi in pianura lungi dalla sua bella valle, tra uno sba­
diglio e l' altro solava esclamare: si morirebbe di noia si le monde 
était plat. ·wymper, il suo trionfatore, fallì io parecchi tentativi, fatti 
-negli anni 61, 62, 63 e solo riusci dopo lunghi sforzi e sette assalti 
consecutivi, in uno dei quali per poco non perdette la vita, cadendo 
(era l'anno 1862) sul principio del ghiacciaio del Leone, mentre senza 

-guide veniva a studiare la possibilità di trovare un passaggio. E per-
corse in qu.esta caduta ben 70 metri io sette o otto salti, producen­
dosi ben 20 ferite sulla. sola testa, che gli furono guarite con aceto 
caldo e sale, sai va o dosi per miracolo solo per essere caduto tre metri 
più io dentro .del precipizio sottostante. Non è poco interessante che 
io vi ripeta ciò. che lo stesso ·Wymper racconta di questa sua caduta; 
poichè si suppone in generale che un'angoscia terribile invada il cuore 
di chi cade e che egli soffra dei dolori atroci. Si crede che il suo viso 
si contragga dalla paura e dalle torture fisiche. Certo non possiamo 
domandare ai morti le loro ultime impressioni; ma i sopravvissuti a 
disgrazie di tal genere dichiarano che, cadendo nel vuoto, non hanno 
pro.vato quel terrore che paralizza spesso genti sorprese da una cata­
•strofe ,qualsiasi. Nessuna paura o disperazione; una calma seriissima, 
profonda rassegnazione, sicurezza intellettuale, rapida successione di 
idee .. L'attività dello spirito: è intensa-pare cootuplicata-e con una 
chiarezza straordinaria l'alpinista intravede le circostanze e le conse­
guenze della disgrazia. li tempo sembra si sia di molto allungato , e 
si pensa. e. si agisce con la rapidità del lampo. Spesso la vittima ri­
vede tutta la. sua vita passata; poi le pare di sentire una musica me­
ravigliosa e s'immagina cadera io un cielo delizioso seminato di nu­
vole rose; poi la conoscenza spat'isce, tuLto al pib si sente l'urto, ma 
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non il dolore. Quasi a convalidare tutto ciò, Wymper dice che aveva 
la perfetta coscienza di ciò che succedeva e contava ogni colpo, ma, 
come cloroformizzato, non sentiva alcun dolore. E poichè ognLcolpo 
era più violento del precedente, pensava che se il seguente fosse stato 
ancora più violento sarebbe stata la fine. Il ricordo di-molte cose tra­
versò il suo spirito , di cui alcune ·erano delle trivialità e assurdità 
dimenticate da tempo e conchiude esternando il convincimento che la 
morte cagionata da caduta, fatta da conJiderevole altezza, è la meno 
dolorosa che si possa immaginare. Fra le 20 ferite una era di IO cent. 
sulla testa e un'altr1t di 7 sulla tempia, tutte le membra poi scorti­
cate e contuse; i lobi dell' orecchio strappati e una roccia tagliente 
aveva portato via netta come rasoio della scarpa una rondella di cuolo 
con_ la calza e la pelle. L'ipotesi, io credo, tiene un largo posto in 
questi apprezzamenti fisiologici, ma valga questa parentesi come un 
tentativo di reazione contro l'ideale di orrore sempre ispirato da que­
ste morti tragiche e che lascia ai parenti, agli amici dòlla vittima una 
const>lazione, banale se si vuole, ma che non cessa di essere un con­
forto morale apprezzabile e che si traduce con la frase:« non ba avuto 
agonia, è morto senza soffrire ». È qualche cosa nel repertorio degli 
nssiomi della rassegnazione. J:u dunque il 14 luglio 1865 che Wymper 
trionfò· del Cervino, accompagnato dalle guide Michele Croz e Tang­
valder padre e :figlio, da Lord Douglas e dai signori Hudson e Hadow; 
mentre dal lato italiano i fratelli Carrel da varii giorni studiavano i 
punti di attacco dalla spalla ( 4259) in su, per un'ascensione in cui 
dovevano prender parte l'ingegnere Giordano e il Ministro Sella. Ma 
alla discesa, a poca distanza dal-la vetta, Hadow scivolò e poichè era 
il secondo della cordata cadde sulla guida Michele Croz, trascinando 
nel vuoto l'Hudson e il Douglas; e poichè la corda si ruppe tra questo 
e il Tangwalder padre, i quattro disgraziati furono precipitati a più 
di 1200 metri di profondità. E, quasi a rendere quest~ catastrofe più 
terribile, al di sopra del Lyskamm, fenomeno inesplicabile, sotto un 
arco immenso apparvero due croci luminose che colpirono di spavento 
f sopravviventi. I cadaveri del Croz, Hudson e Hadow furono ritrovati 
sulla parte superiore del ghiacciaio del Cervino, interamente nudi, or­
ribilmente tagliuzzati ed esangui e decapitati. 

Ma le ricerche più minute non potettero far ritrovare il Douglas che 
seuza dubbio rimase afferrato a qualche punto di roccia inaccessibile: 
tutta la grande montagna fu così il suo sepolcro ! 

L'eco di questa catastrofe si ripercosse ovunque, secondò l'adagio 
mongolo « n111ssaggio di disgrazia vola presto come l'avvoltoio » e 
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fu tale l'impressione che molti turisti vollero vedere il terribile Cer­
vino, ciò che contribuì a mettere Zermatt alla moda. 

Il Ràmbert nella sua fantasia <li alpinista. poeta, imm'lgina un dia­
logo tra il Monte Rosa e- il Cervino: 

On entenclit dans la nnit sombre 
Le mont Rose dire an Cer.vin 
Qn' as-tu donc à, grender dans 11' o)Jlbre 
Frère mandit, mon noir voisin i 
As-tu revé de tes victimes i . 
Dn sentier marqné srir tes flancs i 
Des os menrtris dont tes abimes 
Ont gardé les restes sanglants 1 
Qne me font ces fonrmis hnmaines 1 
De ces nains-là, je ne sais rien 
Je revais des cimes plus hautaines 
Dont le front dépasse le mien !· 

A queste prime vittime altre ne seguirono: nel 78 un americano, 
il signor Mosley; poi le guide Bra)ltschen e Burkhardt, inghiottite da 
una valanga; nel 90 il signor Goehrs con. la guida e in fine il signor 
Seiler con la guida Biner, senza parlare dell' ultima catastrofe della 
signorina Alyn Beli e del Dottor Black, successa due mesi prima della 
mia ascensione. 

Tutti gli sport hanno le loro disgra~ie e voi non penserete, come 
fanno alcuni buoni borghesi, che bisogna esser pazzi per correre questi 
pericoli. Nella vita che non si alza d'una spanna al di sopra della 
volgare mediocrità, in cui affogano parecchi, tra un salotto tiepido e 
profumalo o le sale affumicate d'un caffè, non è possibile si comprenda 
quanto intenso possa essere il piacere di affrontare un cimento e quanto 
cara sia la vità dopo un rischio corso. Come bene scriveva. Emma­
nuele Sella io un suo recente articolo, la civiltà, avendo diminuito 
in genere il rischio della vita e la lotta svolgendosi piuttosto pel 
confo1·t che. non per Ja conservazione dell'esistenza, è lo sport, qua­
lunque esso sia, che riconduce il nostro organismo alle condizioni pri­
mitive di lotta contro la natura, è lo spol't la sola fabbrica di quel 
che gl'Inglesi chiama.o sei{ cont1·ol. Ma ditemi voi: val la pena di vi­
vere la vita di tutti i giorq i senza emozioni che formano il carattere, 
senza difficoltà che irrobustiscono la fibra, senza orgoglio, senza eotu­
siasnio 1 È nel pericolo che l'uomo si rivela interamente ed è vin­
cendolo che tempra il suo spirito. La vita non ha prezzo se non può 
fare un passo in avanti , a.ggrandire il suo orizzonte, aumentare sè 
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stesso: Chi si copia si c.rncclla, chi non si rinnova muore. E qùeste· 
doti prezioso una volta acquistate si conservano sempre in ogni occa,­
sione della vita e si trasmettono col tempo .e con l'educazione agli 
eredi. E per questo che popoli più forti come gl'fnglesi e gli Ameri­
cani non esitano a cimentarsi contro ostacoli sovrumani; con un furore 
barbarico di battaglia, con una sete di vittoria, che denota tutta l'im­
mensa potenza, generatrice di forza del loro cuore e del loro cervello. 
E se ci sono delle disgrazie, essé sono il ~osto d1 produzione di que­
ste energiche doti, tanto prezioso per la società e per la patria·. Che 
cosa importa all'universale che qualcuno perisc~, quando mille e mille 
saranno divenuti più forti? E c.oloro che periscono meritano il rim­
riianto del popolo, perchè essi sono eroi: eroi che morirono per la no­
stra gente e per il nostro avvenire, indicati dalla sorte a pagare per 
tolti gli ardi menti fortunati e gloriosi. Vi vano dunque essi! E per voi 
donne, madri o sorelle, per le quali, dice la Giacomelli « Excelsior » 

è un grido di giòia, di desiderio, di orgoglio, di preghiera, grido che 
dallo vette alpine fa sognare quelle del genio, dell'eroismo e del sa­
crificio, per voi sia d'esempio la madre del valoroso alpinista Szismon­
dy che morto cadendo dal gran muraglione della Meije, piombando 
in un al:lisso di settecento metri, ne ebbe questo splendido epitaffio : 
Figlio mio, se pure il mondo biasimasse la tua temerità, il cuore ma­
terno spezzato non avrebbe per te rimproveri, poichè Dio volle ra­
pieti cosi! 

Alle 12 la capanna.dell'albergo ci riunisce a colezione fl la bella 
sala da pranzo è gremita di gente: la splendida giornata ha spinto su 
centinaia di escursion;sti, che, v·enuti qui a colazione, ridiscendono a 
pranzo a Zermatt. 

Siamo in 12 gli alpinisti con 18 tra guide e portatori pel Cervino. 
Sul menu trovo una vivanda che produce un piacevole diversivo nella 
mia mente: boeuf b1·ai:1é à la Napolitaine. Io pareutesi, di napoletano 
non c'ero che io, poichè nrni cuoco napoletano ha sognato più strano 
connubio di quello esistente in quel boeuf b1·aisé che aveva un ·con­
torno di maccheroni misti a rognone. 

Vicino a me un parigino, che ogni anno vien qui a riprovvedersi 
di ossigeno mi racconta le sue escursioni e, saputo che io vado sul 
Cervino, me ne .descrive da vero entusiasta tutte le difficoltà, espri­
mendo il suo dolore di non esser da tanto <la potere aspirare a sca­
larlo. E soggiunge: io vengo qui ogni anno; mi basta di gual'dare in 
faccia un alpinista che entra 'lui nell'albergo per riconoscere se viene 
dal Cervino. Tre anni fa un tedesco ne ebbe tale scossa per la forte 
tensione n13rvosa che fu necessario legarlo a letto e per_ tre giorni bi-
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sognò vegliarlo e a forza di calmanti si potè poi farlo l'iJiscendere a 
Zermatt. 

Ma ali' improvviso un formiJabile colpo Ji vento scuote l'albergo. 
Corro all'aperto, il C~rvino. è nascosto nella sua sciarpa, che aumenta 
sempre_ più, mentre dietro di esso, dal Col d'Hèrens un vento impetuoso 
accumula nubi su nubi, sì che io poco il cielo ne è coperto intera­
mente e nello stesso tempo cade una fitta gragnuola e la temperatura 
scenµe da+ 10° a - 5°. Le guide,. che già avevano fatte tutte le prov­
viste, .vengono ad 1·efe1·endum e decidono, di attendere e, nella speranza 
che il tempo si rischiari,"d'incomiociare l'ascensione a mezzanotte dallo 
albergo invece che daÌla capanna alle due. Nell' hòtel si accendono 
presto le st?fe, alla grandine succede la neve che c' isola nello 
spazio. 

Il tempo però non impedisce che varie- coppie d' inglesi avvolti in 
cappotti e impermeabili affrontino la burrasca e vadano alla. loro gita 
quotidiana con una puntualità unica. Un papà lungo come un cipresso 
con una figliuola esile, esile, appena coperta da una mantellina si av­
venturano all'aperto; vorrebbero aprire l'ombrello, ma il vento glielo 
impedisce. Rientrano allora per riuscire poco dopo con impermeabile 
e cappuccio e via fuori, spariscono nella neve. - È una pazzia, dico 
io, uscire così leggermente vestiti, con questo vento e così deboli per 
di più. Ma il parigino dalla barba curata, come la toga di Cesare , 
senza che un solo p·elo spiovesse fuori, piroettando nel suo costume 
d'alpinista per darsi del movimento: « pas d·e danger, la demoiselle 
n' a pas de prise ». Ma il tempo lungi Jal cambiare, rimette sempre 
della sua furia, il barometro ·scende sempre più. La notte cade triste 
e greve come una tomba, rotta dall' .ululare del vento impetuoso, la 
neve cade sempre turbinando. 

Alla mattina del lunedì per tempo, non essendo possibile e·ffettuare 
l'ascensione del Cervino, tutto coperto di neve e nascosto nelle nuvole; 
poichè I' orizzonte ad oriente si mantiene limpido, facendo assegna­
mento sulla stagione, avverto· mia moglie per telefono che, avendoci il 
Cervino-respinti, impiegavo la giornata facendo l'ascensione del Brei­
thorn (4171) per il ghiacciaio del Goroer, che mi ricorda la nostra 
bene amata~Regioa Margherita. 

Il 27, un sole sfolgorante in un cielo purissimo, sebbene il barometro 
si fosse alzato di. ben poco, m'incoraggia a ritentare la prova e questa 
volta mia moglie mi accompagna al Lac Noir. Partiamo alle due e per 
via m'incontro con un Viennese ed un Tedesco che sono anche diretti 
pel Cervino. 11 Viennese mi raccont-a che è il quinto anno che viene a 
Zermatt per q_uesta ascensione, senza mai poterla fare pel tempo. Non 



trii-meraviglio allora, della jettatura. che. mi perseguitava e gli doman,lo 
se anche questa volta potesse farne a meno per far sì c.h' io ne con -
quisti la cima. Ripassiamo per la via già descritta. Presso l'albergo 
del Lac Noir inconlriamo. due alpinisti che la giornata precedente si 
erano spinti nella. mattina sino alla capanna, dove avevano dormito 
nella speranza, di continuare l'ascensione in quel giorno. Ci riferirono 
di èssersi assiderati di freddo con 17°. sotto zero, che la piramide de.l 
Cel'vino era tutta gelata e d'aver lasciato he\la capanna due alpinisti 
svizzeri, .che avrebbero fatto l'ascensione con noi. Arriviamo ali' al­
bergo, ove le conoscenze lasciatevi ci felicitano per la nostra tenacia. 
Però ad ovest il tempo è semp1;e poco sicuro. e il cielo coperto di nu­
:vole. presso l' orizzonte. 
. Fatte I.e provviste, alle 5 muoviamo. Mia moglie m'accompagna fino 

· .al .Lac Noir, ai piedi dell'Hornly. Di qui, precedendo la guida e il por­
tatore, curvi sotto il peso delle legna e delle provviste, mi arrampico 
per la viottola or facile , or difficile , or dominando il ghiacciaio del 
•Fusggen, or quello del Cervino e in varii punti la terr,1, gelata dal forte 
freddo, aumen_ta di molto le poche difficoltà che s' incontrano. 

Il Cervino è interamente visibile, solo la sciarpa non l'abbandona. 
Ma essa. è così tenuP, così trasparente che sembra un velo di sposa 
civettuosamente posato sopra I' épaule delln. montagna, eù essa cambia 
continuatamente di colore, passando, per le carezze ùel sole cadente per 
tutte le tonalità dal rosso infuocato al rosa, al lilla, degradante in un 
·verde pallidissimo. 
· Il sole tramonta sempre più, le montagne intorno a. Zermatt sono dei 
· crateri di fuoco, che ma_n mano si· spegnono e le cime acquistano i r.i­
flessi blu dell'acciaio. 

Poi ai rumori discordi degli uomini succedono i rumori armoniosi 
della natura, alle luci effimere ac.cese dalla mano dell'uomo, quella 
splendida polvere di stelle che solleva il passo di Dio; la montagna ha 
come l'oceano delle voci immense che si eleYano all'improvviso nel si­
lenzio delle notti, sulla superficie dei laghi, nel seno delle foreste, nelle 

· profondità dei ghiacciai. Nei loro intervalli si sente il rumore continuo 
delle cascate o lo scrosciare spa ven te vole delle valanghe; e tutti questi 

·rumori parlano all'alpinista un linguaggio sublime che gli è familiare e 
ai quali rispondono le sue grida dì gioia e i suoi canti di riconoscenza. 

Dopo due ore di salita arriviamo al rifugio (3298 m.). Le guide si danno 
subito da fare e chi accende la stufa, chi prepara il pranzo, chi il nostro 
giaciglio. Il termometro segna 10° sotto zero. I due Svizzeri che tro­
vammo ci parlano del freddo orribile sofferto la notte scorsa. 

Dopo aver dato fondo ad una parte delle provviste, ed aver gustato 



con delizia una pU?·ée di legumi, preparata dalle guide ci corichiamo sulla 
paglia del tavolato, è lì passammo sette ·ore avvolti nelle. coperte di lana. 
Qualcuno dormì e russb. Io però non ebbi pace, tanto forte era. in me 
l! emozione pel futuro cimento e, contrario alt opinione che piil uno si 
muove piil: ha freddo, cercavo con dei movimenti regolari reagire con­
tro l' intiriz-zimento. Davanti a me, dal :finestrino fornito di doppia in­
vetriata, nel cielo sereno brillavano sul Monte Rosa le stelle nel chia­
rore lunare. Dormite sulle Alpi, vaste piaiiure di ghiaccio, scoscese e 
biaùcbe cime! Nussuno turberà i vostri colloqui di tutte le sere col 
cielo e le stelle. Come sono belle queste notti passate sulle Alpi I Le 
montagne alla luce tremolante delle stelle, prendono delle forme .fan­
tastiche ; molto lungi, molto giil sono rimasti le agitazioni e il rumore ; 
in alto regna il .silenzio, un silenzio pesante, assoluto, che penetra, 
impressiona e commuove; silenzio che consola del rumore della vita. 
Di tanto in tanto scoppia una detonazione : è un sé1·ac che precipita 
e la montagna si empid di rumori, ripercossi dagli echi lontanamente 
perdendosi; poi il silenzio ritorna rigido, implacabile e secondo il verbo 
di M. Francis Jamri1es: 

« On sent passser des vols des_ choses immobiles. » 

E pure voglio confessarvi eh' io temo anche queste notti, poicJ1è in 
queste ore solenni e in queste ore solamente una piccola voce si elèva 
in me che mi dice una quantità cli cose -spiacevoli: percbè questi ac­
campamenti nelle regioni ghiacciale? perchè queste corse straordina­
ri.e davan.ti alle quali avrebbero esitato. i miei 20 anni? La gioia del-
1' alpinismo non sarebbe forse contaminata dall'egoismo? E nella veglia 
o nell'assopi men lo che succede ad una giornata di fatica, delle visioni 
passano e ripassano, visioni di casa e di famiglia, teste brune e teste 
bionde ..... 

Verso le 10 dei forti colpi cli vento mi fanno alzare per scrutare 
l'orizzonte, per paura che il tempo mi giochi ancora, un brutto tiro. 
E poichè questi aumentano, alle due giudichiamo inutile alzarci. Po­
tete immaginare il mio martirio nel vedel'tui sfuggire per la seconda 
volta la mia ascensione. Ma quasi pe1· in,cant.o il vento poco dopo cessa: 
non credo dalla gioia alle mie orecchie e dopo un·ora, alle tre, dopo 
aver preso del buon _thè caldo con latte, girando a destra del rifugio 
con la lanterna, incominciamo atl ascendere l'eminenza che lo sovra-

. sta e si passa sulla cresta che la rilega al cono principale: 
Qui incominciano le dolenti note. Si sale per poco sulle spigolo NE, 

tirandosi su, facendo forza di spalle, di ginc:icchi, di gomiti, di bruc-
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eia, di unghie, fn mezzo ad un incatricchiamento, un là.birinto 'di rqcce. 
à picco, disposte nel modo più strano, quasi la fantasia d' un pa~zo· 
onnipossente •avesse voluto riunfre tutte le difficoltà che non è dato. 
à mente umana imaginare pee la tortura moeale d'un alpinista. E si 
passa cosi al fioco lume d' una candela per delle balze a· picco, con 
unà parte appena del piede su d'una piccola sporgenza di roccia, su "' 
cui non di rado si è obbligati a rimanere varii minuti in attesa di 
trovare il modo come' avanzare. E si sale, \i sale a zig-zag sulla pa-; 
rete· Est in mezzo a difficoltà mai viste, senza che una sola trancia 
possa· far sco'egere il cammino,. nella continuità. dello sforzo, nella 
ostinata peemanenza del pericolo. E per nostra sfortuna tutte le ro,rne 
sono ricoperte di vetrato, e le grandi onde oscure del sole, avenùolo 
in parte liquefatto, avevano fatto sì che delle spleudiùe stalattiti ri­
legàvano Ùna roccia all'altra, quasi una perfetta comunione ù' inten­
dimenti le riunisse, per rendere l'ascensione difficoltosissima. Nell'im­
possibilità di assicurarci sulla loro superficie eravamo obbligati di rom­
pere il vetrato. 

li cielo intanto ad oriente passa per tutte le gradazioni di colori che 
precedono l'alba, le tenebre si diradano e per caso, guàrdando sul mio 
cap_o la ripida parete, su cui ero afferrato, vediamo il Cervino tutto ros:.. 
so fuoco con la solita sciarpa, che l'avvolge, rossa anch'essa, e che pene­
trando in tutti i suoi più profondi n10ati lo stringeva nelle sue volute 
passionali. 11 pericolo grandissimo del Matterhorn è la caduta di pietre, 
c·he con l'apparire del sole incessantemente cadono nei sottostanti ghiac­
ciai, descrfveudo delle splendide parabole e tracciando su di essi dei 
solchi neri paralleli. Sono cascate fragorose, una fitta polvere s'innalza, 
sfavillano selci cozzanti, grossi pietroni saltano di balza in balza, quali 
mostri alati che piombano su prede invisibili. Arrivati al couloil· e 
sorpresi dal!' incessante caduta di questi massi, decidiamo di abbando­
nar·e questa strada e di fare una variante sulla dritta. Ci scaglioniamo 
allora su quelle rocce piombanti sul vuoto: la guida, che precede, ritta 
su una di esse o àfferrata ad una buona presa come meglio· pub, dan­
do alle sue atletièhe proporzioni dei piegamenti felini, trae vantaggio 
d' ogni difficile posto per spingére lo sguardo avanti a se, e le basta 
questo esanie subitaneo per scrutare il segreto di quei massi e raramente 
è obbligata a tornare· indietro una volta scelta uria direzione. 

Saliamo così· per questa parete a picco su dei massi, che si muovono 
e·ai quali bisogna pure afferrarsi e che si toccano con il riguardo che 
si userebbe per prendere un neonato, pronti a saltare su di un altr·o, 
se quello cui si è attacca.ti sembra poco soliùo e così, sempre aiutandosi' 
in tutti' i modi, 01· montando in appoggio or tirandosi sulla corda fissata 

3 
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su qualèhe raro buon punto di presa, a forza sempre di unghie, di brac-, 
eia, di gomiti, di ginocchi, di piedi, di. stretta io stretta, di greppo i11_ 
greppo sempre più erto, e cosi. lentamente si ascende e sopratutto si-. 
leoziosameote, compresi delle difficoltà, che superiamo. In generale pii~ 
si• monta sulle montagne e meno si parla. Il si)enzio esteriore si ag­
grava del raccoglimento delle energie. 0( sono dei chiacchi~roni che sba-: 
digliano sino a 25Ò0 e 3000 metri, al d~ sopra sono tristi e taciturni, E 
poi chi dir:\ che la:montagna non abbia del buono q . . _ 

Si monta a traverso innumerevoli camini. a pi_cco e , malgr_ado le. 
grandi. diffico!Là di qu-esta v!!,riante ci fa_ccia:no allungare d'una mezz'ora 
il cammino, ·siamo cpntenti di non C!J.lcare le orme degli altri. Arri_­
viamo finalmente al di sopra del couloir, dove da piccole corde di rico­
noscimento ci accorgiamo d'aver raggiunto la strada solit:a, ove a causa 
della perpendicolarità delle rocce, deponiamo le piccozze, cbe non ci 
sono. pìu di grande utilità. Si cammina sempre zigzagando vicino la 
cresta. orientale, e sono meravigliato di vedermi superare difficoltà che 
norr posso rendervi in parole e, che la stessa fotografia falsa, essendo 
essa limitata e togliendo ai v:ostri occhi il raccapriccio degli immani 
precipizi, per il che, sospeso su di essi sono colpito nel vedere come 
!'.uomo possa farsi con la volontà e l'esercizio quasi l'emulo dell'aqui~ 
la. Ci ni·rampichiamo poi su rocce ch_e dandoci valide pL'ese, per·questo 
solo fallo, passando in seconda linea le difficoltà che non scemano mai; 
sono chiamate il « cammino del!' asino. » Alle 7 arriviamo alla vec­
chia capanna ora abbandonn.ta, larga appena tre metri e lunga 5 o 6; 
sospesa com.e un nido d'aquila sul precipizio al ridosso d'una roccia· 
inclinata. Passiamo cautame·nte innanzi ad essa, seguendo il suo muro 
late~ale e da:vaoti la porta, seduti su degli scogli, le gambe peoz_olonL 
nel vuoto, facciamo uno spuntino. A tratti s'udiva lo strano riso peo-· 
dulo delle cornacchie tra le creste a picco. 
- Non• crediate che sul Cervino la corda sia di grande utilità, tuU'al­
t-ro. Se essa è utile e necess_aria sui ghiacoiai, viceversa suJie grandi· 
pendenze è più dannosa che altro, a meno che non si adoperi per scen~­
dere uno alla volta fisstita superiormente ad una buona presa. Rara.;. 
mente sul Cervino si è in condizione di poter sorreggere il compagno 
e_a,iutarlo validamente., Un passo messo in fallo trascina inevitabilmente 
nell'abisso entrambi. E se grande è la responsabilità della guida non 
minore _è quella_ dell'alpinista. Ciò non toglie, che se si trovasse nella 
pianura un uomo che ci rendesse gli stessi servizi che una guida ci 
rende su d'una montagna, non ci sarebbe prezzo adeguato per retri­
buirlo. 

ln questa mezz'ora di meritalo riposò non cesso di bearmi del pa-
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norama e dei proc1p1z1 sui quali- fieramente domino e rifletto come la 
n_atura prende pensiero di farsi vedera sotto l'aspetto .più vantaggioso, 
sia che si mostri nella sua grazia o nella sua forza. [n mezzo a tanti 
picchi, accessibili solo -alle aquile ed ai camosci, c'è sempre una cima 
accessibile all'uomo donde meglio si abbraccia il p:i.esaggio: sembra 
come -se la natura piacente come una donna abbia bisogno, per il suo 

_ orgoglio, degli omaggi dell' uomo e che·, simile a quelle ,regine, che 
sentono in esse la debolezza del loro sessof non. possono rimanere sul 
trono senza farvi sedere un re . 
.. Qui faccio due gruppi dei µliei compagni di ascensione, 'in. uno ci.sono 
anch'io, avendo fatto scattare )'obiettivo da_ una guida ... 

Riprendiamo poi il cammino faticoso e si è obbligati, malgrado il 
freddo a togliere continuamente i guanti nei passaggi più diffi~ili,.tanto 
piccole sono le ·prese su cui bisogna afferrarsi; e c'inerpichiamo car-· 
pòni, bocconi, spiando ogni rilievo, strisciando con i piedi che diventano 
uncini e le mani artigli per queste creste scabrose irte di· spuntoni, 
di merlature, di seghe. 
· Sembra strano che, in mezzo a tante difficoltà, su questa montagna 
non ci siano due sforzi che si rassomigliano., che anz.i aumentano, ~ 
cambiano di continuo, mentre di sotto l'abisso immobile, indifferent~, 
dotato di quel fascino inerte che è delle ·cose enigmatic_he è lì, come 
un mostro divoratore, le immense fauci aperte, lo sguardo semispento 
<léll' animalità satolla. Il cielo ora si copre sempre più ad occidente 
e la neve comincia a cadere leggi era leggi era, ri,wprenço .le. rocc~ 
già gelate, aumentando così l'. orrore che esse ispirano .in tale condi~ 
zione e isolandoci dal mondo , mentre le valli sparis:!ono e .ricom.­
pariscono attraverso la grigia, monotona trasparenza di quel' velo. Di 
tanto in tanto qualche raffica di vento getta lo scompiglio in questa 
!onta caduta di neve , obbligandoci a formar\}, e noi .ci _guardiamo 
perplessi, interrogandoci se avremo mai la fortuna di raggiungere la 
vetta. 

Arriviamo cosi ali' épaule rigidissima, tutta coper.ta di vetrato. 11 
vento conservandosi maneggevole ci avventuriamo su di essa. La mia 
guida mi racconta d'una guida gettata col suo alpinista orizzonta].., 
mente nel sottostante baratro dalla forza del veqto qualche anno fa. 
La difficoltà che presenta questa spalla è aumentata di mille cotanLi 
dagli ultimi geli e da tutte queste forze contrarie, ven.to, nebbia, neve, 
demolitrici d'entusiamo. Subitamente il vento suita tra il primo e se­
condo quadrante con veemenza, spazzando le falangi di nuvole che com­
battono negli spazi, sopraffacendosi nella Dent Bianche. Fucciamo ap­
pena a tempo a ripararci sotto i 1·ochers 1·ouges, J3 .la. neve turbina 
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accecandoci o togliendoci il respiro. Il termometro segna 13°, che non 
·sarebbero stati molto senza il vento. Siamo tutti ban inquieti , e le 
guide si rimproverano d'aver c~duto alle nostre insi~tenze e non aver 
ascoltato la lunga loro esperienza che sin dalla vecchia capanna con­
sigliava di ridiscendere. Ma io avevo fatto trionfar0 il ·grido di Sivei 
o di Croce Spinelli, trasportati dall'areostato: « su, più in alto., finchè 
basti. il respiro. «,Come sarebbe finita quella nostra avventura? Nes~ 
suno osava domandarlo. Fra la colle'ra degli elementi, la morte nel 
mare è più vicina ma meno visibile, che sui vasti nevai-; m_a sui pre­
cipizi del Cervino· essa è più. vicina che sul mare è visibilissima. Ri­
maniamo qui tre lunghi quarti d'ora: poi il cielo si ·copre sempre più, 
le nuvole corrono precipitose intorno di noi e il Cervino sembra che 
oscilli. sotto i nostri piedi. 

E io mi sento, in quel gioco d'azzardo che' è un'ascensione, preso 
dall'alta religione della montagna, che domina le religioni speciali che 
hanno la voce ben debole davanti ad _essa. Ciò che mi meraviglia è 
che a questa altitudine sul Monte Bianco già sentivo i pl'imi sintomi 
del mal .di montagn11,, ché al rifugio Vallot finirono di abbattermi com­
pletamente e qui nulla. Ne interrogo la guida che mi assicura es'?ere 
quasi sconosciuto pel Cervino il mal di montagn\l,, essendovi poca neve. 
Bisogna dunque ritenere che detto male debba dipendere dalla rare­
fazione dell'aria combinata con la presenza della nev:e. Infatti, nella 
_mia ascensione al Monte Bianco, la guida, malgrado la tormenta, 
pre.farì di passare per le Bosses invece che pel Co,-,.idoio, dov_e il mal 
di montagna fa strage per timmensa quantità di n_eve e la. mancanza 
d'aria. 

Un bel sole ora c'illumina e il vento scema gradatamente. Noi ri­
fiutiamo di credere a tanta fortuna e, malgrado che le guide ci or­
dinino di profittare di questa ·:accalmia per ridiscendere, ci ostiniamo 
a voler superare i 300 metri che ci sovrast.ano. 

1 Roche1·s Rouges sono sicurissimi, avendo delle valide prese;. ma è 
un- succedersi di pareti verticali; quasi inìpraticabili (del tutto poi se 
ricoperti. di vetrato) senza le corde e catene che ne facilitano rascen­
sione, e che noi troviamo nascoste, nel ghiaccio. Saliamo così a forza 
di braccia, i piedi puntati nellrL· roccia. Raddoppiamo di agilità e di 
buon volere. Ancora 100 mètri: sono gli ultimi. Le cime si abbassano 
intorno a noi. L' emozione è grande , fortissima la tensione nervosa, 
t.utto il nostro ~orpo è nello .spazio, librato su questi abissi, che ci cir­
condano affascinandoci. E si sale, si sale l'uno dopo l'altro, alternan­
doci nel tracciare la strada, e dividerci la fatica che richiede il ritrovar 
le Corde sotto il ghiaccio ; no.n .· senza pensare alla sicurezza relativa_, 
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che esse oil'l'ono, lasciate lassù a fraciJare tutto. •l'anno sotto I.e· ip..tem:­
perie. ~a mia guida mi rassicura avendo fatta quest11, ascensione poco 
.tempo prima e ispezionati i punti di presa; Siamo_ orn. _a pochi mètri; 
ancora pochi sfor:r.i ed eccoci alla mezza sulla vetta- famosa. 

Sbalordito contemplo la cresta e. il piccolo spazio : : foreste:, ghiac­
dai, ·precipizi tqtto si dilegua per un momento e non resta che lo sco­
glio augusto. Gli amici, i conoscenti s' immaginano co!}1e giacenti nelle 
profondità. 1 . 

- Confesso che ogni volta ,queste ascensioni suUe alte Alpi mi stupi-:, 
_scpno più e non riescono a t'àmiliarizzarmi con esse, dandomi semprii 
I' i111pressione di essere sospinto stt di un altro _piane_ta, tanto questi 
orizzonti sembrano superiori alle facoità unHine,. che devono sforzarsi 
per abituarsi a tante sublimità . 

.La cima è formata da una cornice che cade a picco sul versante 
italiano e fortemente inclinato sul lato svizzero, co.n !!:lggiera. d~pres­
sione _çentrale. 

Come de.scrivere cib che si prova, arri vaQ_do sul: yertice d'un' alta 
.montagna? . 
_ · Malgrad_o il corpo rotto alla salita , una ~imj\e ascensione sarebb_e 

una sofferenza grande senza la sod,lisfazione di aver raggiunto losco-:-
_po, d'aver vinto tutte le difficoltà, di conoscere il trionfo delle ener"'.' 
gie vitali. J;)opo:la gioia dell'arrivo ecco il fascino indescrivibile della 
.immensità, .ci sediàmo e. ci è sempre qualcuno per associare ai .biso,­
.gni dello spi1·ito quelli materiali: quale delizil!, mordere un sandwich 
.saporoso ne'.l' ideale comunione del nostro. cuore con queste vette su­
,blimi !. 
.. Dove. siete filosofi impotenti che non sapete che far litigare lo sp.i,­
_rito e la· materia e di cui la morale consiste a esaltare quello per 
morigerare l'altra?. Filosofia di :pigrizia, saggezza. di valli. Il voslt'O 
torto è d' ignorar.e .il bou1uet del nostro vinello, il sapore squisito del 
nostro pane nero e l'orizzonte che ci si para innanzi. É proprio quando 
non si tiene in alcun conto il corpo , eh' esso diventa difficile. e pe,­
sante allo spirito, 
, · Seduto su questa roccia cont.emplo il più bello spettacolo che io possa 
desiderare. Le montagne ali' infinito, che ingrandiscono sino a sparire 
nel cielo. Sono onde colossali e immobili e nell'intervallo che le se­
para tutta hi poesia della vita felice_, l'ondeggiare delle verdure opa­
che, i giardini incantati, multicolori come tappeti d.i Persia. 
: Che. peccato che l'Italia sia nelle nuvole donde einerge solo qual­
che cima e che l'orizzonte non sia limpido interamente per gioire di 
questo panorama , unico al mondo o per la difficoltà grandissima d/ 
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venirlo ad ammirare·e per l'isolamento di questa vetta iCJ mezzo ad 
un cratere sconfinato dei più bei picchi delle Al pi , da ciascuno dei 
quali pendono, quale coda di strisciante mantello , le scintillanti on­
dulazioni d'un mare di ghiaccio; in mezzo a numerose .valli, superbi 
ghiacciai, fresche e ridenti praterie, cascate furiose, laghi tranquilli, 
ornamenti d'un artista capriccioso, villaggi incrostati.alle rocce come 
rosee conchiglie. 

E il 111io occhio si bea di tanti contrasti1di sereno e di nuvole, di luce 
e di ombra, di montagne, di pietre, lugubri, solenni e di montagne· d.i 
neve d' u:n bianco immacolato, e per ogni dove pareti strapiombanti, 
coni, piramidi, picchi, tutte le combinazioni di linee, tutti i contrasti 
dcW immaginazione. Si è accecati da questa vista senza pari, i nere. 
dibile, spaventevole di splendori. Si prova l'ultima sensazione della 
visione, la vertigine d'un paesaggio di cui la magnificenza non sembra 
possa aver confini. 

Fo;tunatamente posso prendere- una fotografia del · panorama verso 
ponente fino al Monte Bianco che si distingue benissimo. 

Rimaniamo appena un quarto d'ora a causa del!' incertezza del tempo 
e alle 12 ½, volgiamo i passi pel ritorno, ed io saluto queste formidabili 
Alpi eternamente nascoste nelle nuvole, che mi hanno spiegato il mi­
stero del genio, che come esse è troppo alto, perchè non sia nascosto ed 
o mi sento ebbro di tanta immensità, forLificato innanzi a queste eter­
nità, che in ogni loro ruga nascondono un ricordo che è un mondo. 

PotetEi immaginare quanto la discflsa sia più difficile della salita, 
poichè, a parte il vetrato sulle rocce, che le rende sdrucèiolevolissime, 
spesso la fortissima inclinazione vi mette nell'impossibilità di vedere, 
mentre si scende, ove posare il piede. E si viene giù strisciando len­
tamente sulle rocce con tutto il corpo per aumentare con l'attrito la 
presa su di esse e perchè il centro di gravità non esca dalla perpen­
dicolare, quasi sempre in appoggio sulle braccia, faccia in avanti o 
indietro , obbligati spesso a risalire su di esse, non indovinando ove 
mettere il piede. Spessissimo il punto ove posare i piedi è più in den­
tro di quello superiore e allorà a forza di braccia, è penzoloni sul 
vuoto si c·ercà. il punto di presa, incurvando bene il corpo in avanti, 
dandogli le sinuosità della roccia. 

Di tanto in tanto una parete liscia, perpendicolare vi si para innanzi 
che bisogna traversare nella sua larghezza. Me ne ricordo una che 
prese tutta la lunghezza della nostra corda (25 m.). Passò la guida, 
era per me un fatto meraviglioso vedere il mio gigante proceqere su 
quella roccia a passi di formica, cercando le piccole asperità, ove ap­
pena un chiodo teneva della sua scarpa, e dopo due o tre mJnuti se-
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guiv~. u_n altro:passetto; il corpo attaccato al macigno, le braccia aperte,· 
Je · unghie reclamanti una presa. Quando la corda fu tesa tra:_ noi, se­
guii io con le stesse infinite precauzioni. Poi la guida spari ·ai m·iei 
Qcchi nel girare attorno la rClccia e ci d~vamo la· voce per avanzare 
di conserva. Venne quindi il turno del portatore, si che ci trovammo 
tutti e tre sulla roccia e io attesa di procedere ad un tempo. Non vi na­
s~ondo che mi guardavo con una :fierezza su quegli abissi, potendoli do­
m-inare con nervi che non oscillavano, esent~ di vertigini, pieno di vita. 
e di_morte ad un tempo. 
_ Ripassiamo per l' Epaule, per la vecchia capanna, riprendiamo poi le 
nostre piccozze. Il tempo si riguasta ora sul serio. Densi nuvoloni n10n­
taoo dal Teodulo sul ,Cervi o o; che si avviluppano completamente e poi 
l_a neve ricomincia a cadere; è lo scirocco çhe soffiando dalle pianure 
della Lombardia arriva alle Alpi, che, raffreddandolo, lo condensano e il 
vapore si precipita io pioggia e neve. Seguiamo poi per il couloir, là 
gove grandinano le pietre e procediamo su di esso serrati, per non get­
tarci delle pietre tra noi, e il più che si può velocemente per evitare la 
mitraglia del Cervino. · 

Le guide avevano riconosciuta la variante troppo difficile per ripas­
sarvi nella discesa. Costeggiamo quindi il ghiacciaio sottostante, che ci 
offre molte difficoltà per essere gelato fino sotto le rocèe. Riparati e 
&ostenuti a queste, inviamo allora una guida per fare gli scalini. Ripas:. 
siamo poi dal ghiacciaio sulla parete orientale, passando per i soliti sforzi, 
saltando di balza io balza, e tagliando lo spigolo Est per il posto ove 
si osservano i resti <l'una capanna di Wymper, sulla parte che guàrda 
il ghiacciaio del Cervino, seguitiamo la discesa da questo Iato. Siamo 
per arrivare al rifugio. La mia guida anche qui ha seguito una pic­
cola variante, perchè nel dubbio se prendere a dritta o a sinistra, si 
decide per quest'ultima ove è già passato l'austriaco con la sua. Dopo 
una discesa per una roccia verticale, sulla quale ci fidiamo con la corda, 
arriviamo alla base di essa su di una piccola sporgenza: il resto della 
roccia si protende ancora più in fuori, sul precipizio e di sotto essa 
è_ tagliata orizzontalmente, lasciando con il resto della montagna rien­
traot.e un intervallo di 70 a 80 cm. Non mi sembra mai possibile che 
ivi si potesse cercare uo passaggio, malgrado che sul Cervino l' im­
possibile s'impari a non conoscere. Ma ecco che la guida cautamente 
si accovaccia, e si allunga su questa parete rientrante e fortemente in­
clinata, con dei movimenti lenti come un serpente e con pic!)ole scosse 
striscia, striscia sino a raggiungere una buona presa a 10 metri di 
distanza. Io lo seguii per la cootromarcia, bocconi sulla roccia , con 
l'abisso che sembra mi stendesse le braccia, la montagna sulla schiena 
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c,he pareva mi vi spingesse. Non vi nascondo che provai uÙ'emozionà 
penosa. Arriviamo ':finalmente al rifugio. 
: Ho l' in:ipressione come di .essere ritorn11,to a nuova vita. Dopo: aver 

tanto maledetto il destino per avermi preparato un'escursione inver­
nale, ora, avendola: superata, la gioia del ritorno è proporzionata alle 
difficòltà vin te . 
. Lasciamo le.guide, che mettono in ordì~e il rifugio e noi ci precj­

pitiamo verso .. il Lac Noir. Mia moglie era venuta sotto l'Hornly per 
incontrarmi, non senza essere stata in tormenti tutta là giornata. Si 
meravigliò èhe av·essimo potuto· effettuare l'ascensione, perchè dall'al­
bergo tutti ne ·aveano riconosciuto l'impossibilità, dicendo : le- guide, 
con questo tempo e la montagna gelata Ùon sono pazze per andare a 
morire. E poichè miii. mogli!:! faceva osservare che il rifugio era chiuso, 
come si vedeva col cannocchiale, soggiungevano: « SigLora, gli alpi­
nisti sono strani, dormiranno , non stia in pensiero. » Seppi poi che; 
pur consolando mia moglie, le guide avevano stabilito di fare l'ascen­
sione il giorno seguente, impensierite nel vedere il rifugio costante-
mente chiÙso: · 
. :E quando noi arrivammo laceri, c·ontu.si, le unghie in sangue tutti· 
furono sossopra per felicitarci. · · · 
• Dopo uri po' di riposo, malgrado la nebbia e la pioggia, poichè l'in­
domàni. volevo· partire per ascendere la Jungfrau, la sera stessa fìan­
cheg·giarido il cavallo che montava mia moglie, avvolta nel mio im­
permeabile, me ne·. scesi a Zermatt prendendomi tutta l' acqua, tanto 
il piacere della vittoria ·riportata, mi rendeva insensibile alle piccole 
miserie della vita_. · · 

Sjgnore, ho già molto abusato della vo3tra cortesia per avervi ob­
bli_gato a seguirmi fin qui,' con quella bontà ·che è del vostro sesso, 
forse. anche perchè la bellezza d'una cima, dice uno scrittore francese, 
fa dimenticare :la bl'Uttezza degli uomini. 

.. Non vi farò la storia dell'.alpinismo, Òon vi parlerò dei viaggi alpini· 
degli Dei, secondo l'Iliade commentati dallo Schliemann e dal Vir­
chow, nè delle salite di Mosè sull'Horeb, nè della passione per le mon­
tagne. che ebbe il diavolo. Sorvolo sull'imperatoi·e Adriano, chiamato da 
Gregorovius tipo di tm·ista moderno e da ·Renan artista squisito e sulla 
evidenza con ·.cui Dante rappresenta i paesaggi alpini, che autorizzò 
Friedland _a considerarlo come un vero arrampicatore. Si vuole che la 
descrizione di i\falebolge fosse ispirnta dalla vista delle arcate naturali 
di Veja in Val Pantane, nel Veronese. Petrarca ci ha lasciato la de­
scrizione dellesue ascensioni alpine. Così pure mi taccio sull'alpinismo 



:dei c~pitani di é~erciti: Filippo di 'Ma~edoilia; Federico II, Giulio ce.:. 
:sare, Annibale, Carlo Magno e Napoleone. Voi coùosceté il risveglio 
che l' alpinismo apporta nell' organism'o anche nelle sue più ·modeste 
manifestazioni; togliendoci dal\' atmosfera inquinata d'unii gran città, 
p'er godere all'aperto il senso indefinibile· di piacere_ che ~eà ·gff'oèchi 
esposti alla brezza dei primi albori , per respirare t'rèschezze 'che. ri-' 
temprano, sembrando di rinascere più lesti1 e' piiI sàili e di trovare· 'un 
senso d'amore nelle cose. Mòntaig□ e ha detto :je mi·S1tis toujou1•s';•e 0 

peiiti da me 1·end01·mfr le matin. · · 
- · Nèlle · ultime comunicazioni fatte alla Società di bìologia a Parigi, il 
Professore Chauveau dimostrava come a misura che l' uomo si èìevà 
a.umeritano nel sangue i globuli rossi e la sua ricchezza in àciùo èar--
•bcinico ed·· 9ssigeno. · ' : ·,_; 

Nell'atmosfera delle montagne, vivificantè, tonica, limpida; f1·èsca· è 
secca ad un tempo, sembra che la vita circoli nelle membra piu'-fa:cil­
mente; l'organismo interno diventa più elasu'co. Il corpo essendo •più 
leggiero, lo spirito è più libero. La rarefazione dell'aria ha un'àzione 
singolare sulle funzioni cerebrali; produce una ··specie d'atonia'monien-' 
tanea, di ringiovanimento speciale delle idee. L'uomo sembra 'dimen­
tichi la sua scienza, i suol guai, gli pare di essere diventato' un. gran 
ragazzo. Paul Bert, essendo situato sotto la campana pnemùaticà, fece 
togliere l'aria, fino a ottenere la densità delÌa 'cima del monte Bianco 
e racconta d'aver provato unà sensazione strana, gli Setnbra.vri cl' à.ver 
la testa vuota e a tal punto da non riuscire a moitiplicare 24 pér 3 e 
scrisse tosto « e· est trop difficile .. '!> L' effetto che produsse i.n ine fù i'ri.i 
vece una gioia pazz8: per cui mi misi a cantare uila rciìnanza di Rotoli 
d'una misura molto rapida, ed a saltare come un capriolo. 

L'alpinismo non data da oggi e na.cque nel pensiero del primo uomo, 
,lice il nost.ro Mantegazza, che sano di muscoli e giovane d'anni, vide 
dal piano una vetta che si apri va il varco nello spazio dei ciel-i. E-che 
l'alpinismo nacque con l'uomo veJo dice Edgll.r .. Quine.t nel suo 1/bro 
dÒlla ·création (I); M. de. Rossi nel suo diseorso in un congresso d'-an-

(1) Je crò.is àus~i sentir que l' homme a dii naitre et se prciduire CÌ'1tborci sur quel• 
què plateau, d'où 'il apercev'ait-rl.u · dessns dé 11ii ùne cènitree montàgn\Ìnsé qui ittfiiràit 
ses regards vers d_es lieux plus élevés et le contragnait ainsi à levar la tele juscju'à 
ce qu'il rencontri1t le· ciel. I.'homme ne pouvait naitre et se formar sur la plaine 
unie de la mer jurassique, elle était faite pour !es reptiles. Il ne pouvait davantage 
appara'ìtre dans l' ile carbonifére non plus que dans les fouillis impénétrables de la 
premiére foret tertinire, on séparent les quadrnpédes où les singes se glissaient en 
gardant une nttitntle oblique. Aux babitudes <lo son corpa, je reconnnis son berceau; 
ce berceau n été un gradin èle'\"'é, onvert nn flnnc des montngnes qui viennent desu1-

4 
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.tropologia (2).,». ·- Come dice Lioy, la. montagna serba sempre la sua 
grandiosa eloquenza, olir(lchè sull'animo. degli artisti in tutti gli spiriti 
ele.tti .che .amano. avvicinarsi al Cielo per meglio esp,lorare i misteri 
della terra nei rapporti con i fenomeni cosmici. Sulle Alpi si agguer­
rirono: _Agassiz, Wymper, ]?arrot, Douglas, Mòore, Sella, Brazzà, 
Payer .e .il Duca degli Abruzzi. 

Perdersi su di uno .di_ questi magnifici te;razzi. in un giorno di poco 
sole, senza neve fresca che stanchi,è il più gran.godimento che·si possa 
provare. A parte i panorami splendidi, i mille accidenti del ghiacciaio, i 
ruscellLdi crii;;tallo scorrenti su )etti d'azzurro, i molini con le loro ca­
se.ate mi!ltel'iose, .le tavole di pietra, i sùacs, le morene, i crepacci, i 
ponti di neve, offrono alla curiositn. mille soggetti sempre nuovi. Un al­
pinista appassionato è insieme un poeta, un geologo, un pittore, un bo­
tanico ;· non essendo possibile amare le montagne a metà. 

In queste ore, in cui più che correr~, saltare, scivolare, pattinare, on 
fidne, la fantasia è di un'attività sorprendente. Tutto è ragione d' entu­
siasmo od' ironia. Cosa.sono ·tutte queste montagne che pare si pie­
ghino ,come onde. per forza di vento? Delle insensibili ondulazioni che 
eypar.iscono .innalzandosi di qualche. metro ancora. Cosa mai sono q11esti 
terribili abi!lsi, che danno i brividi? Delle depressioni sulla terra non 
pi.ù-importanti che .della pelle sulla mano grassoccia d'una bambina. E 
il. mondo ai ~10st.ri piedi? Un atomo, una pr.igione troppo piccola per l'a­
vidità-dello spirito! E pur.e a tutto ciò il pensiero dà un valore infinito, 
lo rial;,;a inter.ess.andosene, lo nobilita con l'amore. Amare, sentire, com­
prendere: .ecço le realtà eterne e nie_nte è insignificante se può essere 
amato, .sentito,. com pres.ù. 

DoNA:To DE G10RGJO · 

gir; et d'où il aperçoit 1'es continents déronlès autour de lni-et les cimes l'Ìnvitent 
à les · :fouler dn pied. Eu escaladant un roc escarpé, l'llommé se trouva nati:irel! ement 
,te!Jout, il vit le ciel pour la première fois. Eucore, aujourd'hui il est dans l'attitu,le 
d'un ètre qu'un premier mouYement porte en a1•ant vers les lieux hauts. Il est debout 
il va, il monte- c·est le sceau qui a été imprimé pour toujours . 
• . (2) _D~ mes étucles. topograp]liques. j'avais ~onçlu qua ·l'homme de-la pe:r iode quater 
naire habitait dans le voisinage des montagnes. (Congrès international d'anthropolo­
gie, 1867). 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

'Àltèzza del pozzett~ del baro~ctro sul livell~ 
Latitudine nord 
Loagit:udiue est da Grccawich 

del mare 467m 
40051'31" 

56m46s,6= 14°11'39" 

Anno 1901 - l\Iese di Settembre 

~ I TEMPER. PRES- UMIDITÀ I VENTO! Eva- ,Nebu-1 Piog- Ru-
z cent. SIONE di mass. velocità pora- losità gia giada 
~ I nelle 24 ore a 9 ore a 9 ore I in chilom. all'ora zio~e I a I nelle i::~ 

: min. 1 .. :'.'.'~ .. ~~-~ .. -~~s.;_ j relat: ~1 dir~. I veloc. 2:\:e...:,.~ .. ::: ... =: 
l 16,0 24,0 724,7 13,5 0,73 ' 18 vVSW 7 6,37 I o rg 

3 17,9 25,3 

4 19,2 24,3 

5 14,7 23,1 

6 16,6 22,8 

8 18,9 25,4 

II 17,9 24,8 

12 19,7 23,5 

13 14,7 20,9 

14 15,0 20,2 

15 15,0 21,3 

16 14,5 19,6 

17 14,2 2I,I 

18 14,7 21,3 

19 14,0 22,4 

20 14,5 21,5 

2Ì 16,6 21,6 

22 15,9 18,9 

23 15,0 21,8 

24 16,7 22,7 

25 13,I 20,I 

26 12,9 19,S 

27 13,6 19,6 

28 14,3 21,5 

29 15,3 20,8 

30 16,3 21,8 

722,8 15,2 0,81 15 wsw 5 

721 ,8 16,3 0,83 19 SSE 6 

718,5 10,4 0,51 2 SSE IO 

716,2 13,9 0,79 4 SSW 17 

718,5 14,9 0,80 12 WSW IO 

722,8 14,7 0,80 16 WSW 4 

724,2 12,0 0,60 22 NNW 9 

14,0 0,65 2 NNE 

723,3 14,9 0,72 13 SS\V 2 

722,8 16,4 0,81 24 WSW 5 

719,3 16,3 0,83 23 ssw 8 

713,9 12,2 0,84 8 NNE 18 

714,5 II,4 o,74 '13 S 17 

718,9 II,l 0,67 4 WNW 8 

718,4 14,2 0,97 IO WNW 14 

723,7 It,8 0,76 22 W II 

724,5 rr,6 0,71 17 WS\V 7 

723,5 14,3 0,93 22 ENE 17 

722,7 

1.21,3 

719,2 

719,9 

720,5 

725,2 

730,5 

1 ENE 

n,6 o,66 24 ENE 

13,2 0,96 12 NNE 

14,4 0,83 24 ENE 

13,1 0,70 

12,6 0,89 

1112 0 182 

I ENE 

r NNW 

3 ENE 

IO,o 0,67 24 ENE 

10,1 0,65 20 ENE 

10,5 0,72 

10,6 o,6o 

6 ENE 

3 NNE 

15 

14 

IO 

30 

23 

9 

6 

II 

8 

4,96 

3,69 

7,29 

1,60 

4,55 

3,44 

4,88 

7,16 

6,30 

4,4I 

5,95 

1,84 

1,40 

4,10 

4,00 

4,21 

2,00 

2,JI 

0,50 

3,55 

4,90 

6,09 

4,80 

7 

3 

IO 

3 

4 

4 

6 

3 

IO 

IO 

7 

4 

3 

.5 

o 

10 

5 

IO 

5 

o 

stille 

7,3· 

4,8 

4,5 

18,9 

5,7 

21,I 

lI,5 

18,0 

9,8 

36,3 

4,I 

0,9 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 



,OSSERVATORIO· AI CAMALDOLI 
~ ~ ~~ . . . . , 

BOLLETT[NO MET/WROLOGICO 

. :Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare 467m 

.. Latitudine nord . 40051•31" 
• 1;.;onii~Ùdine cst cja Greenwich .56m46s.6 = r4°r 1'39" 

I 

Anno 1901-1\Iese di Ottob1•e 

';l'Ell.1PER. PRES-1 Uì\I!DIT.~ I VEN'JìO 
Eva- Nebu- Piog- Ru-

z ceut. 
SWNE I " •=· "'""" 

para-
losità gia 

giada 
~ nelle .. 24 ore a 

9 
ore a 9 ore . in cbilom. ali' ora zione Neve o•·. 

oo c~nt., ass9I. I rel.~t. l ora I direz. I veloc. 

nelle nelle a Gran-
t.l 

min.-,_mass. 24 9:re 9 ore 24 ore dine -
I 

IHM--♦♦-

I 

I 15,9 21,4 728,6 8,5 0,51 6 ENE 14 6,01 6 rg 

2 15,9 2013 724,6 9,0 o,_53 2 ENE 8 5,30 3 rg 

3 16,2 21,2 724,6 8,9 o,;;s I ESE 3 5,16 I rg 

4 15,7 2r~o 725,2 r4.7 0,93 14 ssw 4 3 49 2 rg 

5 15.9 19,4 723,3 13,5 o,88 24 SSE 5 2,49 7 II 18 

6 16,4 21,7 721,6 15,2 0,98 24 WNW 15 0,70 IO 0,3 rg 

7 16,4 20,2 714,,4 13,5 0,85 II WNW 21 3,90 6 14,3 

8 J4,I 18,3 716,r 9,2 0,70 l WNW 17 3,43 9 0,5 

9 II,I 18,3 722,0 9,2 0,72 3 NN:E; II 3,00 o 

IO u,g 17,9 715,4 IO,§ 0,79 3 w 1_9 2,~o 1 S,~ 

II 9,8 15,;i 721,5 5,~ 0,48 4 ENE 26 7,00 I o,r 

· 12 10,8 17,4 721,7 8,4 o,68 I NNE 7 5,37 I rg 

13 12,I 17,8 722,3 8,2 0,64 24 ENE 15 4,40 3 rg 

14 I!,8 15,9 718,9 9,5 0,83 9 ENE 21 2,00 IO 3-5 

15 II,8 18,3 720,6 11,0 0,84 5 NNE 5 2,81 3 10.5 rg 

16 13,1 18,0 7r3,5 11,9 0,94 II wsw 25 0,60 IO 19,0 

17 i2,8 17,5 722,~ 12,1 0,93 24 ssw 1_2 2,00 8 13,4 

18 1,3•5 17,7 717,1 u,6 0,96 22 wsw 17 1,09 IO 13,l 

19 13,3 17,8 720,8 11,8 0,99 8 wsw 17 o 3 32,0 
, 
20 13,2 19,0 722,8 l2JI 0,94 I NNE 3 2,09 9 II,O rg 

21 14,t 17,8 720,6 9,6 o,68 21 E 23 2,10 3 . stille rg 

22 12,3 16,9 715,4 10,4 0,87 8 wsw 19 2,00 5 25,0 

23 12,6 18,7 723,9 9,7 0 ,75 19 NNE 5 2,21 I 0,3 

24 11,7 17,8 724,6 9,2 0,72 22 ENE. 27 4,30 I 0,3 rg 

25 10,7 14,5 719,2 8,9 o 76 4 NNE 29 4,4° 7 rg 

26 10,8 15,0 718,2 7,5 0,67. 2 NNW II 1,29 9 0,9 

27 11,0 16,4 724,7 9,1 0,74 20 ENE 17 r,40 4 0,2 

28 10,5 16,2 725,8 81 2 0,62 17 ENE 34 3,70 9 

29 11,1 18,0 721,6 8,7 0,72 23 ESE 52 2,or 9 34,4 

30 II,6 17,3 713,5 12:0 o,88 3 SSE 37 1,49 IO 19,5 

31 II,3 16,6 716,3 10,2 0,84 5 ENE 17 0,24 3 23,7 



OSSERVATORIO AI. CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro sul livello del mare . 467m 
40°51•3 I" 

56m46s-6=14° I 1'39". 
Latitudine nord 
Longitudine est da Greenwich 

Anno 190f _.:. '.iUese di Novei1ibee 

TEMPER. PRBS- UMIDITÀ VENTof Eva-,Nebu-1 Piog- Ru-
cent. SIONE di mass. velocità pora- !osità aia giada 

nelle 24 ore a ore a 9 ore in chilom. ali' ora zione I I 0 . Neve 
9 a ----- -------·• nelle a nelle Gran-

min. j mass. oo cent. assot. j relat. ora I direz. j veloc. 24 ore 9 ore 24 ore dine 

Il-; -,-2I ·-· I 
r 7,3 r5,4 720,6 9,9 o,SÌ ENE 40 r,79 7 0,2 

2 6,6 ro,4 722,9 4,7 0,5·6 12 ENE 42 3,00 3 2,9 

3 

4 

5 

5,5 9,2 

4,7 9,9 

4,2 10,4 

6 5,2 11,r 

7 

8 

7,7 II,5 

9 ~I0,4 14,5 

IO' 9,0 13,8 

II 8,2 13,r 

I3 I0,4 r4,4 

14 II,O 15,t 

723,0 

726,6 

728,S 

721,7 

7r9,8 

719,5 

722,4 

721,4 

7r8,o 

4,5 0,61 1 NNE 35 

4,3 0,57 19 ENE 25 

4,I 0:58 IO E 30 

4,5 0,59 . l NNE 19 

5,8 ò,62 22 ENE 29 

8,4 ò,95 6 ENE 33 

9,5 0,82 17 ENE 28 

8,5 0,79 19 ENE 27 

6,2 ò,68 l ENE 28 

g,6 0,91 21 ssw 
9,3 0,89 13 ssw 
9,5 o,87 !4 w 

6 

4 

13 

4,90 

3,90 

4,6'7 

4,00 

3,80 

0,61 

1,11 

o 

4,55 

1,80 

0,49 

rs 13,3 16,5 719,2 12,2 0,96 17 ssw 13 0,51 

16 r4,o 17,4 723,0 13,0 0;93 12 ssw 10 . 1,50 

17 13,8 r7,9 726,7 IO,O 0,72 l SSvV 6 . 2,53 

18 r3,r 15,9 727,0 12,1 0,99 24 wsw 
19 6.4 r4,6 

20 5,7 12,3 

21 10, r 14,2 

723,9 

722,S 

721,6 

23 10,1 13,7 717,1 

24 7,0 12,1 717,4 

25 5,7 10,2 . 724,6 

26 3,8 8,1 721,6 

3, 7 I0,6 716, 7 

3,6 

2,0 

8,o 

7,6 

7,9 

720,0 

715,5 

725,9 

9,5 0,82 22 ENE 32· 2,65 

4,2 0,54 · 9 ENE 3I 4,76 

4,I 0,37 I· NNE 6 4,40 

9,1 0,91 · 2r ESE 4 

1,1 o,6s· s NNE 1 

7,8 0,83 21 ENE 14 

5,2 0,71 2I ENE 32 

6,3 o,gr 

5,4 0,72 

s ENE 44 

2 NNE 39 

5,3 0,77 20 ENE 

4,t I 0.67 19 ENE 
3, I 0,55 I NNE 

tS 

32 

21 

2.90 

11or 

1,90 

0,35 

o 

3,90 

6 

o 

IO 

IO 

IO 

2 

2 

8 

IO 

7 

6 

IO 

o 

2 

2 

IO 

6 

9 

3 

IO 

8 

o 

o 

o,r 

18,4. 

3,8 

20,0 

1,4 

11,8 

0,4 

12,9 

s,., 

3,0 

20,I 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

.rg 

rg 

rg 

rg 

ig 

Il 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

J 
Altezza del pozietto del bàromctro sul -livello del mare 467'n 
Latitudine nord 40051'31" 
Loa•gitudiae est da Greeawich 56m46s.6=14°11'39" 

l 

Anno 1901 - JlJese di Dicemb1•e 

TEMPER. PRES-1 UMIDITÀ I VENTO 
Eva- Nebu- Piog- Ru-

z cent. 
SWNE I I <li •=· '"''"' 

pora-
Josità gia 

giada 
~-

nelle 24 ore a 
9 

ore a 9 ore in cbilom. all'era zione Neve o 
nelle Gran-nelle a 

(.) 

mi~. I mas~. oo c~nt: asso!. I relat. ora I dirèz. lveloc. 24 or:l~.'.:'.:.. 24 ore 9 ore --
I 6,o I0,5 728,8 4,4 0,57 5 NNW IO 3,63 I 

2 7,I 10,7. 72511 5,4 o,66 21 , ENK 40 3,I7 2 

3 6,:. 10,7. 727,2 3,7 0,46 4 ENE 24 5,72 o 

4 6,8 9,5 721,9 6,9 0,79 22 ENE 23 2,65 IO 

5 6,3 8,4_. 719,2 6,9 0,93 9 ENE 43 o· IO 32,r 

6 5,0. 8,4 721,1 5,9 0,87 4 ENE 48 o IO 5,4 

7 5,0 8,9 723,I 5,0 0,73 4 ENE 34 1,00 I 0,4 

8 5,2 9,2 729,4 6,4 0,84 6 NNW 17 2,91 o rg 

9 6,2· 10,5 72510 7,5 o,88 2 wsw n; 2,40 IO rg 

IO 9,2. It,8. 717,7 9.0 0,91 19 ssw 33 o,86 IO 1,0 

II 8,I u,7 717,6 7,I 0,84 23 ssw 28 I,I5 3 2,2 

r2 8,6 13,0_ 720,5 7,2 0,78 I wsw 23 2,30 2 2,3 

13 8,5 12,3 719,8 8,I 0,87 I2 ssw II 2,71 9 rg 

14 7,3 12,2 712,3 9,5 0,99 I2 wsw 22 1,01 IO 24,r 

15 5,8 9,4 716,7 6,6 0,82 13 ssw 17 1,09 IO . 1,6 

r6 5,9 13,0 716,7 8,r 0.93 8 ENE 22 1,00 8 20,6 

17 ·12,6 13,9 717,1 9,9 0,87 17 ssw 22 1,50 IO stille 

18 9,6 I3,4 717,5 10,5 0,99 6 ssw 17 1,81 IO rg 

19 9,0 12,7 714.9 9,5 0,95 24 ssw 16 1,50 IO rg 

20: I0,2 , 13,0 712,2 9,9 0,96 3 ssw 16 0,69 9 2,3 

21 9,2 12,7 714,2 8,4 o,88 I2 ENE 15 0,50 I II,5 

22 4,9 n.3 703,0 7,2 o,88 19 ssw 23 2_63 9 II,I 

23 5,1 n,8 715,4 7,7 0,92 5 ssw 21 o IO 19,5 

24: 6,4 rr,S 714,0 5,6 0,63 3 NNW 18 1,10 7 3,0 

25 7,0 10,0 715,9 6,9 0,83 24 wsw 23 0,60 9 12,6 

26 7,3 II,7 7rr,7 8,4 0,89 IO SSE 26 o IO 13,•I 

27 4,5 8,3 714,9 6,7 0,96 12 ENE II o s 22 1 1 

28 2,9 6,7 717,6 4,4 0,72 r9 wsw 19 0,19 IO 18,9 

29 4,2 10,5 723,7 4,9 0,70 23 w 26 I,51 IO 0,7 

30 6,2 9,3 

I 
720,8 6,5 0,79 l wsw 23 o IO 9,7 

31 6.o 10,I 729,r 4,8 0,64 22 SSE 35 2,15 o 0,4 

n Direttore: FRANCESCO OON'.I.'A.RINO 



Jt,asseggfate eh Rscensf onf 

Pe1• le falde ad al cmte1•e del Vesuvio m. ·1303. - Passeg­
giate compiute nel 1901. 

II Aprile., Vesuvio. ~ Dalla casa Fiorehza , ove passai la notte, 
dopò avèr compiuto il giro per l'Atrio del Cavallo (App. Mer.: III, 
109) salii al Cratere per la nuova strada. Discesi a Torre Annunziata: 

25 Maggio. - Da Torre del Greco per l'Epitaffio, i Camaldoli, la 
Cappella: nuova e la Cappella vecchia. Di Ii presi la via diretta al 
Vesuvio, che fu seguita per circa 3 chilometri e poi per un sentiero 
a destra traversai la selva del Sig. Eugenio Califano fino alla palaz­
zina di lui. Discesi per Tre Case a Torre Annunziata. ( ore 5.30 ). 
· 26 Maggio. - Da Torre Annunziata a Boscotrecase. Per la via 
Rio (I.a strada a sinistra), passando per Casa Vitiello giunsi in unà 
ora alla lava del 1850, che f~ traversata per comodo sentiero. Rag­
giunta una solitaria casetta volsi a sinistra fino a trovare la strada 
mulattiera che sale al Vesuvio, presso la tabella del Sig. Luca Sor­
rentino. Ritornai, per la Casa Bianca (Giovanni Cesàro) a Torre An­
nunziata ( ore 5). 

30 Giugno. - Da Torre del Greco, per la v:a del Cardinale. Vol­
gendo a destra, presso la villa Gervasio, ed a sinistra dopo la Cap­
pella, camminai per circa 45 minuti nella direzione del Vesuvio. In 
questo tratto si lascia una via a destra, che mena alle cave di lava 
del I 804 - 05 - 06 ed un sentiero a sinistra. Prima di giungere alla 
villa Menicuccio presi un sentiero a destra , che poi lasciai per di­
rigermi verso la collina, ov'è la villa Falanga. Qui giunto discesi a 
destra per la via carreggiabile che attraversando la selva di pini va 
alla Cappella nuova , donde per la via ordinaria andai ali' Epitaffio 
e quindi a Torre dèl Greco (ore 5) · (1). · · · · · 

8 Luglio. - Da Torre del Greco alla Cappella Branchino e vol-. 
g-endo poco dopo a destra e traversato un fondo privato raggiunsi· 
la strada che sale da Villa Gervasio, presso la casa Menicuccio. Con-: 
tinuando verso est entrai in una sel\'a di pini e poi scendendo a de­
stra per la bella strada che passa ad ovest dei Camaldoli giunsi al-· 
l'Epitaffio (ore 4)-(con mio figlio Alberto). 

7 Luglio. - Da Torre Annunziata a Tre Case. Presa la prima 
via a destra giunsi in un'ora al Palazzo Rosso. Volgendo a sinistra 
e traversata la selva raggiunsi la via mulattiera che va al Vesuvio, 

(1) Di ritorno a Napoli mi recai col tram acl Antignano e per la selva salii 
ai C'a111alcloli. 
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per la quale: sa.lii a èàsa Fiorenz;i. Dopo brev~ fermatl!- discesi a 
Casa Bianca e Torre Annunziata. 

IJ Agosto, Vesuvio. - Insieme alle mie figliuole Amalia ed Armida 
partimmo da Torre Annunziata alle ore 5. Dopo breve fermata a Casa 
Cesàro cominciammo la salita e·percorrendo la nuova strada Fiorenza 
giungemmo al Cratere alle r I. Scendemmo per· la stessa via a Casa 
Cesàro, ove pranzammo con mia sorella Carolina; che ci aspettava. 
La sera ·si ritornò a Torre Annunziala:. . . . · 

24. Agosto.;__ Da Torre Annunziata per Via Bosco a Tre Case, 
indi Viulo ed al Fosso della Monaca. Continuando per la via a sini­
stra si giunge alla Cappella nuova, poi per Villa Ferrigni e Via 
Leopardi, si discese a S. Genmiriello e per la Via Nazionale si ri­
tornò a Torre (con le mie figliuole Amalia ed Armida). 

PROF. VINCENZO CAMPANILE 

S. Angelo a Tre Pizzi m. 1443. - La sera del giorno 28 luglio 
1901, i signori Arturo Cellario, Salvatore Piccoli e Manlio Simonetti 
partono da Napoli in bicicletta per Castellammare. Alle 4 del mat­
tino del giorno 29 per un sentiero di Pozzano pervengono al bosco 
di Quisisana, e prendono a salire per la strada che mena al villino 
ciel conte Giusso. Alle 6,ro essi sono al passo· del Diavolo, alle 8 
àl Posto del Capo, e poscia giungono alla Punta delle Fragole. A~­
mirano la bellezza dei siti, la costa sorrentina che !ambe il mare,· è 

via proseguono per il piano di Faito. Per boschi e nude rocce, senza 
guida, valicando gli ostacoli, essi raggiungono la vetta del M. S. An­
gelo alle 12,25. La giornata è abbastanza serena, e i versanti dei 
due golfi distendonsi al loro orizzonte. Ridiscendono alle 13,30 e, per 
i:l sentiero della fonte di S. Catiello e per i 36 gradoni di Pimonte, 
pervengono a Tralia, e alle 5,30 fan ritorno a Castellammare. 

MANLIO SIMONETTI 

* 
Simpaticissima l' ascensione che: domenica 23 marzo, i soci profes­

sor Licausi Eugenio, avv. Gustavo Semmola col fratello. Francesco, 
avv. Oscar, Raithel e .il. sottoscritto fecero del monte S. Angelo, l' ai:i• 
tico Mons Gaurus, che è il gruppo centrale di quella catena di mon­
tagna detta dagli antichi Montes Lactarii, dall'opulenza dei loro pa­
scoli e dalla squisitezza del loro latte. 

Partiti da Napoli sabato 22, alle ore r 7 e r 2 minuti, arrivano a Ca­
stellammare con bel. tempo alle 18 e ro e, traversata di buon passo la 
città, si avv,ano sempre ammirando gli splèndidi panorami per quella 
amena e pittoresca strada che mena. a Vico Equense, dove si giunge 
alle 19 e 30. Alle 23, dopo aver pranzato, visitato il paese e scesi alla 
marina, tutti si è a letto. 

· Alle 4,30 sveglia, alle 5 partenza. Accompagnati da un portatore, si 
dirigono per la via rotabile che 11?.ena a Moiano, però ben presto si lascia 



-questa· per prendere una comoda mi1lattiera;. che a Sli::t·· volta,:si çambia 
in più o meno comòdi scaloni; poi in uno stretto sen:tièro, e di là per 
un còrso d'acqua, per poi arrampicarsi sullà nuda roccia, e. cosi dopo 
essere passati per Pietrapiana , Bonea; S. Andrea , Massa Equana e 
Moiano, si arriva alle 8 al Ripiano di" Faito a rno3m;, dove il portatore, 
ignorando la via, si rifiuta di proseguire. _ 

Una nebbia fittissima avvolge sempre la lieta brigata. 
_ Si attende fino alle 9 ii rito'i'no dei contadini dalla messa. Uno di essi 
serve di guida. Si ripiglia la strada seguendo costantemente, lungo il 
ripiano, la tubolatùra in ferro che avrebbe dovuto portare l'acqua a 
Faito, poi si· lascia a destra. A causa della nebbia nient!;! si può distin -
guere del panorama, però si ha l'agio di potere osservare l'orma che il 
diavolo ha impresso sulla roccia quando è sprofondato negli abissi 
(è la guida che lo giura) e la bellissima grotta rocciosa, donde sgorga 
l'Acqua Santa. Proprio da questo punto incomincia il bianco manto 
che ricopre la sommità del monte. Il suolo per giunta è assolutamente 
coverto di faggi abbattuti, essendosi da pochi giorni operato il taglio 
della selva che si estende fino quasi alla vetta. Ciò obbliga gli alpi­
nisti a dei veri salti all' ostacolo. Per quanto la guida cerchi di ta­
gliare i rami che maggiormente sbarrano il passaggio, il lavoro è 
improbo, però non vale a domare la vena poetica dell'avv. Semmola. 
Finalmente si arriva ali' Entrata di San Michele, e di là per il sen­
tiero praticato sulla parete sud-òvest dalla punta Molare, si arriva sulla 
vetta alle ù,45: la nebbia è sempre più fitta e più greve; 

Non potendo ammirare niente di meglio, si ammira la chiesetta in 
ricostruzione. Alle 1 2, ricakando le stesse orme e seguendo le · stesse 
peripezie, incomincia la discesa. Si gii.mge a Faito alle 13,30. Alle 15· si 
ripiglia la strada di Castellammare, dove si giunge alle 18. La nebbiù 
comincia a cambiarsi in acquerugiola fine e penetrante. 
. UMBERTO DELLA MOGLIE 

l\Iorìte S. Onofl'io (Agn<JlÌe, provincia cli Campobasso), 4 setteni­
bre 1901. - Siamo in otto: Salvatore Piccoli e i suoi 2 fratelli; i 3 
fratelli Mastrostefano, Cellario ed io. Si parte alle 6,50 da Agnone, 
prendendo la strada di Castiglione. Per viottole e sentieri raggiun­
giamo· la vetta alle 8,50. Credo che siamo all' altitudine di. m. 1400. 

Di lassù si scorge l'Adriatico; a nord ovest si ha la Maiella; a<l oc­
cidente M. Capraro e il piano di èapracotta; a sud dietro ad altre 
montagne distinguesi il Ma tese, e. si scorge a sud-est il castello dì 
Campobasso; ad oriente la catena del Pizzuto e M. Mauro. Ridiscen­
diamo alle r r, e rientriamo in Agnone alle 13. 

MANLIO SrMoNETTI 

Piano cli Cap11acotta (Ag11òne), 7 settembre 190 r.-'- II dottor 
Piccoli con tre suoi figliuoli, il professore Armarmi Luciano , i: fra­
telli Mastrostefano ed Erasmo Micherelli verso le 6 ciel mattino si 

5 



avviano in càrrozza: da: Agncine ,a' Capracotta.:Artùro' Cellario, Sa1-
·:vatore-'P-iccoJr ed -io; Ii- segùiamo in bicicletta.i.La strada ·saile finp ml 
Muro Mingone e- ai· Tre\'.fermini, pet-:ridisc::errd~re un poco.·fino: al 

·-Casone: deg·li Staffori- e-·poi. risalire fino: a- Cap.racotta. Attraversiamo 
il -bosco Gira:rd'i, -lasciandò -.a:: sinistra il castdlò del ·marchese ,G.iràrd i., 
posto su un'altura. Si distendono. intoi-n'<i> à noi. èstesi pascoli. .doyi 
_mig{!aia qi bovini pascolino,'. ricchezza di, questi bei siti delle 111on­
:tagne àbruzzesi. Alla sinistra s'erge iirmonte · Capraro :(m. 1721). 
1Giùngiamo · a Capra:èotta· alle 10,40, simpatico villagg.ettò, posto. al, 
,1•;~ltifùdine di circà-rì1. 0-·14cio,-:'Siamo ricevuti 'gentilmente in casa dél 
signbr Conti. Si, fa un p0' ,di riposo eja-piedi; per con1òdò sentiero, 
:g-iuìigia:mo · alla vetta del: ,Campo dì Capracotta alle ore r 2,30: Credq 
iche -siàrho all' altitudiiiè di' m:., 1676. Una grande croce·sovrasfa alla 
d1i1a. La g-i'ortiata i10~1 :ci· è molto propizia, pure grandioso è lo spet­
'tàéòlo.' Indi,itinta 'travediaino la costa d:ell1 Adriatico, .fra Ortona. ed 
·j-f ptoh1ontorio Gargano. Ci-si assicui'a che.èon un tempò serenò .si dic 
'stinguono le vele -delle barche, le isole Tremiti e perfino le coste 
·(lella· Dalmazia. Se'tte province di- lassù .si: dominano:. Campobassòi 
Fuggia, · Bénev'.e.nto, ·-Terra, di Lavoro·, .Chieti, Aquila· e Téramo.: Un 
.:visibilio di montagne, di •valli,: di fiumi; di strade, di villaggi· scor7 
-gesi: Che- bellezza, che i\11pone11te spettacolo! Alle 13 'ridisc:endia1no. 
-Sianio }n. ca sai. del signor Conti fino alle 17, e di poi i 3 ciclisti,pàr-
fono ,per: Carovilli, per proseg·u'ire l'. indomat1i il viaggio iri:bicicletfa 
fino_ a Napoli. '. MANLIO SIMONETTI. '! 

Osservato1•io Vesuviano, 6 ottobre, 1901. - Verso le 8 deh:na.t­
:tino·,. i~ e tre mie sòrelle, ci avviammo dii' Torre del Greco alle faidè 
-~lel Vesì.ivio: _Per un ~entiero perveniamo ;llé bocche del r86.r e,.-pel' 
i~rnsseriè e torrérii:i ·ai _·lav·~, usciaI110 sulla strada carrozzabile presso 
l' Osservatori9: Ci a\1vfa~o altà· volta dell'Osservatorio, che :visitiamo; 
D;lla Ia'g'gétta di esso· aiumiriamo l'intera distesa della Campania. 
-Al r.itomo una 'dirotta piogg-i_si: ci, cogìie, e _noi troviamo riparo nelle 
.çaverinosità .. che ·numer.òse. t(oy.ausi. tra. le Jave. che .. fiancheggiano la 
.strad;I_.t.Per :S. M. a; Pcµgliano: e :Resina .sempre, a ·pieqi fac_c_ia1110 ri-
·toriJ.p._;a Tor.re del Greco:.: ·:_;: Mi\NLIO .SrMONETTI 

.,.:c,lfo:ri.te:·sòJnÌWt:m. TI37, 13 ottobrè, 1901. -·Partianio alle :ore 
·tf,2Ò''di· Resjpà', io' e tré · inie··sorelle. · Passiamo -per.. S. Maria a Pu~ 
Jrti'an.ér;_:e·,·per ·la:''via· Luig(Palniieri:·perveniamo al S-., -Salvatore. At­
travàsia,ino'l' ati'ip_clèl Cavallo, e-· per il sentiero infossato tra.' boschi, 
g'iùhgiamo'.-ai Cognoli cli Trocchia/Di,:ll perveniamo alla punta Na­
sone. Sono .le 10,30; '-Nella· faticosefta· ~alita ·1a niia sorellina di dodici 
aniif s( fèée onor~ inella sua prima ascensione. Si osserva ben bene 
·il. panoi:àma, '.e .a.Ile; 13_ rjdiscenc;liaJno. çercò ;a bella_ posta· ostacoli 
-da superare, .e p_er bos_chi, e pèr toi:renti: di lave, e per sentieri ma­
lagevoli, perveniamo a S. Sel:ia;ìtjano e di. li a _S. Giorgio a Cremano 
alle 16, 1 o. MANLIO SnroNETTI 
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· · ll'Ionte. Cèfretò :m.·1·3ì5.·-11.·3:ilòven1bre tiltiino; -il'prof, Eugeùio 
Licausi compi !'.ascensione di• questo .:morite, dà Agerol<1-:/in tre ore. 
H vento_ freddo. e _la. bi-in?-" lo .c_o_strin.?ero·. a. discen,é!e~è ;ç1.gpo. pochi 
minuti e, con passo accelerato , in meno di due ore giunse a Gra~ 
gnano, pass.an.do per· Càsola: . . . . . . . 

C~Ù1Ìpi Fleg1•ei. - Domeni'èa 9 marzo la signo~ina Maria Frie­
mann insieme ai soci prof. Licausi, . avv. Raithel, Rispoli, Della Mo­
glie e Semmola, partiron_o .verso le 9 der mattino da Pòzzuoli ·, re­
c"andosi a visitare là Solfatara, l' ai1fiteatro ed il tempio di Seraprde; 
di qui si recarono al Monte Nuovo, compiendone fà. facile ascerisici'ne 
in pochi minuti. Discesi al lago Lucrino, presero la via- di ·Baia,' 
donde passarono al Fusaro, ove ebbe luogo la colezione, · dopo una 
deliziosa gita in barca: sull' incantevole lago. Dal Fusaro fecero ri­
torno a Pozzuoli in circa due ore. 

Camaldoli 458m. - Questa gita fu fatta il giorno 6 aprile d::ille 
signorine Elodia Fossataro, Virginia ed j\.rmida Corti, Assunta _Pi­
rozzi e dalla sottoscritta; e dai signori .Prof. Licausi, Prof ... Fossataro,; 
Vincenzo Ma.ri e Adolfo Corti. · . · . . .. .. . . ·; 

. Si parH alle IO dalla piazzetta. di A_ntignf!-nO pigliando la yia .di 
Monte Donzello e dellit Cappella ,di Cangiani, .via che lievemente, è 
quasi insensibilmente ascende ai Camaldoli. bopo esserci''fer;matiad 
una ostèria di campagna per far colezione, ci recammo al ·conv'érii:o .. 
Quale 'poesia , quale attrazione , mista di curiosità,-. eserdi:a su· 110_1 
altre donne quel luogo la cui soglia non poti.-èmo_ mai varcate! dh 
piccola, soavissima Madonnina di Lourdes, che a capo di quella scàla 
ci sorridete , come vorrei a mazzi , a fasci , gettare ai Vostri piedi 
tutti i fiori che adornano questa campàgna che vi circonda! 

Dal Convento partimmo verso le 3 p. m. e per uri asprissiri10 sen­
tiero a zig-zag scendemmo a Soccavo, di dove, non avendo trovato 
alcun mezzo di trasporto, dovemmo seguire ancora a piedi la strada· 
che conduce ad Antignano. Qui la· nostra compagnia si divise; erano' 
le 7 p. m. GEPPINA FosSATARO 

CRONACA DELLA SEZIONE 

Assemblea Generai~ Ordinaria. 
La ~em del 27 Febbraio ebbe luogo l' .A.ssemblea Genemle della Sezione ço1{ 

l'intervento del Presidente Conte Girolamo Giusso. 
Fatta la relazione del movimento dei soci e dei lavori compiuti durante 

l'anno 1901, il Segretario commemorò il !lefnnto socio Prof. Giuseppe Camillo 
Giordano che avea fatto parte della Sezioue fin cfalla sqa fondazione ed era. 
stato uno dei soci piì:1 attivi e benemeriti. 



Fnro:i;,.o i_ndi discµ.ssi e·g. approvati -il ·bilancio consuntivo del 1891 con la re­
lazioni) dei revi~ori dei ·conti e il preventivo pel 1902. 

Si· discusse ed approvò il ·programma presentato dal Consiglio Direttivo per 
il X;x::xrII Congresso Alpino da tenersi in questo anno in Napoli nel mese di 
settembre. , 

Furono riéletti all'unanimità i cinque componenti del Consiglio uscenti di 
car_ica per sorteggi_o , e farono confermati a Delegati presso la Sed!J centrale 
i signori D' Ovidio e Cossa . 
. A revisori c}ei conti faro110 eletti i soci cle Giorgio e ~asponi. 

Infine si deliberò di prender parte allt1 fost.a à.egli alberi , promossa dalle 
trnppc cli Presidio a Castel S. Elmo, avendo il Pres. Conte Giusso offerto al­
i' uopo un certo µumcro cli piante~ 

ll,lll!!l/,'l!lll!ll/lilliill!ll,'ll_ll!!l111lll!!l111!11111!11111!JIJ:llllal1:l!lllll(!ll[l!il!IU1111l,11~1111 ~111:i1:1111Jllll!IIIII!llll!!l!!ll!IHIHl!lt;JJ]!lllllllll~lllilllllHl!ll1t_1111111n11111111111111111111 

PRO MONTIBUS 

· Il :2 aprile 1891 si costi1uì la Sezione di Napoli ùòlla P,·o Montibus. 
associazione italiana per la protezione delle piante e per fc1.vorire il 
rimboschimento. Per l'occasione venne io Napoli il prof. Melchiorre 
Rmino, direttore del Movimento Ag1·icolo di Milano: il conte Girolamo 
Giusso v_eniva eletto· presidente per acclamazione. 

Già oltre sessanta s9ci .si sono iscritti alla nuova associazione e noi 
facciamo voti p_e_r la sua prosperità, augurando che essa riesca a far 
rimboschire buona parte delle nostre montagne. 

Nel!" assemblea del 20 marzo ultimo si approvava il seguent~ 

STATUTO 

Art. 1. É istituita in Napoli una sezione dell'Associazione italiana « Pro 
l',Iontibus » libera cli operare, secondo le circostanze, le opportunità e le con­
venienze locali, per giovare alla protezione delle piante, al rimboschimento 
é alla rigorosa applica1ione delle leggi e regolamenti forestali. 

Art. 2, L_a S_ezione è retta da nn Consiglio direttivo cli 15 soci effettivi. 
Essi scelgono tra loro un presidente, clue vice-presidenti, un tesoriere, un se­
gretario e uu vice-segretario. Ne fanno parte inoltre cli diritto gli Ispettori e 
Sotto-ispettori forestali_ della regione. D"eliberano validamente con l'intervento 
di almeno cinque .. componenti elettivi. Essi si rÌJrnovano per un terzo ogni 
anno, prima per sorteggio e poi per anzianità, sono sempre rieleggibili , ma 
non possono occupare uffici sociali retribuiti. 

Art. 3. Come soci cooperatori possono essere anche ascritti Capi di corpo, 
direttori e presidi di Istituti, presiclenti di associazioni, ecc. quando l' ente 
che rappresentano è socio annuale o perpetuo. 

Art. 4. L. assemblea generale dei soci sarà convocata uel primo trimestre 
di ciascun armo per l'elezione delle c:triche sociali e pei conti. Sceglierà pure 
fra i• soci elfottivi due revisori llci couti. 



/Jeileralura 

Cakndrier Alpin, pnr le Prof. Vincent Campanile. - Nuples, D' A urin et Compa• 
guie, 190.2. 

È un lavoro paziente, minuto, coscienzioso, che ha potuto menare a termine 
solo chi sente un grande entt1sinsmo per un nobile ideale. Per ciascun giòrno 
clell' anno sono registrate le prime ascensioni e quelle per nuova via, con l' al­
tezza dei monti, il nome degli alpinisti e dellé g11ide e il per/odico o il libro 
da cui son tratte le notizie; Si fa menzione delle eruzioni vulcaniche , delle 
esplorazioni polari , delle scoperte geografiche, delle catastrofi alpine , della 
1µorte cl' illustri alpinisti e scienziati, dell' inauguraziqne dei rifugi, della fon­
dazione cli società alpine e dei nomi di donne che hanno asceso il Monte 
Bianco. Con chiarezza e precisione sono indicate le divisioni delle Alpi e de­
gli Appennini, con l'enumerazione di tutte le vette, dei colli e dei valichi, e 
le loro altitnclini. Ciò che accresce pregio all'opera è una larga raccolta cli 
brani, che narrano le ascensioni più rinomate o r1escrivono le bellezze della 
montagna, una vera antologia alpina, in cui figurano i nomi celebri di Coo­
lidge, de Sanssure, 'l'yndall, Schrader, J_avelle, Durier, de 'l'schudi, Giissfelclt, 
,vymper, Rau;ibert, Vallot, ecc. È un libro utile all' arrampicatoi·e provetto e 
il neofita, e che però dovrebbero leggere e studiare tutti coloro che s' ìuteres. 
sa.no all' alpinismo. E. L. 
Riyista mem;ile del Club Alpino ltaliano.-N. I a i2, anno 190l. Torino, 

N. 1. Il Grand Ca1ielet (m. 2927.) cli F. Mac1er. L' A. dopo aver date varie 
notizie di questa interessante montagna delle Alpi ìifarittime, narra una s1m 
ascensione ad essa. - Devia·mento dell' .Alpinismo di A. De Gregorio - Cronaea 
Alpina-Ascensioni invernali: Grandes Jorasses (m. 4205), Pizzo .Bianco (m. 
3216)-La conferenz:i del Duca degli Abruzzi e clel capitano Cagni sulla spe­
dizione polare. 

N. 2. La Bessanese (m. 3632), 1• ascensione per la parete Ovest e la .cliscesa 
per la cresta Nord. U. Valbusa racconta questa gita da lui compiuta in com­
pagnia di due guide, superando non 110che difficoltà- Gli Bki ed i nostri Àl-
1iini è un interessante lavoro cli O. ,Zavattari-Cronaca Alpina-Nuove ascen­
sioni : Aignilles des Glaciers (m. 3834) per la cresta Ovest , Dome c1e Miage 
(m. 3688) per la cresta Nord-Est, Aiguilles Rouges du Dolent (m. 3691)-A­
scensioni varie, ecc. 

N. 3. Il Bee d'Epiconn in Valpcllina (m. 3527). A. Ferrari narra questa. sua. 
ascensione, non facile, ed assai interessa.nt<J- Le iscrizioni elci làghi delle Ma­
i-ad glie e Val Fontanalba. 1ielle .Al1ii Marittime. È un pregevole lavoro di F. ìifa­
cler; in esso l' A. studia le origini cli tali rcimotissime incisioni e con dotte 
osservazioni ed accurato esame, conclude, ricostruend, quasi la genesi di tali 
artistici lavori-Cronaca alpina-Nuove ascensioni: nuova via al Cervino per 
la cresta di Fnrggen , prima traversata del Col clu Capucin - Ascensioni va­
rie : Gran Paradiso (m: 4061) con variante pel versante di Cogne , lH. Cor­
vino (m. 4482) per .la cresta cli Znmtt. 

N. 4. 11/ • .Roccianwlo11e (m. 3537) prima ascensione per la parete N-E. L' A. 
:Mario Cerac1ini descrive l'ardita ascensione da lui compiut11 per questa nuova 
Yia al Rocciamelone, aggiungendo chiarimenti utili sulla topografia cli esso­
.dlpillismo Militare e Bivacchi in montagna nella neve. E' un ttltro dotto ed ela­
borato scritto del Tenente Colonnello O. Za.vattari-Cronaca alpimt - Nuove 
ascensioni: Nordend (m. 4612) primo percorso della.cresta Nord scendente a.I 
Jiigei;joch,-Ascensioni invernali: Etna (m. 3274), Djbel 'l'onggour (m. 2100), 
M. Viso (m. 484.0)-Ascensioni varie, ecc. 

N. 5. XXXII° Co11gresso degli ..:llpinisti Italia-11i presso la. Sezio11e di Brescia-,-



Fletsehhorn (m. 4001) prima ascensione per· l~.'·c~e~t;·.Èst' senza guide. Il sig. 
G. Caron compì questa gita in compagnia di 3 colleghi , e ce. ue dà minuta 
relazione-Il Refngio d' .A·mbin m. 2700 · e di V. Valbnsa - Una traversata 1lel 
Colle delle Rovine nel 1795. E' un interessante ricordo storico datoci dal sig. 
F. Macler-Cronaca Alpina-Ascensioni varie: Cervino, Lyskamm, Parrotspizte,, 
1mnta Znmstein, Dnfonrspitze, Levanna Orientale, Gran Paradiso, M. Bi.anco, 
.dignille cle Bionnassay, Grivola. 

N. 6. XXXII Congresso .Al1ii1w a Brescia-Il Mont Ponrri m. 3788 prima a-. 
scensione italiana. E' un bell'articolo di G. Bob ba, in cui è narrata la sua· 
salita a questa incantevole cima. _dell'alta Savoia .....z Sn alc1tnc grotte nell' alla 
valle ciel Tanaro. E' nn breve e ·dotto articolo clel Dott. A. Randone-Alpini­
smo economico di A. Mars-Cronaca alpina. · · 

N. 7. Traversata c1el Nordend (m. 4612) di A. Facetti - Cronaca Alpina·:_ 
Nnove Ascensioni : hl. Bianco per la cresta Sud Ovest ; Col cle l' Aignille 
Verte (rn. 3782), prima traversata; Punta Tersi va, (m. 3513), prima ascen-· 
sione - Ascensioni varie: Cima dei Gelas (m. 3135), M. Bianco pel gliiacciaio-
11ella Brenva, Piz Bernina (m. 4052) - Inaugurazione del Rifugio Luigi Vac­
carone, 23-24 gingno 1901. 

N. 8. Prima ascensione alle Damcs .A·nglaises (m. 3604) compinta da S. A. R. 
il Dnm, degli Abruzzi-Nel gr1tppo clel Pizzo Ligoneio-Cronaca Alpina-Nuove 
ascensioni nel Baltistan-Ascensioni varie: :òI. Bianco, Iungfrau. 

N. 9. Il XXXII° Congresso clegli al1iinisti italiani. Relazione particohireggiatt1 
delle varie gite e della seduta clel Congresso, di C. Ratti - Cronaca Alpina­
Ascensioni varie: :òI. Aclanello (m. 3554), Aignilles clu Glacier (m. 3834), Ai­
gnille du Mieli (m. 3843), M. Bianco (traversata), Aiguille des Charmoz (m. 
3442), Cervino (traversata). 

N. 10. Prima ascensione e/ella 1iwnta Jolancla, Dames .A-nglaises (m. 3604). S. 
A. R. il Duca degli Abruzzi descrive brevemente questa sua difficile salita ed 
il tentativo, non riuscito, alla punta più alta delle Darues-Cronaca Alpina­
Nuove ascensioni : Tour Real (m. 2883) prima ascensione, Cima dèlle Lobbie· 
(m. 2990), Viso cli Vallanta tm. 3672). Prima ascensione per·la parete N. O. 
P1mta Lera ( m. 3355) , Aignille clès Glacier prima ascensione per la .cresta 
N. E.-Ascensioni varie: Dente del Gigante, M. Cervino, M. Velan (m. 3765), 
Ereithom (m. 4166). 

N. 11. La Tersiva (rn. 3513), prima .ascensione per la cresta E. A. Perotti 
narra in quest'articolo la sna interessante salita a questll bellissima montagna, 
tra le più attraenti della valle d'Aosta-Cronaca Alpina - Grivola (rn 3969), 
Levamrn Centrale (m. 3619), Rocca cl' Arnbin (m. 3378), :u. Bianco per la cresta 
E. S. E. del M. :òfauclit, Jiigerhorn (ru. 3972), Norclencl (m. 4612), Punta Dn­
fanr (m. 4645}, Traversata clel Lyskamm, traversata clel Cervino. 

N. 12. Nello .Al1ii di Val G-rosina-Sotto questo titolo V. Ronchetti n11rra le 
sue segnenti àscensioni : Cime di Saoseo (m. 3061. 3277. 3267), Pizzo del Teo 
(m. 3093), Cirn11 di Piazzi (m. 3439)-La cafona clclla Levanna. Brevi agginnte 
che il rev. W. A. B. Cooliclge fa 111 suo importante lavoro pubblicato nel 
vol. 34° clel Bollettino - Cronaca Alpina - Ascensioni invernali e varie : Piz 
Langnard (rn. 3268), Piz Corvatsch (rn. 3456), M. DiBgrnzia (ru. 3678), Viso­
lotto (m. 3353), Roccinrnelone (m. 3537), G. Paradiso (m. 4061), Aignille cles 
Glaciers (m. 3844). · 

Letteratura-Atti ufficiali clella Sede Centrale. O. R. 

Alpini ed Alpinisti, Rivista quindicinale di alpinismo, letteratura a Sport. - Mi-
1:tno, 1902. 

È uscito, in veste I)iticla ecl elegante, il primo numero di c1uesta Rivista, fatta 
con criteri speciali. Esso contiene articoli vari ed importanti, scritti iu forma· 
geniale e con stile forbito. Riserbandoci cli parlarne più tt lungo, diamo 111!:1 no-
stm consorella, per ora, l' augurio cli vita prospera e feconcfa. E. L .. 



ii· Tourista, .-bollettino. del Ch;_b dei Tottristi Triestini. - Anno V lÌ, rnò:ì. · 
G. B.JJ~ban iJlns_t;a-c~n n~ accurato st~çll~ le Cav.enie cli -S. C~nz:i~nÒ..-.._Nelfo 

cron::tèa· delle· :escursioni· notiamo tm le altre: , Saltta • dello Schneeberg della 
CarnÌQln, {m. 1796) di A. :Calafati. Escursione al NalllOS (m. 1300) clell,:> _stesso 
autore,· ,Sàlita clel· monte Merzovez (m .. 1408) cli E. Murclier-Escnrsione al Han­
nig (m. 1029) cli G. Wiclmar --,- Speleologia: sotto questo titolo -troviamo nnme-
1·0.se ed interessanti 'notizie e stnclii cli fovee, pozzi e. grotte , raccolti dai si­
gnori G. Zauinovich.ecl M. Cc:ncig - In ultimo·leggimno unmerose·notillie varie, 
oltre una estesa bibliografìu, e .letteratura alpina; O. R. 

:Annuaire dù Club Alp.in Français - Vingtseptièmlf :mnée, 1900. Paris, 1901. 
ConsÉ ·ED ,\SCENSIONI.-Le corse cl'inverno clclla sezione cli Parigi. Sotto questo 

·titolo è riportata la conferenza del compianto··E. Brunnarins, tenuta ai 16 
gembio 1901 alla sede della sezione cli Parigi e ripetuta ai 9 di foblm1io arl 
Albertville, ·conferenza che fu illustrata cfa ben 140 proiezioni fotografiche. L' A. 
narra con bella forma parecchie escursioni collettive compiute clall' attiva se­
zione di Parigi ; tra le altre, interessante quella alla Dent clu :Midi tm, 3260) 
al D6me clc Chasscforèt (m. 3697) - Primo passaggio 1lcl colle clclla Glière (111. 
13150) di· H. 1fottrier. L' A. da Plany pel plateau de la Plaguc il ghiacciaio 
clella Glière ccl un pericoloso couloir, battuto continumncnte clalle valanghe, 
i·aggiunse il colle t1e11a Glière. cloncle, 11cl ghiacciaio del camoscio e la crest:i 
Sud-Ovest disceso agli chalcts clolla· Glièro. La Gramlc Casse per la cresta -Norcl­
Ov.cst. L' A. clal rifugio della Vanoise, pel ghiacciaio delhi Grande Casso ocl 
i_l passo detto « le Hant clu rocher » raggiunse un ripido canalone cli ghiaccio 
clonde passò su alcune rocce ripidissime e coverte cli vetrato, che, dopo 6 ore 
cli salita, lo condussero alla vetta. La discesa fti. compiuta in 11oco più cli 3 ore 
:il lago cles Vaches - ..:/.scensioi1i intorno al lago Nc1'ò. È l'insieme cli varie in­
teressanti. ·escursioni ecl ascensioni· compiute clal Cav. V. cle Cessofo nei clin­
torni del lago Nero, nelle ·A.Jpi Marittime. L'A. clhrille il suo lavoro nelle se­
gU:eùti parti: Vallo del Salèscs, Il lago Nero, Punta Giegn (m. 2900) (prima 
ascensio1.rn inveruale), Caire del Pi:éfouns (m. 2840) (prima ascensione), Testti 
cli Tablasses (m. 2866), Testa inferiore delle Bresses (m. 2836), Cairo Ponciì1 
(m. 2500), Cima cli Fremamorta (m. 2731) -La Granclc Montagna (basse alpi) 
cli J: Delmas. In r1uesto articolo sono narrate le seguenti ·ascensioni compiute 
cJall' A. : · Dormilhçmse (n.1_. 25_10} , ]a _Beruardesq (2431) e la Roche Closo (m. 
2763) - L' .d.iguille c1ic Bocl10r (m. 2895) cli Staehling. L' A. _dalle grange clu 
BoQhou per le fontm:ie omonime in poco più, cli clue ore fu alla base delle.rocce 
<l superate alei'tne lievi difficoltà, clopo aver traversato varii canaloni toccò la, 
vetta;. La discesa fu compiuta pe_r la cresta Nord,· pel .Yallone clella Vuzelle 
ed 11 colle cli Leschn:u ·a Pralogtm\1 - ..:/.ttorno al· Sempione cli hl. S. Puiseaux. 
Il sìg. ·Puisemu:, vicepresidènte clel grancle soclalizio francese ci cleserive· varie 
futeressantissime sue ascensioni: 1° Il Gihelhoru (m. 2821), Da Berisal l' .A.. 
11el Ganter , per facile yia · fo. mono, cli 6 ore ne toccò_ la, vetta - 2° Il ·Borte~ 
lhom (m. 3204) - 3° Il. Wasenhoru (m. 3255) - 4° Il Monte Leone (m. 3561)-
50 Il Fletsclihorn (m. 4001) ~ 6° Il Weismics (m. 4031) - 7° Il Laquinh'Òm 
(m. 4005) - Escursioni at/1.•ai·crso il- Liitsclcentlcal cli E. Cnenot. L' .A.. illnsti:a 
questa inqiortaute regione, pérò poco ·visitata dagli alpinisti - La p1mta cl' Oh1y 
della signoi·a. J. Sàillcìn. L',A. ·cla··Champc:s: pel sentiero della Comlm cl'Orny 
si recò alla Capànna omonima ove passò la notte. L' indomani pel ghiacciaio 
tl' Or1!Y salì alla vettft e fece ritorno alfa capanna. Il giorno seguente pel colle 
ch1 :Bmya ecl il piano clell' Arche fece ritorno a Champe:s: - Tra l' Aa-r e la 
Réi1ss e Il G·rasscn ·c1i S. Matter - Esplora.z:onc clclla regione c7ei laghi clcl Pie 
11v Mieli,· cli A. La.coste e S. Verclun. Sono raccolte in que3iO articolo accumte 
iìÌitizie ccl importanti osservazioni sui varii laghi clella regione clel Pie clu 
Midi.- Nei Carpazi, Gli alti Tatry cli E. Viliarcl. Dopo varii cenni topografici 
llella regione, l' A. clescri,e una sua importante visita ai Carpazii - Snlle rfre 
cli .J.laiol'ca. Il sig. G. Yuillier ci trasportn snllo incantevoli spiagge cli qne• 



st' i1101!1, dandoci preziose notizie sulla storia rctrospetti va (li t:ile regione - Tra, 
le nevi del Ba.ltistan, clella signora Bnllock Worckmaun. L' A. insieme al ma­
rito, alla guida M. Znrbriggen ·e 50 coolies, come portatori, partì cla Srinagar 
(Cachemire) e pel Deosai raggiunse Shigar. Di qui traversò lo Skoroha (m. 
5181) ecl arrivò acl Askole nel Cralclan .. Ai 16 · 1t1glio partì per la prima esplo­
razione: dopo una marcia attraverso ghiacciai , incontranclo serii ostacoli nei 
crepacci e seracs, accampando sovente sul ghiaccio, compi l'ascensione clell'Hi­
spar (5326) ridiscenclenclo ::icl Askole. Ai 5 agosto ripartì, ed accampò a 4328 
metri;· dopo varii giorni cli formata a causa del cattivo tempo, ascese il Sieg­
frieclhorn (m. 5699) e clopo alcuni giorni, il monte Bullok Workmau (m. 5928). 
Ai 12 agosto, ripassato lo Skoroha e la valle Shigar si recò a Yonno cloncle 
ripartì a 20 recandosi a passar fa notte a 4400 metri sotto le· temle, al cosi­
detto Wooning· Camp. Di qui, dopo nn' attesa cli llarecchi giorni, cssenclo co­
stante un pessimo tempo, compì la difficile ascensione del Koser Gunge (m. 
6400) - In Cina, ascensione della montagna santa di T'ae-hona-chan, clel sig: 
Leprnice Rinquet. L' A. premette alcune notizie topografiche e storiche sulla 
sacra montagna clel celeste impero e narra la sua ascensione a tale vetta. -
SCIENZE , LETTERE ED ARTI. La lcggenc1a del Monte Jseran. É 1111 curioso ma 
importante studio cli storia topografica alpina , cla cui si rileva l''ttlta ·compe­
tenza (lell' A. (il Rev. W. A. B, Cooliclge) in tale materia - La, pittnra cli vion­
tagna, clal punto cli vista clella tecnica. A. Gnéry dà in questo suo lavoro ra­
gione clelle grancli difficoltà che s'incontrano nel riproclnue in clipfoti, scene 
cli alta montagna; studia partitamente . i vari i elementi che debbono con• 
correre a formare un buon insieme in siffatto genere cli pittura, e fa bella 
mostra clel suo valore artistico certamente assai elevato ; clne belle tricromie 
aclornan() il bell' articolo - Sonetti alla Montagna .• È 1ma raccolta cli parecchi 
bei sonetti cli J. Brcgeault, nei quali nota costante è la spigliata gaiezza e 
soave bellezza clcll' alta montagna. - MISCJ;LLANEA. Sotto questa rnbrièa no• 
tiamo: Alcune osservazioni del Vallot sul clisimetro a collimatore ·aer colon-
11ello Coulier; Alpinismo militare nel 1630; un i11foressante estratto clalle l\Ie: 
morie · del l\Iaresciallo cli Bassompierre. - CRONACA DEL C. A. F. Resoconto 
clel Congresso Internazionale clcll' Alpinismo e clelle Feste giubilari del C. A. F, 
Rapporto Annuale - Ufficii Sezionali, O. R. 

Bulletin de la Seotion des Alpes Maritimes du Club Alpin Français - Vingtième 
année, 1899. Nice, 1990. 

I. ASCENSIONI ED ESCURSIONI. Nell'alto Ciastiglion. Mte San Salvatore (m, 
2715) , Testa cli Pignal (m. 2683) (prima ascensione per la cresta N-E) , clel 
Cav. V. de Cessole. L' A. ai 20 ottobre 1897 si recò da Isola per Ciastellar ecl 
il vallone cli Ciastiglio11 alla capanna dei Baracon11s , e cli là facilmente rag­
ghmse la vetta del San Salvatore; traversando poi una cresta abbastauz·a ma­
lagevole toccò la cima cli Pignal, cloncle fece ritorno, alla sera, alla capanna. 
Ai 22 maggio 1899, l' A. insieme al sig. C. Lée Brossé salì dalla grangia clella 
Balma alla testa norcl cli Pignal, per la cresta Nord~Est, via nou m:ti fatta cla 
altri - Cime vefgini clellc Alpi Mai·ittime. Il sig. F. Macler inclica (agli alpinisti 
che clesiclerauo far cose nuove) alcune cime clelle Alpi llfarittime tuttora ina­
scese, e· clà notizia di nuove varianti ancora clu compiersi- Il libro cl' oro (lel1a 
Cima c1ci Gela.s; sotto tale titolo il.sig. De Cessole fa l'elenco clelle ascensioni' 
a tale cima uel biennio 1898-1899; cltt questo rileviamo che raggiunsero questa 
vetta, in tale periodo, ventidue carnvaue; e che clcgli alpinisti che vi salirono 
45 furono fr_ancesi, 6 italiani, 2 inglesi e c1ualche belga. - Il. VARIETÀ.. Spe­
leologia delle Alpi 1narit.ti111e. Il sig. G. Gavet illustra alcune grotte con clotte 
·osservazioni e varii schizzi - La, 11iltwra cli montagna al salone cli Montecal'lo 
(1900). Il sig. C. Lée passa in rassegna i piì1 importanti <lipiuti cli paesaggio 
raccolti in tale saloue; ccl è con vero 'piacere che riportiamo i nomi e(l il ti­
tolo <lcllc opere esposte cla artisti italiani e segnalate come tra le migliori : 



Una giornata serena a 1500 m., di Arnoldo Solcliui cli Brescia. Rocce di Capri, 
cli Goftì:edo Sinibaldi. .Y alle dei :i\Iuliui ad Amalfi, cli Pietro, Scopetta. Pascoli cl' autunno, di C:irlo F01;11ar·a - Boll~ttino meteorologico ·per l'anno 1899 cli. 
:i\I. GiaqobinL .;._ li. CRONACA DELLA SEZIONE. Vengono in fine le escursioni 
collettive del 1899 e quelle individuali , tra le quali notiamo le più interes­
aattti compiute da, V. de Cessole presidente della Sezione: Barre des :mcrins 
(m. 4103), Aignille d.u Midi (m. 3843), Dente del Gigante (m· 4013), traver­
sata del Cervino. , 

Viogt-et-unième année, 1900. Nice, 1901. 1 

I. ASCENSIONI ED ESCURSIONI. Ricordi 1li asce1isioni alla 1nmta dcll' Argentera. 
È un lJCllissimo lavoro del de Cessole. L' A. dopo aver accennato alle sue prin­
cipali ascensioni alle varie cime clell' Argentera, narra 3 sue salite .alla Punta 
Sud, la più elevata d_el gruppo: 11

; rn· luglio 1898, l' A. dalle terme di Val­
dieri pel Gias Laga,rot, e pel ghiacciaio di Louronsa ·giunse alla base del cou­
loii: cli Lourousa, che superò intagliando nel ghiaccio ben 1600 gradini e toccò fa 
.vetta dopo 8 ore. In 5 ore e i:nezzn. ritornò a Saint-:i\Iar'ti:n-Vesubie, dopo aver 
ascesa la punta Sud. 2•, 26 luglio 1898 dal rifugio Genova, pel versante Est in 
8 ore, superando nell'ultimo tratto della salita, serie difficoltà. 31, 29 luglio 1898 
dalle Terme di Valdieri pel versante Ovest in circa 8 ore. - V AIUETA'. I pa­
norami delle .Alpi Marittime. Il sig. F. :i\fader, premesse alcune osservazioni.sui 
panOTami in montagna, passa a studiare il moclo come determinare matem11ti-· 
came:nte l' ampiezza. del panoram11 cl' una data montagna; e ne fissa la seguente 
formula: h = ,/ ll' + 2ar, designando con h il raggio clell' orizzonte, con a l'al­
tezzà sul livello del mare del punto in qnistione e con r il raggio terrestre. 
Divicle poi il sno lavoro in 3 1mrti: I. Il ·mare. In· questo capitolo passa in 
rassegna i migliori belvederi delle Alpi :i\farittime sul mare Meditermneo, che 
giustamente afferma, essere il pi'ìt bello cl' Europa. II. Le alpi marittime. Qui 
l' A. euumera i varii 1rnuti delle pianure S. della Fraucia, doucle vi hauno 
11.ei punti cli vista sulla catena delle Alpi Marittime. III. Le grandi Alpi e la, 
pianura. In quest' ult.iurn parte del suo scritto il signor Mader indica lè cime 
delle sue Alpi Marittime dalle quali si go.le cli miglior vista sulle Alpi occi­
dentali, e sulle pianure della Francia mericliouale - Intorno llllll visibilità clel 
Mte Rianco. Il sig. E. ~fagnarn studia la quistione, se cioè il colosso delle Alpi 
sia visibile clalle cime dei Gelas, e poggiaudosi su calcoli esattissimi, afferma 
che da queste vette si può scorgere il Monte Bianco per circa 200 metri ele­
vantesi sulla cresta che si stende tra il Rocciameloue ed il Roche Michel -
Speleologia nelle Alpi Mllrittime. Sotto questo titolo E. Gavet , rnccoglie varii 
suoi importanti stmlii su grotte, corredandoli cli chiari schizzi - Il regime ali­
·mentare dell' alpinisill. Utilissimo a tutti i cultori cli sport, erl in particolar ma­
niera agli alplnisti è questo lavoro del Dottor B. S. A.rnnlphy. L' A. parte 
clall' esame clel muscolo, ue esamina la sua costituzione ed il sno funzionamento; 
richiama quindi l' attenzione del lettore siùla sua composizione , che 11011 è 
esclusivamente di sostanze :ilbumiuoicle ed azotate come si crede cla parecchi; 
ma uota fa presenza cli sostanze idrocarllOuate; sotto forma di glicogeuo e glu­
cosio, sostanze analoghe all' amiclo ed allo zucchero; e conclude che nella con­
trazione. del muscolo. il calore, la forza, sono prodotti non già dalle prime- 2 
sostanze, ma appunto dalle sost11nze iclrocarbonate, che quindi debbono essere 
somministrate all'organismo in abbondanza. Dà quindi all' alpinista i segueuti 
consigli -pratici-: Abolizione clell' alcool e caffè, clella carne, clel pesce in eone 
serva, e salumi. Uso cli latte, formaggio, purees, acqua zuccherata, frutta zuc­
cherate (uva, fichi datteri) cioccolatto, cereali, legumi, frutta, -biscotto, zuc­
chero - Durante la marcia, cousiglia poi cli masticare prugne secche o 1;:Llive 
per eccitare la .secrezione sa!iYare - Gli Osscrvlliorii clclle .llpi Marittime. E un 
dotto articolo del sig. M. Giacobini in cui sono.raccolte pregevoli osservazioni 
e considerazioni sull'astronomia. - III. CROXACA DELLA SEZIOXE. Vengono in 
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fine le escursioni collettive del 1900 e quelle individuttli; tra quest' ultime no­
tiamo : La testa dell' llltre (m. 3565) per nuovà via, Traversata della Brèchè 
de la Meije (m. 3369), M. Vallonnet li traversata della Cresta (m. 2940-2951), 
Cima dei Gelas (m. 3135), Meije Centrale (m. 3970). O. R. 

Revue Alpine pnblié par la section Lyonnaise du Club Alpin Franç tis. -7me atinée, 
n. 1 a 12, 1901. 

Il g1·nppo del Mea1i Martin (alttt 11faurienne) di W. À. B. Cooliclge. L'· À. in­
comincia col darci la situttzione orografica del grnppo, enumera indi le prime 
esplorazioni in esso , e ci viene poi a nttrrare le sue numerose ascensioni in 
questo importttJite gruppo. Una bibliografia assai ttccnrttta ecl uno schizzo colll­
pletano il bel favoro - Colle c7el Charc1onnet (m. 3325), Finestm cU Baleinaz (m. 
3364), Colle c1i Tour (m. 3280) cli 111. Rougier. L' À. si pttrtì da Àrgentières, 
recandosi a pernottare al pavilloJi cle Lognan. L' indomani pcl ghiacciaio del 
Charclorinet ecl il colle omonimo discese sul ghiacciaio cli Salein.tz, ragginnse 
la finestra dello stesso nome, indi toccò il colle di Tour - Attraverso le .. ,111,i 
del Va/lese: À. Ronstm1 narra le sue ascensioni al Dent dn 11Iicli (m. 4260), al 
Cervino (m. 4482) ed all' Alphulrnl (m. 4207) - Un' ascensione all' Obioir (m .. 2793) 
di J. Roussel- La tmversata c1ell' Aiguille c1n Charc1o1111cf.. L. Siclley dopo lJrevi 
notizie sulle precedenti ascensioni di tale vetta, ci racconta la sna traversata, 
tutt' altro che facile e lJreve - Il Grancl Roc Noir (m. 3537) di G. Gotefroy­
Dello stesso À. Le 1nrnte c7ella Glièrc. Dopo notizie de~crittive di queste punte, 
e minute indicazioni s1ùle vie cl' ascensione, orario ecc. leggiamo la relazione 
della sui:L ascensione a tali cime - Le Alpi Marittime ccl i loro belvcc1eri. V. De 
Cessole, l' alpinista entusiasta di c1nesta regione alpina, ha per iscopo in que­
st' articolo, di mostrare ai touristi i più notevoli belvederi delle Alpi Marit­
time_ Le Aigùilles <l' Àrves ecI il colle 11/Jl Petit B. Jean. Il sig. E. Canzio narra 
la importante ascensione a queste 3 famose Aiguilles, in COlllllaguia di ?,fon­
dini e Valbnsa-Àbbàstauza interessante è la descrizione che il sig. I. Rochet 
fa di 3 i!llportanti regioni: l' Oekthal, le Dolomiti e il Tmwrn - Il Cfram1e ..dra-
1·at. N. Poggenpohl cla Delijan pel colle dello stesso nome ed il vallone Tam­
lik-'fchay passò nel villaggio Semenonka, dove pernottò; indi pel lago Gotchka 
si recò ad Ecrivan, donde l'indomani ml Igclyr, cli qui si diresse verso la fron­
tiera tnrca, salì al platettn Mouzanlanclag ecl al lago ghiacciato di Kipgoll; 
salì poi al colle omonimo, traversò i famosi gorghi cli S. Giacomo e pel ghiac­
ciaio ed il colle Takialton e Sardar Boulagh raggiunse la vetta , che lllisnra 
metri 5156 _ L' ascensione clella Cfrancle Ruine - p.nta Brevoort (m. 3754) per la 
cresta Ovest di H. Bouquet- Nella Cronaca sono riport,tte varie nuove ascen­
sioni, tra le quali notiamo: .Colle petit Jean. Canzio, 11Iondini, Valbusa; Graiìcl 
Corc1onnic1· (m. 3090) Barale e Borgarelli, ..:lig1dlle Jo.seph Croux (m. 3221) Col 
Chardonnet (m. 3325) Rougier e Houber, .:1.ignille c1n Geans per la faccia Norcl -
Pjannl - Bessanese, (m. 3632) - U. Valbusa ( salita versante O. discesa N) 
llocciamelone (m. 3537) versante E. Ceradini - Cresta clel Gc1as (m. 3135) Brossé, 
Cha bert, Piaget; G-rancle Ruinc _ cresta Ovest; Clocher de Couzis 111. Paillon; 
pie Jolancia Duca degli Abruzzi; Cresta E, G-rancle Casse - Ogni fasèicolo ha 
110i un·' accurata ccl estesa bibliografia, non che un'interessante rubrica: No-
tizie c1ei centri al1>ini. O. R. 

Annuaire de la Socièté des Touristes du Dauphinée N. 26, 1900. 

I. CRONACA DELLA SocIET.Ì. - II. CORSE ED Ascm,SIOXI - Rivista alpina del-
1' anno 1900. In questo articolo sono enumerate tutto le ascensioni al cli s01ira 
elci 2200 metri; tra le molte notiamo le più interessanti: L' Obiou (m. 2973), 
il Gran picco cli Belledonna (m. 2981) asceso 8 volte, il picco dell' Etenclarcl 
(m. 3473) asceso 6 Yolte, l' Aiguille ll}eridion:tle cl' Arves (m. 3514) ascesa 3 
Yolte, l' Aiguille Centrale (m. 3509), la 1muta dell' Argentière (m. 3240) , la 
Grave, asccst1 30 volte, la Brèche de la 11lciclje (m. 3369) ascasa 8 volte, il picco 



.....:. 43 

centrale <lelln, ::'!feidje (m; 3970), ii picco occiàentiiie dell:t Meidje (m. 3987), 1n, 
Graucle Ruino (n1. 375.J.) ascesa 7 volte, Jn, B:trrè ,lcs Ecrins asces:t 6 ,,olte -
n grIi11po del 11lo11tc Pourri. Il sig. R. Godefroy fa uno studio profondo e com­
pleto di questo gruppo; egli divide il suo l::tvoro in 5 pn,rti : ia Situazione, 
descrizione, aspetto; 2a Nomencln,tiun,; 31 Itinemrii d' ascensioni; 4a Rivistn, 
storicn,; 5" Rivistn, cn,rtogrn,ficn, e bibliogmficn,. Il lavoro è accomp:Ìgn:ito llti 3 
schizzi e 5 finissime fotoiucisioui - Le nwntagn_e c7Blla Bella Stella. Il sig. L. 
Béthaux dopò aver clelinen,tn, ln, topògrnfin, cli questo importn,nte gruppo mon­
tuoso, 1rnssn, a descriver:ne l' aspetto fisico, orowafico ed iclrogmfieo ; fa inrli 
cenno delle escursioni compiute in esse, ecl in ultimo dà gl' itinerarii per le va­
rie ascensioni_ La società elci To11riBti clcl Delfinato allo ChiltelaNl. Il ·sig. B. 1rnrrn 
brenmente in quest'articoletto la rinseitissima festa alpina allo Clu"ltel:ml -
III. V,rnmT1. Il sig. H. Fermud fa uri esame retrospettivo cli tutte le escur­
sioni collettive J)romosse clall:t Società dei totuisti del Delliuato nel secolo t1e­
cimo nono. Lo stesso .A. chì poi un esteso resoconto del Congresso Interimzio­
ilale dcli' Alpinismo tenutosi nel 1900-Lò stesso Ferrant1 nel suo intercss:inte 
1:woro snlla Coutrilrnzione degli inglesi alln, topogmfìtt del Delfinato, fa nu ttc­
ctirato studio ccl esmue di tutte le escm·sioni compiute nel Delfinato cl:t iuglòsi, 
e lo 0110re da costoro scritto su fole regiouè _ Una letteratura :ilpimt abhast:tnza 
complotti chiude il volume. O. R. 

Bullettin Pyrènéeu., publié avec le coucours de la section Basque, rie la section de 
Pau , de la section de Ilagnères-.le-Bigorre et de 1,i sectioli des Pyrénécs Con­
trnles du Club Alpin Français; de la Société cl-•s Exc,1rsionnistes d u Ilènrn, <le la 
Soç,iétè des Touristes Ossalois. de la Société d' exursionoist,•s de BagnéÌ·es-de-lli­
gorre et de la Soci è tè des E:s:ursicinnistes Tnrbais: - N. i~ et 28 1 minèe 190L 

N. 22. ·cnoxACA DELLA SocmT.ì...:.:. Tra le ascensioni notin,mo: L' Hciiit-C<ini 
(m. 1802), il Mail 1llCÌBBibé, (m. 1970) e l' EntècacV(m. 2250) - Dal 17 llll1rzo 
al 9 giugno 1901 furono compiute cla Pm1 23 esénrsioni, coll' inton'ento di 
ben 383 persone - E. Belloc narrn con forin:i piacevole una escnrsione cl:t lui 
compiuttt clalln, vttlle cl' Aure a Gàvarnie pel nord della Spagntt - A. L. descrive 
brevemente l' inte·ressante regione dell' ttlto Arros - .A. B. fa un ttccnrato st1ulio 
sul paese cl'· Aiiglas :..:.. Chiudono il fascicolo abbonclanti notizie cli vnrietà e bi­
bliogràfitt, oltre ttlcune noto meteorologiche dell' Osservntorio. del Pie clit )\lidi. 

N. 0 23. C1lONA_CA - Le escursioni compiute cla Pan dal 16 giugno ai 7 set­
tembre 1901 furono in numero di 31 e vi parteciparono 265 persone, tm cui 
lJen 50 doime. Tm le ascensioni notiamo le seguenti, compiute senzn, guido: 
Yignemale (m. 3298), cl' Ossan (m. 2885), Picco di Ger. (m. 2612), Ar-Souriùs 
(m. 2618), Gmnd Gubizos (ru. 260•1), Picco Gezy (m. 2209), Balitons (m. 31.J.6)­
E. Belloc, contimrn la descrizi.one clel suo viaggio pedestre attraverso il nord 
della Spttgna - R. Croste narm irna sn:t nscensione alla òiumia (m. 3150), com­
piuta con 1>essimo tempo; A. Cadier ci d:ì la descrizione cl' una sn:t escursione 
dalla valle d' Aspe al :i\Ionto Perolu (m. 3352), ecl il capitano R ... descrive )n 
sna escursione Da Baguères-de-Bigorre al Afouné cl' Aspris -Bibliogr:ifin - Os-
sèi·vàzioni meteorologiche - Elèu·co clei soci. O. R. 

L'Eolio des Alpes, pubblication des Sections Romandes du Club Alpin Suisse.-35.me 
annèe, 1901, n. 1 a 12. 

Q11inc1ici giorni a Zin_al (valle d' .AuniYers). C. Hautz con bello stile ecl alJ­
bonclanztt cli J)articolari ci descrive una interessante escursione nelltt v:tlle 11' An­
nivers. L' .A. insieme tt vn,rii colleghi, rfa Ginevra, per Onehy e Villonenve, 
si recò a Sierre. Di qui l' indonmni passttrono a ì'issoye, indi a .Zina], cloucle 
nei giorni seguenti compirono una serie di interess:inti e pi:wevoli esenrsioui- · 
Una iratc/'sa/a. cieli' Olicl'ffabclhorn. Il sig. :i\I. Rocb narrn un'ascensione :t questn, 
cinrn rb. lui compiutn in compagni:t tli due amici: tla Zermatt gli alpinisti 
passarono nella Yalle di Znmtt, raggiunsero poi il ghiacciaio; e superate le ul-
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time rocce granitiche, toccarono la vetta, clopo ben 12 ore cli. salifo. La sera, 
a tarda ora, rieutrarouo a Zermatt, cliscenclenclo per la cresta Est -: Alla Sviz­
zora. Sono calcle parole cl' entusiasmo e d'amor patrio clel sig. A. Aùclré, che 
egli rivolge alla Svizzera, inneggiando al suo valoroso passato ecl a.l suo av­
venire prospero e fortunoso - Gita a .Jliagc. M. G. narra. 1ma. salita al colle 
di Miage compiuta da un gruppo cl' alpinisti. Da Fayet si passò a Saint Ger-. 
vais, cloncle per boschi e prati si salì al colle cli Tricot, ove si passò la notte 
nei Chalets. L'indomani , attraversando praterie, ghiacciai e· rocce sgretolate 
e frialJili, si toccò il colle, ove sorge il rifugio « Dnrier ,,_ Il ritorno si fece 
per la stessa via a S. Gervais - Traversala del 1 Wintcrjoch (m. 3550Y cli M. 
Comte. L' A. da Giischenen per Wicki si reca a bivaccare in montagna; l' in­
domani sale alla capanna del Trifft (m. 2515) e dopo aver compiuta l'impor­
tante traversata discende a ìVasen - La Scozia e le sue montagne di F. F. Ro­
gct. L' .A. illustra questa regione, ·che senza clnbbio· è tra le piì:t pittoresche 
del Nord d'Europa, passanclo in rassegna tipi, costumi, usi e clandoci notizia 
nelle montagne che vi s'innalzano - Il Todi (m. 3623) 11er la cresta Ovest. É 
la clescrizioue che il sig. Fcl. B. fa <li questa montagna insieme arl una sua 
as<:ensione ad essn. L' A. cla Kmnlersteg, per la cresta del saucfalpass, ·rag­
giunse il piccolo Todi , e poi la vettii principrtlè, verso sera fece Ti torno a 
Liuthta.l - Lo Stromboli. É trn bellissimo articolo di A. Brnn, in cui l' A dà 
ampie notizie e riuscitissime riproclnzioni fotografiche cl' una sua visita allo 
~tromboli, il pitto1·esco e fnmm1te vnlcmio, la sentinella avanznt!t del colosso 
Etneo - Tre fJiorni ·nella regione clcll' Urirotlistock cli H. Bnllwoine. L' A. ci dà 
la relazione cl' unt1 escnrsione da lni compiuta iu questo gruppo - Trai·e1·sata 
clclle Ài{111illM Rougcs cli Darbo11ne11re. Il sig. E. Th. dt1ll' a.lpe cli Lautaret, ove 
aveva 1rnruottal:o, snlì al ghiacciaio cli Darbonneyre , donde ascese le tre Ai­
gnilles, cliscenclenclo l:t sera stessn nella valle cl' Hérémence -Nel Baltsc71ietler­
ihal. O. Nicolier racconta ilelle escursioni in qncsta regioue selvaggia, che si 
stende dai 11ie11i clèl Bietsc·hom fino al Rodano - Lii festa centrale clel {;lub Al­
pino St'izzero (7, 8, 9 sett. 1901). Il sig. A. Bernoucl ci descrive minutamente 
qnestn fest:t , trasportandoci sulle incantevoli rive clel la.go Lemanno e nella 
deliziosa Vivey - Inaugnrazionc clella capanna <li Yalsorey ]H. Gnirlancl nann 
le feste che ebbero luogo in occasione clell' i1rnugnrazione della capnnna. rli Val­
sorey. Questo nnovo rifogio è situato tra il Velt111 ed il Gran Combina 3100 
metri, in sito oltremodo 11ittoresco, L' A. narra ancora una snn salitn al Gran 
Combin - La Catena clcl Ritonl (m. 3568). J. Galles narra. la sua traversata di 
questa catena da Sucl-Est a Norcl-Ovest. O. R. 

Svenska Turist-Fòreningens Arsskrii t - 1901. 

É un interessante volume questo Annuario cli ben 461 pagine clelln Società 
elci Turisti svedesi pubblicato a Stochkolm. Contiene 32 articoli con 24 illn- · 
strazi on i foori testo , e 1 H 11el testo ecl un bozzetto di pi:Ìnta clclla. Valle cli 
S:tter e sue aclincenze. Bellissima tra le illustrazioni fuori testo fa cascata cli 
Alflrnrlel1y nell' inverno. Fra i 32 aTticoli sono rl!t notarsi uno del signor Adolfo 
Noreen sulla origine clei nomi delle contrade, una cli Wiklund che parla del 
paese dei Lnpponi cli Foresta. La faunn e la flora. dei monti <li Sven Ekman. 
Ai confini dclln civiltà di Otto Vcsterlund. Escnrsione nella Valle cli Snter e 
dintomi cli A. G. Hiigborn. Una gitn in velocipede nelln più oscura ìViister­
giitland di Rndolf Kjellén con una iuc·nutevole fotografia rlelln foresta del cli­
])artimento cli 1fark. La gtottn di argento di N. Flygare e tante nltre cli minore 
importnuza nlpiua nrn tnttc interessnnti dal lato etnografico. G. N. 

Gerente responsabile: FRANCESCO lVIoLINO 
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L'APPENNINO. MERIDIONALE 

. BOLLETTINQ TRIMESTRALE. DÉL' CLlJB ALPINO ITALIANO 

SEZIONE DI NAPOLI 

,,antinuaziqil~ alle. sei ~nnate del ~allettino della r§ocietà: <lflp:n~ l4eridionale 

Dircttbrc: Prof. Ettgwio Lica11si 

Sono collaboratòri dell' Ap1rnnnino Meridionale tutti i soci 
della Sezione di Napoli. · 

Si pubblicano anche articoli di soci di altre Sezioni. 
Non si restituiscono i manoscritti. 
La sede della Sezione, piazza Dante 93, ·è aperta il giovedì 

dalle ore 20 alle· 22. Quando capita una festa civile di gio­
vedì, la sede sarà aperta il venerdì. I soci sono invitati a 
frequentare le adunanze ~ettimanali, per conoscersi, per fare 
proposte di gite e per discutere i_nsieme di tutto ciò che può: 
dare incremento alla. Sezione. 

Per riprodurre il inaggior numero di fotografie illustranti 
il XXXIII Cougresso e per rapJoni tipog·ra.fiche, questo numero 
doppio esce con ritardo: ne clizedzamo venia ai signori cçmgres­
sisti, abbonati e soci. 

SI \!ENDE una serie del BOLLETTINO DEL 
CLUB ALPXNO ITALIANO , dal 

primo numero del 1865 fino al 1881 (17 volumi), 
per m~e · 60. La collezione completa, dal 1865 al 1902 
(35 volumi), lire 150. ·. 

Dirigersi al segretario della Sezione, ing. G. Narici, 
al suo domicilio (Monteoliveto 86) o alla sede sociale 
(Piazza Dante 93). 
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IL XXXIII CONGRES-SO DEGLI KLPINISTI ITALIANI 
PROMOS_SO DA.LI! SEZIONE DI N!POLI <~l 

« Quell' impulso potente che ei spinge alla montagna, 
deve avere la sua origine insieme da un sentimento poe­
tico e da un movente scientifico. » 

GAETANO NEGRI 

La sezione di Napoli del Club Alpino Italiano, sorta come per in­
canto in men di due mesi nel dicembre 1870 e nel gennaio 1871,_ 
per iniziativa principalmente del Barone· Vincenzo Cesati, del Conte 
Girolamo Giusso, del signor Vincenzo Volpicelli, e del Cav. Luigi 
Riccio, nell' anno seguente (agosto del 1872) chiamava gli alpinisti 
a Congresso e sceglieva come sede del convegno Chieti, presentando 
la regione abruzzese grande interesse montanistico e scientifico. Im­
portante riuscì quel Congresso: vi convennero d'ogni parte alpinisti 
ed uomi~i di scienza, procedette· con ordine e si èhiuse con ·soddi­
sfazione di tutti. Il merito principale della riuscita si deve attribuire 
al Conte Giusso, al signor Volpicelli e al Cav. Ricdo, i quali si re0 

carono in· precedenza nei luoghi da visitare , a vederli , a studiarli , 
per poi stabilire con cognizione perfetta tutto il programma. 

Ma il tempo passa; già alcune sezioni del Club Alpino Italiano 
hanno per la seconda volta chiamato a raccolta i propri soci; hanno 
potuto mostrare ai colleghi i progressi delia propria regione; hanno 
potuto godere la gioia ineffabile d'inneggiare all' alpinismo , sintesi 
di tutte le aspirazioni ad un alto ideale ; hanno potuto riconoscere 
ché il sentimento della italianità è semrre potente, e che le Alpi bian­
cheggianti non si possono scompagnare dal verdeggiante Appennino, 

(1) Una relazione partlco_lareggiala è stata pubblicata per cura della Sede Centrale, nella 
Ri'l!ista 11u11st7e del Club Alfzi10 linlia110. 
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dal Vesuvio e dall' Etna , che rosseggiano nelle fiamme delle loro 
eruzioni. 
' Nel marzo del 1899 la sezione di Napoli del C. A. I. si riunisce con 
la Società Alpina meridionale (1), per il desiderio, vivissimo in tutti, 
che l'istituzione alpinistica fiorisca come per lo passato in Napoli, con­
cordi tutti in un solo intento che l'alpinismo .sia scuola di carattere, 
« non essendo l' ingegno sottile quello che forma le nazioni, bensl 
gli austeri e fermi caratteri»:;· E cosi la sezio~e di Napoli ebbe l' am­
bita fortuna di riavere alla presidenza il Conte Giusso : e la « società 
rinvigorita poteva e doveva, son parole di lui, tenere un posto de­
gno d~ lei tra le altre sezioni, e fare onore alla nostra bella Napoli». 

Animosi per natura, memori del saluto e dell' augurio del Presi­
dente, che tanta forza sa imprimere a chi lo circonda, «fortes crean­
iztr fortibus et bonis », i membri del Consiglio direttivo cominciarono 
ad accarezzare l' idea di un Congresso a Napoli, proprio a Napoli 
col suo Vesuvio, coi suoi Campi Flegrei, con la corona delle sue in­
cantevoli isole, con la ridente penisola sorrentina. 

« Qui tutto è bello, tutto-è grazioso, tutto ridondante, tutto nuovo 
per chi è cresciuto ai piedi delle Alpi», scriveva l'abate Stoppani 
visitando questi luoghi. E questo alpinista completo, che rese par­
lante ali' intelletto ed al cuore il campo prediletto dei suoi viaggi , 
tracciava nel passato un programma, che era uno splendido augurio, 
ed insieme una legge sicura di' futura riuscita_. 

Un seniplice telegramma , inviato quasi alla chetichella a Brescia 
in occasione del 3 2° Congresso , esprimeva il voto della Sezione di 
Napoli che il Congresso futuro avesse luogo in questa città. Non si 
sollevarono obbiezioni nè s'ingaggiarono discussioni nell'Assemblea; 
anzi, unanimemente ed entusiasticamente, tutti accolsero la proposta; 
la sirena del mezzogiorno, ove si presenta, incanta e seduce l 

Il presidentè Conte Giusso, libero dalla grave carica che il Re e 
la Nazione gli aveano affidata, discusse, esaminò in tutti i particolari 
il programma del Congresso, il quale per l'attività e diligenza del 
comitato organizzatore ed esecutore, (2) nel maggio del corrente anno 

(r) La Società Alpina Meridionale fu fondata nel ,. 0 luglio 1892 per iniziativa del prof. Vincenzo 
Campanile, con lo scopo principale di educare i giovani all' amore delle montagne. L' appello 
alto e gentile non restò inascoltato. 

(2) Il Comitato era composto dai socìi: Ing. Narici (presidente), Prof. Licausi, Avv. Oscar 
Raithel (cassiere), Avv. Rispoli (segretario), Cap. De Giorgio, Marchese De Montemayor, 
Ing. Contarino e Prof. Rizzi. 
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era tutto studiato e stabilito; sicchè si poteva lanciare la circolare di 
invito che ci piace riportare, quasi per qare occasione agl' intèrve·­
mÌti di richiamare alla mente la nostra regione ed il breve tempo 
passatovi, e magari in qualche ora di solitudine spingere la loro •fan­
tasia a colorire, con le tinte più varìè delle impressioni ricevute , le 
cose viste e gli' uomini conosciuti in questi ameni luoghi. Che se af­
lora un fremito, un'aspirazione indefinjta, un rimpianto vi assalirà, o 
colleghi, vorrà dire· che non è spento nell' animo vostro il ricordo di 
noi, del nòstro mare, dei nostri monti. 

« Colleghi alpinisti, 

« Una classica terra, un mare d' incanto, un vulcano superbo, monti 
« di bellezza v' invitano. Se questi non hanno l' altitudine clelle Alpi 
« lontane, i loro mille e più metri cominciano clavvero dal mare. Non 
« li vedrete quindi sotto il bianco mantello delle Alpi, ma vi troverete 
« tutte le flore, tutti i, contrasti, tutte le attrattive. 

·« Il programma delle gite che vi offre la Sezione .di Napoli non è 
« du·nque ·(come la prima volta che veniste fra noi, 30 anni or sono, 
« conducendovi ben vero lontano da Napoli) di contrapporre altitudine. 
« ad altitudine, bensì quello di opporre una bellezza ad un' altra: darvi 
« così nell' asperità delle ascensioni che pur vi offriamo, la contem­
« poranea sensazione della forza e della dolcezza suprema, che può ispi~ 
« rare la visione meravigliosa della coppa divina del nostro golfo, la 
« quale par destinata· ad accogliere in sè tutta la luce del sole ! 

« E nell'anima vostra, aperta a tutte le sane sensazioni, voi non 
« vi sentirete estranei a tutto ciò, e proverete nuovi godimenti. 

« Venite dunque, Colleghi, e venite numerosi. La bellezza v'invita, 
« la bellezza seduttrice tanto da sembrar la voce di una passione, la 
« causa di ogni oblio, di ogni sogno, ma che invece è la ragione di 
« tutta la storia di nostra gente, della nostra arte ispiratrice di ogni 
« più santa volontà, la :volontà che indovinerete in noi, in ogni no0 

« stro pensiero come in ogni opera nostra , nell' entusiasmo stesso 
« col quale v' invitiamo , la volontà di mettere a pari di tanti doni 
« di natura lo slancio dell' anima, l'idea della mente, l'energia del­
« l' azione. » 

* * * 



··Se l'antica Partenope non allacciò col suo canto Ulisse ed i com­
pagni suoi, la moderna attrasse nelle sue braccia numerosi alpinisti da 
ogni parte d'Italia. E chi poteva rimanere indifferente davanti alla 
duplice attrattiva di scienza e di poesia, che le gite offrivano? Non 
è codesto corinubio che dà all' alpinismo un valore tutto suo e ne fa 
una delle più interessanti manifestazioni dello spirito dei nostri tempi? 

La splendida sede sociale della sezione di 1 Napoli accoglieva il 
giorno 10 settembre alpinisti noti, giovani di belle speranze e sem­
plici congressisti, o perchè alpinisti a riposo o perchè alpinisti d'oc­
casione. Il gentil sesso era rappresentato da vere notabilità : le si­
gnore De Mulitsch e Seppenhofer della società delle Alpi Giulie, la 
signora Perondi della sezione milanese, la signora Barberis della se­
zione di Torino, la signora Severgnini della sezione di Cremona, la 
signora Abbate della sezione di Roma e la signora Amodeo della 
Sezione di Napoli. In quel giorno furono distribuite le tessere d' in­
tervento, e con gentile e saggio pensiero fu regalato ad ogni con­
gressista ciò che poteva rendergli più gradite· le escursioni , più fa­
cile l'orizzontarsi nel paese, più lungo e grato il ricordo di esso. 
Un elegante libretto dava l' itinerario delle gite , illustrando sobria­
mente , con parole e con vignette , i luoghi da visitare : nella car­
tina del Golfo, una linea rossa indicava a colpo d' occhio la via da 
percorrersi per terra e per mare: una piccola ma scelta collezione 
di graziose cartoline, di Napoli e dei dintorni, permetteva al congres­
sista di farsi seguire col pensiero dai' suoi cari lontani, nei sette giorni 
che la istituzione lo sottraeva alla famiglia, agli affari , alla vita cit­
tadina. La sera di quel giorno, il Sindaco di Napoli, Prof. Sen. Luigi 
Miraglia , volle dare il benvenuto ai congressisti, ricevendoli nelle 
splendide sale del Municipio, ove furono loro offerti saluti e rinfreschi. 
L' atto gentile fu molto gradito ed apprezzato, e servi a metter fin 
da principio in evidenza la tradizionale ospitalità dei Napoletani, 
nonchè a ravvicinare amici per gran tempo lontani, a ribadire anti­
èhe conoscenze, a formarne di nuove. 

* * * 

La gita ai Camaldoli, avvenuta la mattina seguente, fu il saluto 
ai monti, e l'eremo a 450 metri sul livello del mare fu la vedetta 
dalla quale lo sguarJo , spaziando sulla conca del golfo incantato 
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potè fissare i punti principali delle nostre escursioni. Se il caldo in­
vero opprimente e la polvere sollevata in alcuni pimti dalla nume­
rosa comitiva non fossero stati importuni, la salita dolce, e varia per 
sempre nuove bellezze, sarebbe stata piacevolissima: ma certo i con­
gressisti settentrionali, avvezzi ai ghiacciai, alle nebbie , alle brezze 
alpine , non andavano su tanto svelti, quandQ si senti van bagnat~ ... 
di sudore. E infatti si fermavano ogni1tanto .... ad ammirare la flora 
rigogliosa e fiorita, in mezzo alla quale alla vite si sposa il casta­
gno, presso la magnolia si torce il fico d'India, a piè del chiomato 
pino, caratteristico di questà. regione, si vede l'agave dalle larghe 
foglie verdi metalliche. Odi su per la ridente collina esclamazioni 
che suonano gradite al nostro orecchio: i congressisti, nei loro vari 
dialetti, esprimono la stessa impressione dello Stoppani, precedente­
mente ricordata. Dunque .... c'è del nuovo, del diverso dai paesaggi 
alpini, nella flora, nella natura geologica, nel caldo, nella sete, nella 
polvere .... ed è proprio questo che si voleva offrire. Appena giunti 
ali' eremo, su quel piano di verde che la croce segna come luogo 
di raccoglimento, il pensiero corre per simpatica gratitudine al gran 
sacerdote dell' alpinismo, della scienza e di Cristo, al grande abate 
Stoppani che sentiva quanto altri mai la bellezza della natura, e nella 
cui mente l'indagine scientifica non si scompagnava dalla fantasia che 
dipinge e crea. 

Dal belvedere, cosiddetto del bosco, gli alpinisti ammirano il pa­
norama del golfo di Napoli è di quello di Gaeta. Le domande s' in­
crociano, si moltiplicano, ed ognuno della sezione di Napoli dà spiega­
zione dei luoghi ; ecco a sinistra la penisola sorrentina che digrada 
fino alla Punta della Campanella: ecco là il Vesuvio torreggiante alle 
cui falde comincia a svolgersi , in una curva elegante , la vasta e 
multicolore distesa di paeselli, di caseggiati, di strade, che, da Torre 
del Greco , finisce a Posillipo. Dirimpetto Capri , a destra Nisida , 
Ischia, Capo Miseno, Procida, i Campi Flegrei e più là le isole Pon­
tine. Ma, più di tutto, impressiona il bizzarro pennacchio del Vesu­
vio che si stende e si sparge in alto, su pel cielo, dominando in quel 
vago ignoto ove l'occhio si perde. Ed il mare? Ma chi p:.ij rendere 
la fisonomia propria alla marina di Napoli? Solo chi a lungo l'ha 
osservata , può cogliere tra le infinite sfumature di linee e di colo­
rito, alcuni tratti come tipici dei vari aspetti che le dà lo stato del 
cielo, «l'ora del tempo e la dolce stagione». Nia la mattinata è 
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stata lenta , torpida , lo scir~cco miilaccia di soffiare pesante anche 
nell'anima (come direbbe' Enrico Heine), il cielo non è terso, ma 
velato per gran copia di vapore ; il mare non specchia con ùn tre-

• ·•1 • 

molio di scintille in un sorrfao ineffabile , la g-ioia gloriosa del sole 

r ~A, •• • 
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Camaldoli - Beh·ederc. (Fot. conte Se11·1i-, Roma), 

(secondo il vecchio Eschilo) , ma è grigio, nuvoloso; e a questa luce 
pallida, scarsa , intristisce il panorama ; le vette e le isole presto per­
deranno i loro ri!ievi, il trionfante Vesuvio lotterà indarno , · cielo e 
m<}re si confond~'ranno in una .tinta vagamente cinerea, solo rimarrà 
in. avanti; immooile, quella massa bruna del Castel deJr Ovo , come 
per squarciare il velo che ha resa uggiosa la scena. 

Ma invero essa, prima che la nebbia leggera invada piani e valli, 
minaccia di divenire, di per sè , uggiosa agli osservatori, cui l' at­
tesa della colazione ha affievolito il potere visivo ; si volgono qua e 
là, distratti ed ansiosi, non più alla ricerca di un bel punto di vista, 
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: ma delle vivande che non vengono. Si ricerca la causa di questo 
contrattempo che gu~sta_ tutti gli studi logismografici dell'ottimo 
ing. Narici.. Che sarà? Niente, niente! è soltanto .... un asino. Sicuro, 

· 1, asino che portava le vettovaglie , con l' ostinazione comune agli 
asini di tutti i paesi, si è rifiutato di salire ..... e lo si deve sostituire 
con un cavallo ! Sembra una favola; ma è verità: e chi sa che non 
sia questa una risposta alle note di qualcuno, che ha creduto di far 

l 

Carualdoli- Co lezione. (Fot. Croceo Napoli), 

dello spirito,. mettendo in burla l' alpinismo e gli alpinisti? La cola­
zione venne tardi, ma sempre a tempo per essere (è _inutile dirlo) 
divorata. 

E in quel luogo ame111ss1mo, e con quell'appetito, nella numerosa 
comitiva regnò la maggiore cordialità, il brio più spensierato· sì nei 
giovani, come in coloro che ancora si sentivano tali , la più serena 
schiettezza, perfino tra le donne e tra gli uomini politici, 

Non fu trascurata la visita alla Chiesa , nel s~ffitto della quale si 
ammira un'Ascensione di S. Romualdo ricca di sentimento, sebbene 
non di ottima fattura. 

Una visita fu fatta pure all' Osservatorio Meteorologico, fondato 
nel I 866 dalla nostra Sezione, e diretto dal socio Prof. Còntarino , 
astronomo della R. Specola di Capodimonte. N~n è fuor· di luogo 
notare che i fenomeni meteorologici osservabili su questa collina dei 
Camaldoli possono contribuire alla completa conoscenza del clima 
della città di Napoli, poichè essi sono esenti da influenze locali, pro-
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-venienti da agglomeramento di popolazione e ùi fabbricati, e poi 
perchè su. questo pu_nto, che è l' altura più prossima alla città, si v~7 
rificano. gli estremi per certi elementi climatici. Intanto l' anemograf~ 

On. Giusso e Sen. Vigoni ai Camaldoli. (Fot. Croceo -Napoli). 

Denza decisamente segnava scirocco; il caldo era soffocante, quella 
caligine plumbea aveva invaso il lontano orizzonte, ed il panorama 
si andava velando, sicchè fu opportuno l'ordine della discesa, la quale 
avvenne rapida in mezzo ad un nuvolo di polvere, che andava ad 
imbiancare i giovani castagni fiancheggianti la strada, lasciando così 
traccia del passaggio della simp:i.tica schiera. Si raggiunse presto An­
tignano, donde si era partiti la mattina. La comitiva si disperse, per 
scendere in città, prendendo d'assalto il tram o recandosi alle funi­
colari del Vomerci. 

Il saluto ai monti ed al mare era stato dato in un accènto com -
movente e con un sorriso che era un pensiero di gioia, tutto adun­
que dava bene a sperare .... solo lo scirocco impensieriva l.. .. È lui 
il traditore del bel cielo di Napoli ! 

* * * 
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·' Alle 15, nella sala della Galleria Principe di Napoli; si tenne l' A· 
dunanza dei Delegati delle Sezioni. Che ·cosa abbiano trattato si leg­
gerà nella Rivista mensile, chi scrive non vi prese parte; ma seppe, 
con dispiacere suo e di tutti i colleghi , che il nostro ottimo Dele­
gato ali.a sede centrale, l'illustre, prof. Enrico d'Ovidio, quell'anima 
di artist~. nella scienza e nella vita, non era tra noi, perchè.-impedito 
per ragion di salute a lasciare la sua residenza alpina; 

Eccoci alla- seduta inaugurale del Congresso. 
L'aspetto del salone è splendido è ·solenne : · pompieri e guardie 

rendono gli onori; delle autorità sono intervenuti iÌ Sindaco con l' As­
sessore della p. istruzione secondaria, il Presidente del. Consiglio Pro­
vinciale e quello della Deputazione provinciale, q_uasi tutti poi gli al­
pinisti venuti a Napoli. Solo la nostra Sezione, diciamolo pure, non 
brilla per numero .... La Signora Abbate con alcune altre rappreseata 
il sesso gentile, e non debole. 

Apre la seduta il Presidente della nostra Sezione, l'on. Conte: Giusso, 
e· con quella sua fisono111ia pensosa e rispecchiante .l'interno senti­
mento, . saluta i congressisti. L' esordio• ri'vela I': uomo: ,.. Non· faccio 
un disCorso; perchè gli alpinisti amano .fatti e non parole !'.» Il breve 
suo parlare· impressiona i'uditorio: è un caldo saluto, riboccante di sin­
èero affetto per la istituzione e per Napoli. Assume la Presidenza 
del Congresso il Comm. Vigoni, che dalla sveltezza dei modi e dalla 
-fisoriomia mobilissima mostra di esser ancora nella pienezza della gio­
ventù, s'intende, come senatorè! Il suo posto veramente doveva es­
ser occupato dal Presidente del Club Alpino Italiano, Cav. avv. Gro­
ber, ma una grave sventura lo aveva di rece11te colpito, strappando 
al suo affetto , nel fiore dell' età , quando gli si schiudevano le più 
belle speranze, I' unico figliuolo, dopo uno strazio di pene e di ansie 
durato per più di un anno. L'affetto del Vigoni verso l'amico de­
solato , il caso pietoso , trascinarono suo malgrado I' oratore a fare 
una vera necrologia; e dopo , quasi per ricondµrre il sorriso sulle 
labbra degli ascoltatori, egli tratteggiò con rapiqi tocchi le bellezze 
della nostra regione, plaudendo alla scelta del programma. 

Non mancò il discorso del Sindaco, il quale, demo aver ricordato 
che 30 anni fa era stato socio della nostra sezione, d.isse dell' utilità 
dell' alpinismo, ma non ebbe una parola ispirata, una parola di sde­
gno, direi, per la maggioranza dei suoi amministrati, che inèrti, in­
differenti, se non alle volte mordaci, assistono al rinnovamento del-

8 
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l' educazione nazionale , il cui programma si riassume nelle parole : 
Vi et mente. 

Infine il Presidente della Sezione di Brescia, avv .. Glissenti, facondo 
ed immaginoso oratore , inneggiò alla bellezza di Napoli e ricordò 
1' alpinista suo compaesano, l' illustre Zanardelli, che siede a capo del 
G::>vemo. Furono inviati, fra le approvazioni generali, telegrammi al 
Re, alla Regina Madre , all' eroico esploratore Duca degli Abruzzi, 
a Zanardelli e al presidente Grober. 

Calmatosi l'entusiasmo, riprende à parlare l' on. Conte Giusso, ,per 
isviluppare il primo argom~t1to segnato all' ordine del giorno: Voto 
al G()z,cnzo per la conservazione dei boschi e pel rimbo scliimento delle 
montagne. La sua parola è obbiettiva, chiara, persuasiva, perciò molto 
attentamente ascoltata,· Ricorda l' impulso che la Sezione napoletana 
ha cercato di dare al rimboschimento dell' Appennino meridionale; 
cita quello della selva Teta di Sarno, che di selva non aveva che il 
nome nel I 895 , ecl ora veste la montagna d' uno splendido e folto 
verde, tra cui levano le cime elci, ontani e pini; e così Sarno sente 
già mitigati i calori estivi e vede ogni anno diminuire le pietre e il 
terreno che prim~ erano trasportati dalle acque fino alla città; ed 
oltre al buon legname che raccoglierà in avvenire, godrà, per gli ef­
fluvi tanto grati delle conifere, aria non solo pura, ma anche balsa­
mica. Cita poi, l'oratore, altri rimboschimenti eseguiti da alcuni soci, 
come quello della montagna del Castello d' Arienzo per cura del Mar­
chese Giuseppe de Montemàyor, e quelli iniziati dal Cav. Ferdinando 
Del Prete in provincia dì Molise· e dall' on. Comm. De Amicis in 

· quella di Aquila; ma trascura, per rara modestia certamente, il ca­
polavoro dei rimbosèhimenti, cioè quello della montagna di Faìto, 
che con forza calma e superiore è stato da anni attuato dall'oratore 
medesimo·, essendo in lui antica la speranza fiduciosa ne~' avvenire 
silvano della nostra patria; 

Descrive poi lo spettacolo che si presenta all' alpinista percorrendo 
l' Appennino meridio11ale, per esempio i monti della Basilicata; lun­
ghe catene biancheggianti l?er roccia scoverta, spesso senza neanche 
un albero che ricordi il bosco distrutto; le argille frequentissime che 
franano e squarciano i fianchi dei monti, ruinando paesi e campi 
ubertosi. E se qualche volta l' alpinista scorge un monte rivestito di 
verde, giuntovi, il più delle volte deve, amara delusione! constatare 
distruzione ladra o insipiente conservazione. Sfatato per esperienza 
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propria e di altri il pregiudizio che il rimboschire sia un' opera 
difficile e molto costosa, cita: i miracoli che la Francia ha saputo fare 
in pochi anni con una sàpiente legislazione forestale, e viene a par­
lare di quanto. il governo italiano avrebbe potuto o potrebbe fare, 
perchè le Alpi e gli Appennini si ricòvrissero di estesi e lussureg­
gianti· boschi, riacquistando· la ricchezza, e_ il decoro perduti. Ma un 
argomento fra tutti fu qztel che ci vinse; (lj.Ìporto le parole dell'ora­
tore per qu_anto la memoria ricorda) « non è la mancanza di mezzi, 
ma la generale apatia egoista , che fa trascurare questo vitale pro­
blema dell' economia. nazionale. Durante la mia permanenza nel Mi­
nistero dei lavori pubblici, ho studiato il fatto, e ho notato quanto 
sono frequenti e gravi le spese per costruzioni, rese necessarie da 
strai:-ipamenti, da alluvioni ed altro. Se i boschi risorgessero, quailti mi­
lioni man mano si risparmierebbero ... quanto più fecondi sarebbero 
i piani; nè si vedrebbero mèssi sparute, che non rinfrancando le spese 
al coltivatore, l'obbligano ad emigrare! » Gli alpinisti che sentono 
di essere i protettori naturali dell'albero, e che dovrebbero essere i 
novelli sacerdoti dei boschi , applaudirono di vero cuore il Conte 
Giusso, e<l unanimemente approvarono il seguente ordine del giorno: 
« Il XXXIII Congresso degli Alpinisti italiani , plaudendo al pen­
siero del Ministro Baccelli di conservare i boschi , fa voti vivissimi 
al Governo del Re per la presentazione di una legge organica eh~, 
insieme colla conservazione dei boschi , provveda al rimb_oschimento 
delle montagne. » 

· Infine è portata in discussione la proposta della sezione di Roma 
perc~è il 34° congresso alpino abbia luogo nella capitale. Senza fer­
_rparci alla pregiudiziale avanzata dal rappresentante della sezione di 
Aosta, avv: Galeazzo, e da quello di Roma, on. Brunialti; e senza 
entrare i1;1 merito della questione, che riguarda la sede centrale, dob­
biamo notare dqe cose; prima, che Aosta non insistette l'anno pas­
sato ad avere il congresso nelle sue mura, allorchè Napoli ne faceva 
rièhiesta (e di ciò la Sezione napoletana è grata. alla consorella), la 
seconda, che in una discussione, come· in guerra, vince chi fa 111e110 
errori: e difatti il Galeazzo fu più fortunato del suo maestro pn;if~s­
sore Bruni1rlti. Per quanto questi fosse stato affascinante nella p:irntjt,, 
la votazionf:! , che fu purtroppo. inevitabile , sorrise af.I Aosta, :~cuJl~·, 
come si sa, dell'Alpinismo italiano. Fu questa la sola :11\'.lbe che offuscò 
per poco gli ai_1imi dei vinti e dei vincitori: la signora Abbate, mo-
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glie del valoroso segretario della sezione di Roma, aveva gli . occhi 
luccicanti di lagrime, ed anche l' avv. Galeazzo, che con tanto com• 
movente affetto aveva sostenuta la causa della natia città, presentava 
lo stesso spettacolo, e con quella ingenuità che lo r_ese a tutti sim• 
patico, diceva: « Son contento che Aosta sia stata prescelta come sede 
del futuro Congresso; ma sono pure addolorato di aver dovuto dare 
un dispiacere ai colleghi ». Del resto fu una nube passeggiera, il 
pranzo sociale nel Bertolini 's Palace HtJtel, che ebbe luogo poche 
ore dopo, la dileguò. 

Nel!' incantevole posiziòne di questo Palace HtJtel, inerpicato a 
mezza costa sulla collina del Vomero, tra la sontuosità degli addobbi, 
sulla splendida terrazza, donde si domina gran parte di Napoli e il 
suo bel golfo, non si poteva conservare ira nemica. Di lassù si sente 
tutta serena la poesia delle bellezze naturali, par di essere in para­
diso, e si resta estatici ad ammirare ; e quella sera appunto il tra­
monto era uno dei più splendidi, come suole avvenire quando co­
mincia a far capolino lo scirocco. Mi sono occupato per anni, dal 
latò scientifico, delle colorazioni dell'acqua e dell'atmosfera nel golfo 
di Napoli, e specialmente dei tramonti, ed ho cercato di riprodurli 
col pennello; ma non sono egualmente abile nel trattare la penna, e 
non tento nemmeno di ripresentare lo splendido spettacolo alla vo­
stra. mente ; lascio la parola all' illustre Giacomo Barzellotti : « Ai 
più bei tramonti di Napoli, senza saper come, si tace. Mentre il sole 
sfiora l' orlo purpureo dellè acque, e, da quella parte, Capri si tinge 
in un dolce colore di madreperla accesa nel cielo opalino ; - sopra 
e all' intorno nell' aria tepida è una serenità infinita, un silenzio come 
d' ammirazione, e in mare non si muove se non qualche bianca vela, 
placida come visione; - allora, a qucll' abbassare lento cieli' ultimo 
saluto della luce sul bel lido, che pare curvarsi a posta per abbrac­
ciarla, fitto di case e di .navi, con sopra il verde lieto dei colli ed 
in alto la màestà trionfale del Vesuvio, l'anima sente un che di sacro 
e di benefico nella natura cosi bella. » 

Dopo questa scena ricca di passaggi, di contrasti inaspettati, vi­
vissimi, nell' aer bruno ci saluta, con la fila di luci , la riviera. Ed 
ecco la sala da pranzo del Bertolini 's Palace , che è accanto alla 
terrazza, inondata di luce elettrica: che splendore di. eleganza , che 
ingegnosa ed artistica disposizione delle mense, che armonia di fiori, 
di cristalli, di vasellami d'argento! « Siamo nella vera apoteosi del-
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l',Excelsior I » dice il sirnpatico e spiritoso rappresentante della se­
zione di Varallo, cav. avv. Canetta. Siedono alla tavola d'onore il 
Senatore Vigoni , il Conte Giusso , e le autorità che sono , se non 
erro , in maggior numero di quelle intervenute all' inaugurazione. 
Non manca la stampa , che, come di solito, si distingue per ~r­
dire perchè , sebbene invitata , opera e si muove da padrona del 
campo. Una eletta schiera di signore in eleganti toilettes fanno co­
rona alla tavola d'onore rendendola più attraente. Il memt è simpa­
tico, e costa di nomi alpini, ma le vivande sono della cucina citta­
dinesca più scelta ed i vini delle · migliori fattorie. In conclusione, 
pranzo eccellente, sontuoso, pranzo da alpinista, pranzo da re, anzi 
da imperatore, come dice l'amico Canetta. Brindisi brevi come la 
istituzione richiede; brinda il Conte Giusso ai Congressisti, il sindaco 
alle signore, l' avv. Glissenti al bel cielo e al bel mare di Napoli ; 
l' avv. Canetta, commosso, brinda al più vecchio alpinista , al vene­
rando Biancheri, decoro della Camera italiana e baluardo di onestà ! 

Si ha infine un originalissimo ed applauditò. brindisi del Capitano 
De Giorgio che; come in una fantasmagoria, fa passare rapidamente 
davanti alla fantasia degli uditori quello che vi è di bello , di alto; 
di caratteristico nella natura, nella storia, nell' arte napoletana. 

La musica municipale, durante il pranzo, ha sonato deliziosamente 
scelti pezzi ed ora ha intonato un grazioso potpourri delle più for­
tunate canzoni popolari tenere o birichine, tutte belle e inneggianti 
all'amore, alla luna, al mare di Napoli, richiamando cosi i convitati 
al fresco della sera. L'invito non rimane inascoltato: già le mense 
si spopolano, e tutti escono sulla terrazza, illuminata da migliaia di 
lampadine colorate , a sorbire il caffè ed il liquore gradito. Gli ot­

timi vini, ed il gustoso pranzo hanno reso espansivi , anche troppo, 
i nostri colleghi del settentrione , che si dichiarano soddisfattissimi , 
entusiasti della gita, ed estatici contemplano questa nuova scena della 
città addormentata ai loro piedi, mentre per l' arco indefinito della 
riviera napoletana le luci brillano moltiplicate ai loro occhi. 

La musica già tace , le autorità e le signore si sono ritirate. La 
terrazza comincia a spopolarsi; ma prima di chiudere questo primo 
giorno di festa, si trova occasione d' inneggiare di lassù all' Alpini­
smo ed alla serietà di propositi dei suoi figli , che applicano tanto 
bene la teoria del salire : il Bertolini , il forte proprietario di tanti 
splendidi alberghi nei luoghi piì.1 deliziosi della penisola, colui c&è 
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tanto l}a contribuito a rendere lieta, indimenticabile la serata, è anche 
lui un alpinista, un socio del nostro Club l 

* * * 

La mllttina seguente, verso le cinque, quando la città non era an­
cora risorta alla vita turbinosa e chia:faosa, i congressisti , dopo un 
sonno breve ma ristoratore , carichi dei loro zaini per mancanza di 
carrozzelle, si avviavano v,erso la rnarina, alla Immacolatella. I po­
polani che si recano a quell'ora al lavoro, li guardavano con occhio 
di compassione, dicendo: « Songo cafimi 'e jore (contadini di pro­
vincia), che partono per l'America!» Che,si partiva per mare non 
sbagliavano, ma la nostra America si riduceva ad una California di 
emozioni e ùi ..... appetito. Un piroscafo, il pil'.i _bello della Compag11ia 
Napoletana di na vig-azione nel Golfo, la (( Vittoria », era là ancor<1to 
e pavesato a festa; era quello che ci doveva condurre ·a farne il giro. 
E gli alpinisti giungevano : alcuni si precipitavano coi loro bagagli 
nel· piroscafo, sebbene i• i1{eso~abile prof. Licausi li trattenesse per la· 
con§egna del rispettivo tagliando, che dava foro il diritto, aÙ'irnbarco 
eJ al viagg-io; altri rimanevaiio un po' a g·ua.rdare l'acqua pàigliosa, 
e con un leggero sospiro di diffidenza s'imbarcavano sul lieve legno 
che convien che li porti. Siamo un bel numero, 140: uno dei primi a 
giungere è il Conte Giuss<;> che, con la sua innata cortesia, distribui­
sce strette di mano e sorrisi di compiac·enza · agli intervenuti. Il se­
natore Vigoni forse dorme ancora ... , nessuno ne sa nulla: son giunti 
tutti, ultimo il Marchese de Montemayor, nel momento che si alzava 
l'àncora. Il comandante, Sig. Antonio D'Ottone, un rubicondo e simpa­
tico vecchietto, che sembra ringiovanito di vent'anni nell'allegro movi­
mento dei suoi passeggieri, dà l' ordine della partenza. Il piroscafo 
comincia a tentennare, e i componenti della numerosa colonia mila­
nese, avente per centro quel buon umore di Marelli , si guardano 
in viso un po' sgomenti; ma egli, calmo e sicuro del fatto suo, dice 
loro in dialetto: « Questo non è il mare di Milano l )> 

La mattina è pigra·, lo scirocco purtroppo congiura contro di noi, 
il mare ha perduto quell'azzurro intenso , profondo , ed è divenuto 
verdognolo con riflessi oscuri, le onde si seguono monotone, caden­
zate. Laggiù, per quanto rocchio può abbracciare fra la nebbia, il 
mare si vede posare placidamente variato da larghe chiazze chiare 
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che rispecchiano un cielo velato ed uggioso. E se è vet'ò che le ini~ 
pressioni varie del tempo e l' aspetto del cielo influiscono 1ilo.ito sul-
1' anima, questa mattinata· sarebbe una di quelle tanto rtote ·ai napo­
letani, in cui il pensiero è lento, e la vita si mostnt di un vagò uni­
forme senza attrattive, vota d' intenti , di sorriso ..... lYia Ì' alleg'ht e 
numerosa brigata è già trasportata in alto mare con .i suoi .discorsi 
vari per dialetti e per contenuto, che dissi(ilano la tristè. prospettiva 
interna, come ha già fatto il Sole della leggera nebbia'.· ayVolgente 
tutto il paese all' intorno. Mentre il « ministro maggior della 11athra » 
brilla di luce calda, il panorama della città ci si present.a in tutto il 
suo splendore. Napoli vista dal mare impressiona profondame'nte. Sa­
rebbe temerità descrivere questo imponente panorama; ii quadro di 
un pennello prodigioso , il capitolo di una penna sublime impallidi­
scono davanti alla realtà. « È così grande questa bellezza, dice il sim­
patico Neri (Renato Fucini), e tanti elementi vi concorrono, che oc­
chio e pennello umano non possono essere capaci di afferrarla intera, 
non che di descriverla.» La migliore descrizione che si possa fare è 
quella di. dire che se ogni giorno di una lunga serie di anni si guar­
dasse questo panorama, ogni giorno si mirerebbe come se non lo si 
fosse veduto mai. Si dice che Costantinopoli sola può disputar con 
Napoli, ma siano pur magnifiche le sponde del Bosforo, esse non 
sono ravvivate e riscaldate dal fumante Vesuvio! 

Mentre if piroscafo sfila rasentando la costa, si guarda e si pensa; 
ed jl pensiero che si risveglia .è' come quell'intreccio di linee, di co­
lori, di luci che si osserva: è pensiero di nulla e di tutto. Si sente 
I' infinito , e I' infinito si risente in noi , direbbe un filosofo. Ed ora 
che l'occhio é diventato centro del più imponente dei paesaggi, ne 
abbraccia tutta la distesa e la varietà: ecco la discesa insensibile del 
vulcano, sparsa di città, di villaggi, di palazzi, e poi altre case, so­
vrapposte le une alle altre, fino alla verde collina di Capodimonte , 
che porta quell'edificio maestoso, il palazzo della Villa reale, che è 
museo ed è bosco, palagio e giardino: e poi un altro avvallamento 
ricolmo di fabbricati dai cento colori, e una nuova sovrapposizione di 
case fino al castel S. Elmo, quella massa bruna, grandiosa, che sovrasta 
la Città come baluardo di protezione e minaccia di ubbidienza. A 
questo edificio brullo e duro, come la forza bruta, è sposato un al­
tro bianco, sereno e mite, come l' idea che lo fece sorgere; è la cer­
tosa di S. Martino,. ricca di marmi, di sculture, di pitture , ed ora, 
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più di tutto , di ricordi della nostra epope_a _nazionale. · Lasciando la 
collina del Vomero, che degrada da S. Elrn,o, si discende alla regione 
più elegante della Città, il Rione Amedtm, .Chiaia, Mergellina, diyis i 
dal mare da questa striscia di verde cupo, la Villa Nazionale, che 
sembra percossa e nutrita dai flutti. In mezzo a questa passeggiata 
deliziosa di Napoli, dove al cader- cie.Ha sera sembra di essere nei 
campi Elisi degli antichi , sorgé qµ(':IJ' /dificio bianco , dedicato alla 
scienza degli abitatori del mare, che un illustre tedesco , il Dohm, 
volle qui fondare, come luogo ricço d_i molte e varie specie della fawia 
marina. Ed eccoci alla rivi~ra di Posillipo, cantata in tutti i tuoni 
nelle commoventi barcar?le , ed ecco la collina dello stesso nome , 
verde di pampini e sparsa di ville sontuose e di restaurants di ogni 
genere e per ogni tasca ...... Venire a Napoli e non recarsi a far co­
lazione su questa collina incantata , è un peccato imperdonabile di 
leso buongusto, e non c' è confessore che possa assolverlo !.. .. Ecco, 
ora che è finita la serie degli _stabilimenti balneari e si è passato 
Marechiaro dalle acque terse ed opaline, la riva si fa più scoscesa, 
in alcuni punti cade a picco" mostnmdo la roccia, che per l' erosione 
dell'·acqua, e pel conseguente fraµamento, è messa allo scoverto e 
manifesta interamente la sua natura geologica. È una· roccia vulca • 
nica cioè proveniente dall'interno della terra, come tutte quelle che 
circondano da questo lato il golfo di Napoli, e si riconoscono anche 
dai profani, all'aspetto. (1) 

Chi è infatti che non vede nell.i. collina dei Camaldoli, in quella 
del Y {)mero e poi di Posillipo, i resti delle pareti di un largo cono, 
che faceva forse pendant con quello del monte Somma? Chi non vede 
in quest~ conca che vien giìi.· des-radando fino al gruppo di case co­
stituenti il villaggio di Bagnoli, c:ioè fino al mare, un cratere eroso 
dal lavoro incessante dell'acqua? E chi può aver più dubbio che la 
morfologia ci mostri qui tutta una contrada vulcanica, guardando da 

(1) La r9ccia vulcanica di questa regione appartiene alle rocce iracltitiche cioè a quelle che 
ono ricche di silice e corrispondono al g;.anitÒ ed al porfido quarzifero. L' elemento essenziale 
delle trachiti sono i feldispati, (silicati di allumina e di protossidi; ·alcaliu( o terrosi'aicaliui) e 
nella nostra predomina la sallidùta (feldispato vitreo a base di potassa) e perciò è dçtta trachite 
sa11idùzica. Ma oltre dalla natura delle rocce, una contrada vuicanica si riconosce dalla sua 
morfologia: i primi distintivi sono un tronco di cono che forma il mònte o là collina, una cavità 
jmbutiforme alla somffiità di esso e scavata in ~eqo a sostanze fr~mmentarie {scorie, ceneri e 
lapilli ) della cratere del collo vulcnuico. Per la degradazione atm'>sferica , e più di tutto per 
quella marina, di rado si conservano questi caratleri morfologici, ina non è difficile all'occhio 
indagatore di scoprire i ruderi di antichi coni e tracce di crateri. 
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mezzodi come noi facciamo adesso la piccola isola di Nisida? Anche 
qui _rimane traccia della forma conica e dell' ampio cratere, in gran 
parte rovi11ato dal lato ·percosso dalle onde , ove il mare , · come si 
vede, s' interna formando un piccolo seno con un minuscolo porto. 
Porto deserto e guardato a vista da una sentinella, perchè l'isoletta, 
ride_nte di verde per viti ed ulivi, paèifica e lieta nell' aspetto, acco­
glie, ironia della sorte ! coloro che pace non hanno nel!' animo, cui 
ogni speranza di letizia è vietata per··. senipre, chè la giustizia sociale 
li ha condannati all' obbrobrio, all' isdlamento, trasformando in pena 
la gioia serena del lavoro. Vedete qtlel bianco torrione che domina 
di lassù l' isoletta , e da una parte séende a picco sul mare cupo e 
profondo, dall'altra è sorretto e difeso da un alto muraglione inac­
cessibile? Quello è l'ergastolo !.... Nòn si potrebbe visitare? doman­
dano alcuni ; ma i più restano penso~i, mentre il nostro battello fila, 
veloce più del solito, quasi per isfuggire la vista dell'isola dolorosa. 

Ed io penso alla tristezza che infonderebbe in noi. quella visita. 
Un mio caro fratello, che ora non è più, di ritorno da quel luogo do­
ioroso, scrisse parole, che sono state· per me un mònito eloqùente e 
insieme _un ricordo soave del suo animo benfatto. « Oh ! se mai, in· 
compagnia dei vostri pensieri, al cader di un bel giorno di autunno, 
verrete a quest' isola e ammirerete questa bella natura che insulta al 
dolore, compiacetevi di cogliere una di queste rose di Bengala, pal­
lide e scolorite, che crescono nelle brune zolle del giardino, coltivate 
amorosamente da questi derelitti. E allorchè ritornerete tra i tumulti 
del mondo, e contrariati nelle vostre aspirazioni, proverete tutti i tor­
menti dell' interesse, dell' orgoglio, della passione, mirate quella rosa 
appassita, e pensate al nostro breve peÌl~grinaggio in questa terra, che 
pare eterno agli infelici ospiti di Nis1da. » 

*** 
Il battello cammina al largo , e la terra è lontana. Sia perchè il 

rullìo è più accentuato, sia perchè l'occhio cerca di riposarsi da quella 
festa di luci e di colori presentata dalla riviera di Posillipo, è certo 
che un lieve malessere assale i più: la conversazione allegra, vivace, 
ma sempre corretta e graziosa langue. Il mare ha preso ora il pre­
dominio sulla terra, lo sguardo di tutti è inchiodato sù di lui, trat­
tenutovi eia un « sentimento perenne come le onde » e grande come .... 

9 



il mare! Ma la conversazione si rianima di botto, una scena graziosa 
ne dà l'occasione: una truppa di delfini, mostrando il loro nero dorso, · 
fanno capitomboli, seguendo o precedendo il battello; e poi anche il 
mare è divenuto più calmo, _le onde, invece di incalzarsi violentemente 
come testè facevano, ed urtarsi spumeggiando, ora strisciano e sva­
niscono alla superficie immensa. 

Eccoci in vis_ta di Pozzuoli, e i colp~ fragorosi che scoppiano in 
aria come saluto, avvisano gli alpinisti che la Città è in festa, e que­
sto gentile pensiero fa balzare loro il .cuore, e corrono a poppa per 
rispondere con eguale cordialità alla dimostrazione che loro si pre­
para. I colpi si fanno più frequenti , mentre la musica intuona la 
marcia reale, che fa sempre sussultare i petti c).ei vecchi. e. dei. gio­
vani. La banchina del porto è rigu_rgitante. di_. persone _che salutano 
coi cappelli e coi fazzoletti. Si risponde dalla nostra parte con effu­
sione, ed il signor Negri, con la sua voce tonante, e coll' animo ri-

-;. boccante di commozione grida, accompagnato da cento e cento voci: 
« hip ! hip l urrà! » Perchè tanta effusi~ne, perchè tanta· sincerita di 

c'appfausi, di evviva? ..... Ma s'intende subito: l'ideale dell' Alpini!ìmo 
è s~mpre; fuori e sopra qualsiasi idei di. pirtit~ politic.o , una verà 
dimosfrazio~e di patriottismo e d' italianità ! . . . 

Il .pri11;0 a toccar terra fu il Conte Giu~so, evidentemente comm~sso 
per "ta.nto cordiale ricevimento, e più per quella corrispondenza fra­
t_erna che· veniva affe~mandosi. Dopo aver egli e tutti salutato le au­
torùl (il 'pro:sin<laco, il sottoprefetto , il capitano di porto ed altri) 
Ùi 40 carrozze (landaus) si parti pe~ la Splfatara , attraversando la 
•piazza principale d~l paes·~. °Lungo iÌ percorso le fanciulle gettavano 
ci;u~ fin~stre fiori e ca~telli~i con la scritta : « Evviva! » agli Alpi­

nisti. E noi, 1t11~fli in tanta gloria, ririgraziavamo con grato animo, 
e. pensavamo che chi ha incorrotto il costume, chi sente l' aspirazione 
delle còse alte, chi è dominato dalla immaginazione che tutto anima, 
intende spo11taneamente l' alpinismo ed ammira i_ suoi apostoli, come 
coloro :chè hanno uno scopo s~periore alla vita comi.iné èd aila' ~~altà 
meschina. 

Il caldo comincia a farsi sentire, la polvere sollevata lungo la strada 
rotabile è sempre noiosa, ed i cavalli a lento passo si avanzano su 
pèr la china. Ma eccoci giunti alla gran conca, le cui pareti, legger­
mente inclinate, sono chiazzate di bianco e di verde, il fondo ricco 
di vegetazione per giovani castagni ed acacie spinose. Si cammina 



in lunga fila, ed il suolo rimbomba sotto i nostri passi, attestando 
cosi la presenza di caverne e meandri, scavati naturalmente dalle forze 
endogene assopite, ma non spente, in questa località. La forma ca­
ratteristica· d' imbuto ci dice che può essere considerata come un gran 
cratere; ma secondo quella mente indagatrice del compianto Arcan­
gelo Scacchi, è invece il risultato di un gran numero di piccoli cra­
teri fusi, e vicendevolmente in parte disifutti. La colonna di fumo 
che si solleva in fondo alla strada , ove il verde cessa , e le pareti 
sono più scoscese, fa accelerare il passo ai visitatori, che addirittura 
si. precipitano verso l'orifizio ·onde quel vapore si sprigiona, quasi 

Pozzuoli - Solfatara. (Fot con le Senni• Roma). 

credendò vedere il mostro che sbuffa , ansa , fischia , e coi fiam·mei 
occhi sbarrati sfida lo spazio ed il tempo. Mal' abbondanza e lana­
tura solfurea dei vapori toglie loro per un istante la visione e il 
respiro, sicchè istintivamente retrocedono senza ficcar lo viso infondo; 



e si contentano di ammirare con occhio interrogativo quella prima 
manifestazione della forza endogena terrestre, e le belle incrostazioni 
gialle di solfo sublimato e le rosse di realgar (solfuro di arsenico), 
che tappezzano le pareti. della spaccatura sibilante. Una voragine fu­
mante, specie per chi la vede la prima volta, è sempre fonte di esal­
tazion·e. e di diletto , e lo sguardo , che ~1ai si sazierebbe di ammi­
rarla , domanda imperiosamente la pafola · della scienza che· dica ai 
profani. quanto essa sa. Allora il Ccinte Giusso , scorgendo tra là 
folla chi scrive, lo invita ad esaudire la ~urios.ità dei colleghi, quella 
curiòsità · che è consentanea al lume di ragione che Dio stesso ha 
dato all'uomo. E· siccome « a tanto' intercessor nulla si niega » lo 
scrivente espone come sa quelle cognizioni quae i"!le subsecivis operis 
arripuit, che qui non riproduce per non -annoiare , tanto più che il 
Sig. Carlo Croceo Egineta, il noto fotografo dilettante, non gli da­
rebbe tempo, poichè · con impazienza aspetta di fissare sulla negativa 
un ricordo di questa visita alla Solfatara. 

Ma non possò però fare a meno; prima di lasciare questo luogo, di 
dire che la Solfatara rappresenta, nel!a evoluzione vukanica, I' uomo 
chè è presso a morire, tranne che una benefica crisi non IÒ risorga a 
vita novella. In questa contrada l'ultima e passeggera eruzione di pie­
tre infocate avvenne nel r r93; dal II98 vi è quasi spenta l'attività 
vulcaniéa, e qqesto stato di agonia dura da quèl tempo , quasi im­
mutato. Ma se si scava circa due metri sotto queste zolle fiorite, il 
suolò scotta, e rei avvisa subito che l'equilibrio permanente, negli 
strati superficiali di questa. terra che ci sorrègge, non è ancora rag­
giunto; e difatti non più lungi· del dicembre 1898 si aprì 'poco di­
scosto d~ noi una piccol~ bocca nuova, la qµale presentava contem­
poraneamente caratteri di una fumarola e di. un vulcanetto fangoso, 
che diede lupgo ad una interessante relazion~ da parte del nostro so­
cio, prof. Bassani, che il Congresso geologico ha rubato al nostro. 
E ciò mi duole, giacchè molto avremmo appreso dalla sua simpatica 
e dotta parola ! 

Se poi mi si dorùandà a che cosa è destinato quel casotto in fab­
brica presso la bocca principale della Solfatara , rispondo che esso 
era destinato a ricevere gli ammalati di petto che si reéavano qu.assù, 
con· 1a siJeranz~ nell' ariimo che respirando queste emanazioni gas­
sose avessero potuto combattere e domare il terribile morbo. Che 
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spettacolo doloroso , che triste ricordo era per 
tempo! (r) , 

* * * 

visitatori di quel 

In mezzo a nembi di polvere e ad un caldo soffocante le carrozze 
a pa:sso svelto ci portano ad una .collina dietro la città, per visitare 

. I . 
l'Anfiteatro puteolano. Parecchie sono le antichità notevoli di questa 
regione, ma gli alpinisti son condotti a visitarne soltanto alcune, forse 
perchè hanno una certa attinenza con l' alpinismo, meglio perchè qual­
che considerazione sullo sport degli antichi può gettare una luce be­
nefica sùlla· nostra istituzione del tutto recente. Ai nostri antichi i 
monti. facevano paura , e non vi ascendevano che per osservare le 
stelle o per fini religiosi: anzi da uno studio delle ascensioni descritte 
da· Pomponio,. Plutarco, Tacito, Livio si viene alla conseguenza cu­
riosa che, se gli antichi erano più forti, noi siamo più abili nel sa­
lire '.e ·discendere i monti. I Romani della decadenza non conobbero 
questa fm~te di· emozioni, mentre, specie pe_r. i giuochi, ebbero per 

· lo~ò aisgrazia una. passione ardente, iùefrenabile. « Pa-ilem et circen­
se_s » -,- pane e. giuochi· del cir_co -:- era il vòto più vivo, il grido più 
alto 'del· popolo, romanò, che presto degenero in vera pazzia per tutte 
le classi sociali, dalle più agiate alle ,non ab];>ienti. Non le rappresen­
tàziÒni ordinàrie di teatri , il dramma e la comm~dia , erano quelle 
ché attiravano .-il favore del_ J?Opolo, rò.a le corse nel Circo e le lotte 
dei gladiatori ·tra loro e con le bestie feroci, ed altri sanguinosi spet­
tacoli nel!' Arena dell'anfiteatro, tanto che il grido di ebbrezza e di 
tripudio vi trascinava patrizi; senatori, imperatori, come ballerini, so­
natori, gladiatori, guidatori di cocchi, lottatori. Questo Anfiteatro, il 
vero modello di simili costruzioni, gareggiò per i suoi spettacoli col 
Colosseo. Sui gr~dini di ques'ta vallata obliqua si pigiavano gli spet­
tatori ; le file inferiori- erano _riserbate ali' imperatore ed ai senatori 
con le loro mogli e famiglie; un po' più in alto sedevano i cavalieri, 

(x) Le emanazioni gassose della Solfatara sono in gran parte vapor d'acqua misto ad anidride 
carbonica ed idrogeno solforato ad alta temperatura. L'azione continuata di esse ha decomposte 
profondamente le rocce trachitiche della Solfatara, riducendole ad un ammasso terroso princi­
palme~te di allr,mite e di sostanze analoghe .al caolino, da cui risulta quel biancore particolare 
che hanno in alcuni punti le sue pareti e le alture circostanti, chiamate da Plinio colli leucol{ei, 
Si comprende quindi che molti prodotti minerali devono prodursi in questo laboratorio 11aturale, 
ci piace ricordare la Voltat1e, un allume a base di protossido e sesquioss1do di ferro, scoverto 
dallo Scacchi e dedicato al gran fisico comasco Volta. 



ed al disopra la massa del popolo, uomini e donne confusi insiéme. 
Lassù in cima, nei corridoi di quest' edifizio, si agitava notte e giorno 
vita varia e lussuriosa dell' infima specie. 

Pozzuoli-Anfiteatro. (Fot. ccinte Senni - Roma. 

Nell'Arena poi si azzuffavano animali contro animali delle specie 
più diverse e nemiche tra lor6; e l'Arena con la sua costruzione si 
prestava mirabilmente ad m\a quantità di trasformazioni e sorprese: 
così questo acquedotto, di cui si vedono i resti , serviva a portarvi 
acqua, ed una volta fu esposta una nave che d' improvv:so s'aprì in 
due, e ne uscirono, correndo da ogni parte , una moltitmline di fe­
rocissime belve, quali orsi, pantere, leoni. Quanto sangu.e umano sarà 
scorso su questo suolo, specialmente nelle lotte dei gladiatori! Im­
maginate questo anfiteatro rigurgitante di spettatori, e da questa porta, 
ancora in piedi, compariscono riccamente armati i superbi gladiatori 
nell' Arena, Fianno un giro di parata , ad un cenno dato salutano 
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l'imperatore: morituri te salulantl Ed eccitati dalla grandiosità dello 
spettacolo, allo squillo di tromba comincia la lotta in mezzo acl un 
frastuono di corni, zufoli, flauti. Cadono ad uno ad uno al suolo muti 
quando colpo mortale li ferisce: il gladiatore deve saper morir_eJ· Già 
il terreno dell'Arena è coperto di cadaveri e di chiazze _di sangue, 
e mentre i vincitori agitano i loro ramoscelli di palma, i morti. son 
condotti via attraverso a questa apertJra detta " Porta della morte ,,. 

_Difficilmente si comprende oggi la passione furente del popolp ro­
mano per questi spettacoli.; il pubblico non s' interessava nelle corse. 
vertiginose dei guidatori e dei cavalli ; nelle lotte cruenti non seritiva 
pietà pei gladiatori e per le belve, ma era la vista orrenda di uomini 
ed animali sbranati e morti che lo dilettava, era insomma la càrne­
ficina che faceva ad esso un insano piacere. Dal punto di vista uqiano 
poi questi giuochi sanguinari , che erano puramente romani , fanno . 
inorridire, e dirnostrano che allorchè mancano in un popolo le grandi 
aspirazioni, allorchè al Foro si sostituì l'Arena, si spense il grido 
_di libertà, e l'impero decadde, e con esso decaddero i giuochi, 

Più degnam·ente seguirono· 3.d essi 1~. giostre cavalleresche, i tor­
n_ei , e p_ifr deg1rnme1~te ai~cora nei tempi 1{ostri lo sport in tutte le 
sue manifestazioni. E' l'évoluzione incessante che ha sostituito I' in­
qividualismo· nel diletto al. collettivismo, ha ravvicinato due estremi, 
che si son creduti sempre opposti: fatica e piacere. E queste pareti 
che ascendono, e pare che yogliano abbracciare il cielo azzurro, sono 
per noi le gran: br~cda della carità ché accoglie e riscalda, e quei 
gradini ancòra intatti lungo le pareti segnano la linea che ascende, 
la linea che invita lo spirito a seguirla essendo « il simbolo naturale 

di tutte le sublimi aspirazioni». 

· E' poco il cammino dall' Anfiteatro al Tempio di Serapide, che è 
meglio chiamar Serapio, per lasciare impregiudicata la quistione di­
battutasi e che tuttora si dib:itte fra gli archeologi e fra gli archi­
tetti, se fosse davvero un tempio o un mercato coperto (llfacellum), 
o delle terme. Il disegno di questo edifizio è singolare , ma più di 
tutto ci conviene rivolgere l'attenzione su queste tre colonne pode­
rose e monolitiche ancora in piedi: esse sono lisce fino all'altezza 
di m. 3,50, per altri 3 metri circa presentano un tratto forato e cor-
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roso dai litodomi, molluschi marmi ; al disopra poi sono nuovamente 
lisce. Di questo edificio si fa la prima volta menzione nel 105 av. C., 
·e si sa che fu compiuto nel 3' secolo d. C. Dopo essere crollato 

Pozzuoli• Tempio: di Serapide. (Fot. conte_Senni • Roma). 

ed aver ricoperto colle proprie macerie e con materiali vulcanici la 
parte inferiore delle colonne, si sarebbe lentamente sommerso , rag­
giungendo la massima sommersione fra il IX e il X secolo, e pare 
che alla metà del secolo XVI in seguito ad energiche perturbazioni 
vulcaniche abbia cominciato ad emergere dal mare. Pe/'q'uel tratto 
immerso e non protetto dalle macerie, i molluschi citati , hanno la­
sciato, sulle colonne traccia di sè, segnando così a carattei'i indele­
bili il movimento oscillatorio del suolo. Ulteriori oscillazioni pa~e che 
si siano verificate in seguito: certo è che nella pr:ma metà di questo 
secolo le -colonne si abbassano; dal 1852 ricominciarono ad elevarsi. 
Que;,to fenomeno per quanto classico e curioso devesi considerare 
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Pozzuoli -Tempio di Serapidc. (Fot. Croceo• Napoli). 
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però come un fatto locale , spiegabile colle condizioni particolari di 
questa regione eminentemente vulcanica. Ma tuttavia esso. è il capo~ 
saldo di una serie di prove irrefutabili che la crosta terrestre è scit­
posta a motivarii detti bradesz"smi, i quali spiegano importanti fatti 
riguardanti la stoda della Terra, come p. es. la continua modifica­
zione nella distribuzione dei continenti e dei mari . 
. Ma ben presto movimenti proprii anim/'ino l' alpinista ! Egli lascia 

in asso colonne, capitelli corinzii, e con moto accelerato corre nel pic­
colo atrio che precede il Serapèo, averido saputo che là si distribui­
scono rinfreschi (offerti dalla Sezione di Napoli). Ed è giustificato, 
giacchè il caldo, la ·polvere, la ;,ete e l'ora gl' imponevano un ristoro· 
per mantenere alto il sùo morale ...... Una calca di assetati quindi si 
pigia al piccolo banco di distribuzione , facendosi ognuno largo nel 
modo migliore che può. A dir il vero, il Serapèo in quel momento 
poteva essere un mercato ed una terme insieme, tutti chiedevano e 
tutti grondavano di sudore. Ristoratici come Dio volle tutti, non ri­
tornammo affatto ai ruderi, anzi fu fuggito come il tempio degli dei 
falsi e bugiardi !... 

* * * 
Le carrozze corrono· 1ungo 1a· via che costeggia la manna e che 

porta a Monte Nuovo. Sebbene i raggi solari sferzino con tutta l'in­
tensità del n~ese di Agosto, pure la brezza marina ci ricol'lforta un 
po' con· le sue periodiche folate', · e quel mo:7ime.nto cadenzato , uni­
forme dell'onda marina ci fa sogtiare ... Che splendore doveva es­
sere l'antica Pozzuoli se da Cice~one fu chiamata la Piccola Roma I 
Essa era infatti l'emporio di commercio cogli Alessandrini e con l'O­
riente per il suo .porto che natura difese dai vent(e l'uomo dal mare 
con numerosi piloni ancora ·visibili a fior d'acqua (pilae puteolanae 
di Seneca) che sostenevano dei portici; essa era il centro , special­
mente sotto gl' imperatori, della vita gaia, dei piaceri e dei diverti­
menti più che licenziosi. Invasa la città dai bçtrbari, e poscic!- caduta 
in mano a governi scioperati, e tormentata da :terremoti, eruzioni e 
tempeste di mare , decadde presto dal suo antico splendore. E sol­
tanto pochi anni fa la sua spiaggia deserta ebbe la rara fortuna di 
essere prescelta dalla casa inglese Armstrong, per la fondazione di 
un ampio cantiere per la congegnatura e montatura di cannoni, nel 
quale sono impiegati circa r 200 operai. Sarà questo inizio di vita 
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industriale pervenutoci dall' estero, incitamento a noi in una nobile 
gà,ra di lavoro nazionale? 

Siamo alle falde del Monte Nuovo, e sotto la sferza del Sole me­
ridiano cominciamo la leggera salita per un comodo sèntiero. Nella 
prima brigata v'è il Conte Giusso, accompagnato da alcuni bravi 
giovani puteolani e da parecchi alpinisti. Sulle falde di questo monte 
è appena iniziata la coltura della vite,, ed in alto già spiega fa sua 
chioma il pimts pinea. All' ombra di queste conifere che coronano 
la cima del monte, miriamo la conca che si apre nel centro di esso, 
cioè il cratere di questo vulcano, quasi nella sua forma originale; e 
ci meravigliamo che dal fondo di esso non si sprigioni nulla, pro­
prio nulla, e che si sia così presto estinta quella violenta attività vul­
canica che lo creò in un tempo relativamente brevissimo. Invero l 

dove ora sorge questo cono, prima del 1538, vi era la pianura con 
un villaggio, chiamato Tripergola, una casa di campagna dei re An­
gioini, ed un ospedale per i bagni minerali eretto da Carlo II. Nel 
settembre di quell'anno, dopo una serie di terremoti, il piano si sol­
levò. visibilmente, si apri in molti punti, emettendo acqua e fango ; 
e dopo poco, esplosivamente si form0 una vera voragine, che eruttò 
sì grande quantità di cenere, fango, scorie e massi, da costruire in 
tre giorni questa collina. Le ultime ·misure assegnano ad essa una al­
titudine di m. 139,80 , mentre il fondo del cratere è di 7 metri al 
disotto del livello del mare ( questa curiosa notizia si deve alla cor­
tesia del generale Allodi, clìe ne fece anni fa il rilievo). Dimodochè, 
se si facesse un canale dal fondo del cratere al mare, questa conca 
potrebbe dar luogo ad un lago salato. E se nelle presenti condizioni 
non si genera un lago-cratere, è perchè l'acqua che si raccoglie nel 
bacino è minore di quella che vi si evapora. L' origine di questa 
collina ha non poca importanza, giacchè le deduzioni, che la scienza 
avrebbe rilevato dalla sua formazione interna, sono confennJte piena­
mente dalla storia della sua origine. 

Da questa vedetta, ad occidente, scorgiamo il lago d'Averno dalle 
acque verdi cupe; nere nel mezzo e di uno splendido e ammirabile 
cobalto presso la riva battuta dal Sole. È cotesto un lago-cratere, e 
la· sua profondità a giudicare dal color delle acque dev' essere nel 
centro considerevole (circa 65m.) e quella chiazza scura, plumbea , 
fece ritenere che il lago in quel punto non avesse fondo. I colli , 
che !o circondano da tre lati, rivestiti di rigoglioso verde intenso di 
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castagni, aranci e v1t1, rispecchiandosi nelle acque , aggiungono .se­
rietà alla scena. Se non è naturale, certo è giustificabile, pensando 
allo stato primitivo di questi luoghi, (1) che gli antichi ponessero nel 
lago di Averno il principio dell'inferno, e la sua porta nella grotta 
(grotta dell'Averno) che si apre nella parete meridionale di questo 
cratere e corre da borea ad austro. 

Se la tradizione tramandata dai cploni greci ai romani poneva in 
questi luoghi le porte dell'Averno, si deve però al poema immortale 
di Virgilio, che essa resti anche oggi nella nostra memoria , e che 
i ricordi più antichi abbiano ceduto il posto a ciò che fu consacrato 
dal genio del poeta Mantovano: 

' 
Spelunca alta fuit vastoque immanis hiatu; 

Scrupea, tuta lacu nigru nemorumque tenebris, 
Quam super haud ullae poterant impune volantes 
Tendere iter pennis: talis sese halitus atris 
Faucibus effundens supera ad coovexa fcrebat 
(Unde locum Graii dixerunt nomine Aornon). (2) 

E questa regione mesta e tranquilla trovò pure una consacrazione 
nell'arte e nel genio del gran poeta Sulmonese: 

Est ,·ia declivis, funesta nubile taxo: 
Ducit ad infcrnos per muta silentia sedes. (3) 

La selva eh' era intorno all'Averno, immortalata dai poeti, fu di~ 
strutta, forse per dissipare il terrore di questa contrada, da Agrippa; 

(1) Il geografo greco Strabone cosi scrive: « L'Averno è circondato tutto intorno, eccetto 
dalla parte dell'entrata, da dirupi cbe si elevano a picco: i quali 'se ora sono stati atte1iuati 
dalla mano dell'uomo, un tempo invece erano foltamente ricoperti da una sèlva selvaggia e 
inaccessibile di alberi altissimi i quali con le loro ombre rendevano il luogo adatto ad ogni 
superstizione » (Trad. Cocchia). ' 

(2) Era un' atra spelonca, la cui bocca 
Fin dal baratro aperta, ampia vorago 
Facea di rozza e di scheggiosa roccia: 

(3) 

Da negro lago era difesa intorno, 
E da selve recinta annose e folte. 
Uscia dalla sua bocca a l'aura un fiato, 
Anzi una peste; a cuf volar di sopra 
Con la vita agli uccelli era interdetto, 
Onde dai greci poi si disse Averno. 

VIRGILIO - Eneide, lib. VI (Trad. G. Nicolini). 

Per via declive, di funerei tassi 
E di foschi cipressi opaca e bruna, 
Si va d'Averno ai cupi regniJ e bassi, 
Sotto il Ciel muto d'ogni stella o la luna. 

O\'IDIO - 1lfelamo,:fosi, m,. IV (Trad. L. Gsracci). 
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e& rfooghi furono ornati di edifizi, il lago d'Averno fu congiunto 
con quello . di Lucrino , e dallo stesso Agrippa fu costruito il porto 
Giulio, glorificato da Virgilio e da Orazio. Ma l'eruzione del 1538 
con la. formazione di questo monte , che si chiama tuttora Nuovo , 
distrusse tutto, e mutò la forma e l'aspetto del paese. E se ora esso 
non desta più immagini paurose _al visitatore, è sempre un paese che 
parla forte alla mente, sposandovisi la poesia classica alla scienza 1110-

derna . 
1 . 

. Siamo sulla via polverosa, infocata, che per l'Arco Felice conduce 
al lago Fusaro, ove la colazione ci aspetta ; ma veramente... siamo 
noi che dobbiamo aspettare la colazione ... Questa è la ragione, si può 
ora dire, Ing·. Narici? perchè è stata abbandonata la strada sempre 
bella della riviera, per questa, lunga, solitaria , fianchegg-iata da vi­
gneti, che la polvere ha imbiancati come vecchi sepolcri. L' ora , il 
passo lento dei cavalli, lo scirncco che soffoca, la povertà dello spet­
tacolo, provoca nei più una sonnolenza che diventa contagiosa. 

L'enorme costruzione antica, l'Arco Felice, pretesto della variante, 
passa inosservata. In fondo niente di male: non si tratta che di un 
resto di acquedotto senza importanza per l' Alpinista. Finalmente al 
tocco siamo al lago Fusaro, e ben presto la gran sala del Restau­
rant omonimo è popolata di congressisti , che cominciano a man­
giar ... pane e bere vino, pei:chè l'asciolvere non è ancora pronto. 
Ma dopo un certo tempo eccoci finalmente tutti a posto a divorare 
di gran gusto la colazione, fuorchè l' Ing·. Narici, il Marchese di Mon­
temayor e T amico Licausi che se ne stanno là, ad un angolo della 
mensa, cupi e imbronciti perchè il servizio non sembra loro irrepren­
sibile, ma soddisfatti insieme per aver ciascuno da parte sua caricato 
d' improperie quel povero diavolo. che ne aveva preso l' impegno, su­
periore alle sue forze; e che,' a giudicare dalla faccia sbalordita e dal 
sudore che grondava da tutti i pori, doveva trovarsi là, non come 
il solito asino in mezzo ai suoni, mà come un uomo gettato in mare, 
che non sappia nuotare. In ogni modo, siccome l' aspettazione e la 
fatica generano il piacere, cosi il brio ed il buon umore che regna­
rono durante la colazione furono maggiori del solito, anzi offrirono 
l'occasione al simpatico Noseda, il congressista numero uno (il primo 
iscritto nel!' elenco) di gettar le basi di un'associazione detta, met-
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tiamo..... « Del Buonumore », nella quale era segretario, s'intende, 
il modello de' segretari sezionali del Club, il Dott. Abbate, e soci ef­
fettivi la sua gentile Signora, il Negri, il Cola, ed altri, ed altri. Io 
segnalo a titolo .di lode quest'associazione, non perchè fui nominato 
all' ultim' ora socio onorario; ma perchè seppe sempre far onore a se 
stessa, mantenendo alto il diapason dell' allegria schietta, dello · spi­
rito di buona lega e del chiasso (a tempo opportuno) nella numerosa 
comitiva. Un brindisi ora s' imponeva; la città di Pozzuoli doveva es­
sere ringraziata per l' accoglienza fatta ai Congressisti , e i[ Conte 
Giusso interpretò il desiderio di· tutti, con belle e sentite parole, cui 
si associò l' Avv. Glissenti. Rispose con grande entusiasmo_ il Cons:­
gliere comunale dell' ospitale cittadina, Cav. Andrea Pisano. 

Usciti all'aperto, si ammira il lago Fusaro, cui le acque verdi e 
quasi immobili fecero dagli antichi denominare palus Acherztsia, per­
chè formatosi, al dire di Virgilio, dagli straripamenti sotterranei del 
fiume Acheronte: tenebrosa palus Acheronte rifusa. Ma esso è come 
gli altri di questa regione un lago-cratere, che comunica _per mezzo 
di due foci (la vecchia e la· nuova) col Mar Tirreno. Si presta per­
ciò alla coltura delle ostriche, le quali son rinomate, non certamente 
a giudicare da quelle offerteci, a colazione, per il sapore e per la gran­
dezza; ma come al solito, l' industria i1on è coridotta coi metodi ra­
zionali moderni; anzi credo che il lago serva soltanto come vivaio, 
ed il seme (le larve di ostrica fissate e divenute dopo profonde me­
tamorfosi simili al genitore) venga ritirato da Taranto. I Romani co­
nobbero molto bene la coltivazione dell' ostrica e la praticarono spe­
cialmente al lago Lucrino, ma « i nostri non appreser ben quel!'arte »! 

E prima di lasciare questo luogo diamo pure uno sguardo a quella 
collina dirimpetto a nord-ovest. Lassù era l'Acropoli, cioè gli avanzi 
dell' antica Cuma , importante per essere stata la madre-patria dei 
coloni che fondarono Napoli, e più di tutto per la parte che ha ne[ 
poema virgiliano. Come bene osserva il prof. Cocchia: « Chi salilo 
sulla rocca di Cuma osserva come la rupe scenda quasi a picco sul 
mare gorgogliante , non può non. risentire nell' animo lo spettacolo 
onde fu presa la fantasia di Virgilio, e per lui quella del suo eroe 
Enea, nell' accostarsi a Cuma, e nel vedere di lontano I' qntro della 
Sibilla ( che si apre anche oggi nel Iato sud-est della rocca), nel 
quale doveva esser reso il fatidico oracolo » della fondazione di Roma 
e della sua futura grandezza. 



Le carrozze dopo poco ci trasportano a. Baja, dove ci attende il 
nostro battello « Vittoria ». La strada per quanto breve interessa i 
congressisti, svolgendosi tra ruderi di costmzioni antiche, e l'interesse 
aumenta, allorchè scesi sul piccolo molo di Baja, la nostra osserva­
zione si rivolge a quelli enormi avanzi qi edifizi, co~unemente chi a­
mati tempii (di Diana,. di Mercurio e di. Venere) mentre erano desti­
nati a bagni. I Romani.cercavano i bagni minernli. e quelli di mare 
con passione pèrfi.no nelle più font.an~ · provi11ce , · ma il più celebre 
luogo di bagni èra ~empre Baiae, e già al tempo di Cicerone erano 
sortì, s4 questa· spiaggia ~ite e varia, palazzi e spendide .. ville , . da 
cui, insieme con l'aria eccellente, si godeva tmà vista incanteyole del­
mare e della éàmpagna. « Niente al mondo eguaglia gl' incanti del 
golfo di Bajà » scrive Orazio. Ai ricchi privati seguirono gl' impe­
ratori : maestosi stabilimenti di bagni , giardini olezzanti d' aranci e 
di rose provvedevano al comodo e al diletto de' forestieri. Musica , 
ballo, giuoco, conviti e piacevoli escursioni sul mare rendevano alle­
gro e gradito il soggiorno della molle e lussosa Baja. E 11011 man­
cavano le belle donne, e quante Roma ne possedeva, tutte vi accor­
revano, trovandovi diletti e ricche prede, così che Baja divenne uno 
dei centri più screditati del!' amore , e presto perciò decadde. Que­
sto mare, eternamente bello, che era coperto di barche e galere dai 
vivi colori, dagli ornati di oro e dalle vele di porpora, ora non ac­
coglie che poche barche pescherecce e qualche veliero; questa spiag­
gia che ad ogni piè sospin~o parla della sua antica magnificenza, ora 
non ha che poche case, che si fittano solo nell' estate. Anni fa , su 
questa spiaggia quasi deserta venni con i miei c::i.ri a godere la sta­
gione balneare, esplorando con piacevole curiosità questa riviera punto 
per punto , cercando di ricostruire nella mia fantasia le ville di Ce­
sare , di Pisone , di Pompeo , di Petronio, ecc. Ma ia mia curiosità 
diventava paurosa, quando presso il lido, là a destra, visitavo quegli 
avanzi di mura, detti la tomba di Agrippina, sembrandomi che quelle 
onde azzurre, frangendosi contro di essi, imprecassero senza posa al 
parricida Nerone ... ; e quando passeggiavo al chiarore di luna per 
questi luoghi, mi pareva che da un momento ali' altro mi si drizzasse 
davanti l' ombra di Petronio , arbiter elegantiarum , che qui stoica­
mente si dette la morte, e ripetesse: « Muore con me la bellezza e 
la poesia di Roma ! >> 

* * * 
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Salutato il Conte Giusso, che torna a Napoli per doveri impre­
scindibili, e datogli con un applauso I' m:rivederci sulla penisola Sor­
rentina, comincia l' imbarco; e dopo poco il sibilo del vaporè, fioco 
comE> lo str-ido ·d'un mostro infreddato, annunzia la partenza; le ruote 
cigolano e la riva lentamente si allontana. Una placida . serenità .è 
diffusa stÌ questa baja, attraversata da lievi palpiti, quasi da brividi. 
di quella voluttà che vi dominò nei tcm pi 1antichi..... Il battello. fila 

senza posa, mentre il cielo diventa caliginoso, ed il caldo è sempre 
soffocante; è proprio vero clie l' estate fuggente vuol lasciare un lembo 
della sua veste di fiamma ali' aù.tuono per accrescere in tutti l' illu­
sione estiva! Con questo stato del cielo, le tinte del panorama sono 
mutate come se si fosse in altra regione: il verde spicca cupo, il co­
lor giallo-aranciato della roccia che a picco cade sul mare è vivo\ 
quasi abbagliante, ed i suoi riflessi in quel mare turchino-verdastrq 
sono netti e profondi. Il castello di Baja, grande costruzione del r560 
(che ora si vende per poche migliaia di lire; avviso agli alpinisti mi:. 
lionarii !),'ci passa davanti insieme col villaggio di Bacoli, sepolto nel 
verde e digradante al mare. E dire che lassù, nascosti in quel verde, 
_vi sono i resti di antichità imponenti o strane, come la viHa di Giu­
lio Cesare, le cui fondamenta o camere sotterranee sono comunemente 
chiamate le cento éamerelle; la Piscina 11:firabilis, vasto bacino posto 
ali' estremità dell' Aquedotto Giuliano, per fornire di aèqua potabile 
la flotta romana che approdava a Miseno. Questo serbatoio è ben 
conservato, e forse non sarebbe ùna utopia il riattario, e raccogliei-vi 
l'acqua pìovana, potendo essere utilmente impiegata alla coltura in° 
tensiva di quei campi , bruciati sempre dall'arsura estiva. Eccoci a 
questa insenatura che è il Porto di Miseno, diviso cori ·una sottile 
striscia di terra dal 1/fare J11orto, che riporta l'idea alla palude Sti­
gia. Questo promontorio, che arditamente si solleva dal mare, (92m.) 
è Capo Miseno , e sembra un << poggiò fatto a bella posta per chi 
desidera saziarsi degl' incanti del Golfo di Napoli, che vi si domina 
in tutta la sua estensione, e assistere, nel caso, allo spettacolo di una 
eruzione del Vesuvio, che sorge precisamente sullo sfondo di questo 
gran ·teatro ». E' anch'esso un vulcano, ma spento, col suo cono e 
col suo cratere rovinato a metà dalla furia del mare , che da tanti 
secoli ne flagella la base, mettendone così in rilievo l' interna strut­
tura, costituita da strati sovr.1pposti di materie eruttate. Ed ora che 
siamo per lasciarlo, il poema Virgiliano ci ricorda che proprio sotto 

11 



questo promontorio furono deposte le ceneri di Miseno, trombettiere 
d'Enea: 

. . . . qui nunc Miscnus ab ilio 
Dicitur, aeternumquc tenet per saècula nomcn. 

Ed ancora, da questo promontorio Caio Plinio Secondo , detto il 
vecchio, il grande naturalista, e quasi il precursore di tutti i natu­
ralisti , dominò in tutta la sua terribil@ maestà lo spettacolo della 
prima eruzione vesuviana registrata nella storia, (7.9 di G. C.) e ne 
rimase vittima , spinto dal . vivo desiderio di studiare dappresso il 
grandioso fenomeno, e dal dovere, come comandante di una squa­
dra, di accorrere dove il consiglio e l'opera sua fosse richiesta. 

Il mare, girando il Capo Miseno, si trova un po' mosso nel Canal 
di Procida, e del resto il diapason della conversazione lo segna su­
bito, divenendo questa meno viva. Si rasenta la costa settentrionale 
dell' isola di Procida, e ci dirigiamo senz'altro ali' isola d' Ischia, clove 
il monte Epomeo si mosfra in tutta la sua imponenza, richiamando 
r·attenzione di ~a1enti àlpinisti per la sua forma e per la sagoma, de­
lineantesi· in uno sfondo èaldo pèr caligine incipiente. I particolari 
della montagna si distinguono chiaramente ; la sua colorazione az­
zurra-violacea caratteristica degradantesi in una serie di sfumature, 
impressiona dolcemente l'occhio; ed il pensièro che la mattina se­
guente dalla sua cima si sarebbe potuto contemplare una giocondis­
sima sèena inebria i più, amanti delle bellezze naturali. Ma, ahimè!· 
la caligine va condensandosi; già una leggera· bruma investe la cima, 
ed a misura che il sole andrà declinando, si farà più fitta. E il pre­
sagio si è avverato, giacchè si può dire con Longfellow : 

aloft on the mountaius 
Sca fogs pitched thcir tcnts and mists from thc mightis Atlantic (r). 

E mentre il battello a tutto vapore sfilava su quella marina di nuovo 
divenuta piana e tranquilla, come se volesse applicare l'aforisma mo­

itts in fine velocior, noi del comitato, che più di tutti avevamo in­
teresse della buona riuscita delle escursioni, guardavamo, seguivamo 
quel formarsi, svanire, fondersi, trasformarsi delle nubi sull'Epomeo: 
si sarebbe potuto alla fine ripetere da ciascuno di noi quella mira­
bile descrizione della forma delle nubi , fatta dallo Shakespeare in 

{t) « In alto sui monti le marine brezze drizzano le loro tende in un coi vapori dell' Atlan­
tico possente ». 
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« AntonJ1 and Cleopatra ». Siamo già nel porto di Casamicciola, l'E­
pomeo è ingombro di nubi, il cielo velato, l'onda tranquilla, il caldo 
afoso : lo scirocco , . il traditore , prende il predominio , e con esso 
anche il malumore.... Il Marriot scnsse con tanta ragione di questo 

1· 

Casamicciola. Isola d' Ischia: '(Fof.. conte Senni.- Roma). 

vento : « Quantunque non fatale alla vita umana, è fatale all'umore 
degli uomini». Fummo dispersi in diversi alberghi, i coniugati sol­
tanto furono destinati, o se piace , relegati tutti alla « Piccola Sen- . 
tinella», io, insieme col Noseda, col Cola ( membri più che effettivi, 
attivi, di quella famosa società), col signor Cucinotta (non estraneo 
alla società stessa) e con pochi altri fummo destinati quasi a metà 
strada dall'Epomeo all' « Hotel Sauvè ». 

Il pranzo fu quello che ci riuni la sera, ed ebbe luogo sulla splen­
dida terrazza dell' « Hotel Pithaecusa ». Pranzo eccellente, appetito 
da fargli onore, ma « non chieder brio quando soffia lo scirocco », 
avrebbe detto uno spagnuolo. Non ci furono brindisi, nè tentativi di 
brindisi con tutto che l'inflessibile Ing. Narici abbia fatto offrire lo 
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spumante non contei11plato ... « Ma che brindisi, che discorsi! dice il 
nostro simpatico Vice-Presidente, Marchese de Montemayor, il cattivo 
tempo ed i disc9rsi compromettono la riuscita delle escursioni, il primo 
è alle porte (veramente era già entrato nelle mura, chè una folata di 
vento aveva sm_orzato le fiammelle di acetilene!), volete compromet­
terla di più? ... » La saggia osservazione non ammetteva replica di sorta. 

La sera adunque era buia, il mare nerd', il cielo oscuro, l'Epomeo 
non spiccava affatto colla sua cima in. alto, ma era immerso nelle 
nubi basse , pesanti, umide. La terrazzà si spopolò man mano.... E 
perfino un tentativo di ballo ~esso su da Cola e Rispoli andò in 
fumo per mancanza di dame, e perchè nè l'uno, nè l'altro volle pre­
starsi a far da .... dama! Non ci fu che una sola nota allegra in un 
crocchio di congressisti , e questa fu portata da quel bello spirito 
dell'avv. Canetta, raccontando con caratteristica serietà una sua sto­
ria leggendaria e salace su Pithaecusa, Epomeo , Miseno, ecc. ecc. 
Ma lasciando da banda lo scherzo, certo non dispiacerà per un mo­
mertfo, anche a costo di accrescere il malumore, che si dica l'origine 
allora veramente ignorata di questo nome, che curiosamente colpi il 
nostro orecchio se non il nostro intelletto, e fece sol per questo forse 
le spese di tanti allegri discorsi. 

Questo nome fu dato all'isola d'Ischia dagli antichi Greci, i quali, se­
condo là leggenda, avrebbero qui trovati uomini trasformati in scimmie 
(,-dO'lxcc = piteka = scimmia). Ovidio, nelle sue famose Metamoifosi, si 
compiace di ricordare la tradiziòne del nome dato agli abitanti di que­
sta regione. 

orbatuque praesidcs piaus 
Inarimea Prochyteaque legit stcriliquc locatas 
Colle Pithaccusas, habitantum nomine dictas. 
Quippè Deum genitor, fraudem et periuria quondam 
Cercopum cxosus gcntisque admissa dolosae, 
In deforme viros animai mutavit, · ut idem 
Dissimiles homini posscnt similesquc vidcri. (1) 

(1) Spoglia del suo nocchier (Palinuro), la Frigia nave 
Ischia e Procida rade e le sorgenti 
Rupi di Piteusa, isola eh' àve 
Preso il nome da sue ribalde genti. 
Giove, odiando un di I' opere prave 
De' Cercopi spergiuri e fraudolenti, 
In deforme cangiò l'empia famiglia 
Razza, eh' uomo non è, pur lo somiglia. 

Ovm10, lib. XIV, 90 (Trad. L. Goracc,J. 
Si noti I.' inesattezza in cui cade Ovidio nel ritenere che Pithaecusa e. Inarime indicassero 

due isole distinte. 
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Secondo Plinio poi: « Grecis Pitaecusa dieta, non a :;imiorum mol­
titudine, ut aliqui existimavere, sed a figztlinis doliorwn (r) » Questa 
isola fu chiamata pure dagli antichi· col nome poetico di Aenaria o 
Inaiime (Omero), al dir di Plinio « non ab Aeneae nutrice, sed a sta­
tione navium Aeneae ». Questi nomi furono nell'uso popolare sosti­
tuiti poi dall'appellativo generico di Insula nel medio-evo fu detta In­
scla e poi Ischia. L'argomento, come Vt?dete, non · è attraente: 

Ma son giunto a quel segno, il qual s' io passo 
Vi potria la mia storia esser 1uolesta. 

Adunque, finisco dicendovi: Buonanotte! 

* * * 
La notte il vento aveva soffiato con violenza, le persiane della mia 

stanza avevano sbatacchiato fragorosamente , tanto che il mio com­
pagno di camera mi domandò tra il curioso e l'impaurito se e' era 
pericolo di terremoto... Alle tre fummo svegliati; corro alla finestra, 
ma l' Epomeo che ci sta proprio a ridosso è coperto quasi fino alle 
falde di densa nebbia. « Cominciamo male ! » dissi tra me. Busso alla 
porta della camera attigua, al signor Noseda, e gli domando se sa­
rebbe venuto sull' Epomeo; ma egli mi risponde, senza punto esitare, 
che « l'avrebbe bevuto a colazione, l' Epomeo ! » E molti pensarono 
come lui: pure, quelli di buona volontà furono in .piedi e, come Dio 
volle, si formò una comitiva. Lo scirocco s'era calmato; ma l' umi­
dità dell'atmosfera era aumentata, quindi ben presto saremmo stati 
investiti dalla nebbia, che per l' ora, per la stagione e per il lungo 
periodo di siccità, sarebbe stata abbondante e densa. Qualche con­
tadino, che allora metteva la testa fuori della sua casetta, interrogato 
in proposito mi confermava la mia facile previsione. « S. Nicola ( così 
chiamano gl' isolani l' Epomeo) sarà sempre coperto . fino a che non 
viene l'acqua. » E siccome la sapienza dei pronostici del tempo de­
dotta dalle nubi non la respingo, così a mala voglia m'incamminavo, 
essendo certo che il panorama, che avrebbe dovuto estasiare i con­
gressisti, sarebbe mancato ... 

L' Epomeo, o altrimenti Pù:co di S. Nicola, si eleva maestoso quasi 

(1) Fu detta dai Greci Pithaecusa, non dalla moltitudine di scimmie, come alcuni ritengono; 
ma dalle fabb,-iche di p,-cti,oli. L'industria dçi vasi cli creta (a1~1"lla-çrigia) s11ssiste tuttora ne\­
J' i:;olai. 



nel centro dell'isola, fra' territori di Casamicciola, Forio, Serrara. e 
Fontana, raggiungendo l'altezza di 792. metri. Esso, al pari di tutta 
l'isola, è d' origine vulcanica. È quasi tutto composto di tufo sani­
clinico caratteristico per il suo colore verde più o meno intenso. È no­
tevole che a circa 470 m. in vari punti 1' Epomeo è coperto da una 
·roccia grigia,. terrosa, prodotta dalla decomposizione del tufo, e rac­
chiude conchiglie marine, di specie anconf viventi nel Mediterraneo, 
il che ci dice che quest'isola ebbe un lungo periodo eruttivo sotto­
marino e poi un altro più breye sopramarino, ed inoltre che la for­
mazione dell' Epomeo dev'essere molto recente (posterziaria). 

Detto questo per incidente, soggiungo che l'ascensione al monte si 
può fare dai diversi comuni citati nei quali esso stende la base; la più 
facile è quella per Fontana, la più difficile per Casamicciola; ma tutte 
sono ricche di splendide vedute sempre varie ed attraenti. Se non mi 
credete, ritornateci, e se siete un grand'uomo, rester~ di voi il nome 
a qualche valle, a qualche poggio ..... Esiste infatti nell'isola la Valle 
di Renani ..... Noi ascendiamo dunque da Casamicciola per presen­
tare agli alpinisti qualcosa di alpestre, di sdrucciolevole, di faticoso. 

Dalla piazza del Majo, veniamo alle rovine della chiesa della Mad-
. dalena. Quelle colonne ancora in piedi, quell'enorme crocifisso inghir­
landato di fiori novelli, la campana della nuova chiesa che suona il 
mattutino, ti riempiono l'animo di mestizia, e ti fanno ricordare il gran 
disastro da cui fu colpita ques~' isola ed in ispecial modo Casamic­

ciola nel 1883. 
Dopo aver percorso una strada piena di ciottoli, fiancheggiata da 

vigneti, entriamo nei selveti di Catreca; dopo i boschi viene un pic­
colo altipiano , che dal colore e dalla coltura dei salici si riconosce 
essere formato appunto di quell'argilla marnosa,· innanzi menzionata. 
S'incontra in questo tratto qualche passo difficile, ma con un pò di 
prudenza si vince. Dopo poco si raggiunge la croce di S. Nicola ( che 
prende nome dall'Eremo e dalla Chiesa dedicata a S. Nicola di Bari, 
fondata nel 1460 da Giuseppe d'Argout, soldato del Castello d'Ischia), 
e in dieci minuti si raggiunge la vetta. La salita è stata fatta in con­
dizioni sfavorevolissime per il tempo nebbioso e minaccioso, e difatti 
a metà strada è .cominciata a cadere una minuta e lenta pioggia, e 
una nebbia viscida, densa ci ha investiti, sicchè se non fosse stata Fi­
lomena , così si chiamava la donna che ci guidava, certamente non 
avremmo raccapezzato il sentiero, chè, ·questa volta senza metafora, 



lassù non si vedeva al di là del naso. Si arriva all'eremo in diverse 
comitive, tutte disfatte e imbroncite; chè l'ascensione per quanto 
semplice, è stata fastidiosa assai, in primo luogo per il caldo e 
per la sete , in secondo luogo per l' assoluta mancanza di ogni pa­
norama. Si entra nell'Eremo, ed il Presidente del Comitato (meno 
male!) fa offrire a tutti biscotti, frutta e vino. Rifugiati nell'eremo, si· 
aspetta colla speranza nell'anima che l' orizzome sì rischiari, . ma vi­
ceversa l'acqua vien giù più copiosa, e quando questa cessa la neb­
bia si fa più fitta sl che a noi pare di vivere nel regno delle nubi, 
altro che i personaggi di Aristofane ! L' ing. Narici mi dice che è 
poetica la scena; io in verità non trovo di poetico che i versi di Lu­
crezio: 

che dei monti il sommo giogo ' 
Quanto al ciel più vicin sorge eminente, 
Tanto più di caligine condensa, 
Fuma continuo,· e d' a tra nebbia è ingombro. 

("De rernm 11a/11rae, Trad. Marcliel/i) 

Ma più poetica ancora trovo la nostra tavolata, per la quale si po-
teva ripetere l'ultima strofe della canzone di Scheffel: 

Qui sovra le nubi - ho triplice sete; 
Un triplice nappa - su, presto porgete 
Di succo dei grappoli - letizia dei cuori: 

Le forze ristori. 

Intanto il prof. Ratti , rappresentante , come sapete, della nostra 
stampa 1tfficiale, si avvicina al prof. Licausi, parla un momento, e pre­
sto muore sulle loro labbra il sorriso abituale, e restano pensosi. Che 
cosa è accaduto? ... Pare che il Ratti abbia ufficialmente constatato 
che il panorama non si può vedere in contradizione a quanto scrive 
l'itinerario-programma: « i congressisti lo vedranno » ... Ma lasciando 
da banda questa sconfortante constatazione , io mi permetto ancora 
di ripetere che il panorama dalla vetta dell' Epomeo è veramente 
grandioso. Come la torre Eiffel permette di abbracciare Parigi finò 
al lontano orizzonte, così l' Epomeo, quando è libero dalle· nubi, vi 
concede di ammirare il golfo di Napoli con tutti gli accessori: e lo 
sfondo: in altri termini, da questa torre naturale yoi fate la sintesi, 
la fusione di qu:111to, avete visto alla spicciolata; sicchè potete rile­
vare l'armonia d~lie linee e delle tinte nel tutto. E l'occhio non solo 
vede , ma sente i sente çome una di quelle melodie grandi I che vi 



tengono fermi, confitti con l'anima assorta rn quella dolcezza che 
dentro vi suona. 

Siamo scesi a scavezzacollo dal monte ingrato , la nebbia ci ha 
accompagnati per un buon tratto della discesa , ed ora che siamo 
tra gli ubertosi vigneti, i cui grappoli ambrati pen~ono dalle v1t1 e 
spesso dalle- nostre mani, perchè l' arsura ci perseguita, ecco fendersi 
le nubi, ed un raggio di sole illuminare1 la sottoposta regione. Qui 
ci fermiamo quasi per prenderci la rivincita; seguiamo attentamente 
con l' or.chio i villaggetti bianchi dispèrsi sull'ampia base verde del 

· monte, e più di tutto attira il nostro sguardo Casamicciola, le cui 
case isolate .sembrano candidi gigli in aiuole fiorite. Ed il pensiero 
corre all'orrendo sfacelo di quest' amena cittadina, avvenuto pel ter­
remoto del 28 luglio 1883. Fu desso manifestazione dell'attività erut­
tiva dell' Epomeo? Dà alcuni è così considerato, nè vale obbiettare 
che l' Epomeo sia un vulcano spento (l'ultima eruzione avvenne nel 
1302), perchè anche senza eruzione esterna, un vulcano può avere 
dei centri sotterranei di attività vulcanica latente ; e spesso accade 
che da questi centri partano quei moti istantanei e violenti dellà su­
perficie terrestre (oscillazioni sismiche); che costituiscono i terremoti. 
Ora per l'-Epomeo non è improbabile l'esistenza di questi centri , 
ma del pari non è improbabile che concorra la strùttura geologica 
dell'isola; la quale, in un attento esame, presenta due linee di frat­
tura che si tagliano perpendicolarmente presso Casamicciola, e lungo 
le quali le azioni dislocatrici s~no ancora attive. Soltanto lo studio 
largo, continuo dei fenomeni sismici, in relazione alle linee di parti­
colare significato tectonico (r) potrà portare luce sui fenomeni stessi, 
per i quali, scientificamente parlando, finora si brancola nell' incerto, 
pur avendo la visione dei fattori principali che vi possano concor­
rere. E· ciò è spiegabile pensando che il terremoto è forse il feno­
meno che più colpisce la mente dell' uomo , chè la mancanza della 
consueta sicurezza della stabilità terrestre lo preoccupa, l' atterisce , 
offuscandogli la visione obbiettiva dei fatti naturali. 

Un rapporto col vulcanesimo della regione devono avere sicura­
mente le famose sorgenti termali di quest'isola, non che i miraco­
losi fanghi della Rita, pei quali gli zoppi, gli artritici, tutti conven­
gon qui d' ogni paese. I gas, che si producono come fenomeni vul-

(1) La Tecfo11ica ~ lo studio della struttura interna della crosta terre~tre. 
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camc1 secondari, sciogliendosi nelle acque sotterranee, e venendo alla 
superficie a temperatura più o m~no alta, dànno origine, come si sa, 
alle sorgenti termali minerali. Si deve osservare però che non tutte 
le acque termali e minerali si possono attribuire a precedenti vulca­
nici, ma nel nostro caso l' attribuzione è giustificata pienamente. Que~ 
ste acque sotterranee poi, coacorrono a preparare quelle dislocazioni 
della superficie terrestre; · donde le linee tl!ctoniche, che son intima­
mente connesse ai terremoti. 

Sono questi l'eterna e tèrripile preoècupazione per gli abitanti di 
quest' isola incantata; e bene a ragione, giacchè « le forze telluriche, 
come dice Sir Lyell, parlano il linguaggio che l'uomo non sempre 
penetra, e quante volte egli si trova piombato improvvisamente nel 
lutto di un disastro immane , alla tristezza lacrimevole delle rovine 
viene ad aggiungersi una umiliazione dolorosa pel suo orgoglio: l'uomo 
è piccolo allora, e come dimentica volentieri di chiamarsi il dominc1-
tore del mondo ! » 

Verso le IO la marina di Casamicciola era popolata di congres­
sisti , ed appena giunti anche quelli che avevano fatto l' ascensione 
all' Epomeo, cominciò l' i1nbarco. Il rubicondo capitano era più com­
plimentoso del giorno precedente, ed a chi gli domandava che mare 
avremmo avuto nella traversata tra Casamicciola e Capri, egli rispon­
deva con un certo sorriso consolatore per gl' ingenui, ma sospettoso 
per chi ha conosciuto per esp~rienza propria l' infido elemento. Ev­
via ! preoccuparsi? L'onda giunge alla riva appena leggermente in­
crespata: il cielo, pur continuando ad essere coperto, non è minac­
cioso. E' vero però che in alto mare si vede di quando in quando 
una cresta spumeggiante ... Il solito rauco suono avvisa la .partenza, 
e presto il piroscafo infila il Canale d' Ischia. La comitiva si era di­
spersa sopra coperta in diversi e vari gruppi: la benemerita associa­
zione brillava sempre pd suo buonumore. L'aria iodata del mare, 
lo scirocco afoso che si era mutato in un gradevole venticello ave­
vano presto provocato quell' appetito, che al congressista non manca 
mai. La colazione ! , la colazione !. .. si sente dire da diversi punti 
del piroscafo , e tutti corrono , ma ... alto là ! Il Marchese De Mon­
temayor nella sua innata prudenza e col suo solito spirito d'ordine, 
pensa di distribuire i cartocci della colazione e le bottiglie di vino 
attraverso i finestrini , che dalla sala di riunione davano sul ponte; 
conclusione importante fu , però , che il Comitato , con tutte queste 

12 
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precauzioni, restò senza cartocci: credo che fosse uno scherzo, pre­
parato da qualcuno della nota associazione. Che allegria, infatti, che 
risate in coperta ! e che tacito malumore in sala·, tra noi poveretti 
che, rimasti a denti asciutti, non avemmo voglia nemmeno di bere 
di quell' Epomeo, tanto invocato dal Noseda. Ma le risate scoppiano 
più vive , perchè il battello traballa pi{1 del solito , e già parecchie 
bottiglie vuote cadendo, rotolano in su 1 e in giù in mezzo alla ilarità 
generale. La colazione è quasi alla fine, i soci della menzionata so­
cietà hanno già_ intonato, co_n accentò romano, una canzonetta napo­
let.ana, e pare che quel leggero traballio del bastimento concorra a 
mantenere in essi il buon umore. Ma, ahimè! il canale d'Ischia è 
finito, siamo alle bocche di Capri, le famose bocche_ dove il mare è 
sempre agitato. D' un tratto il piroscafo scricchiola, si solleva e poi 
·precipita d'improvviso come se si fosse spalancata una voragine. La 
nota della canzone si arresta di colpo, le bottiglie anche piene pre­
cipitano rotolando con fracasso; si sente qualche grido di donna. 
« E' nulla, e nulla! si dice dai più forti, è la prima ondata del mare 
grosso ... » E l'allegria riprende il sopravvento, una grande risata, e 
si profitta della tregua per buttar giù l'ultimo gotto di vino. Ma sic­
come la rotta da Ischia a Casamicciola taglia ad angolo retto la cor­
rente delle bocche di Capri, cosi l' agitazione del piroscafo andò man 
mano aumentando , alternandosi rullìo e beccheggio in una danza 
poco piacevole. Sicchè in breve i più allegroni tacevano appoggiati 
alle sartie, ai parapetti, mostrando i loro visi pallidi, allungati, flosci; 
altri erano venuti giù in sala come gatti frustati, gettandosi sui po­
chi divani , già ingombri di valige. La maggioranza aveva perduto 
là favella, però la signora Abbate e suo marito rimanevano imper­
territi della nobile sc!tiera, ma parlavano di ... economia politica, delle 
condizioni sociali. L'avvocato Carretta conservav~ sempre il suo buon 
umore e faceva delle considerazioni vulcanologiche ... E non a torto: 
il piroscafo era divenuto una dimostrazione lampante di ciò che do­
vevano essere i Campi Flegrei nel loro maggiore parossismo di at­
tività vulcanica ! A questo punto mi addormento e dopo poco mi 
sveglio, anzi sono svegliato da quel benedetto uomo del Sig. Carretta, 
perchè vuole che ammiri... i crateri umani! Mi levo, e reggendomi 
appena per l'agitazione del piroscafo e per l'acqua abbondantemente 
versata in coperta, fà;cci~ un giro di esplorazione. Orrendo spettacolo !.. . 
Tutti sono là annichiliti fisicamente e moralmente ..... chi sorpreso in 



flagranza, ha lasciato il cartoccio a metà ; chi si riposa dalla inglo­
riosa fatica , chi continua ancora nelle eruzioni (forse l' uomo dalle 
numerose colazioni carpite ?) , chi è in preda a conati da far pietà; 
chi con voce smorta e con gli occhi languidi impreca al mare e forse 
tra sè al.. ... Comitato. Anche Licausi era impallidito, e guardando i 
colleghi potetti vedere, come il Conte Ugolino, per quattro visi il 
mio aspetto stesso. ; 1 

E veramente, dopo l'escursione pietosa, mi sentivo _anch'io addosso 
un gran malessere. La compassione, credo, o altro mi faceva sudare, 
sudare ... da ridurmi una spugn'a; e , quello che è peggio , da met­
termi· di un umor nero, antipatico, invidiando quei pochi che a prua 
discorrevano allegramente. Non pagai, per buona fortuna, il tributo, 
ma è pur vero che dalla sera precedente non avevo mangiato !.. . 

Dopo una pioggia legg<;ra e minuta , il cielo si era rasserenato, 
l'Epomeo, l'infame ! aveva gettato via il cappuccio, e l'isola di Capri 
dalle ripe scoscese si mostrava in. tutta la sua seduzione, che in 
verità, in quel momento, era irresistibile. Ed il mare ... era pel suo 
colore splendido: una tinta di zaffiro nell' _onda che si avanza, bian­
che, candide le creste dell' onde che si frangono , e il tutto fuso in 
un fondo azzurro, profondo, spaventevole. Il battello corre ora lungo 
il dèclivio di una valle, ora sulla cresta spumeggiante di una di quelle 
liquide montagne; e la immaginazione avvicina due cose che sem­
brano differenti, cioè il mare ondoso e il panorama alpino con quel 
complesso di creste bianche, devantisi in 1111 azzurro immenso. Eguale 
l'aspetto, eguale il colore, cÒ1! la differenza che qui le onde si rin­
corrono, spariscono, si rinnovellano , lassù sulle Alpi sono immobili' 
severe , pietrificate. E poi , l' anima di un alpinista non è simile a 
quella di un navigatore, ed il mal di montagna non è affine al mal 
di mare? Dunque, via, non maledite il mare, siamo sempre nel no­
stro tema: farvi provare in questa coppa incantata tutte le emozioni 
che avreste potuto provare in alta montagna. La terra poi è.vicina, 
l'isola di Capri è qui, la bella Sirena che è alle porte del golfo vi 
sorride col fasto dei suoi colori, col contrasto delle sue .rocce e col­
l'onda che flagella meno gagliardamente i fianchi del nostro legno. 
La Marina Grande, la graziosa distesa di villini, di alberghi, di case, 
richiama tutto a vita novella, il movimento rico~\ncia sul piroscafo, 
anche le Signore (che per solito son quelle che soffrono di più il 
mal di mare) cominciano a riprendere la loro vivaci_tà, ma ha.uno, 
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poverine! sempre gli occhi semispenti ed i visi sparuti. Bisogna fare 
una nobile eccezio~e per la Sig_ra Abbate, la ·quale ha conservato 
tutto il suo brio, come un marinaio che abbia sfidato gli oceani. Non 
ci rimane che sbarcare e facciamo siepe presso la scaletta per mettere 
al più presto il piede in sodo; la concorrenza in verità è accanita, ~ 
se ne ha ben donde, giacchè un nostro collega, noto divoratore, si 
è riserbato una térribile eruzione, ed emette certi qoati cosi profondi, 
così feroci da far impallidire perfino la valorosa Signora Abbate. Si 
sente l'eco -di qualche « Accidenti» •.. ma ecco si scende, finalmente 
siamo in terra ferma, e le ·carrozzelle ci conducono a Capri. 

Il ~rof. Ratti col suo abituale sorriso mi dice lu_ngo la via: « Que;­
sta sorpresa che ci doveva capitare nella traversata, veramente non 
era prevista nel programma itinerario ..... Sa che più dell'ottanta per 
.cento ;hanno pagato il loro tributo al protervo Nettuno? » Che bella 
cos<1; è la statistica ! 

n sontuoso albergo « Quisisana » accoglie quasi tutti i congres­
sisti, che hanno ripreso il buon umore, specialmente dopo una bella 
dormitina, di quelle che si fanno in un buon letto e sulla terraferma. 
E difatti gli amici, i conoscenti si salutano da un piano all'altro, si 
scambiano un motto per ricordarsi il tempo ùifelice nella dovizia. 
Dai balconi che danno sul giardino dell'albergo, la vista è gradita: 
il ·mare che è stato così crùdele, ora si agita lievemente come in un 
palpito al sole occiduo, sotto un cielo limpidissimo. I Faraglio1zi (così 
si chiamano tre grandi e maestosi scogli che· l'erosione incessante 
del mare ha distaccato dalla madre isola) hanno dei riflessi di fuoco 
meravigliosi, ·che contrastano vivamente con l'onda cupa azzurrina che 
li percuote alla base. Dura ùn momento questa splendida scena, e 
poi il panorama s'intristisce; i Faraglioni mandano una luce opalina 
fredda, il mare s' increspa , trascinando come una lunga stria cupa, 
questa luce che vi si rÌflette, . 

Altri cangiamenti di tinte, di contrasti, avrebbe potuto notare l'os­
servatore, se non ·fosse stato disturbato da un gradito suono, quello 
della campana che chiama a pranzo. Tutti ci precipitiamo con una 
puntualità insolita al pian terreno, dove è un'ampia sala da pranzo 
prospiciente in un lussureggiante giardino. Anzi parecchi gironzano da 
un pezzo in questo, ammirando non so se la flora o la mensa. E 
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bene a ragione, giacchè per più di un centinaio di persone (secondo 
la statistica del prof. Ratti) la colazione era ,stata una semplicè for- · 
malità ..... ; per il Comitato poi era mancata addirittura ..... Il pranzo 
fu · eccellente e rallegrato ; non da brindisi , nè da , discorsi ; ma da 
commenti di scene più o meno curiose, più o meno ridicole, avvenute 
lungo la ormai famosa traversata. Ma è bene ~otare che la società 
del... « Buon umore», risorta subito a nov~lla e florida vita, dopo 
la sconfitta, celebra una festa di famiglia, fa, con un giorno di pre- · 
cedenza, gli auguri alla signora Maria Abbate, di cui ricorre l' ono- · 
mastico il di seguente. Ed a questo bel pensiero si associano di cuore . 

· tutti gli altri congressisti , e manifestano il loro sentimento con un 
nutrito applauso, i soci effettivi poi non mancano di offrire alla gentile 
festeggiata un bouquet così vario, che un botanico vi avrebbe trovato. 
materia per un intero corso. 

Con questa nota gentile e spiritosa ha fine una giornata che re­
sterà indimenticabile ai più ... 

E' giorno di domenica, oggi I4, e le campane della Chiesa hanno 
sonato a festa il mattutino. Bella è la Domenica del vill<;1,ggio, .e me­
riterebbe un cantore degno del Sabato. A Capri poi la cosa è l)iù 
attraente, al villico si mescola il milionario, l' artista di og:ni paese. 
E in quella piazzetta che è davanti alla chiesa, quale-contrasto, quante 
e quali considerazioni sociali si potrebbero fare sulla legge provviden­
ziale che regola l'avvicendarsi delle umane cose. La vista gradita della -
forosetta riboccante di vita, di salute, di bellezza, viene rattristata da 
quella di una giovane americana milionaria, anemica, mesta, depressa.,. 
La gradita compagnia dello scienziato divenuto qui poeta, dell' arti­
sta divenuto qui più originale e spiensierato è funestata alle volte 
da speculatori e sfruttatori di ogni risma... Ma via, le carrozze son 
pronte, corriamo ad Anacapri, saliamo il monte Solaro, perchè la· 
giornata si presenta splendida; è una di quelle mattinate che Fede­
rico Amiel chiamerebbe nuziali. L'aria è cosi agile che si prova pia­
cere a respirarla, il pensiero_ è terso, tutto ci riesce bene e gradito, 
dall'ottimo caffè alla comoda carrozzella, all'amabile compagnia. È 
in altri termini la giovine,zza in tutti a dispetto degli anni , quella 
giovinezza che fa sentire la vita in un'armonia piena con la potenza 
dell'animo, con la natura e con gli uomini. 



La rotabile che ineria ad Anacapri si svolge prima tra ubertosi 
vigneti; che dànno quel Capri bianco tanto ricercato, e poi nella roc­
cia calcarea scavata proprio nel masso, che cade quasi a picco sul­
l'ampia distesa del mare splendidamente azzurro. Ecco i primi alber­
ghi, le prime case di Anacapri, di questo villaggio tuffato nel verde; 
pure, anche qui la civiltà convenzionale cittadina si è infiltrata profon­
damente , facendogli perdere quella sem?licità che pochi anni fa gli 
era pregio; ed era perciò prescelto da chi cercava nell'aria balsamica 
e nella bellezza naturale salute , conforto e pace. Il soggiorno idil­
liaco di Anacapri è ormai anch' esso un ricordo ! Eppure una delle 
prime condizioni della felicità; dice il .Tolstoi, è nella integrità del 
vincolo che lega l'uomo alla natura, cioè alla luce del sole, ali' aria 
libera, ai campi, alle piante, agli animali e nella liberazione dell' uomo 
dalle idee del mondo che impone fronzoli e sciocchezze! 

La salita al monte Solaro (m. 585) è la più facile, ed una via mu­
lattiera a dolce pendìo vi conduce. Nulla di notevole lungo questo 
cammino, se non una penosa considerazione, cioè -che quasi tutto il 
monte è privo di ve·getazione, e quindi si presenta brullo, roccioso, 
sterile. E pure questo doveva essere nei tempi che furono coverto 
di alberi, oltre che per il nome di Caprae (I~ola delle Capre) degli . 
antichi che richiama boscaglie, ma per la quantità e grande spessezza 
di terreno vegetale che si trova nella valle sottoposta alla vetta _che 
si chiama « la Crocella », se non erro. In verità è desolante peiisare 
che un'isola tanto bella e taùto limitata in estensione debba avere 
nei tempi presenti terreni incolti, terreni nemmeno rimboschiti! Non 
vegeterebbero lassù l'arancio, l'olivo, la vite, pur non volendo con­
siderare le migliori essenze arboree? E' indplenza, è il facile guadagno 
sul forestiero che allontana il proprietario e il contadino dai campi, da 
quei campi benedetti dal sole ... Ed il pensiero corre sulla riviera li­
gure, e più per nostrci disdoro alla riviera di Nizza, ove la mano 
dell'uomo ha frantumata la roccia, vi ha trasportato la terra, e l' à 
trasformata in aiuole splendide, ove fiorisce e fruttifica l'arancio, ove 
spandono profumo sempre le rose ... Si cammina da mezz'ora lungo un 
pendio ricco di una vegetazione di ... felci, ed il loro rigoglio ci rende 
manifesto che quel terreno è ricco di elementi nutritizi per le piante, e 
mi meraviglia invero come la nostra Sezione, che del rimboschimento 
si è fatta una missione, non abbia pensato a questa isola tanto bella. 
La bellezza naturale affascina, ed ogni ornameno sembra inutile l 



La vetta del monte Solaro rigurgita di spettatori , che , estasiati 
ammirano quella festa di iuce, di colori, di verde, di azzurro limpi- . 
dissimo del mare fuso con quello del cielo. I due golfi di Napoli e 
di Salerno divisi dalla punta della Campanella fanno pompa nella po• 
tenza del loro contrasto : la riviera di Amalfi coi monti sovrastanti 
cade a picco come ciclopica muraglia sul mare; la riviera di Sorrento 
invece, degrada dolcemente e poi cade ancli'essa a picco quasi. per 
impedire che l'onda distruttrice non tanga quella spianata di verde; 
e quei candidi villaggi di Vico, Meta, Sant' Aniello, Sorrento, Mas­
salubrense che emergono dai boschetti d'aranci, e sembrano « gruppi 
di piume cadute dalle ali degli angioli, quando ·scesero ad amoreg• 
giare coi figli della terra. » E poi Napoli in una striscia biati<;:a , 
calda, come se in essa palpitasse tutta la vita turbinosa della grinde 
città; e poi i campi Flegrei con i ricordi recenti; Ischia, Procida e 
la nebulosa Ponza , dietro alla quale la « dubbia caligine del mare 
lontano diceva agli occhi insaziabili: ora basta! )> 

Questo panorama è uno di quelli che, come dice il Gothe, arric­
chisce I' anima , epperò dal lontano orizzonte si viene a noi vicini, 
si guarda· con meraviglia l' acqua che con lievi flutti batte la rupe 
alpestre che a precipizio si solleva dal mare quanto è l'altezza del 
monte. Qui le acque son verdi , in generale , ma quanta varietà 
presentano! Tinte di un bello smeraldo della più pura trasparenza 
nei punti bassi, tinte d'indaco o di azzurro cupo dove la profondità 
è maggiore; e più in là, percosse dal sole mandano. un luccichio di 
diamanti. 

Si segue con lo sguardo dal mare fino alla spianata la rupe sco­
scesa notando sull' orlo un fortino smantellato. La vista di esso ci 
ricorda il colpo di mano compiuto dai franco-napoletani sotto il regno 
di Giuseppe Bonaparte per sottrarre Capri dal dominio degl' ingle­
si. Gli inglesi si erano impadroniti di quest'isola nel 1803, e ne ave­
vano fatto al dir del Colletta un rifugio di brigantaggio e di spionag­
gio. Ma mentre si apparecchiavano a fortificarla, nel I 808 un inge­
gnoso stratagemma la tolse loro: una flottiglia fn1nco-napoletana 
finse di attaccare Capri in due punti differenti della costa settentrio­
nale mentre dalla parte di Anacapri con audacia senza [pari pochi 
soldati (appena 200) inerpicandosi sulla rupe scoscesa dettero improv­
visamente la scalata ali' isola , e dopo un giorno ed una notte di 
eroico combattimento da parte dei pochi assalitori, il biondo Albion-
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ne « più bravo ne1 servizi polizieschi che· nell' _arte della guerra » 

(Colletta) fu obbligato a sloggiare , e così fu evitato che Capri si 
trasformasse in una piccola Gibilterra I Un valente ufficiale dell'eserc 
cita mi diceva che il rapimento di Capri costituisce un fatto impor­
tante nella _tattica milita~e, e può considerars_i come una delle prin1e 
dimostrazioni clell' utilit.à c;!egli Alpini. _ . . · 

Per chi poi non ha fatto un' ascensioqe, tipicla partendo dal mare, 
e. per chi non ha fatto. un passaggio difficile lungo una roccia ca­
de11te a_ picço .sull,e oncl~, non può i~maginare quale coeffici~nte -pèr• .. 
turbatore, Si<!, il mare, _con quèll'azzurro._profonclo' e con quel rumore 
cadenzato delle acque ( r ), che si frangono contro :la ,riva frastagiiata l 

Òuando l' uo~o ha soddisfatto i' anima c~n le· b~llezze natuta:li e ',,..._,. - , . ' . ' 

con i ricordi storici, sente di· non dover trascurare il corpo, special­
mente l'alpin~~ta ed il touriste che applica cori la maggi~re esteniidne 
l' <!,forisma della scuola salernitana ( e Saleri10 è in vista): .JlllàÌs sana . 
ùi corpore sano. Ed_ eccoci tutti a dare l' assalto alle bibite èh,e ~na 
person~ previd~nte ha fatto. trovare lassù; poi,. dopò che quasi tutti 
e.i siamo ristorati; cominciamo a _comporre e ritrarre vari gruppi in 
.fotovafia, i quali oltre ad. ess'ere un gran bel' ricordo dei luoghi ve­
duti, rappi;esentano un· istante della vita fissato, che par che arrei,ti 
lo incessaIJte. scorrere· di es~a., · · · · · · · 

, Quanta allegria, q1.m1ta spensiera.tezza, quanta gioia nell'animo in 
questi pochi mo,me~1tt 111entre cbi sa· quale vÙa agitata,- piena cli pal­
piti, :cli ·rè~ponsabilità, -di. sdegni e di delusioni, bisogna ri_cominciare . 
fra qualche giorno ... 

La discesa è compiuta in men di mezz'ora sotto un sole cQqente, 
e lungo la via si ha agio cli esaminare la roccia che costituisce l' i~ 
sola. A cl fferenza di quella d' Ischia non è vulcanica, ma di natµra 
calcarea , come del resto· è tutta la penisola sorrentina , nella qualè 
p~rò- ~i troya. anche la: dolomia in estese formazioni. Il breve tratto 

-(I) ì'lel primo aùno (1888) _che feci parte del C. A. I. compii il passo della corda dietro il 
M. Gallo (Sicilia); e nell'anno seguente il passo della capra, per cni dal M. Solaro si scende 
direttamei1te a· Capri. Ora che qualche capel\o bianco orna le mie tempie. mi maraviglio 
di aver fatti questi passaggi da solo, senza guida, senza fune, con rischio della vita. A 
Capri esiste ancora, come ho potuto constatare, il ricordo di questa mia, diciamo prodezza, ma 
solo Per essere stato oggetto di cronaca paesana, perchè, o fosse la stanchezza o la depressione 
nervosa, mi a<ldormeutai t.lopu la pericolosa disces:i in una campngna, i miei amici ed un mio 
parente·, 11011 vedendomi tornare, s 1 impensierirono, e implorarono l'aiuto delle autorità. e di 
un Capitano degli Alpini che qui comandava una compagnia di disciplina. I\!a, destatomi, giunsi 
fortunatamente a tempo per non incomodare tro'ppo le autorità costituite. 
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di mare che la separa dalla Punta della Campanella potrebbe far 
ritenere che quest'isola fosse una· volta unita al contineq_te, Ma', af­
finchè questa deduzione non sia azzardata dovrebbe essere convali· 

Sul Monte Solaro• Isola di Capri. (F.ot.-.cap • .ne Giorgio -Napoli). 

data dallo studio della natura mineralogica, geologica e fisica delle due 
regioni. Ora sembra strano, ma è vero, le ricerche di questo genere 
sull'isola di Capri sono scarse o monche, incomplete. Cosi per esempio 
la dolomia che si trova nella penisola sorrentina si trova a Capri ? I 
fossili studiati dall'Hoppeneim, e studiati con maggior precisione dal 
Bassani, hanno assodato alcun che di preciso? L'abbondanza delle 
grotte, la erosione variabile della riva, la tectonica speciale dell' isqla, 
hanno trovato uno scienziato che ne avesse fatto un accu'tato studio, 
per non dire ne avesse dato una valida spiegazione? Forse l'oblio di 
se stessi, l'astrazione in un arido campo di ricerche,l'abnegazione di cui 
à bisogno la scienza non sono possibili su questa isola, la quale, da che 

13 
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ne' fa menzione la storia, dopo Augusto, pare destinata, per la sua molle 
bellezza, ·ai godimenti spirituali e 111ateriali. alla volut~à, alla poesia, 
all'amore. 

Nella piazzetta di Capri troviamo una novità; festoni, bandiere e 
persone affaccendate. Comprendiamo subito che· non son pet noi tali 
preparativi di festa, e sappiamo che la dimani sarebbe giunto S. E. 
Zanardelli a visitare l'isola. Subito un 1 nostro collega; che tutto rav­
vicina, tutto coordina, sostiene che questa visita si collega alla nostra, 
chè l' alpinismo e la politk:a hanno ~10lti punti di contatto, ed a me­
glio dimostrare la sua tesi· ci ricorda le parole della gentile pòetessa 
e regina, Carmen Sylva: << i grandi pensieri e le alte montagne ci 
elevano ai nostri occhi; invece l' alta politica si compone di picco­
lezze, form~nti degli scalit1i per salire in alto ». L'autorità della cita­
zione potrebbe dar ragione al collega, ma io di politica non me ne 
intendo, anzi rifuggo da essa, oh l se rifuggo ... 

Lasciamo presto la piazzetta, tanto .più che un alpinista, cammi­
nando distrattamente , ha calpestato il verde preparato per altri fe­
stoni , provocando la vivace protesta di un signore che certamente 
di politica si doveva intendere ed occupare assai. Siamo dopo poco 
circondati da un altro verde ; dal verde vivo dei pampini, spezzato 
da quello degli aranci, dell'agave, dei fichi d' India. Ci rechiamo al 
Salto di Tiberio, formando una lunga fila per la strettezza della strada, 
che si svolge in mezzo a ricchi vigneti ed a villini artistici. L' im­
pressione è piacevole, ma nello stesso tempo l' amor proprio nazio­
nale resta ferito , dal vedere sugli ornati angiporti nomi :_quasi tutti 
stranieri. Come il delizioso clitna, la sicurezza e la tranq.uillità del-
1' isola ritenne qui sì lungameùte l' imperatore Tiberio, così i vi~ita­
tori forestieri vi· rimangono anch'essi incatenati, e v'engono a- g~der~ 
in questa terra italica i loro agi. · 

E si cammina ancora sotto la sferza del sole ·cocente, e dopo po­
chi passi siamo giunti a vasti ruderi•, che dovrebbero essere quelli 
della Villa di Tiberio. Si vedono delle grandi volte, e dei corridoi, 
dei quali è. fo1possibile riconoscere la relazione e destinazione ; ma 
quello c11e ci attira è il cosidetto Salto di Tiberio; perciò si sale a 
pochi per volta su un terrazzino in cima ad una rupe che a parete 
liscia cade perpendicolarmente sul mare: l'altezza, 227 metri, l' az­
zurro caratteristico delle acque profonde , la leggenda stessa che il 
tiranno facesse precipitar di lassù le vittime del suo senile amore, 



- 95 

t'impressionano, e ti fanno ritrarre lo sguarJo impaurito, che presto 
si riconforta nel magnifico panorama èlell' intera isola, dei due golfi 
e della penisola sorrentina. 

Anni fa una casetta rustica presso_ il Salto di: Tiberio accoglieva 
il visitatore, ed una buona vecchietta gli presentava un gran libro 
per apporvi la firma e magari per accogliere prosa o poesia più o 
meno entusiastica come ricordo del suo passaggio. Quante stranezze, 
quante verità in. quel libro .... Veniva offerto pure al visitatore un 
bicchiere di éapd -5ianco, di quello genuino, dietro pagamento però ... , 
non che una fotqgi:afia di Carniela, uha ragazza che faceva compa­
gnia alla vecchier~pa. Ora tutto è trasformato: la casetta è stata in­
grandita, è stata - abbellita , se per beÙezza s' intende il bando della 
semplicità, è diventata una vera buvette dove un freddo commesso te­
desco ha sostituito quelle due simpatiéhe figure muliebri, che col loro 
contrasto s'integravano reciprocamente, avrebbe detto un esteta, ai 
miei occhi rappresentavano la _sintesi della vita, l'alba e il tramonto. 
Dopo aver sorbita qualche bibita lasciamo quel luogo e veniamo giù; 
ma una scritta in cattivo tedesco sulla parete di una casetta, che ri­
corda l' antica, c' invita ad entrare ed' assistere al ballo della taran­
tella di Carmelina. Vale la pena di soffermarvi, o passeggieri. Car­
melina è una bella e fresca brunotta dagli occhi meravigliosi che ve­
ste il costume locale come il suo cavaliere. La grazia delle movenze 
e certi sgu:irdi tra il languido e il voluttuoso della Carmelina con­
quistano gli spettatori che volentieri domandano il bis .... Da qual­
cuno si vorrebbe spiegare , partendo da Carmelina , perchè Tiberio 
scelse questa isola ...... , ma siamo già a Capri, è domenica, e la cam­
pana della messa chiama i devoti alpinisti alla Chiesa; 

Un eccellente déjuner ha luogo prima di mezzodi all' Albergo Qui­
sisana. La viva luce che inonda la sala dà allegria maggiore alla nu­
merosa brigata, la quale si dichiara molto soddisfatta della visita fatta 
a quest' isola, e mostra negli occhi socchiusi le tracce di quella_ festa 
di colori, di quella magnificenza di visioni. Il dott. Cuomo, noto nel-
1' isola come ottimo medico e nella meteorologia per le osservazioni 
di elettricità fatte nell' isola stessa , porge in nome del sindaco di 
Capri un caldo saluto ai congressisti, accenna alla quistione del rim­
boschimento dell' isola e chiede perciò il valido patrocinio della se­
zione di Napoli: beve alla prosperità del Club Alpino Italiano ed in­
neggia agli Augusti Sovrani. Il marchese di Montemayor ringrazia 
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l'. oratore e la cittadinanza di Capti per la cortese accoglienza , ed 
aggiunge che la sezione di Napoli non può non interessarsi al pro­
posito del dott. Cuomo di rivestire di verde chioma la incantevole 
isola. In ultimo l' ing. Strada di Torino, estraneo al Club Alpino ma 
pur, con saggio pensiero della Presidenza, àmmesso con pochi altri 
al Congresso, riconosce la serietà degli scopi della nostra istituzione, 
esalta la perfetta organizzazione del Congresso, che gli ha procurato 
tanto diletto morale e materiale, ed aggiunge che è dovere di patria 
far parte di questo sodalizio, epperò egli ne presenta formale domanda 
ed invita gli altri a fare altrettanto. Fra gli applausi vivi e cordiali 
al nuovo simpatico socio, termina l' ottima colazione. 

* * * 
Siamo ben presto sul ponte del piroscafo, giacchè le solite carroz­

zelle rapidamente ci hanno trasportati alla Marina. Il mare è calmo 
e trasparente, ma il cielo velato e qui_ndi il panorama melantonico. E 
melanconici sono i più: si torna sul mare ! il ricordo è troppo recente, 
e· la preoccupazione distrugge la facezia. Ma uno spettacolo attraente 
ci distrae: una comitiva di ragazzi in costumi più o meno adamitici, 
dai capelli neri, dal colorito bruno reso quasi rossiccio dal sole, en­
tro lievi barchette, e parlando un patois di francese, inglese, tedesco 
condito con male parole in dialetto napoletano, danno saggi di nuoto, 
tuffandosi in quelle onde di colore indaco intenso a ripescare una 
moneta gittata dall' alto, e tuÌ:ti trionfanti la mostrano in bocca, ve­
nendo a galla. La concorrenza esiste anche qui, ed anche qui fa mi­
racoli. Si gode a metter a cimento i più bravi che si rincorrono, si 
tuffano, si spingono, si disputano la preda sott'acqua, ed a noi fa 
impressione vedere un ammasso di carni brune,· deformato sconcia­
mente per rifrazione, che si dibatte e che sembra andare a fondo : 
siamo già preoccupati che un diletto egoistico possa costare la vita 
a · due giovanetti , quando essi escono fuori, coi visi di un rosso li­
vido, con gli occhi striati di sangue ; uno trionfante mostra la mo­
neta , dicendo: « Wery welll all rig!tt / .... >> ed un applauso degli 
spettatori lo premia; l'altro tornando alla sua barchetta, lancia un' in­
solenza al co1ù.pagno ed un' altra al pubblico, in quel dialetto , nel 
quale se manca spesso la decenza, non manca mai il colorito e lo 
spirito. 

Il piroscafo si mette in moto, le agili barchette prudentemente si 



- 97 -

allontanano coi loro piccoli nocchieri, che, ben contenti della ricca 
messe raccolta, salutano espansivamente in tutte le lingue .. Virando 
di bordo, ci dirigiamo ad: W. della Marina, rasentando la spiaggia. 
Il colpo d'occhio delle enormi rocce che si rispecchiano nel mare 
profondo è bello nel suo orrido; e quanto più bello. sarà quando, pe­
netrati nelle loro viscere , si parerà al nostro· sguardo una grotta 
tutta azzurra come dolce color d'orienta! zaffiro. E difatti una flotti­
glia di barchette speciali è pronta per portare i visitatori nell'antro 
che si mostra a noi per un' apertura di appena un metro. I primi 
coricandosi nell'agile barchetta sono scomparsi nel cuore della roccia, 
altri ancora ..... La tinta azzurra diffusa sopra tutti gli oggetti è in­
descrivibile: nessuna penna ha potuto ritrarre il succedersi incessante 
dei colori, delle infinite sfumature di azzurro, nessun pennello fatato 
ha saputo fissare quella tinta vaporosa, suggestiva, incomprensibile; 
nessuno scenziato ha saputo dare una spiegazione esauriente di quella 
colorazione e della sua variabilità. Il Me!loni, il Newton degli italiani,. 
venuto a Napoli da Parigi fu molto colpito da questa luce azzurra 
(tanto pit'.1 che questa grotta dimenticata nei secoli era stata ritro­
vata poèhi anni prima, nel 1826), e tentò di spiegarla, ma mentre 
studiavasi di riprodurre con esperimenti questa luce, fu, come si sa, 
rapito alla scienza dal morbo asiatico. E' vero, io dicevo in una comu­
nicazione fatta al Congresso internazionale di fisica tenuto a Como 
nel I 900, che il Soret, il Voge! , il Riccò , hanno spiegata la luce 
azzurra della grotta di Capri mediante l'assorbimento cosi detto elet­

tivo dell'acqua pei raggi luminosi. Ma, pur lasciando da parte se le 
teorie del Tyndall e del Lallemand sulla luce trasmessa e diffusa da 
una massa d'acqua resistono alla critica, è certo che la saltuarietà 
delle tinte , il fenomeno , diciamo così allo stato dinamico, non resta 
spiegato. Non è qui il luogo di continuare su questo argomento, ma 
non possiamo tacere che lo studio dei fenomeni ottici che presenta 
il golfo di Napoli ed in particolare l'isola di Capri è complesso ed 
irto di gravi difficoltà. Veramente non è l'autunno il tempo più pro­
pizio per assistere ai graditi fenomeni che fanno di Capri la Sirena 
che fa impazzire gli artisti: le belle colorazioni ove palpitano, si· al­
ternano, si sovrappongono fondendosi, si sopprimono in parte i raggi 
solari si hanno splendidamente in fine di primavera, in principio di 
inverno. Le numerose tele e tavolette di paesaggi che avete viste a 
Capri, non vi sembrino esagerazioni nel colorito, il pittore non vi ha 
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posto di suo che il cosiddetto partito, la seduzione cioè del contrasto, 
e null'altro. La grotta azzurra, che non avete trovata dipinta da 
alcun artista ( che si rispetti),· ben chiude la nostra visita dell' isola, 
<lacchè non si può ammirare che sopra luogo, come avviene di tutte 
le cose veramente straordih<itrie. 

1 

Era nel programma di girare la parte orientale dell'isola fin presso 
i « Faraglioni», quegli enormi scogli che abbiamo visto dall' « Al­
bergo Quisisana », fare una cro~iera nel golfo di Salerno fino a vedere 
un gruppo di scogli, chian1ati col nome poetico di isole delle Sirene, 
attraversare la Bocca Piccola di Capri, e poi rasentare la costa oc­
cidentale della penisola sorrenfna. Ma l' onda che prima pareva ba­
ciare dolcemente il lido , ora si agita e gli si scaglia addosso con 
forza, è prudenza quindi'. ordinare la ritirata. Il piroscafo girando di 
bordo, ritorna perciò sulla sua rotta , ripassa nella Marina Grande, 
ed a pieno vapore si dirige senza altro verso la Punta della Cam­
panella. L'isola di Capri si allontana , e con rimpianto le diciamo 
addio. Siamo stati un giorno solo in quell' isola, eppure per la copia 
dei ricordi, e pel godimento provato, ci sembra di averci dimorato 
molto tempo, quasi di esserci già affezionati a quella splendida na­
tura. Anche il piroscafo entrando nella Bocca Piccola , comincia a 
commoversi , e noi con esso ; ma fortunatamente un concertino di 
sonatori assoldati alla Marina ài Capri rende a tutti, col suo allegro 
repertorio di canzoni napoletane, l' equilibrio; rinasce il buonumore; 
e al suono dei novelli Orfei le onde si placano, i moti quasi più non 
si avvertono. E' inutile dire che la massa corale non mancò e fu 
numerosa ed inappuntabile. Qui pur sapendo di dare una puntata alla 
modestia del nostro socio e valoroso alpinista Signor De Giorgio, 
debbo dire eh' egli cantò deliziosamente una romanza sentimentale, 
tutta napoletana, che estasiò l'uditorio, facendo intendere quanto 
sentimento, quanta esuberanza di affetto vive e palpita in quelle dolci 
e meste parole d'amore ed in quel motivo appassionato! Il Ma­
relli, altre volte citato, che ambrosianamente e quindi simpatica­
mente esprime le sue impressioni , mi diceva: <, Ecco, se fossi una 
donna, non potrei resistere ... Come si fa a non gittarsi nelle braccia 
dell'amoroso, quando chiede amore cantando così? » 

Eccoci alla Punta della Campanella, punta rocciosa , nuda, soli-
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taria , portante un faro. Dagli antichi era chiamata Capo di llifi­
nerva, chi sa perchè; ma questo bel nome della dea dell t sapienza 
e della_ meditazione, fu s::>3tituito nel medioevo dal presente nome, 
per ricordare le campane delle torri di vedetta , fatte costruire da 
Carlo V per difendere queste coste d ti corsari. Da questa punta 
il suolo si eleva e forma una prima collina detta di S. Costanzo 
(m. 498), e una seconda più ampia con il pr!serto (445 m.), un antico 
convento di nuovo abitato da religiosi e poi lo splendido vilbggetto 
di S. Agata. Alla nuda roccia della Punta . della Campanella segue 
una vegetazione ma~ mano più rigogliosa ; è Massalubrense, il vil­
laggio più importante di questo primo tratto di costiera, sepolto ad­
dirittura nel verde. Il litorale però, sempre montuoso e nudo, cade 
a picco ; e la roccia così scoverta si lascia agevolmente esaminare ; 
non è, come parrebbe, vulcanica, ma ripetiilmo è calcare con dolo­
mia , ed in alcuni punti, precisamente negli strati inferiori, dolomia 
assoluta, tanto da essere utilizzata nell' industria metallurgica. 

Eccoci al Capo di Sorrento, dagli antichi detto Capo d' Ercole, 
forse per un tempio, di cui esistono ancora i resti, dedicato proba­
bilmentè al semidio. Girando questo capo, si entra nell' amena inse­
natura di Sorrento. Ma che vediamo? una roccia a picco di parecchi 
metri di altezza sul mare, frastagliat.l da gorghi ·profondi, ove l'onda 
mugghia e spumeggia. In fondo ed in alto a questa muraglia semi­
circolare fanno pompa di sè maestosi edifici, in gran parte sontuosi 
alberghi della gentile Sorrento ,. soggiornq prediletto e frequentatis­
simo dei forestieri nella dura stagione invernale, nella sorridente pri­
mavera e nel malinconico autunno; nel caldo afoso dell' estate, de­
gl' italiani. 

Giunti alla Marina Grande sani, salvi ed allegri, possiamo dire che 
l'infido elemento ormai è vinto ; la seconda ed ultima traversata di 
mare , contemplata dall'itinerario , è anch' essa un ri_cordo ! Senza 
sdegno per il mare e con grande effusione per il bravo Capitano 
D'Ottone, che fu sempre premuroso per i Congressisti nell~ lieta 
come nell' avversa fortuna, lasciamo il . piroscafo, e dalla terra ferma 
lo rimiriamo, non certo con rimpianto, ma con la simpatia che si 
sente pei luoghi testimoni delle nostre gioie e dei nostri dolori ! Il 
suo nome « Vittoria >> ora ci piace di più . . . ma ecco, dà un grido 
lungo ed acuto, provocato forse dall'offeso onor vindice di Anfitrite, 
e fugge, dirigendosi alla volta di Napoli. 
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I congressisti si dividono in due gruppi : uno che pernotta a Sor­
rento, l'altro, meno numeroso, che parte per Castellammare per salire 
l'indomani in carrozza a Faito. Sono una quarantina, ed al tramonto 
del sole percorrono, in carrozza s' intende, una delle più belle strade 
del mondo. « Il Sorrento dei poeti non è Sorrento, ma la strada che 
conduce a Sorrento». E' veramente una meraviglia: è un succedersi 
continuo di punti di vista uno più bello del.i' altro: dopo aver attra­
versato vallicelle graziose, ricoperte di verdi cedri, aranci, olivi, ove 
sono annidati S. Agnello , Piano , Ivieta , · arriveranno alla Punta di 
Scutolo chè la strada contorna. Qui l' orizzonte si allarga e la brezza 
madna investe e ricrea con la sua onda profumata il visitatore. << Pare 
che tutto brilli, che tutto si muova, che tutto intuoni una dolcissima 
armonia intorno a noi; pare che il cielo e la terra sieno impazziti e 
che sorridano delle nostre facce melense, perdute in un oceano di 
estasi contemplativa» (Fucini). Nell'antichità questo angolo fu sog·­
g-iorno favorito dei grandi e dei ricchi. Augusto, Agrippa, vennero 
qui a trovare riposo e godimento; come anche ora solitari d' ogni 
paese vengono qui a trovare conforto e quiete. Vedrete··il glicine 
flessuoso e la madreselva attorcigliarsi alle cancellate dei giardini 
di semplici villette ~ correre sulle facciate delle modeste case , ove 
avviticchiandosi ai balconi, alle finestre, le ricovrorio di un manto di 
verdura, quasi per impedire che rivelino i gentili misteri domestici 
allo sguardo importuno del passeggero , che si bea nella vista del 
mare' e del paese divino. 

Più' giù incontrerete Vico Equense, Vicus Aeqttensis degli antichi, 
ricostruito da Carlo II ; e poco dopo, sottoposto all' amena strada , 
scorgerete un edifizio maestoso , dagli orli merlati che spiccano fra 
palme, carrubi ed olivi, le cui chiome si sollevano le une sulle altre 
come se volessero contendersi la vista del mare. È codesto edifizio 
il « Castello di Giusso » del nostro illustre Presidente; e tutta la Villa, 
per quello che mi hanno detto, è un'armonica fusione di bello e di 

·utile. Dopo aver percorso uno stupendo tratto di strada di un orrido 
pittoresco , irto di scogliere maestose e di profondi precipizi ; dopo 
aver traversato rapidamente il breve piano della marina, siete a Ca­
stellammare, e il martellare incessante e i numerosi fumaioli ve la 
riveleranno come una città industriale, specialmente per il cantiere 

. militare, ove il genio italico ha creato e va creando gran parte delle 
· navi poderose, vanto ed orgoglio dell' Italia risorta ! 
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I Congressisti rimasti a Sorrento, che sono più di una ottantina, 
si dirigono già a' vari principali alberghi della città secondo la pro, 
pria destinazione, non essendo stato possibile trovare alloggio per tutti 
in un solo , per la permanenz:i della numerosa colonia di bagnanti. 
È questa la prima ed unica volta che la numerosa brigata è costretta 
a dividersi, perdendo così gran parte della sua simpatica fisonomia, 
I componenti del Comitato e qualche altro trovarono gentile acco- . 
glienza ed ottimo trattamento « all'Albergo di Europa », ove il nostro 
Vice-Presidente, Marchese de Montemayor, con squisito pensiero volle 
chiamarci, essendo con la sua· gentile famiglia colà alloggiato. Pro­
fitto volentieri dell'occasione per ringraziare sentitamente, ed a nome 
di tutti, il chiaro gentiluomo e la distinta sua Signora per le cortesie 
usateci. 

La città di Sorrento è piccola ma è graziosa, perchè mentre sorge;: 
da una parte a circa 60 metri sul livello del mare su rupi a picco, 
che formano quella muraglia vista dalla marina, dall'altra è circon­
data da boschi di aranci, di cedri, di limoni, di lauri; par d'essere 
nel giardino famoso d'Alcina: 

Vaghi boschetti di soavi allori 
Di palme e d' amcnissimc mortcllc; 
Cedri cd aranci eh' avcan frutti e fiori 

· Contesti in varie forme e tutte belle. 

Non si vedono più le rovine di Sorrentum dei Romani, ricco di 
tempi e di ville: le mura e le· torri esistenti sono medioevali. Oltre 
il piccolo giardino pubblico, questa città manca di passeggiate deli­
ziose, le strade sono incassate fra le alte mura che circondano i giar• 
dini, e nell' estate sono polverose. Per evitare principalmente questo 
inconveniente, mi pare che vi sia anche per Sorrento un progetto di 
risa1iamento ..... La popolazione indigena, che è quella che osservò e 
che ho sempre osservato, è dolce e laboriosa; essa in gran parte 
consta di caricatori di agrumi, di abilissimi intarsiatori e di pescatori. 
« È una natura eletta quella degli abitanti di Sorrento, dice Giovanni 
Dupré , vi traspare:. negli atti e nelle parole come una malinconia 
serena, ineffabile, come la· memoria di un sogno soavemente puro; la 
loro carnagione è bruna, e bruni i capelli; e gli occhi dalle palpebre 
grandi, tagliati a mandorla, par che guardino con infinita dolcezza, 
qualcosa d' immensurabilmente lontano; il loro sorriso è-mesto, e pare 
ricordare un. bene smarrito che la speranza fa creder ad essi non 

14 
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irreparabilmente perduto ». Questa natura ideale è conseguenza del 
clima temperato , dell' aura mite e profumata <;}ai fiori d' arancio ? 
Subirà anch'essa un'evoluzione, allorchè quest'angolo beato di terra 
sarà entrato con le facili comunicazioni nel vortice della vita delle 
grandi città ? 

È Sorren.to la patria del Tasso, ed una statua di marmo eretta 
nella piazza ce lo ricorda. Anch' egli forsi! ereditò dalla terra natale 
la profonda malinconia? 

La terra ... 
Simili a sè gli abitator produce, 

ei cantò; ma la malinconia sventuratamente divenne in lui strazio non 
soltanto dell' immaginazione, ma del cuore, e penetrò in tutta la sua 
vita. « La faccia del poeta, dice il De Sanctis, fu assorta e distratta: 
gli occhi gittati nèllo spazio, di un uomo che cerca e non trova ». 

Egli era nato per vivere libero in un luogo tranquillo come la sua 
Sorrento, accanto a persone affezionate ; invece ebbe carcere, com­
passione dagli uomini, e soltanto qui trovò una sorella che valse à 
raddolcirlo, ma ·non a guarirlo .... E lasciando la piazza per far ritorno 
ali' albergo, penso col Settembrini che una cosa ebbe il Tasso che il 
suo secolo 11011 ebbe , un gran cuore , che lo fece grande poeta e 
grande sventurato, ed a ragione è tanto caro agl' italiani. 

Il giorno seguente (lunedì, 15 settembre) eravamo in piedi alle 3 
del mattino: coloro che la sera non avevano voluto rinunziare al teatro 
(offerto dal Comitato), non avevano proprio chiuso occhio. L'o~a tarda 
in cui era co1I1jnciato lo spettacolo a causa di un violento acquazzone, 
il ricordo forse della formosa divelte e quello della briosa tarantella, 
aveva distolto dal sonno gran parte dei congressisti, sicchè fui 
doppiamente contento di essermene andato a letto per tempo. Presto 
fummo nella piazza di Sorrento: era ancora buio, dal cielo tenebroso 
pareva che cadess_e un fastidioso umidiccio nell' aria, à causa della 
pioggia della sera. Tutta Sorrento era immersa nel sonno più pro­
fondo: non spiccava ndfa piazza che la massa bianca, indistinta della 
Statua del Tasso, che pareva dicesse: 

Preparat~d dunque cd :ti viaggio 
EJ alla pugna, e alla vittoria ancora. 
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Quaranta tra carrozze e carrozzelle erano là disposte Ìlt fila per ac­
coglierci, e le prendemmo d'assalto sotto la direzione ed_il comando 
def nostro Vice-Presidente, che sembrava invero un nuovo Goffredo, 
qui, dove tutto parla del suo cantore. Egli infatti : 

Sollecita ciascuno e l'avvalora; 

e dopo poco: 
Tutti d' andar son pronti al ntfovo raggio 
E impazienti in aspettar l'aurora. 

Si parte rumorosamente pe~correndo gran parte di quella stessa 
strada deliziosa, battuta ·dai compagni del 1.

0 gruppo al vespero del 
giorno avanti. Cullati dal moto delle vetture, i congressisti assonnati 
chiudono gli occhi; e perchè tenerli aperti, se è quasi buio? l' aria 
rinfrescata, la comodità dei veicoli , tutto invita a fare un sacrifizio 
a Morfeo. Passano cosi, inavvertiti dai più, gl' incantevoli luoghi da 
noi a brevi tocchi descritti, ed è la prima volta nelle nostre gite 
che l'alpinista non si lamenta del!' oscurantismo. È mio compagno di 
viaggio l' amico Licausi, e pur essendoci imitati reciprocamente nel 
preferiJ'.e la sera il letto al teatro , pare che anche noi abbiamo 
dormito per un buon tratto, fino a quando non cominciò il sole a 
lottare con le dense nubi che ingombravano il basso orizzonte. M:i 
già avevamo passato Vico Equense, e, lasciata la strada per Castel­
lammare, si sale per quella che si svolge nella valle del Rio d'Arco 
per giungere alla piccola borgata di Moiano. Questa strada, nuova 
per me, mi fa ammirare il pa~orama di quei poggi sovrapposti gli 
uni agli altri, ricchi di varia vegetazione a seconda dell' altitudine. 
L'acquazzone della sera aveva rotto il nembo sollevatosi dal mare, 

Dnnde l'impeto usci d' imm~nsc torme 
Tra folgori con lungo, orrendo romba. 

Ma è stato benefico: le fogJie delle piante. lavate, hanno ripreso 
con più vigore il lavorio del!' assimilazione, come le r.1dici, rinfresca­
tesi, quello della nutrizione; la polvere impertinente è sco:11;):1rsa, e 
tutto ricorda i versi di Longfdlow: 

How beautiful is the rain I 
After the dust anJ hea t, 
In the broad and flcry street, 
In the narrow lane 
How b~autiful is thc rain ! ( t) 

(1) Quant'è bella la pioggia! Dopo la polvere e il caldo, uella strada larga ed ardente, uel 
viottolo stretto, quant' è bella la pioggia! (LoNGFELLOW, « Pioggia d'estate »). 
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Il sole l'ha vinta sulle nubi ad oriente, e già illumina i monti di~ 
rimpetto: questo· ci rallegra, anzi ci esalta; una giornata piovosa, in 
questa occasione, sarebbe stata una grave contrarietà. Non ci aspetta 
forse lassù, a Faìto (e già siamo in vista della montagna) il nostro 
Presidente? Moiano è raggiunto, è costituito da poche case che fian­
cheggiano la strada , e le donne , ritte sulle soglie degli usci , con 
sguardo curioso assistono allo sfilare di queU' insolito numero di car­
rozzelle, e parlano sorridenti tra loro. Un guardiano della tenuta del 
Conte Giusso ci viene incontro, ed egli sarà la nostra guida per rag­
giungere il Piano di Faito. Smontiamo, e la pedestre comitiva si di­
vide in gruppi : primo è quello delle signore, non venendo mai meno 
negli alpinisti la sana cavalleria verso il gentil sesso .. E si procede 
per una strada mulattiera non in buone condizioni: i ciottoli abbon • 
dano, ed· i gradini, o meglio gradoni, in molti punti sono rovinati. 
La montagna pel primo tratto è brulla, rocciosa, segno evidente che 
è stata dimenticata. La salita è monotona; non un fiore che abbia 
schiusa la fragrante corolla, non un murmure di acqua cadente, non 
un tintinni.o di campane, nulla. Meno male che il signor Morassutti 
della Socie~à Friulana, simpatico quanto il sodalizio che rappresenta, 
mantiene viyo il buon umore tra noi e rompe di tratto in tratto quel 
silenzio poco solenne con i richiami dei montanari tirolesi. Si giunge 
finalmente ad una piccola selva, ove il castagno, il rovere, l'ontano 
vegetano rigogliosamente, e comprendiamo subito che qui comincia 
un'altra zona di montagna, che q'ui l'albero è protetto contro la ra­
pacità volgare e la cupidigia inconsciente. 

Si va più ~u e la vista delle chiome tondeggianti di giovani pini 
ci richiama a Napoli, al suo golfo, e difatti presto se ne vede un 
lembo, splendente di luce varia per riflesso ed ombra delle nubi. Nello 
stesso tempo compare, come naturale ornamento del vertice di un 
ampio cono verde, un gingillo architettonico che pare una bomboniera; 
è lo chalet del Conte Giusso , e lo si saluta con un applauso affet­
tuoso. Siamo presto tuffati in una foresta di pini, la cui giovine età 
testimonia che il lavoro di rimboschimento è moderno, come la loro 
vigoria ci attesta che esso è razionalmente condotto. È qui infatti che 
comincia ad osservarsi l'opera del Conte Giusso nel rimboschire i 
fianchi di questi monti. La strada in dolce frescura ci conduce ad 
un vasto altipiano ; alla nostra sinistra compare quasi di sorpresa lo 
chalet dirimpetto una pineta dagli alberi già maestosi , e nel piano 

i 
i 
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e nelle pendici verde, sempre verde ..... Il _passo si accelera, la co­
struzione civettuola ci attira, ma più ancora il desiderio vivo in ognuno 
di rivedere il perfetto gentilùomo, che tanta simpatia ed ammirazione 

Chalet Giusso a Faìto. (Fot. cap. De Giorgio - Napoli). 

aveva saputo ispirare a tutti noi. E difatti_ il Conte Giusso è là con 
alcuni congiunti èd amici, e tutti con squisita gcntileizà e cordialitit 
danno il benvenuto agli alpinisti, e moltiplicandosi per çento offrono 
loro da bravi camerati, vi~i. liquori, paste, e si studiai10 d' interpre­
tare i desideri cli ciascuno. Ristoratici e compresi cli· -sentita ricono­
scenza per la sincera e larga ospitalità prodigataci, ammiriamo entu­
siasti, da quel superbo belvedert>, la via percorsa, i colli sorrentini e 
tutta la plaga di mare che abbraccia la vaga penisola. Sostando poi 
sulla spianata che precede lo chalet, osserviamo le diverse conifere 
che vengono su variamente, a seconda della maggiore o minore .fa. 
cilità ad acclimarsi delle varietà e delle specie: è questo un piccolo 
campo sperimentale, destinato a studiare la forza e lo sviluppo di cia­
scuna delle nuove varietà di conifere, che si vorrebbero introdurre su 
larga scala, come essenza silvana. 

Ma non è tempo ora di trattenerci in tali osservazioni per noi istrut­
tive, poichè, guidate da guardiani della tenuta, già alcune comitive 
di alpinisti s'avviano verso il monte S. Angelo a Tre Pizzi, altrimenti 
qui detto « S. Michele ». L'altipiano di Faìto è proprio attraente: 
« Par d'essere nelle più belle regioni del Cadore, » dice il Morassutti, 
che di bellezze montane se ne intende. E pensare che siamo solo 
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a circa 1000 metri di altezza, a quattr' ore da Castellammare, a cin­
que_ ore da Napoli. E se questo angolo delle Alpi, così vagamente 
pittoresco, fosse co_ngiunto con una funicolare a Castellammare, in men 
di un'ora si sarebbe quassù ... Ne!l'l. stagione estiva un bagno di mare, 
un bagno di acque minerali, giù alla marina stabiana, e poi qui al-
1' ;:tria fresca, balsamica, ricostituente per i boschi di conifere._ Sotto 
l'ombra silente di uno di questi giganti dell_a montagna e dell' an­
tichità, torneremmo forse ai tempi dei famosi• cedri del Libano con­
sacrati dai Salmi, ai tempi dei Patriarchi, ai vaticini dei Profeti l... 

La malattia dei tempi no~tri è la febbte inconsulta di pervenire 
che logora la fibra nervosa ... La tregua avverrà, soltanto se mute­
remo abitudini, se cercheremo riposo nel!' alma natura, come gli uo­
mini delle prime età. Faìto, stazione dimatica, forse potrebbe risanare 
fisicamente e moralmente Napoli: _non è un' esagerazione, giacchè ora­
mai è noto che i fatti morali hanno il loro sostrato nella costituzione 
fisica dell'individuo, e nell'ambiente in. cui è obbligato a vivere. 

Non è questa una nuova digressione per rimandare la salita al 
monte. No, siamo già in cammino, e questi pensieri mi son frullati 
per il capo, perchè la mia comitiva procede silenziosamente, forse per 
la comodità della strada, una rotabile che dall' altipiano conduce fino 
in alto della montagna. Infatti, dopo aver rasentato un gran pometo 
(meli e peri di numerose qualità), passa davanti alla fattoria di vacche, 
poi svolgendosi tra annosi faggi ci conduce alla Porta di Faìto. Ma 
dove si va ... se la vetta del· monte S. Angelo è ingombra di nebbia 
densa che sempre più aumenta? - Il Sole non potrà fugarla finchè noi 
giungiamo lassù? - Non vedi ~he si fa largo tra quelle nubi dense, 
minacciose? - E poi la tenacia degli alpinisti come si dimostra e si 
afferma ? Dunque avanti, e camminando si fanno le considerazioni piìi 
disparate, e perfino qualcuno vorrebbe introdurre nel nostro sodalizio 
il soffio novello del socialismo, ma all' estrinsècazione della proposta 
mancano, co"me al solito, le basi per la pratica attuazione. 

Da Porta Faito si cammina per un comodo sentiero, sempre sub 
laetissinza ·1tmbra dei faggi , e dopo mezz' ora si arriva ali' Acqua 
Santa, che è un antro formato dallO'- strato di roccia che ha ol­
trepassato· di non poco la normale , ove da una fenditura scatu­
risce acqua limpidissima. Intanto che io miro quella fenditura, cu­
riosa invero, percl;iè si arresta di botto nello stesso masso roccioso, 
un simpatico giovanetto del luogo , intuendo la mia curiosità , mi 
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dice : « Fu la spada di S. Michele che , inseguendo il demonio, 
spaccò questo masso, facendone sgorgare l'acqua. » Io lo guardo, 
vedo negli occhi neri la profonda convinzione, la fede, e gli rispondo: 
<< Sì, hai ragione!.. ... » Non è onesto, dice Vietar Hugo, togliere 
al popolo il sentimento religioso. Mentre siamo .. raccolti davanti a 
questa sorgente che richiama alla mente ia Bandusia, decantata da 
Orazio, ci raggiunge il collega signor Ferfuccio Guidetti, che r~cco­
glie le piante della flora alpina che incontra su questa montagna per 
il Giardino Alpino «Al/ionia» .(da Carlo Allioni pa?i-e dei botanici 
piemontesi) della Sezione di Torino, sito sul IvI. Cappl.tccini, come ne­
cessario incremento del Museo Alpino. Esso fu impiantàto, come si 
sa nel 1899 per cura specialmente del dott. U. Valbusa, e già pa­
recchie centinaia di specie vi sono acclimate con lussureggiante ve­
getazione e fioritura. Ed ecco che iL signor Guidetti con grande sod­
disfazione mi mostra la Pinguiwla lzirtiflora (Tenore), trovata pro­
prio nella Grotta dell' Acqua Santa; ed al nostro discutere se fosse 
la vu~[[aris come altri ritengono, il giovinetto interrompe con eguale 
convinzione: « Questi sono i fiori di S. lliichele che vegetano sem~ 
pre qui senza terra, senza sole». 

La nebbia è divenuta densa, il vento dalle valli sottoposte la so­
spinge in alto lungo i declivii, e monta , monta oscurando il passo. 
Già una prima compagnia di alpinisti è di ritorno dalla vetta, tra cui le 
signore Barberis, Seppenhofer e _Perondi, che facendo Ònore alla loro 
ben nota· fama, non hanno voluto rinunziare al 1\1. S. Arigelo. Essi ci di­
cono che è inutile salire, la nebbia offusca ogni cosa ..... Ma ciò non ba­
·sta ad arrestarci, si spera ancora che un soffio di vento la spazzi. Di 
tratto in tratto, infatti, s'intravedono cupi e verdeggianti valloni, tor­
rioni di roccia, creste accidentate, salti pericolosi. E si va in su, men­
tre altri scendono imbronciti, e dopo p~co si giunge all'Entrata di 
S. JIJichele, un piccolo valico cioè, e poi pel sentiero praticato nella parete 
della cosidetta Punta i1Jolare si arriva sulla vetta. (m. 1444), ove la 
nebbia non potrebbe essere più fitta! La punta pare uno scoglio che 
si sollevi in mezzo ad un oceano senza confini e noi tanti naufraghi 
abbandonati su di esso. Certi muri che sono lassù richiamano la no~ 
stra attenzione; e notiamo che la costruzione è stata interrotta fulmi­
neamente: son lì ancora travicelli conficcati nelle mura; pali, tavole 
per gli anditi g-iacciono per terra, pietre abbozzate a metà , residui 
di calcina. Ed avendone d0111:.111dato la ragione a quell'intelligente 
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giovanetto che ci fa compagnia, egli ci rispose: « Appena l' illustris­
simo _signor Conte fu fatto Ministro, dette ordine la sera per la mat­
tina di cessare il favoro , e cosi la chiesa con la casa non è stata 

Vetta del Monte S. Angelç, a Tre Pizzi. (Fot. Acquistapnce - Milano). 

finita , ma S. Michele lo ha richiamato a Faìto ... ed ora la chiesa 
sar1Ì terminata , non è vero Signori ? >> Questo racconto nella sua 
ingenuità fu molto ben inteso da noi, che in quel momento rappre­
sentavamo l' Italia. Infatti , quasi a volerlo fare apposta , nella no­
stra comitiva, per quanto poco numerosa, vi era il Galeazzo d'Aosta 
e. il Cucinotta della estrema Sicilia; poi un lombardo, un veneto, un 
romagnolo, un toscano, un romano, un abruzzese, due napoletani, un 
calabrese ..... Seduti od appoggiati alla roccia, si aspetta con una co­
stanza ammirabile che il cielo diventi limpido, che il panorama splen­
dido si dischiuda ai nostri occhi. Ma la vista magnifica che abbrac­
cia i golfi di Gaeta, di Napoli , di Salerno, dal capo Circello alla 
punta Licosa, col superbo sfondo dei lontani monti del Matese, degli 
Abruzzi e del Terminio è ormai perduta , e non ci resta che ma-
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gnificarè con parole quello che ci è impedito di sintetizzare~ eo11: lo_ . 
sguardo. Questa catena dei Lattàri · ( Montes Lattarii. dei l<!tini),. clij~,: 
mati cosi forse per la squisitezza del fatte che i loro pasçoHprodu-: 
cevano, è c6tne mi baluardo tra il golfo di Napoli e quello di- Sa~. 
letno,, ed:. è: là, più :pittoresca e la· più _alp<;:st~e _di tutte_ le.catene çh~ 
cingono la Camvania .. · Bella; di'. una be~lezza sol_enne ed jmpolJente è, 

· in·:essa:quella:·parte: che d',improvvisp si polleva, e slancia in ·alto 
una :ma~sa .aspra :e nuda,. tutta· ".erticale,. stilla quale si. elev;mo tr:~ 
superbe ~.vette: rocciose; la più bassa ha· un~ for_ma: ric~rva, la: ~eçli~, 
ba· il· vertice :a:c,uto,: quasi: a forma: di piramid<;, la_tem1., che:è Ja_:pjù 
elevatf!.,: ha la: forma, di: torre gigantesca t_ale che se~brò all' )llustr:e 
botanico·N.: Ce.sa.ti «. u~ <;nor_m<;. dente .1;10Iare che. ne!'lsun_ ma,;t~d9nte. 
~aprebbc= vantare » ;: eppei:ò, . a pr9posta di un nostro socio, il I)ot!-: 
ç;aldieri, . questa· punta: fu detta Molare con nome ispirato dal' V(;ris_mo 
modenw, ·elle fa riscon_tro al mons Gaurus degli antichi e al $:. A.n­
gelo a Tre Pizzi deL mistico medio-evo. 

«-U c,orpo della montagna, scrive in una . pregiata mopograf:ìa. l'. ~I.~ 
tro nostro soçiq., Prof. Vin,cenzo Cam'panile (l' apost9lo d~H'_::ijpinj~ 
l;lmO"Jle,J-'.rviezzogiorno), piomba in due :versanti nord:est e _sud-o_vest, 
i -d~e spettacol_i eh~ presen~ano. li; formidabili par1:ti sono ,impÒ_n,enti_, 
111a iL.primo ~d~lirittura meraviglioso,. che invanÒ _cer_ch_ere_b~_e~i 1_1el.::: 
l' Appe11nino~- .Non ,poche volte ho avuto la fortuna. di- am111iny-lo €! 
sempre ho provato impressione profonda ». · 

Il collega Guidetti ha terminato intanto la raccolta delle sue piante, 
la .conversazione si è affievolita, nè poteva essere altrimenti, <lacchè 
la -nebbia persistendo ci ha messo il cattivo umore addosso: è dun-: 
que tempo di lasciare quella vetta, col desiderio intenso in· tutti di 
ritornarvi... .. quando Iddio· vorrà! 

Mi- unisco al Guidetti, che ha, per chi non lo sappia, tutte le qua­
lità di un perfetto alpinista, e una grande conoscenza eJ esperienza 
di ciò che riguarda l' alta montagna, dalla flora ai rifugi , . anzi eg;1i 
è membro della Commissione dei rifugi stessi. Si comincia a parlare 
naturalmente della flora ed egli si mostra soddisfatto delle specie rac­
colte nella escursione. 

A tal proposito dico, per incidenza , che molti botanici italiani e 
stranieri hanno visitato il Monte S. Angelo, sicchè il mio collega d' in­
segnamento, Prof. F. Balsamo, può gentilmente favorirmi un elenco 
delle piante caratteristiche di quella località, che riproduco, sperando 

l5 
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di fare cosa- grata, se non a tutti, certo al signor Guidetti, che potrà 
avere, come son sicuro, la soddisfazione di averle incontrate _e raccolte 
in gran parte nella sua diligente perlustrazione. Esse sono: Scabiosa 
crenata (Faìto), Cacalia alpina (S. Michele), Pingtticula hirtiflora (Ac­
qua santa), Ranmus pupilla, Iberis 1 enoreana (Piano di Faìto), Glo­
bularia :,zana (S. Michele), Campanula fragi!is. 

Venendo giù, troviamo che la nebbiatcomincia a diradarsi, e pre­
sto si mostrano i pendii del monte verdeggianti di .faggi, e più-in là 
del verde cupo dei pini; cade quindi spontaneamente il discorso sul 
rimboschimento della montagna che battiamo, tanto più che il signor 
Guidetti da appassionato cultore della botanica, mostra di interessar­
sene più degli altri. Pochi anni fa, si sapeva poco o nulla della tra­
sformazione agraria di questa vaga e maestosa montagna di Falto , 
condotta innanzi col motto festina lente dal Conte Girolamo, Giusso. 
Ora lo spirito dell'alpinismo, quello stesso che l'aveva iniziata, ha 
fatto conoscere in tutta la sua maestà il lavoro attuato e progredito, 
che dà poi nel fatto una soluzione semplice della quistione del rim­
boschimento. Ed è naturale che solo un alpinista , innamorato della 
montagna, poteva e può intendere_ la funzione complessa dell'albero 
nel mondo organico e nel mondo civile , giacchè egli solo lo vede 
crescere, Io ammira, lo difende dalla rapacità umana e ne apprezza 
il prodotto. Cinquant'anni fa un vecchio, vero tipo di scienziato, Gioa 
vanni Gussone, piantò quella pineta maestosa che ci ha colpiti, giun­
gendo all'altipiano di Faìto, ·col concetto di poter fornire il legname 
di alberatura al cantiere di Castellammare. Questo esperimento sa­
rebbe andato perduto, se la pineta non fosse venuta -nelle mani del 
Conte Giusso, trovando in· 1ui, come un bel pino in pieno sviluppo, 
vita e vigore il concetto del Gussone. Ed ecco quindi sorgere ben 
presto per queste balze , come abbiamo in parte notato , abetine e 
pinete. Alle specie di Gusso~e (l'abete rosso e il bianco, il pino rosso, 
ecc.) limitate al detto scopo speciale, il Giusso aggiunse il pino nero 
austriaco, il silvestre , i larici di Calabria « che s' innalzano solenni 
come fasci di colonne di una cattedrale gotica ». Ora , nel campo 
sperimentale su mentovato, si studia il Cupressus Lawsoniana, il cedro 
dell' Imalaia e quello del Libano, e il pino di Aleppo. Il Guidetti mi 
fa notare che sul monte dirimpetto vegeta rigogliosa anche la be­
tulla, la benefattrice e la rappresentante del verde nelle regioni nor­
diche. E poi il faggio, allevato prima a ceduo , si va trasformando 
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in fustaia ; il castagno , che un pregiudizio locale escludeva . di 
quassù, ora vegeta· splendidamente, formando castagneti e marroneti., 
mirabili per bontà di sviluppo e razionalità di governò silvano. 

Anche il concetto moderno che il selvicultore . ed· il frutticultore 
debbono essere la stessa cosa , ha avuto quassù Ìa sua evoiuzione 
rapida e razionale, ed ecco la ragione di quei pometi che abbiamo 
lasciati sulla nostra destra salendo, . e di l}ltri che si vanno piantando 
nei. luoghi più adatti e più difesi dai venti .. Anche i pascoli sono stati 
molto migliorati; le piantacce in gran parte distrutte; ond' è a spe­
rarsi che con la bontà di essi ·ritornerà certamente la fama di questi 
monti Lattari. 

Questo complesso armonico di trasformazione è stato compiuto in 
men di 25 anni dal Conte Girolamo Giusso, che ha messo tutto se 
stesso nell' esplicare con spirito romano, sotto forma moderna, .i suoi 
ideali. Egli però in questo lavoro grandioso non è stato solo: ha 
avuto -un consigliere efficace, un aiuto valido in un vero tipo di scien­
ziato, in Luigi Savastano, professore di arboricoltura nella R. Scuola 
Superiore di Portici, il quale, alla ben nota sua competenza, unisce 
un entusiasmo sempre giovanile e un grande spirito pratico (cosa 
rara in uno scienziato) in ogni quistione di silvicoltura ed arboricol­
tura. Ma la discesa, senza accorgercene, è stata in men di un'ora 
compiuta, e siamo già sotto le ombre gradite di questa Pineta de­
dicata al Gussone che la piantò. 

Siamo qui tutti, anche il 2.
0 ·gruppo che è venuto da Castellam­

mare, anche il nostro amato Presidente, che invita i Congressisti all~ 
refezione campestre , offerta nella sua tenuta con munificenza senza 
pari. La scena muta d' incanto : il sole, finora nascosto , splende di 
viva luce, il paesaggio si allieta, la pineta divenuta deliziosa, fragrante, 

parlante: 
Gli alberi vecchi e gli alberi novelli 

hanno un diverso brivido, 
e stormendo salutano .. 

(PANZACCHI). 

* * * 
Chi può dimenticare la refezione sotto i pini di Faìto? Meriterebbe 

di essere magnificata con quello splendore come fu preparata, con 
quel gusto come fu ideata ! Lunghe tavole bianche, disposte sotto le 
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ombrelle balsamiche, accolgono scelte, squisite vivande, il cui pr!:>fumo 
c' inebbria; più là un trionfo di bottiglie· di vino biàrico e rosso; reso 
più seducente (unico fenomeno al mondo l) dalla vecchiaia : e poi 
le tre vette di S. Angelo a Tre Pizzi, raffigurate in tre grandi blocchi 
di · neve , dai quali emergono i colli dorati delle bottiglie di Cham­
pagne. E' questo il tròfeo imponente della mensa e piace assai per 
l' idea artistica ed anche. per il superbo 1 contenuto. 

La colazione sontuosa comincia: i congressisti, con fa più grande 
soddisfazione sul viso per l'originale e promettente simposio, e con 
l'appetito nello stomaco (immancabile a 1000 metri di ·altezza), si 
fanno presso le mense, mentre camerieri in perfetta tenuta con garbo 
e sveltezza distribuiscono loro le pietanze. E si mangia chi ritto, chi 

Faito - Colazione. (Fot; cap. De Giorgio - Napoli). 

seduto per terra, chi appoggiato al tronco dei pini. Vicino al· pino 
più maestoso, forse il più antico, quasi il re della foresta, è imban­
dita la mensa d' onore , destinata alle gentili rappresentanti del bel 
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sesso: che non son poche , <lacchè a quelle facenti parte del con­
gresso se ne sono aggiunte altre, venute còl secondo gruppo da Ca­
stellammare,'. alcune accompagnate da cari figlioletti. Tutte gaie, ele­
ganti, costituiscono un gruppo simpatico: sono i fiori che danno grazia 
e profumo al verde severo della pineta. Per esse sono pur preparate 
sedie e tavolinetti, e la distintissima duchessa del Galdo, nipote del-
1' anfitrione, fa loro con ogni cortesia gli pnori di casa, Il conte stesso 
vigila con gran premura coadiuvato dai suoi nipoti Luigi Giusso 
duca del G~ldo, Luigi Giusso marchese della Schiava , ed i fratelli . 
Buonocore , nonchè dai gentiluomini Conte Carignano, Marchese di 
Terenzano, affinchè il servizio proceda svelto, attento, inappuntabile. 

I cibi sono squisiti e l' arte gastronomica coglie anche qui la sua 
palma; i vini eccellenti vengono dalla fattoria Giusso di Equa e· il 

A Faito-Parla l' On. Giusso. (Fot. Acquistapace-1\Ìilano), 

rosso è un vero Bordeaux I I latticini e le pere stupende da Faito. 
Allo Champagne il momento è solenne : il Conte Giusso sorge dal 
gruppo delle signore e brinda, ed è felicissimo. _Le sue parole sono 
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ispìrate: perchè ripeterle qui , se basta dare uno sguardo. a questa 
f~tografia per intendere in quel largo gesto di lui la favella dèl cuore, 
che rivela con belle parole i sentimenti d' amore alla· istituzione, di 
fedeltà ai Sovrani, e di amicizia per noi tutti ? L'eco di quelle espres·­
sioni così sentite, cosi schiette , si ripercuote nei nostri cuori, ed il 
~ostro ~aro Noseda, commosso più di tutti, come avviene delle na­
ture gioviali, con parola viva e riboccante di affetto esprime il sommo 
gradimento di tutti pel sontuoso trattamento , fa anguri di salute e 
prosperità al Conte Giusso e alla sua: famiglia, e teririinà leggendo 
questo bellissimo telegramm; delia Sezione di Milano: 

« I socii della Sezione di Milano, presenti col cuoi-e alla fraternà 
festa alpinistica nel Paradiso d.' Italia, mandano ai Colleghi ·Partenopei 
affettuosi saluti con altisonanti excelsior ! » 

Parlano ancora l' avv. Glissenti, il dott. Abbate, l' avv. Merizzi e 
l' avv. Galeazzo, per esprimere a nome proprio e della Sezione che 
rappresentano i sentimenti di gratitudine al Conte Giusso, inneggiando 
ai grandioso lavoro di rimboschimento compiuto. Lo scrivente coglie 
questa occasione per presentare ai Congressisti con disadorne parole, 
nÌa dettate da sincera ed affettuosa stima che il vero merito ispira, 
il Prof. Luigi Savastano, testè ricordato, come colui che con la sua 
scienza ed esperienza ha potuto rÌ10strare, nel fatto, che la questiòne 
del rimboschimento ammette una soluzione sicura, rapida ; e con la 
sua perseveranza, nel combattere per questa causa, ha contribuito a 
scuotere non poco l'apatia egoistica e generale degl' Italiani. Egli, 
sotto questi stessi pini, in occasione del battesimo di questa pineta, 
disse che l' _alpinistél era il cavàliere dell' albero: Ebbene, conchiudo: 
permettetemi che a nome vostro saluti il prof. Savastano, primo ca­
vàli~re dell'albero, ed il Conte Giusso, il Gran Maestro del rimbo­
schimento italiano ! 

Gli _applausi a tutti furono vivi, cordiali. Grazie a Dio, a mille metri 
l' é,tichetta diventa ridicola, anzi scompare; e poi si era stabilita tra 
noi, . in pochi giorni , tale una corrispondenza di amorosi sensi , che 
sembrava realizza~a la repul;>blica di Platone, E faceva impressione e 
tenerezza insieme, vedere· centinaia di persone, d'ogni età, d' ogni 
sesso e d'ogni grado, che fino a pochi giorni prima non si conosce­
·vano neanche di nome , muoversi a coppie , a gruppi formati dalla 
stima e dalla simpatia, sotto la gradita ombra dei pini, a sorbire il 
caflè, i liquori, a prendere il gelato, senza che il menomo malinteso, 
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attrito o incon~eniente avesse luogo: ognuno si studiava di fare onore 
a se. stesso, alla sezione cui apparteneva, all' illustre anfitrione , che 
gioiva della nostra schietta e composta allegria, svolgentesi sotto gli 
auspici del Sole, del monte, del vino, e parea dicesse loro invocando: 

« Deh I sorridete gli auguri ai . par voli 
Che, dolci fiori, la mensa adornano, 
La pace a le madri, gli amofi 
Ai baldi giovani,. e le glorie. » 

*· 
* * 

Al sole occiduo l' altipiano di Faito aveva un aspetto. tra il mesto 
e il solenne: la pineta rosseggiava caratteristicamente nei suoi fusti, e 
le foglie verdi stormivano alla brezza montanina, quasi che un fre­
mito le percorresse. A quest'ora partiamo per Castellammare, chi a 
piedi, chi in carrozza. Si rimira S. Angelo liberato dalle nubi , e il 
grazioso chalet, e par che gioiscano agli ultimi r~ggi del Sole per 
la bella festa di cui sono stati testimoni. Il Conte Giusso ed i suoi 
ci açcompagnano per un buon pezzo, riscuotendo ringraziameùti col­
lettivi ed indf vi duali, a cui rispondono con cordiali strette di mano. 

La strada che si percorre è la rotabile che da Faito conduce a 
.Quisisana, presso Castellammare: una strada semplice, ardita, lunga 
quindici chilometri, tracciata, diretta e pagata (due<:entomila lire!) 
dal Conte Giusso. Coloro che scendevano a piedi , in gruppi più o 
meno numerosi, si precipitavano giù per le scorciatoie, attraverso bo­
schi di giovani castagni, ed appena incontrato uno svolto della vi~, 

· che finisce quasi sempre in un belvedere facevano alt, e ammiravano 
la bellezza del panorama , che mare e terra e cielo sfolgorante dr­
confondeva. Si scende così a scavezzacollo, gareggiando colle carrozze 
per varie vie più o meno difficili : e la montagna verso le pendici , 
ove è quasi nuda, pare popolata da un branco di capre che venga 
giù al piano. Le voci di richiamo, tanto differenti da quelle abituali, 
scuotono un contadino che torna dal lavoro camp~stre alla sua ca­
setta,. e chiede con occhi tra il curioso e lo spaurito: « Chi sono? 
che vanno facendo per questi luoghi pericoJosi? ~ Sono alJJinisti, si 
risponde, guarda e passa I - Ma egli ha capito tassa, e borbottando 
certi fiori di gentil parlare che non giova raccogliere , si precipita 
giù per la china , scomparendo come ratto sorpreso. Riunitici tutti 
presso il cancello che chiude a Quisisana la strada del Conte Giusso, 
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insieme entriamo nella città di Castellammare di Stabia, dividendoci 
fni gli H;~t~ls "_ Stabia ;, , '' W eiss ,, e " ~uisisana ,, , nel quale ultimo 
si . trova la ma_ggioranza. 
: Nasce qui spontanea, in me e negli altri, la curiosità-di saper l'o­
rigine di questo appeUativo ·' Quisisana ,, dato· a parecchi alberghi ; 
ebbene, proprio questa Città ne è la .culla; infatti , Carlo II d'Angiò 
nel 1300 costrui, poco discosto, una villcy reale con un castello: Ferdi­
nando I di Borbone la ristaurò, e poichè il soggiorno in essa lo aveva 
liberato da una malattia, la chiamò: « Qui si sana ». Presso ,a poco 
come l'origine dell'appellativo di. (( Sans-souci » dato alle vWe deli-
'ziose e tranquille. .. 

Il pranzo , diciamo cosi ufficiale , ha luogo al « Quisisana » e -vi 
partecipano come invitati un rappresentante del Sotto0 Prefetto ed il 
R. Commissario per il comune di Castellammare, Cav. Baiardi, che 
portò ai congressisti il saluto della cittadinanza, ed inneggiò ai no­
.bili scopi dell' Alpinismo , ricordando tra gli applausi il Duca degli 
Abruzzi. Rispose lo scri;ente, per incarico ricevutone, al saluto cor­
.diale del R. Commissario, ringraziandolo del grazioso invito-fatto ai 
Congressisti, di assistere ad uno spettacolo di gala dato in loro onore 
al « Teatro Moliterno », e colse questa occasione per fare i più fer­
vidi augurii per l' avvenire- della industriosa città, mette1ù:lo in rilievo 
le ricchezze naturali del suolo, le. preziose sorgenti delle acque mi­
nerali, nonchè l' importante arsenale militare, che per la gloria con­
quistata ha diritto ad un grande sviluppo, affinchè l'attività e il la-

. voro nazionale possano brillare, ed un giorno , come sognò il Gus­
sone nel piantare la famosa pineta che. ancora tanta dolce letizia al 
cot e' infonde, possa sottrarsi' anche per il legname da costruzione , 
·alla importazione straniera. Seguì l' Avv. Canetta, e riassumendo bril­
lantemente le bellezze vedute e le cortesie ricevute , ringraziò con 
· grande effusione, · a nome di tutti i Congressisti, città, autorità, gen­
tiluomini della· Regione lieta e ciil_ettosa. 

Ma prima di lasciare la sontuosa sala da pranzo di questo albergo, 
che per la circostanza era resa più bella dalla copia. dei fiori onde 
era adorna, è dovere ségnalare l'ottimo servizio èd il Menu, magni­

. fico nella forma e nella sostanza, che ci trasporta di nuovo lassù ai 
-monti Lattari col Noix de Veau, al piano di Faito, con gli Asper-
-ges , a S. Angelo a Tre Pizzi col Giace .Rocher . . Anche negli altri 
alberghi il servizio fu inappuntabile, 
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Lo spettacolo al " Teatro Molit~rno ,; fu attraentissimo;· lo Scar­
petta ed il Pantalena allietarono fa serata con fa loro arte, che gli 
Alpinisti competenti dichiararono geniale.quanto quèlla di ·Ferravilla, 
di Zago, ecc. Fra il primo ed il secondo att'o nella Sala del teatro, 
splendidamente addobbata, ci furono offerti rinfreschi-- e ItqÙod scel­
tissimi; il R. Commissario, ed i sub-commissa:d (ing. Vitelli, comm. 
Calvaria e Cav. Cosenza) e parecchie e}eganti ·signore fecero squisi­
tamente gli onori di casa. La giornata non·poteva aver fine migliore, 
e i congressisti verso mezzanotte fecero ritorno ai proprii alberghi, 
inebriati di compiacimento e ·di entusiasmo per le 24 ore scorse senza 
tregua tra piani, monti e valli, nell'ammirare le bellezze naturali della 
regione , rese più attraenti , indimenticabili dalla cordialità dei suoi 
abitatori; 

S,eguì un lungo sonno, e ve ne era in tutti i Congressisti un gràn 
bisogno!· La fibra, scossa ripetutamente, doveva pur essa rinfrancarsi, 
altrimenti sarebbe avvenuto per la nostra mente, come per una lastra 
fotogr'afica, sulla quale, per la sovrapposizione· delle immagini, tutto 
si nasconde in una tinta grigia, come il lontano ricordo di cosa· ve­
dutà -e dimenticata. Quindi fino alle IO del giorno 16 settembre si 
poteva dire, senza tema di errare, che il 50 per cento (mia statistica) 
erano ancora in grembo a Morfeo, e relativamente pochi si era.no 
dati pensiero di visitare per loro conto la .Città; Alle 10 e mezz9 in 
gran fretta montiamo in carrozza per Pompei, ed in men di un'oretta 
si giunge, dopo aver traversato parte della pianura circumvesuviana, 
all' « Hotel Suisse », primario albergo; esistente alle porte della Città 
morta. Il panorama offertoci dal piano è caratteristico anzi che nò;- ma 
mesto, prepara quasi l'animo alla ·tristezza, e difatti,· senza saperne 
il· perchè, · non domina lo stesso brio dei giorni precedenti, anzi quasi 
tutti son là che si pigiano davanti a numerosi tavolini •a· scrivere 
lettere, ad inviare cartoline illustrate; di cui· trovano un grande as­
sortimento nell'emporio di ricordi locali, annesso all'Hotel. È il giorno 
della calma, del riposo, è il pensiero che si affaccia, è il monito degli 
affari che si fa sentire. E poi, siamo alla vigilia della separazione; 
-domani a quest'ora l' alpinista avrà mutato abito, sarà divenuto un 
cittadino.... tornerà a• casa sua, alle sue faccende.... Ma la campana 
della colazione ci chiama, e Janto piì.t ci è grato questo suono, per-

16 
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chè aqbiamo la fortuna di rivedere fra noi il Conte Giusso , venuto 
apposta da Faìto per. essere nostro compagno alla chiusura del Con­
gresso. La colazione, per quanto ottima, e col buon vino dato a piena 
discrezione del Congressista, procedette fredda; fin l' associazione del 
« Buon Umore » taceva: il pensiero della imminente partenza del 
s.uo presidente l'aveva profondamente scossa. 

Dopo poc_o ci moviamo . per recarci alla i visita di Pompei. Chi non 
_ha, prima di questo giorno, visitata questa .Città, che insieme con 
,Stabia ed Ercolano rimase sepolta dalle ceneri e dai lapilli vomitati 
per tre giorni dal Vesuvio, destatosi dopo .. secoli di silenzio nell' e­
ruzione. del 79 dell'Era Cristiana? Chi non ne .ha sentito almeno 
p~rlare ? eppure a tutti, l'entrare in questa città, deserta e; silenziosa, 
produce una forte impressione di tristezza. E ciò quantunque la via 
di accesso sia ornata di fiori, forse per rendere maggiore il contra­
sto, o per significare che ivi, al tempo dei Romani, erano edifizi e 
giardini, fino a. ~occare le _vetuste mura della _città, 

,Alla porta. sia.mo ricevuti dal Direttore degli scavi, Prof. Pais, ed 
egli stesso accoinpagna un gruppo di Congressisti nella :vjsita dei 
luoghj P.iù notevoli, facendo rilevare le cose principali, sufficienti a 
f<;>rmarc::i un concetto, superficiale ma esatto, della civiltà Romana nel 
~ecolo d'Augusto, nonchè dei costumi del tempo .. Certo, ripetere q~i 
quello che fo veduto dal 114useo alla casa dei Vettii, sarebbe un fuor 
di luogo , ma n~~ posso . fare . a meno . di plaudire al pensiero . del~ 
l' on. Baccelli,. di ridare per quanto si può a quei monumenti, a quelle 
ca~~. ·l'antico aspetto, lasciandovi nella primitiva dispoiiizione le sup.­
_peJlettili,. le statue, gli oggetti trovativi -( originali o. copie), affinchè 
senza troppo pensare, il visitatore possa con l'immaginazione intuire 
lo scopo e rifare la fìsonomia artistica dell' edifizio o della casa , 
splendidi e viv.i un giorno, ora squallidi e vuoti. La casa dei. Vettii 
infatti, per fortuna, parla chiaro alla immaginazione con la sua ricca, 
bella decorazione, coi suoi quadri interessanti, con le aiuole fiorite 
del. suo giardinetto, con l' acqua zampillante dalle statuine che po­
polano il peristilio, e perfino con parte della sua antica e preziosa 
suppeHettile. 

Ma la pa.rte attraente della nostra giornata sono gli scavi da farsi 
in nostra presenza per ,cpncessione del ministero della P. Istruzione, 
dietro i buoni uffìcii del nostro presidente. Sono due i luoghi da 
esplorare. Ecco gli operai e l' assistente, ed eccoci tutti attenti a se-
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guire ogni colpo di vanga, ogni mpvimento di sorpresa degli esca­
vatori. Si tira fuori un oggetto di. ferro : è una zappa ! E' l' almà 
·terra che ci richiama a sè. - Un oggetto di creta, è un vaso che 
qualcuno ritiene aretino, ma veramente è campano: vengono poi alla 

Pompei - Glilscavi. (Fot. conte Senni- Roma). 

luce altre stoviglie ed oggetti di ferro, dal che• si conchiude che la 
casetta doveva appartenere ad un fabbro-ferraio. In un altro punto 
siamo riuniti per la medesima ragione: ma ora qiamo più impazienti: 
l'ignoto ci seduce. Gli operai a stento cavano fuori una certa cosa 
ingombrante, una ruota, forse di biga. Anche qui .si rinvengono ogs 
getti domestici di creta e di metallo : e tra là ricca messe un pic­
colo scheletro, che riconosciamo per quello di un cagnolino .... Morì 
soffocato, e fors' anche di fame ; poichè sembra certo che Pompei 
fosse stata abbandonata dai suoi abitatori tre giorni prima della ca­
tastrofe, il che spiegherebbe il piccolo numero di morti, che vi si sono 
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rinvenuti. Siamo soddisfatti di queste ricerçhe , le quali assorbendo 
la nostra attenzioni;! , attenuano la mestizia , che ci dominava .da 
principio. Ora la visita è divenuta piacevole, la desolazione del luogo 
nòn. ci rattrista più ; _le lastre sonanti -sotto i nostri passi , le mura 
ricoverte di disegni varii e talora proca_ci , non ci sembrano più le 
membra di un cadavere ; in tutta la città non vediamo più l' appa­
renza disgustosa di una morta , ma quellar di una bella addormen­
tata..... Pompei siede su una collina, e l' occhio spazia in un largo 
orizzonte: « tutto (dice il Fuci~i) è luce, spazio, allegrezza quello 
che si sco~ge di lassù ». Lo sterminator Vesevo per quanto ci faccia 
venire in mente il viso truce di un omicida che fumi al cospetto della. 
sua vittima, visto di qua, è severo, è bello e spicca in alto come il 
gran signore della pianura che domina e.... distrugge. Ora esso al 
declinar del sole è di una_ tinta violacea, vaporc:isa, incantevole; ma 
noi voltandogli le spalle, e pel Foro civile, testimone principale dell'o­
pulenza della città nell'epoca della tetra catastrofe, ci avviamo a la­
sdar · Pompei. La visita è stata breve, è .vero, ma essa ha lasciato in 
noi orma profonda e desiderio vivo di farvi ritorno : la fresca aura 
di vita che pa~e spiri ancora in quelle eleganti casette, lo strepito 
che par di sentire nelle ricche case di Diomede e dei Vettii, l'eco 
delle grida popolari che par sollevarsi dalle càvee dell' Anfiteatro , 
tutto c'invita .... Torneremo quando si potrà, ognuno per sè, col rim­
pianto della lieta e colta compagnia dei congressisti. 

È ancora giorno; sono appena le 16 e bisogna pur impiegare il 
tempo che ci separa dal pranzo. Miglior partito per quasi tutti fu 
quello di visitare il famoso $antuario di Valle di Pompei, ove i Con­
gressisti ammirarono la stupenda Basilica,· gli ottimi quadri sacri, e 
più di tutto l' organo maestoso. Lasciando · da parte ogni quistione 
di credenza personale, io, avvezzo a dire il vero dove lo trovo e 
come lo vedo, devo francamente· dichiarare che sono stato non poco com­
piaciuto per l'opera umanitaria che in.querluogo si compie; e sarei lieto 
se altre istituzioni, cosi feconde di bene; sorgessero nelle diverse re­
gioni d' Italia. È inutile dirmi che si specula sulla buona fede del-
1' uomo : l' uomo fino a che sarà pieno di nervi e quindi ricco d' il­
lusioni e di speranze, sentirà sempre, e più prepotentemente nell' av-



- !2! -

versa fortuna, la necessità di una fede viva, di una parola consolatrice; 
dopo quella della mamma, dopo quella del medico, s'implora quella 
del Cielo. Certo, dopo· aver visto, in pochi anni trasformata la nuda 
campagna in un ameno villaggio , abbellito da monumenti artistici , 
da istituzioni fiorenti, da indu,;trie progredite, ricorrono alla mente i 
versi del Manzoni : 

Bella, immortal, benefica 
Fedè. ai trioDfi avvezza, 
Scrivi ancor questo ..... 

Il tramonto è splendido; attraverso gli alti platani che fiancheggiano 
la strada che conducè a Torre Annunziata, il Sole infocato si tuffa nel 
mare, risvegliando negli animi dei mistici , commossi dal canto ar­
monioso delle orfanelle e dal suono melodioso dell' organo, pensieri 
alti e ricordi mesti. Si sta seduti silenziosi là davanti alla « Pension », 

e mai come ora si può dire col Foscolo : sacro coro è z"l silenzio ! 
E quando poi l' àer bruno ci ha investiti, la campana ci chiama a 
pranzo. E' stato questo ritardato alle 2 I, per non rendere troppo lunga 
la veglia fino alla mezzanotte, ora destinata alla partenza pel Vesuvio: 
Il pranzo è presieduto dal Conte Giusso, e vi prende parte, invitato, 
anche il Prof. Pais. Come sia passata la sera non .·n1e fo ricordo, 
certamente non vi fu :.irnlla di notevolè; solo rammento una .lunga con­
versazione su Pompei , sugli scavi e sulle figure allegoriche, nella 
quale prese parte sempre con giusto e sapiente criterio il nostro Pre­
sidente, e le sue interpretazioni, ispirate alla concisccnza dei costumi 
pompeiani, furono tra le più accette. 

A pranzo terminato, i più uscirono all'aria aperta ad ammirare il 
cielo stellato, che quella sera era splendido; altri rimasero nèlla sala" 
a sorbire ancora qualcosa di fresco. In un crocchio , un .simpaticw 
milanese, vecchio forse di anni ma giovine di spirito e di energia (nii 
dispiace di non ricordarmene il nome), parla di battaglie combattute 
per. l' indipendenza, di Garibaldi e della sua Jlfilan ·, come coopera­
trice dell' unità italiana. Parla con entusiasmo, con co1nmozione, con 
fede: e quando mette fuori dal portafoglio un involtino, ne cava dei 
capelli bianchi diligentemente conservati e li bacia, c'intenerisce ; ·erano 
capelli di Garibaldi ! 

A noi giovani poi fece un monito terribile, che ancor .mi suona nell'o­
recchio, e non lo ripeto, perchè troppa lunga iu la via sparsa di bianche 
giovani ossa che tracciò da Goito a Roma, troppo numerosi i campi 



cruenti della indipendenza italiana, per cui questa resterà nei secoli 
intangibile : 

I.a memoria dei morti arde e rischiara 
La grande opera nostra. 

(G. CARDUCCI). 

:I: 

* * 
La mezzanotte è sonata; i cocchieri schioccano le fruste per avvi-

sarci che son pronti a partire per· Boscotrecase, amena borgata alle 
falde della negra montagna. Dei 130 congressisti, soltanto So vi mon­
tano; gli altri, avendo fiutata la difficoltà della salita, hanno pensato 
di dormire placidamente alla stessa « Pension », e la mattina ben per 
tempo venirsene lassù con ogni comodità, cioè in carrozza per la via 
di Resina .e poi sul cratere in funicolare Cook. Noi più arditi, e in­
sieme con noi le intrepide signore già menzionate, si parte, mentre 
l' astro d' argento splende vivamente , la frescura della notte è deli­
ziosa , il riposo ristoratore del giorno ci ha rinfrancati. Dopo poco 
.sian10 a Torre Annunziata, città industriale specialmente pei numerosi 
pastifici ; e difatti, essendo in movimento, e illuminati a luce elettrica 
si vede dal di fuori il moto dei meccanismi e la produzione abbon­
dante di quei maccheroni che provocarono pel loro gradimento una 
petizione al Comitato, affinchè almeno una volta figurasse questa pie­
tanza nei pasti della giornata. Le carrozze vanno a passo lento; dun­
que si sale, ci avviciniamo alla' base del gran cono. Ed eccoci difatti 
giunti alla fine di Boscotrecase che è immersa nel più profondo sonno. 
Si scende, la maggior parte a piedi, alcuni vogliono continuare a 
dorso di cavallo: la strada mulattiera è comoda, ma polverosa, quindi 
stanca non poco. A misura che si procede ci solleviamo, ma sempre 
lentamente; sono ancora le dolci falde coverte di vigneti e di frutteti •. 
Giungiamo alla cosiddetta « Casa Cesàro », una casa campestre il cui 
proprietario, Cesàro, fa del buon vino ; ed i Congressisti, alle 2 di 
notte, non si fanno sfuggire l' occasione di gustare quello genuino del. 
Vesuvio. Avanziamo ancora, e dopo poco la coltura comincia a di­

radarsi; pure, in quell' ammasso di polvere nera in cui affonda il no­
stro piede, vegeta una foresta nascente di pini: un brigadiere di guardie 
forestali che ci accompagna, alla cui attività è dovuto specialmente 
questo rimboschimento ne dà al Conte Giusso, che fa parte della no­
stra comitiva, i più minuti ragguagli, non essendo a lui ignota que-
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st' opera con tanto buon risultato iniziata. Anche la foresta è cessata, . 
e un pò più in su comincia proprio la salita af cratere per un s~n­
tiero che dovrebbe esistere... ma... che in verità mancà , non so se­
ad arte, (le guide vesuviane son capaci di tutto!) o perchè le ultime 
piogge l' abbiano rovinato. Il fatto è che bisogna arrampicarsi e pro­
cedere a stento su per le lave del 1760 e 1822, le quali per la di­
sgregazione prodotta dal tempo sono covèrte di sabbia fine e scors 
revole, che sul masso resistente si comporta come uno strato lubrifi­
cante ! Certo, è proprio il caso di dire « ora incomincian le dolenti 
note » o con i latini in cauda venenum I La s;ilita è sempre piì1 fa­
ticosa e sempre più erta: qualche alpinista di ben nota ré~istenza già 
si dichiara esaurito, confessa che non avrebbe mai creduto di incon­
trare tante difficoltà per salire poche centinaia di metri. _È vero che 
inganna, quella piramide fumante, e come tutte le cose belle e desi­
derate par sempre di toccarla e non si raggiunge mai ! Lo Stoppani, 
che era un alpinista provetto, scrive infatti: « Chi ha polmoni di cuoio 
e garetti di acciaio li teng-a in serbo per quando avrà dà guadagnare 
questa cima ». Ed ora che procediamo su una scala di spine, formata 
da una scogliera di punte addirittura metalliche, ci ricordiamo ancora 
di lui, e di peso facciamo nostra la sua descrizione: « a ·mala pena 
potevam su montar di chiappa ùi chiappa colle ginocchia· in bocca , 
trafelati, grondanti di sudore; è una partita poco dilettevole che dura 
circa due ore comprese le fermatelle per pigliar fiato, consolate 
dalla vista incantevole del golfo'». Ma anche questa consolazioqe per 
noi mancava, chè la luna per quanto splendente, _con le cnnbre get­
tate su quella massa nera rendeva più incerto l' appoggio, 1:/. quella 
stria immobile luccicante nel mare, stancando l' occhio, rendeva più 
penosa, più lunga, pit'.1 monotona l' ascensione. Ma l' esempio di per­
durare a salire, a salire senza posa la negra piramide, che sembrava 
ognor più crescere sulle nostre teste, ce lo dà il Conte Giusso che 
pur non es~endo più giovane, con passo tanto più ostinato per quanto 
più si sente contrariato dall' erta, va su, va su ... 

La luna, calando sull'orizzonte, incontra di tratto in tratto nuvole 
variamente dense e conformate, che oltre a presentarci scene fanta­
stiche, ci avvertono con gli orli gialli che l' alba è vicina; e difatti il 
lontano oriente rosseggia e la fresca brezza mattutina ci dà maggior 
lena a vincere le ultime difficoltà, tanto più che il sentiero è divenuto 
migliore ed il passo, pel chiaror del giorno nascente, più sicuro. Il 
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· 1 d~ . . .ò ·1 fumo_. che. pnma era 1}a,icost9. a • nostro-sguai: o e poi s1 1;nostr osc, -
la~te çqme nube. leggera sulla cima, ora è denso e s' innalz~ ad i~~ 
tervalli in forma di globi roteanti nell' atmosfera limpid~; dunque 

. ' ~, 
Sul Cratere del Vesuvio. (Fol. Conte Senui-,RomaJ .. 

cÌàv~ero· siamo v1c1111, e non· ci separa dalla cima. che un c.umolo nero. 
·iotoi1élo. proprio come µna bica di ca_rbone •. Sia~o qu~si · suL le111bo 

. d~l:c:ratere .... 
' D'ue pas,si- ancora' ed, ec~oci sull'orlo ' di una voragine fumant<= ,, 

~gitat,i, perplessi.~< tra. iÌ diletto_ che èi esalta e ci rinnova guardando, 
~ I~ fatka. che ci ha tolto il ré!spir~ ». 

,· :: '"* _-' 
* * 

La vista di un cratere vulcanico attivo, specialmente di queIIo del 
Vesuvio, è una cosa proprio straordinaria; la fantasia più viva non 
sa e non può ricostruire dalle letture , dai disegni , la fisonomia di 
esso : è nna di queile scene nelle quali la realtà , non solo non di­
singanna, ma centuplica in mille guise, variando ciò che si è imma-
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ginato. Si resta lì so.1presi per l'' effetto in· sè e per la suggestione 
d'un atroce pensiero: che da quella voragine insieme col fuoèo; col 
fumo che ti acceca, colle pietre lanciate in alto che ti. minacciano , 
colle violente detonazioni che ti scuotono e ti fan dubitare della stà­

. bilità dei pÙnti d' appoggio, esce il terrore, la morte di piani, valii, 
colline, •città; ... Lo spettatore ritira Io sguardo· curios~, r~trocede di 
un passo •. ,. · e non è raro vederlo fuggire giù per la china preso da 
panico, specialmente quando il gigante rantola e detona furiosamente, 
facendo franare le pareti del cratere su cui si poggia. Non è· diffi­
cile impresa, nè eccezionalmente pericolosa , discendere nell' intern_o 

· ciel cratere e mirar piì1 da vicino il fenomeno eruttivo; ma· bisogn:a, 

Interno del Cratere del Vesuvio. (Fot. Conte Senni- Roma). 

per far ciò, sentir vivissimo il desiderio di· studi proficui eia una parte, 
e dall' altra esser dotato della calma necessaria per le impr·ese arri­
schiate. In questo momento il Vesuvio è relativamente calmo: i ru-

17 
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.mori si seguono ad intervalli ò.:i IO e più minuti, .e non sono nè 
molto forti nè molto prolungati ; non -si sprigìona altro che vapor 
acqueo, e viene spinta in alto solo uria rena nerastra. L'udore del-
1' acido cloridrièo e quello dell'anidride solforosa sono poco sensi­
bili, per cui si può restare senza noia ad aspettare le successive 

· esplosioni e fotografare tranquillamente il fondo del cratere. 
Se questa visita fosse avvenuta parecthi anni fa, per esempio nel 

giugno del 1896 , quando vi conducemmo , con gli ufficiali della 
· squadra Britannica, parecchie centinaia di studenti, la soddisfazione 
sarebbe stata maggiore, perchè da quasi un anno era cominciata pef 
Vesuvio una fase eruttiva. Ecco come scrivevo nelle mie note: « Pro­
fonde detonazioni, che si seguono con un crescendo spaventoso, attirano 
la nostra attenzione, mista ad un certo sbigottimento ; sono rumori: 
vari, da somigliare ora al ruggito di mille leoni, ora all'agitarsi di 
un mare in tempesta, ora al violento sprigionarsi di masse gassose 
compresse; e nello stesso tempo il fumo si addensa in globi enor­
mi; che balzano impetuosi dall'abisso, e svolgendosi poi in continue 
volute, corrono ad ingro~sare il maestoso pennacchio , mentre getti 
di pietre rosse infocate sorgono, si spargono e si frangono in mille 
pezzi con orrendo fracasso, come immani bombe esplodenti. Il ripe­
tersi del fenomeno a brevissimi intervalli ci rassicura, tanto più che 
di rado le materie lanciate oltrepassano l' orlo del cratere, e la scena 
diventa per i più intrepidi e per i più curiosi non ostante i leggeri 
tremori del suolo che accompagnano le detonazioni, ed i vapori sof­
focanti di anidride solforosa che seguono ai più forti sbuffi, attraente, 
fantastica , inebbriante. L' immaginazione si caccia laggiù in quella 
voragine, in quel denso nuvolo di vapori, tanto da penetrare negli 
abissi a scrutare gli spaventosi misteri; ma è arrestata dalla prepon­
derante ragione, la quale inesorabilmente domanda il perchè di tante 
poderose manifestazioni. È questo· uno dei perchè ond' è più turbata 
ed imbarazzata la mente l » Queste esplosioni vulcaniche clel Vesuvio 
son durate per un pezzo con intensità più o meno variabili. In ge• 
nerale, con esse i vulcani si sforzano di liberarsi dai materiali franati 
nella loro gola per riprendere, diciamo così, il foro respiro normale. 
Ma questo sforzo porta lo scompiglio nei materiali detritici, incoe­
renti che formano, continuando nella similitudine, la.loro scatola cra­
nica, quindi frane più poderose nelle loro bocche, parosi~mi ed osti­
nazione maggiore per rigettare con violenza l'importuno ingombro. 



Ed in questa specie di circolo vizioso si trova la ragione della ra­
pidità deJle metamorfosi crateriche. 

Il cratere del Vesuvio che ora osserviamo non è più quello del 
1896 , è/ molto ingrandito : questo cono paragonato · ad u~a bica di 
carbone, che abbiamo salito diagonalmente, affondando nella polvere 
nera come nella neve •farinosa delle Alpi , è il· nuovo cratere che è 
venuto su sul piano dell' antico; è una nnova cupola che dopo varie 
vicende troneggia qui, specialmente per un periodo di grande atti­
vità esplosiva presentata dal Vesuvio nella primavera del 1900, nel 
quale il getto dei massi infocàti divenne sempre più gagliardo e più 
formidabile ; tanto da oltrepassare il cratere , d~ schiacciare l' umÙe 
capanna delle guide, da frantumare i meccanismi della stazione su­
periore della Funicolare. La conca del vulcano era allora un cro­
giuolo rovente, le pareti scoscese per. lo sprigionarsi dei gas ad alta 
temperatura erano divenute di fuoco, ed apparivano tali in pieno giorno. 

Mentre avveniva questo po' di tormenta sulla cima del « formi.da­
bil monte», nei primi di luglio del 1895 la base ed il fianco si squar­
ciarono dal lato presso a poco di nord-ovest, e tranquillamente sgorgò 
magma lavico in grande quantità, e dopo aver riempiti due pro­
fondi valloni, cominciò a sovrapporsi formando una cupola di ampia 
base; nel 1897, quando le precedenti lave si erano consolidate, si 
aprirono due nuove bocche, e cosi si ebbe una seconda cupola ac• 
canto alla prima, e, colmatosi in seguito il valico che le separava, 
le due colline si fusero in una· sola altura, la quale, .per le lavé ve­
nute fuori nel secondo semestre del 1898, · divenne più impÒnentè. 
Nel 1899 sulla cupola lavica non si notarono che poche fumarole, 
e nel 1900 tutto tacque, come il cuore del Re Buono, Presidente 
Onorario del Club Alpino , onde fu ispirato pensiero di chian1are 
questa collina, che sembra l'opera secolare di una imn1ensa fonderia, 
« Colle Umberto I. » 

Ad un tratto la grandiosa scena del Vesuvio col suò ératere,· colle 
sue esplosioni s' illumina; il Sole è sorto tra le nubi corruscanti del 
lontano oriente. Pare che come le nostre anime sorridono al primo 
raggio dell'astro sovrano, così misteriosamente sorrida il monte col 
s110 cratere; il fumo rosseggia riempiendo la cavità, le fumarole e le 
pareti fumiganti par che aumentino di numero e di attività. E con 
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questa ~cena m?-gica _ negli . occhi; ed i rumori della gola satanica 
nelle orecchie , _ lasciamo il c_ratere pt;!r scender giù alla base del- · 
l' antiço cono. Q4i _il_ panorama ti soggioga ancora: · alla nostra de­
stra, al Nord, la -irsuta montagna_ di Somt_na, donde Spartaco alzò 
il grido dei r:ibelli, ççm le sette rnpi dalle creste dentate, dai profili 
bizzar~i, che _ne costituiscpno il masso. principale. ·Mentre di qua . 
cade a picco; sul piano ove sorge'. il- conc1 vesuviano·, -formando come 
una pmraglia, en~rme intorno al Vesuvio, dall' alfra parte in dolce 
e· vario declivio _verdeggia,nte, _scende stilla pianura campana. Ed ecco 
di nuovo, sotto altro punto di vista, il nostro. golfo , la grande e 
vivace città con i: suoi splendori, con le sue sfumature, dove pare 
che « il cielo e il mare si rimandino, quasi a sfida innocente, il loro 
azzurro ed il loro fresco sorriso, e dove si compendiano tutte le 
bellezze e gl' incanti che dalla soave ed incerta tinta dell'alba , al-
1' aurea luce del tramonto , costituiscono con eterna vicend~ , il so­
lenne e ritmico spettacolo della natura. » E qui, sotto ··a: i1oi e din­
torno, quante fiumane scabre ,e nere di lava irrigidita, quale immane 
congerie di nere schiume pietrificatè·, che attestano la potenza del 
vulcano, di qµesto. terribile mini<!tro della natura, nella eterna vicenda 
_del creare e dl;!l _ distruggere ! 

La discesa dal cono . non: è impresa difficile: si tratta di affidarsi 
al rapidissimo pel).dio che fiancheggia la funicolare, e lasciarsi gaia­
mente trasportare. dalla gravità del pr_oprio corpo. Ma in guardia, 
la fuga non sia precipitosa , · altrimenti si finisce_ col rotolare... Ed 
eccoci, avvolti in una· densa nube, a scivolare,· a scivolare senza posa 
lungo il declivio,. fino alla stazione inferiore della funicolare. Cosi in 
pochi minuti siamo al piano, .ove il signor Faerber, rappresentante 
della Compagnja -inglese Cook, .ci riceve. con ogni cortesia. Sono le 
sette, e da poço son giunti gli altri Congressisti da Resina, non che 
alcuni soci da Napoli. 

Tutti riuniti si andò a colazi<)lle e si sedette soddisfatti e mesti; 
soddisfatti per l' esito fortunato delle gite , mesti perchè era giunto 
il momento della· s_epar_azione· e della partenza. Durante _la colazione, 
per quanto preparata: con qgni gusto e servita çon pgni cura, regnò 
nell'ambiente_ un certo·_senso di mestizia, che nat~ralmente si river­
berò nei brin_disi. Un prjmo · brindisi fu fatto dal Conte Giusso alla 
gentile signora Faerber ~ a suo marito , che avevano concorso a 
rendere_ più gradevole l' ultimo ·momento del nostro Congresso. 



Alla Funicolare Cook. Scioglimento ciel Congresso. (Fot. Barberis -Torino). 

V1 
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E difatti la Signora Faerber con gran cortesia aveva r;cevuto le 
Signore, e di tcl.VOl~ in tavola portava iÌ suo gentile saluto con un 
leggero accento straniero : Ella, per .chi non· lo sa, ha il titolo di 
« Regina del Vesuvio! » Suo marito, un simpatico uomo pieno di 
attività, di s~nso pratico e di risoluzione, risponde salutando la Fa­
miglia alpinistica ital}ana e bevendo alla prosperità della prima· alpi­
nista, la Regina Margherita. Cucinotta, della Sezione di Catania, a 
nome della Sicilia inneggia all' unione delle forze· di tutta Italia; Al­
b'gini , di Genova, ringrazia 13- nome di tutti la Sezione di Napoli, 
il suo Pre~idente ed il Comitato. Il Conte Giusso , evidentemente 
commosso, parla al cuore e col cuore, ed in parecchi punti intene­
risce, quando ricordando le persone care che ognuno ha lontane, 
beve alla ·loro prosperità, e quando constata la sincera cordialità 
esistita fra· i rappresentanti di tutte le Sezioni italiche, e finisce di­
cendo: « I sentimenti che vi ho manifestati per la prosperità della 
nostra istituzione, per quella delle nostre. famiglie, per quella della 
nostra Italia, sono sinceri, è un galantuomo che vi parla ! )) A que­
st' ultima frase tutti sono in piedi , e una triplice salva. di applausi 
saluta il n~vello Spartaco del galantomismo italiano ! · 

Il Glissenti, a nome della Sede Centrale, ringrazia Sezione, Presi­
dente e Comitato di Napoli per la riuscita, che egli dice splendidis­
sima, del Congresso; manda un saluto a Napoli, al suo golfo, alla 
terra dei ~uoni, • dei carmi e dell' ospitalità gentile, e dichiara chiuso 
il XXXIII Congress_o alpino.· · 

I congressisti sono tutti sulla spi,p1ata: si salutano con forti strette 
di mano, avendo nei volti quella mestizia che nobilita e rinfranca, e 
che è materiata di belle ,e· care meinorie e di sublimi speranze di 
affratellamento e di progresso nazionale. 

GIOVANNI RIZZI 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
B.OLLÈTTINO. METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello 
. I 

del mare 467m 

· Longitudine est da Gr:ccnwich 
. 4oo5 r,31" 

56m46s-6. 140_1Ì'39" 

Anno 1902 -Mese. di Gennaio 

TE)IPER. PRES- Ui\Ill;>ITl Yfu'sTO Eva- Nebu- Piog- Ru-
H 

·z -cent. SIONÈ di mass. velocità para-
losità gia 

giada 
~- nelle 24 ore a 9 ore in chilomr all'ora zione Neve o a 9 ore 

nelle a nelle 
Gran-" min. j mass. 

a I relat. direz: / veloc. o0 cent. ass. ora 24 ore 9 ore 24 ore dine ··--·-- ...... --..-. ........... .. _ 
I 6,9 I It,8 729,0 4,3 

I 
SI 5 ENE 20 _4.40 o rg 

2 7,2 ro.9 724,2 8,o 96 21. wsw 8 2,Si 3 rg 

3 7,2 9,9 716,9 8J5 98 24 NNE 37 r,oo IO 2,S 

4 6,2 101 1 721;7 4,2 55 2 NNE 34 2,00 I 

5 6,4 
.-.;. 

61 NNE 10,0 724,2 4,8 4 27 4,19 o 

6 6,o 1019 724,7 7,1 84 23 NNE 26 ~,9Q. 3 rg 

7 4,4 9,9 728.0 3,8 55 1 ENE I 24 3,39 o 

8 5,9 Ic;>,I 731,7 4,3 57 3 ENE 38 5,9° I 

.. 
9 5,4 9,9 733,0 3,7 49 I NNE 14 4,35 o 

IO 8,9 4,8 69 ssw 
... 

o 5,4 731,4 15 3 2 79 rg 

II 6,6 8,6 72914 5,7 76 24 WNWI JO 2,98 8 

12 5,3 8,4 ··12s,·o 4,4 62 2 WNW ]2 2 82 3 

13 5,4 8,I 728,2 5,9 67 17 NNWI 6 2,70 IO 

14 5.t 9.6 726,6 6,2 87 5 N 
I 

2 :,09 I o,:z: 

15 -0,5 7,4 725,0 5.8 85_ 12 ENE 48 3,90 3 7,0 

16 -2,2 4,I 73o,9 2,9 69 2 ENE 42 gelo I 

17 2,4 10,7 725,4 2,9 33 i ENE !8 5 56 2 

18 6,2 9,5 728,3 5,5 69 9 SSE 2 3,91 6 rg 

19 6,5 9,6 726,5 b,9 SI 21 ENE 17 1,10 IO stille rg 

20 4,2 7,6 726,6 5,8 90 6 ENE 32 0,60 8 11,2 

21 4,0 10,I 729,I 5,0 66 2 ENE 40 r,20 o 0,2 

22 5,0 10,3 72S 1 2 6,3 79 17 ENE 13 2,5r 2 rg 

23 6,5 10,3 729,0 5,2 65 7 SSE l 3,30 o rg 

24 6,7 10,3 728,2 7,8 94 22 ssw 3 2,19 to rg 

25 7,9 II.o 722,0 8,4 94 24 wsw 25 0,64 9 rg 

26 3,2 9,3 713,6 5,0 66 3 ssw 2j o,So lo 5,9 gr 

27 !,O 5,6 716.8 3,6 71 4 NNW 17 1,50 I 2,6 

28 3,3 8,6 719,6 6,8 97 22 ssw II o,Sr IO 4,9 

29 7,5 11,3 718,4 7,7 96 2 wsw ]6 0,70 10 ,s,6 

30 7,3 9,4 7.20,0 8,3 99 15 ssw 6 0,80 IO 6,7 

31 6,8 11,5 718,3 6,8 74 7 s 20 0,71 IO 8,2 

' 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

· Altezza del pozzetto del barometro sul 
I.:atitudine nord 

livello del mare 467m 
40°51•31" 

56m46s,6=14°11'39" -· Longitudine est da Greenwich 

Anno 1902 - ]}lese cli Febbraio 

TEMPER. PRES- UMIDITÀ. YENT01 Eva-' Nebu- ,1o.-1••· z cent. SIONE di mass. velocità para-
losità 

. giada 
o:· nelle 24 ore a 9 ore iu chilom. ali' ora zione g,a Neve 
o a 9 ore a nelle Gran-

" I a , ora [ direz: I velo c. 
nelle 

min. mass. ~ assai. ! relat~ 24 ore 9 ore 24or:=.. 
I 4,6 9,I 716,5 6.3 87 II SSE 18 o 8 3I,4 gr 

2 7,6 II 1 2 720,6 714 84 II ssw· I5 2,00 IO 2,3 

3 6,3 11,3 722,4 6,7 73 20 wsw 9 2,13 6 

4 6,o 10,0 720,6 6,3 79 23 ssw 9 0,81 IO I,O 

5 5,7 10,0 718,r 5,9 73 9 WNW 12 0,41 IO 4,6 

6 4,3 9,3 724,6 5,4 75 I NNW 7 2,36 I stille 

7. 7,2 II,2 723,9 7,2 78 7 SSE IO 2,27 IO rg 

8 10,0 12,7 716,7 9,9 99 I5 ssw 13 0,29 IO 0,2 rg 

9 7,8 II,I 717,8 7,8 88 l wsw\ 12 0,82 2 2,3 

IO 8,6 11,9 716,9 8,9 96 23 wsw 14 1,30 IO 0,2 rg 

II 7,0 II,4 719,5 9,0 96 I wsw 7 0,40 3 0,3 rg 
·. 

I2 7,I 11,7 ·, ,721,7 8,I 98 23 SSE IO 0,17 8 I9,5 

13 8,8 11,5 716,4 9,5 98 I3 wsw 18 o 10 4,3 
.. 

14 7,8 u,3 716,0 9,5 98 15 ssw 17 o IO 28,0 

15 8,2 11,4 719,1 8,4 96 24 ESE 20 o 8 6,3 

' 16 4,3 12,9 707,7 8.o 88 3 ENE 4, o 10 16,7 

17 1,7 7,2 716,3 4,9 72 20 ESE 23 2,00 6 5,0 

18 3,1 8,4 715,0 4,0 61 8 ENE 38 1,51 6 2,6 

19 4,5 8,7 717,3 4,8 66 I NNE 5 2,03 I rg 

20 4,5 9,7 721,2 6,2 83 24 ENE 16 1,69 I rg 

2I 5,8 11,I 722,3 4,8 60 5 E 33 2,44 2 

22 6,9 9,8 720 .. t 6,7 83 9 ENE 3I 3,90 IO stille 

23 4,9 9,2 720,9 5,5 74 2 ENE 30 2,45 9 0,4 

24 5,4 I 111 1 722,4 6,8 85 I NNW 4 1,80 7 rg 

25 6,4 10,4 717,0 6,6 8I II SSE 2 1,81 IO rg 

26 6,6 II,6 7u,3 6,ì 85 3 ENE II 0,60 8 15,4 rg 

27 7,8 13,0 717,6 S,J i 91 13 wsw I I . I,39 3 rg I 

28 8,I 14,3 720J7 6,5 I 64 23 SSE s I,85 6 rg 
I 



OSSERVATORIO AI CAMALBOLI 
BOLLETTINO :METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del mare .467m 
. 40051'3r,'' 

Longitudine est da, Grecnwich 56m46s-6=140 I 1'39" 

Anno 1902-l\Iese (li l\Ia1•zo 

TE><eERJ PRES-1 UM<D<TÀ TENTO Eva- Nebu- Piog- Ru-
~ 

z cent. SIONE di mass. velocità pora- losità gia ~:::I "' nelle 24 ore a 
9 

ore a 9 ore in chilom. a111ora zione o 
nelle a nelle Grau-

" min. [ mass. oo ~ent. asso!.] relat. I . I ora d1rez. I veloc. 24 ore 9 ore 24 ore dine ,.. ~ --- ·---♦♦ ' 
l 8,o 15,2 721,1 10,2 90 2 ssw 7 3,51 3 rg 

2 I0,2 13,7 721,4 10,5 99 8 WNW 5 2,90 10 rg 

3 7,0 13,9 719,4 8,r 73 r8 wsw 18 1,29 2 rg 

4 6,6 10,4 717,r 4,9 6r 12 ssw II 1 100 8 rg 
10,0 

5 4,9 10,2 720,9 6,2 77 20 ENE 39 2,49 I rg 
I 

6 2,7 10,r 723,5 3,9 56 3 ENE 36 4,40 2 

7 3,2 11,1 719,8 3,r 4r 3 !NNE 19 5,09 2 
I 

8 8,q 10,0 706,6 8,7 100 23 IENE 29 1,60 10 32,2 

9 6,5 12,6 713,7 4,7 52 5 .ENE 23 1,80 2 0,3 rg 

.10 4,8. 13,2 709,0 7,5 88 17 E 36 3,05 5 rg 

II o,6 I 6,2 7r4,4 4,4 78 3 ENE 44 4, 29 2 
I 

12 r,3 I 8,4 719,0 3,8 57 2 NNW 12 4,00 o rg 
i 

r3 5,5 12,3. 723,3 4,6 56 r3 WSW 2 3,80 2 rg 

r4 3,6 i 9,3 3,4 48 ENE 36 5,C?D 2 
i 727,3 IO 

15 o,6 9,3 728,2 2,2 33 .5 NNE 24 5,10 I 

16 I S,o 7.25,6 69 wsw 4,9 5,4 21 22 3,23 9 

17 2,3 7,7 716,2 5,3 84 . 5 ENE 32 o 8 27,1 

' 18 3,5 9,5 718,8 6,o 87 6 NNE 44 1,00 9 4,3 

19 4,9 12,4 723,1 4,2 49 2 ENE 21 3,~o l 

20 6,6 12,6 723,5 8,r 88 7 ·ssw 7 3,~7 7 rg. 

21 6,7, 11,9 723,1 7,9 89 24 ESE 5 ~,58 6 :rg: 

22 8,1 I4,I 719,0 4,5 40 19 SSE 6 3,30 . 2 

23 8,5 14,1 714,0 7,9 78 23 ssw 2I .4,50 10 

24 5,4 II,6 718,r 6,4 70 l ssw 23 2.r! 6 2,5 

25 3,3 11,3 718,4 5,9 77 5 NNE 18 2,40 l 12,5 

26 8,6 12,6 721,S 9,5 99 21 ssw 21 2190 7 O,l rg 

7,8 
I 

r3,6 6,7 wsw 0,61 27 719,5 72 2 24 3 5,9 

28 7,2 II,4 719,9 7,9 82 I wsw 9 3,50 4 rg 

I 
29 8,3 15.0 7'9,3 7,4 74 2 ENE 6 0,75 8 3,5 rg 

30 s,s 10,8 716,3 9.0 98 IO wsw 4 1,81 10 rg 

31 8,3 I 16,0 712,S 9,l 
i 

91 20 ENEI 39 0,21 5 S.4 

- 18 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

·Altezza del pozzetto del ·barometro 
Latiti.idiòe nord 

sul livello del mare . ·:•467 111 

Longitndirie est da Greenwich 
40°51'31" 

56111465,6 = 14°11'39" 

Anno 1902 - Mese ci.i Apdle 
11-----------------------------~-------

TE:llPER . VENTO Eva- Nebn-... 
z 
~ 
o 

PRÉS- U:IIIDITÀ. 
cent. SIONE :di mass. r'e!ocità para- Josità_ 

nelle 24 ore . a 
9 

ore a 9 ore in chi1om. all'o'ra zione 
a 

------ a ---c---1------. - nelle 
'-' min. j mass. oo cent. àssol.1 rélat. ora [ dii;ez." j velo.è; 24 ore 9 ore 

1 6,1 I 13,1 ' 719,1 3,6 I 37 l I ENÈ_ I 
2 g,o 15,0 722,3 S,o 1' 75· · 23 SSE 

37. 

5 

5 

9 

8 

3 

4 

5 

6 

8 

12,6 i 19,3 

12,1 19,6 

10,8 16,6 

9,5 14,8 

9,3 

6,6 13,7 

9 _4,o 14,4 

722,5 

720,1 

721,0 

721,3 

716,0 

721,6 

6,3 I •45 • 

S,5 60 

10,2 i 91 

9,a I 82 

9,6 

4,6 53 

4,2 

4 SSE l 

22 iwNwl 

5 :NNWI 
20 [ SSE 

5 NNW 

5 SSE 

4,30 

3 

7 

41 4,90 

5 4,00 

10 8,t 16,0 j22,5 s,8 53 22 SSE 3 4,6:i 

II 7,7 12,7 

12 10,S 19,7 

13 10,5 15,6 

14 10,5 17,0 

16 II,6 19,8 

17 II,I 16,4 

18 10,6 17,5 

19 12,1 18,6 

20 13,2 18,0 

21 II,I 17,5 

72r,1 

720,0 

717,7 

9,6 

9,3 

9,0 

6; 

78 

65 

II,I / 9r 

717,0 8,8 60 

718,8 8,9 75 

719,4 10,8 

7,7 55 

9,Ì 

726,8 10,9 

22 Il,4 1614 723,8 1012 

64 

94 

86 

So 

24 
10,8 I 
10,9 16,6 

26 10,9 16,5 

27 10,6 14,6 

28 II,9 19,6 

I 29 9,8 16,3 

721,S 

72r,o 

721,5 

718,7 

10,5 84 

8,4 ! 73 

9,8 

9,8 82 

715,0 9,4 

715,1 10,6 Eo 

30 4,S 13,6 713,7 9,1 ' 88 
; 

2 SSE 

6 ·NNE 

6 

9 

7 ! SSE ' 30 

7 ENE 19 

20 i ENE 

I' ENE 

4 NNE 

IO 

8 

7 

24 ENE 27 

l ENE 25 

l ENE 17 

17 WNW 
15 wsw 
5 WNW 

20 ENE 

ENE 

16 wsw 

7 

8 

8 

21 

37 

6 

1,60 

3,77 

1,30 

3,70 

3,27 

2,70 

2,10 

5,10 

2,57 

2,21 

2,09 

2,50 

3,01 

21 ENE 12:- 3,00 

20 WN\V II 

13 SSE 14 

18 IENE 47 

l,31 

3,49 

o 

3 

2 

10 

IO 

IO 

5 

3 

IO 

2 

8 

IO 

4 

8 

o 

7 

9 

9 

9 

9 

6 

9 

7 

5 

PiQg- Ru_-
gia_da 

gi,i. · Neve 
ne!Ìe_ Gran-

24. <fe, di11e 

: stiùe' 

:stille 

1,7 

3,5 

II,8 

8,6 

6,6 

21,6 

0,5 

0,7 

5,0 

0,4 

8,5 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

I 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
L'atitùdine nord 

sul livello del m.are 467m 

Lon~itudiue est da Greenwich 
40051•3 r" 

56m46s-6 = r4°rt'39" 

Anno 1902 - JUese di Maggio 

MJ TE:\lPER. PRES- UMIDI1'À. . YE:'.'iTO . . Eva- Nebuj ~iog- !~: 
z cent. SIONE d1 mass. veloc1ta pora- losità aia g 
~ nelle 24 ore a 9 ore in chilom. all'pra zione O Neve 
2 _____ a~~-~----------1~ a ~e~ 

.. " .. min. / mass .. o0 cent .... ass. / relat. ora / direz. j veloc. 24 ore 9 ore • 24. ore ... dine 

2 

3 

4 

4,7 13,6 

7,8 14,4 

9,8 16,0 

9,8 16,3 

5 II,5 16,9 

16,5 6 9,2 

7 9.0 17,7 

8 I01 I 15,4 

9 8,2 12,8 

715,3 4,7 0,50 2- ENE 33 

7,5 0,67 16 \VSW 20 

722,6 I0,6 0,95 18 WSW 6 

7 725,l IO,l 0,89 24 SSE 

719,9 

722,7 

721,9 

9,0 

6,8 

0,90 

0,71 

716,6 9,3 o,86 ,. 
714,0 6,7 0,67 

22 wsw 
2 wsw 

20 ENE 

II 

8 

7 WSW IO 

8 SSE 24 
IO 

II 

5,7· 13,3 ·716,5 5,7 0,64 8 SSW 18 

7,2 13,8 719,7 

12 

13 

14 

15 

16 

5,4 .t3,8 

8,2 15,5 

7,0 13,8 

9,l 14,7 

715,6 

717,4 

719,3 

723,0 

17 IO,O 15,4 724,0 

18 9,6 16,8 

19 7,l 14,I 

20 6,7 12,7 

21 

22 

23 

24 

25 

7,0 13,0 

6,5 12,5 

7,3 15,6 

8,4 16,1 

I0,2 17,8 

720,7 

713,9 

714,9 

721,8 

721,0 

722,4 

724,6 

6,3 0,63 IO SSW 12 

8,8 0,87 

6,7 0,78 

9 NNE 19 

l WSW 12 

9 ENE 8 

8,4 0,75 6 wsw 12 

7,3 o,68 l WSW 12 

9,o 0,78 16 wsvt 1s 

9,9 o,8r 6 WSW 7 

8,r 0,74 14 WNW 94 

5,9 o,66 14 WSW 28 

7,I 0,82 l WSW 12 

7,4 0,87 18 NNE 18 

6,4 0,59 24 SSE 24 

5,9 0,52 2 ENE 30 

22 ENE 

5,7 oi45 2 ENE 2 9 

7,2 0,49 19 WNW, 9 

28 II,3 I 17,9 725,6 II,2 0,79 7 SSW ; 2 
I 

29 rr,8 2015 725,1 n,o 0,72 22 ENE ,f 

30 15,I 22,I 

31 16,8 . 24,8 722,4 

10,S 0,63 

S,o 0,35 

ENEI 10 

7 ENE I 20 

1 ,49 

3,37 

0,44 

1,80 

3,00 

3,77 

4,00 

3,91 

3,00 

1,60 

2,30 

2,00 

3,20 

2,21 

2,18 

2,00 

6,99 

1 ,39 

2,2J 

5,10 

6,09 

6,70 

4,27 

4,65 

3,50 

4,67 

7,39 

2 

7 

IO 

7 

10 

6 

9 

9 

6 

's 

3 

IO 

7 

8 

5 

8 

6 

8 

7 

6 

3 

o 

3 

4 

7 

9 

12,8 

21,7 

4,3 

0,9 

2,1 

12,8 

23,6 

0,4 

10,3 

3,6 

0,3 

0,3 

stille 

stille 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

rg 

gr 

rg 
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OSSERVATORIO AI CAMALD0LI 
BOLLETTINO METEOROLOGICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Latitudine nòrd 

sul livello del 01are · 467m 

LÒngitudine est da Grecnwich 
40051•31" 

56~46s.6 = 14°11'39" 

Anno 1902 - Mese di Giugno 
. 

TE><eER. J eRES- ummT.f VENTO -·r•· Piog- Ru-

cent. SIONE di mass.Nelocità p_ora- losità gia · giada 
nelle 24 ore a 

9 
ore a 9 ore in cbilom. ali' ora z1one Nev~ 

nelle :1 '.1':'11e Grau-

,..min. /. mass. _o• c~nt. _asso!.': relat. ora i .. direz. lveloc~ 24 ore ,9 _ore _24 •ore. dine, j 

. 18,5 25,6 721,7 7,5 0,33 23 NNE 6 8,24 o 

19,0 26,1 720,8 7,6 0,32 13 ENE 24 81oò o 

18,9 24,9 721,7 13,2 0,58 4 ENE 8 8,69 I 

' 15,6 22,3 723,2 14,5 0,75 24 SSE 2 5,23 I rg 

14,3 21,0 723,5 12,6 0,84 17 wsw 3 3,54 IO rg. 

14,0 20,4 720,8 13,2 0,83 15 ssw 5 2,84 6 rg 

14,6 20,0 718,5 12,5 0 ,77 15 wsw 14 2 ,59 3 rg 

13,6 20,2 717,1 9,5 o,59 I2 wsw 6 3,55 I rg 

' 14,7 20,1 '717,2 12,8 0,90 24 NNE 6 3,65 9 rg 

14.4 20,7 718,6 12,0 0,92 15 wsw IO 2,70 10 2,2 

15,8 22,9 717,8 1115 o,66 21 wsw 19 3,60 9 I,5 

12,6. 17,1 719,1 9,7 0,77 7 ESE 24 4,40 6 3,6 gr 

12,3 19,3 722,4 II,O 0,70 I3 wsw 4 3,19 4. rg 
" 

~21 I r8.r 719,8 11,3 0,78 16 w 23 ;J,75 8 .rg 

10,8 17,7 720,2 8,8 o,'64 15 vVSW 4 3,71 7 rg 

12,2 18,8 72~,3 9,8 0,65 20 w 14 3,16 5 rg 

12,5 16,8 719,7 a,s o,66 23 wsw 21 4,00 IO 

10,0 17,1 718,9 8,3 D162 2 NNW 13 4,00 l 2,4 gr 

11,2 18,9 720,1 S,3 o,59 2 wsw 12 3,67 3 stille rg 

12,0 18,9 722,0 10,3 o,68 24 wsw 6 3,65 7 rg 

12,S I8,3 719,5 12,2 0,87 12 wsw 22 3,10 9 0,4 rg 

13,1 21,7 723,5 1211 0,72 16 w 9 3,39 l rg 

16,5 23,4 726,2 10,5 0,54 17 WNW II 5.51 I 

I 
14,6 22,8 723,8 12,9 0,63 24 NNWI II 5,58 3 

I 
I 

15,4 21,7 720,6 9,7 0,53 24 ENE 24 4,37 7 stille rg 

14,1 23,7 722,0 9,9 0,60 2 I ENE 34 6,20 5 

I 15,6 24,1 725,4 11,3 0,56 24 I ENE 24 6,85 2 

16,6 23,6 726,8 9.6 0,56 l 

i ENE 23 7,43 8 

17,7 25,7 727,2 8,5 0,39 I i ENE 18 8,40 o 

19,7 26,0 725,7 II,4 
I 

0,49 16 Ìwsw t· 2 7,30 o 



OSSERVATORIO AI CAMALDOLI 
BOLLETTINO METEOROLOG-ICO 

Altezza del pozzetto del barometro 
Lat[tudinc uord 
Longitudine est da Greenwich 

sul livello del mare 467m 
40°51'31 ,, 

56m46s-6=14°r 1'39" 

Anno 1902-Mese cli. Lnglio 
-----

~ TEMe&R, 
PRES- U:.\IIDITÀ 

VENTO r Nebu- Piog- Ru-

cent. SIONE di mass. velocità pora- losità gia giada 

~lle~ore a 9 ore 
a 9 ore in chilom. ali' ora zione Neve 

-----1-- nelle a nelle 
Gran-a . ' Qo cent. asso!.; relat . .:~.L direz; : veloc. 2':..'.:;.:..:_::~ 

24 ore dine mtn. · mass. 
-'-HH♦-

Lo-.,. ___ ·------· i ! ' 
r 20,r 26,5 724,2 r3,6 0,57 r5 wsw. 7 i,41 3 

' 
2 19,2 25,9 722,0 ICJ:,9 o,47 17 NNE 9 7,39 o 

3 18,6 24,5 722,0 ·15,7 0,75 22 ENE· 30 7,20 6 stille 

4 14,9 24,2 726,4 7,4 0,43 6 ENE 31 9,30 o 

5 r8,8 25,9 727,1 ro,5 0,47 rS WNW 7 7,12 3 

6 18,0 24,5 724,3 15,6 0,77 I2 1WSW 2 5,84 l 

I 

7 r8,o 26,8 725,8 15,6 0,67 15 i w 4 6,23 o rg 

8 :9,5 26,0 724,3 15,5 0,69 18 WSWi 4 6,55 I 

9 20_,I I 27,8 722,8 II,6 0,50 r6 wsw! 2 6,40 o 

IO r9,4 26,! 721,1 16,5 0,70 r6 wsw 3 6,30 I rg 

II r9,7 ! 25,3 718,6 17,2 o,86 20 wsw· I2 5,00 IO rg 

I2 18,2 I 

' 
25,7 719,7 12,4 0,59 23 ENE 35 5,00 o 

13 17,3 I 24,8 725,3 7,0 0,37 3 ENE 40 14,70 o 

14 18,4 26,5 725,7 9,5 0,42 I ENE IO I0,21 l 

15 21,2 27,2 724,4 12,0 0,47 18 w I S,n o 4 

16 r9,S 
I 

25,7 722,2 0,64 23 I ESE o 14,9 2 7,r7 

17 19,2 i 25,2 721,4 8,3 0,37 II 1wsw: 4 7,30 9 rg 

r8 18,4 
I 

25,0 722,9 15,7 0,70 r6 lwswi 2 3,11 5 rg 

' 
r9 r8,3 25,5 722,1 15,4 0,79 15 jwsw1 3 4·,00 7 rg 

20 rS,o 25,7 718,8 r4,6 0,67 7 ESE ! 2 4,20 l rg 

2I r9,3 25,9 720,2 r5,7 o,68 r4 ssw i 2 4,50 I rg 

'22 r8,4 25,6 722,0 16,2 0,83 22 WSW'· 6 5,68 IO rg 

23 r7,2 24,I 728,2 12,7 0,61 5 wsw: IO 3,95 o o,6 rg 

24 r6,7 26,1 i23,6 r4,4 0,69 22 ENEÌ 3 5,20 I rg 

25 20,6 26,9 720,7 Il,6 0,44 19 wswi. II 7,21 4 

26 20,8 27,7 723,7 11,0 0,46 8 ENE 1 r3 9,30 o 

27 21,9 
i 

28,l i25,4 14,0 0,57 r4 wsw! l 7,67 o 

28 2I,3 27,5 724,4 14,5 0,56 21 ESE 8 8,oo o 
' 

29 21,4 28!1 j23,3. II,9 o,6R 23 ENE' 38 7,77 I 

i 
;;o 19,1 27,1 725,6 I0,6 0,50 5 ENE I 3r u,23 o 

3I I9,9 26,9 726,6 r4,5 0,61 16 wswl 
! 

2 7,31 o 

•"== . 

I 

I 

: 
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OSSERVA::fORIO AI- CAMALDOLI 
BOLLETTINO· METEOROLOGICO 

A:l~èzza del pozzetto del barometro 
Latitudine nord 

sul livello del mare 4671nc-
4005c1'3 r" 

56m46s,6 = 14°n134' Longitudine est da Grecnwich 

Anno 1902 - Mese -di_ Agosto 
------

'l'El\Il'ER. PRES- U:\IIDITÀ VENTO Eva- Nebu- Piog- Ru-

cent. SIONE .di mass. yelocità pora-
losità gia 

giada 

nelle 24 ore a 9 ore in chiloru. all'ora zione Neve 
a 9 ore ·nelle a nelle Gran-

I a 
assot j relat. ora f direz. I veloc. min; I mass.; oo cent. .24 ore 9 ore 24 ore dine 

"'·--'--- -· -
17,7 25,8 726,6. 15,9 0,72 16 wsw: ·1 6,oo I .. rg 

20,0 27,7 724,4. 14.5 o,6r. 15 wsw 1 6,17. o 

19,2· 26;1 721;6 14,0- 0,59 20 wsw 18 8,05. o 

17,1 24,9 722,8 13,7 o,68 I wsw s 5,30 3 0,2 rg 

17,9 25,0 724,5 15,1 0,76 18 WNW 8 4,85 4 rg 

18,2 2 5,7 724,8 16,9 0,76 17 WNW 6 5,16 o rg 

21,2 26,8 724,5 18,6 0,74 20 wsw 5 6,26 o 

20,8 26,7 723,7 18,4 0,79. 19 wsw IO 6,69 l rg 

21,2 28,·2 723,9 10,8 ò,43 19 SSE 9 7,47 3 

19,0 26,8 721,5 17,7 0,73 17 wsw 6 5,99 3 

18,0 25,1 720,4 15,4. 0;79 23- wsw 14 5,76 7 rg. 

17,1 2r,7 718,7 11,6 o,66 23 wsw 22 5,43 4 6,o 

15,9 22,2 718,1 10,1. 0,70 I WNW 13 6,oo ·3 stille 

L~~3 22,3 722,,? 10,2 0,55 23 NNW 8 5,73 7 

15,2 22,~ 723,2 12,2 0,70- 22 NNW 9 5,~2 7 rg 

16,7 _25,6 724,7 12,6 o,~2 18 WNW IO 5,33 o rg 

1~,2 24,4 725,6 13,5 0,65 15 SSW- 4 .6,66 l rg 

19,0 25,4 726,0 II,3 0,48 14 wsw 4 6,98 I rg 

17,9 26,9 724,2 17,2 0,81 ,16 w 8 4,70 o rg 

21,4 27,4 723,3 16,7 0,70 I NNE 8 6,81 o 

20,0 26)0 721,0 17,4 0,82 15 wsw 6 6,95 6 rg 

17,6 26,1 720;8 >5,4 0,69 19 ENE 29 3,70 5 rg 

16,3 23,2 721,0 9,6 0,54 I ENE 27 7,40 2 5,7 

16,1 ~4,6 721,6 8,9 0,50 4 ENE 23 9,18 o 

17,6 24,4 721,7 13,1. o,68 18 WNW s 6,25 o rg 

18,4 26,3 72210 13,4 0,63 15 wsw ! 4 6,60 o rg 
I 

19,0 26,5 724;1 - -9,3 0,41 20 INNE 7 7,46 3 

22,0 29,0 723,8 715 0127 3 ! ENE 5 9,18 o 

23,5 31,0 7~3,0 10,7 0,37' 4 NNE 13 10,30 o 

23,4 31,0 722,7 11 12 - 0,40 5 E 22 1r,37 o 

21,6 31,5 723,7 10,9 i 0,41 8 INNE\ 17 9,00 o 



~àsseggiate eb ascensioni 

Monte Finestra m. u35.-Addì r. 0 giugno, i signori prof. Eu­
genio Licausi, Arnoldo Negenborn, Antonfo Giusso, Giuseppe Rispòii, 
mio fratello Francesco ed io compimmo l'ascensione del M. Finestra 
(m. 1135), in quel di Cava de' Tirreni. 1 

La partenza fu da Napoli il giorno precedente alle ore 17. 
All'indomani, all'alba d'uno splendido ri1attino fu iniziata l' ascen­

sione, la quale si compì agevolmente e rapidamente, grazie agli ottimi 
sentieri, alle buonissimé ...... gambe, aU' abile guida! 

La strada prescelta fu per un breve tratto la via carrozzabile, che 
conduce alla Trinità. Lasciatala quindi a sinistra, pel villaggio di S. 
Arcangelo, si andò su, in linea retta per una ripida via d'acqua, pia­
cevolissima però, per essere tutta fra boschi ombrosi, in cui la prima-
vera passava ancora id un fremito dolcissimo. . 

I boschi cessano a circa mille metri. Si fanno quindi gli altri resi­
dui metri su roccia, su cui non son che cespugli. Però l'ascensione 
è sempre agevole, anche ne' passi più stretti, laddove cioè it sentiero 
è fra la roccia a picco, e pareti verticali altissime._ Si giunge alla 
vetta alle 10. La fame punge, il sole scotta, ma il panorama superbo 
irresistibilmente ci ferma sulla roccia caldissima. 

:Monte Finestra· è uno de' migliori belvederi de' Lattari, essendo 
fra le ultime vette de' medesimi, e fra le più dominanti, sicchè da 
esso alla punta della Campanella Io svolgimento della catena appare 
tutto, senza che lo sguardo sia impedito· dalle vette più alte del Cer­
reto e del S. Angelo, collocate in maniera da completare il quadro 
meraviglioso, senza nasconderne alcuna bellezza. Di là puossi quindi 
contemplare tutto l'innalzarsi ed il digradare successivo de' detti 
monti, i quali par che si spingano l'uno sull'altro, percorrendo tutta 
la scala dell'altezza, per inabissarsi lentamente e dolcemente nel mare 
superbo, che da' due lati li circonda, donde infine sorge però, come 
ultimo monito della terra all'onda, Capri divina! 

D'attorno a' Lattari adunque è tutto un mare, il salernitano ed il 
napoletano, confusi insieme nel lontano orizzonte tirreno, vivissimo di 
tutta la luce del cielo, e sperduti da ogni lato fra le terre , di cui 
disegnano il _contorno bellissimo in due golfi superbi. 

Al di là di questi è quindi tutta ·una regione sconfinata di pianure 
e di monti, la Campania, il Partenio , le vette della Lucania digra­
danti fino alla punta della Licosa. 

Contempliamo tutto ciò con animo aperto a tanto splendore. Però 
la fame non tace, ed il sole sferza sempre. Ci riduciamo perciò in 
tflla valletta ombrosa, (a circa un'ora dalla vetta), e così è possi"bi_le 
attaccare ... fieramente! l'ultimo baluardo della barbarie e della civiltà 
insieme, che è sempre ... il canestro della colezione. 
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L'attacco riesce- perfettamente: il baluardo scompare presto: sulla 
terra ne sono i resti... di carta !... _ 

Si discende alle 12 per Corpo di Cava: l'antico villaggio medio­
evale con le sue brune e basse torri toi1de. Si è quindi alla Trinità 
alle 13: si visita l'Abbadia. Alle 14 si è a Cava. Alle 16 si riparte 
per Napoli. GUSTAVO SEi.\IMOLA 

Monte Tifata m. 602. - Domenica, l} giugno, i giovani Alfonso 
Avesa, Giuseppe Barassolo, Giovanni Criscuolo, Michele de Lima/ 
Michele Fania, Pasquale Marini e Gerardo Albano, guidati dal prof. 
Paolo Fossataro ed accompagnati dal preside prof. Cav. Bassi, com­
pirono l'ascensione del Tifata. Partiti da -S. Maria C. V. alle 7,20, 
in un' ora si recarono a S. Angelo in Formis e dopo tre ore toccarono 
la vetta. Discesero per Casolla e Casagiove -e alle ore 16,30 furono 
a Caserta. 

Monte Vesuvio m. 1320.-Alle tre a. m. del 4 settembre, i soci 
prof. Eugenio Licausi, -G. Carlo Rispoli ed avv. Oscar Raithel si par­
tirono da Boscotrecase e, passando per la << Casa Cesaro » e l::i « spac­
catura», giunsero sul cratere vesuviano alle sei e tren_ta minuti. Ri­
partiti poco dopo, seguendo la stessa via della salita, allè 8 · furono 
alla Casa Cesaro, ove fecero una breve fermata per ristorarsi, ed alle 
nove e· trent~ entravano in Bompei. 

Monte llliletto m. 2050 - Ecco un cenno dell' itinerari'o seguito 
dal collega Guidetti e da me , per ascendere la più alta cima del 
Matese. -
- 19 Settembre. A Telese trovammo la vettura che ci aspettava (salì 

con noi il collega Conte Senni , della Sezione di Roma , che si re­
cava a San Gregorio d' Alife)· e in ore 2 1/~ fummo a Piedimonte 
d' Alife, ove trovammo Giovanni Tommasoni che ci servi da guida, 
e di cui fummo contentissimi.- Pernottamento a Piedimonte. . 

20 Settembre: partenza alle ore 3, a Castello d' Alife ore 3,40, a 
San Gregorio, ore 4,40 (fermata di 15 minuti), lago del Matese, ore 
6,40. Ci spingemmo ancora un po' avanti, presso una fontana , alle 
7,15_ per la colazione. Fatta una buona fermata di 2 ore, proseguimmo 
verso la nostra meta , passando per Campo dell' Arco ( ove· si fece 
provvista di legna e di acqua) e alle 1 1,55 giungemmo sulla vetta. 

Il tempo bello, ci permise di godere un panorama veramente in­
cantevole dal golfo di Gàeta all'Adriatico e dal Gran Sasso al Ve­
suvio. La posizione del Miletto è veramente splendida, un vero bel­
vedere, e per godercelo a pieno ci fermammo lassù il resto del giorno, 
pernottando nel « Rifugio Beniamino Caso. » 

2L Settembre: Al mattino, dopo aver goduto uno splendido levar 
del sole, ci separammo con rincrescimento da questo monte, alle ore 
6,10 e, giunti presso il Lago, tanto per variare un po', passammo 
per Campo Braca (fermata di '/, d'ora presso il Pozzo) e per San 

,::. ', 
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Gregorio; ore I0;2.9, (fermata di 20 minuti), ove fumm:o ge~tit~ente' 
salutati d_al Signor "Ra.ff~ele Caso; ùn po' prima. delle r 2 'rientraniµi.9 
;J. Piedimonte. · ·, 

Ir ritorno per Campo Br~_ça è consigliabili~sim~, perchè allunga d( 
pochissimo il percon,9, che 't!i molto interessante e vario. . 

. . '(:;-uSTAVÒ TuRIN (Sezione di Torino) 

Monte Somma m,. 1137,_; Partito da Bellavista (Portici)~ alle ore: 
I7· del 20 ottobre' dopo una ·lflarcia forzata di un'ora e quarto, 
noi.osa perchè •fatta senza compagnia e quasi di notte, giunsi al!' Os­
servatorio: ivi mi attendevano (vframente toccò a me di attenderli) 
dei fumanti maccheroni,. e altre_ cose ,piacevoli, tra le quali non ul­
timo un soffice letto. Alle 4 ¼ sveglia : alle 4 ¾ partènza colla 
guida _Andrea Varvazzo. Dopo aver seguito la via maestra fino alla: 
stazione inferiore della funicolare, presi le lave, e passando tra i colli 
Umberto e Margherita traversai l' Attio del Cavallo, e giunsi ai piedi 
del Somma, là dove le ultime corr~nti di lava del '97 lambiscoho 
colla loro spuma le falde del monte, impotenti a scalarlo. Per uno 
dei tanti « canali d'arena » ascesi la vetta. Nasone m. I 137. Da 
questa per un sentiero, senza traccia, difficile e pericoloso, passai ai 
Cogrioli di Trocchia, quindi a quelli di Ottaiano, facendo cosi· tutte 
le creste del Somma. Dai Cognòli q.i Ottaiano , dopo due ore di· 
« corsa ad ostacoli » scesi al paese omonimo e quindi collà ferrovia 
andai da Ottaiano a Trocchia, e infine colle gambe da Trocchia pèr 
Po1lena, Massa, S. Sebastiano, S. Giorgio, a Bellavista. · 

. FRANCESCO SEl',-ThfOLA. 

Monte S. _Libe1•ato1•e m. 462. - Domenica, 26 ottobre , la· ba­
ronessa Anna Savarese con la figliuola Amina, la signora Carolina 
Da.neo , il barone Carlo Savarese, e i signori Antonio Daneò , Ar- · 
mando Gallo ed Eugenio Licausi fecero in due ore l' ascens_ione· di 
questo monte , partendo da Santi Quaranta , frazione .di Cava dei 
Tirreni., Dopo aver pranzato nel convento, in un'ora e mezza ·com-. 
pirono la discesa. 

Monte Miletto m. 2050. - Una grande ascensi"one invernale ·è 
stata compiuta felicemente da ben n soèi della Sèiione di Napoli. 
Il giorno 27 dicembre, i signori John Meuricoffre, · pririéipe Stefano 
Colonna di Summonte, Arnoldo Negenborn, conte Francesco Capec~ 
Galeata, avv. Oscar Raithel, Antonio Giusso dei duchi del Galdo, 
avv. Gustavo Semmola, Ruggiero Mottu, Oscar Ravel, Pasquale Cola 
ed Eugenio Licausi mossero da Piedimonte d' Alife, traversarono i· 
comuni di · Castello e S; Gregorio , dove trovarono le prime nevi , 
valicarono il colle Raspato e , in meno· di quattro ore , giunsero al 
lago del Ma.tese (m. 1007), che trovarono in ·gran parte gelato.:Pas­
saicino la notte in i.in' à.ì1gusta capanna,· distèsi su "la. paglia, pigiati . 
come acciughe e affumicati dalla legna umida che· bruciava in un: 
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angolo. Il giorno 28 , alle ore 5,30 si posero- in,.ma_rcia, seguendo 
la costa rocciosa , per _trovar meno neve; attaccarono di fronte la 
;Ìpida parete bianca e, dopo quattro oré, fÙÌ-tìn sulla ve_tta del monte 
Miletto. Il rifugio del -Club Alpino era rf1ezzo sepolto nella neve, e 
fu uopo toglierne parecchia per poter aprire la porta. ~l panorama 
fu stupendo: a nord e ad oriente e si videro chiaramente. la Maiella 
e il Gran Sasso, il Gar:gano e l'Adriatico. A sud e ad occidente si 
distendeva , quattro o cinquecento metri piu in basso , un mare di 
n'uvole candide e fluttuanti. Dopo· una mezz'ora di riposo; ·gli alpi 0 

nisti discesero con lo stesso itinerario e alle_ ore r 7 tornavan_Ò à Pie­
dimonte, festosamente accolti dal sindaco comm. Ercole d'Agnese e 
dalla cittadinanza. 
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NOTIZIE ALPINE 

La ferrovia elettrica al Vesuvio. - Questa ferrovia che la ditta Cook 
fa costruire per congiungere Napoli con la funiculare del Vesuvio, par~ 
tendo. -dall' Immacolatella, passerà per S. Giovanni, Barra, S. Giorgio, Bel, 
Javista, Pugliano. Si à principiato ora il tt·onco. da Pugliano alla funi­
culare, :che avrà una lunghezza di circa 7860 metri. La stazione sarà im-'­
piantata a. 100 metri dalla chiesa di Pugliano, dirimpetto alla tenuta Catena .. 
La linea è quasi pa~(lllela alla strada provinciale sino a S. Vito; don I~ 
prosegue sempre in linea retta fino a piè della collina dove tl'ovasi l'Os­
servatorio, luogo detto Pavone (250 metri sul mare); qui trovasi la st11-
:done centrale con relativi scambi,- depositi, officina generativa di forza 
e per riparazioni, ni:in che due grandi cisterne. Quì comincia anche la 
« crémaillère », la quale si estende fino- all' El'emo delVesuvio (600 mAtri 
sul. li_vello del mare). Dall' Er·emo la linea passa la strada écl il R. Os­
servatorio e va ·per .la ·stessa 4i.rezione verso la funicolare. La :sezione a 
crémaillère av1:ir una lunghezza cli metri 1850 e la proporzione media 
cli· ascesa sarà cli poco meno del 210 per mille , non oltrepassando il 
250· per mille. I tratti Pugliano-Centrale ed Eeemo-Funicul~re saranno 
ad. aderenza naturale, senza o_ltrepas~are il limite di _80 per mille, rima­
nendo sempre al disotto dei limiti estremi , già praticament~ esperimen­
tati nelle ferrovie di montagne svizzere. La linea passa traverso una cam -
pagna fertilissima, fra burroni e boschi romantici. La varietà delle vedute 
è meravigliosa. · 

All'Eremo, al disotto clell' Osservatorio, i Sigg. Cook hanno acquistato 
\"asti terreni, dove si stanno costruendo dei restaurants ed un albergo , 
còn giardini e viali boscosi estesissimi. In, mezzo alle lave -del Vesuvio, 
cli fronte al più .bel golfo del mondo, vi sarà dunque un bellissimo luogo 
di escur_sioni e di ricreaiione. 

_ La linea sarà aperta, vepso la prossima Pasqua, e sino_ alla costruzione 
della, sezione Napoli-Pugliano, il servizio da Napoli sarà fatto dalla nuova 
linea t1'amviaria elettrica. 

La_ ferrovia elettrica della lnngfran. - Dal n-l?nito1·e Tecnico cli Mi­
lano, N. :34, rileviamo le seguenti inte1•essanti notizie sulla grandiosa opera. 
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Il tracciato della ferrovia ha principio-alla Stazione deLpiccolo•Sc),ieidegg,, 
che è la più e_levata sulla ferrovia esistente deL Wi:iilgernalp fra LautèP­
briinnen e Grinrlenwald, posta alfa quota di m. 2034 sul mare. 

Dal piccolo Scheidegg il traeciato sègue per 2 km. una linea:. ad aria­
ibera, intersecata da ·una piecola galleria di 87 metri, 1ìno alla stazione 
del ghiacciaio dell' Eiger. In questo tratto della. linea si presentano a Sud 
le parti settentrionali dell' Oberlanrl, quali l' Eiger, il Monch e la J urig~ 
frau coi loro ghiacciai; all' Ovest le cime nevose della Blumlisalp, del Bt'ei~ 
thorn, del Tschingelhorn; dal lato Nord trowasi il Lauberhorn, lo Tschug­
gen ed il Mannlichen, e più in là il Faulhorn e lo Schwarzhorn; infine 
all' Est la vista si estende sopra il Grande Scheidegg, le cime del Tiltis 
e più vicino il Metternberg ed il W etterhorn. · 

Dalla Stazione del ·ghiacciaio dell' Eiger alla quota di 2323, si raggiun­
gono le prime località, da cui si possono udire e vedere le valanghe che 
continuamente precipitano con fracasso dall' Eiger, dal Monch e dalle altre 
cime nella vallata sottostante del Trummleten. 

In seguito il tracciato si sviluppa tutto in galleria, e la prima stazione 
che si trova nell'interno di essa è quella del Rothstock, alla quota di 2536m. 
Un'apposita galleria laterale scavata in piano conduce alle falde" delfa mon~ 
tagna a cielo scoperto e dal $110 shocco si può facilmente far l' ascensione 
del- Rothstock soprastante -alla stazione omonima, percorrendo -un'-apposita 
via aperta fra le rocce e raggiungendo l' altezza cli m. 2668. Dalla cima 
del Rothstock la vista si estende al cli sopra cli Lauterhrunnen fino ai 

· laghi clell' altipiano svizzero ed alla catena del Giura, dei Vosgi, della 
Foresta Nera. 

Segue la stazione clell' Eigerwand a m. 2812, scavata come le altre nella 
roccia, senza muratura cli rivestimento, ed ha la sua galleria di sfogo la­
terale per giungere alle falde della montagna. Con una grande curva verso 
il làto Sud delr Eiger la linea raggiunge a m. 3156 la stazione cli Eismeer 
(mare di ghiaccio), con uscita simile a1le precedenti allo scoperto. Questa 
stazione sarà una delle più importanti _ed avrà spaziose sale con ristorante 
e camere cl' alloggio per passare la notte sul posto. Nella sala principale 
si praticheranno nella parete della montagna delle grandi coperture . con: 
finestre e balaustre simili a quelle della via dell'Ax.en sul lago di Lucerna; 

Il pano1;ama dell' Eiger è tutto diverso dai precedenti. Da un lato vé­
desi il colle inferiore del Monch ed il Bergli con le capanne del Club 
Alpino, il Walcherhorn ed altre cime, dall' altra parte il grande ed il pic­
colo Fiescherhorn, coronati dalla catena del Finsteraarhorn.In basso, da­
vanti alla stazione, si estende il Grindelwalclfìsch~rhorn, solcato da pro: 
foridi crepacci, in prossimità dei quali si può scendere per unà gradinata 
lunga 20 metri circa. _ 

Il ghiacciaio ha un'estensione di parecchi chilometri e va a riunirsi a 
quello del Grinden\\iald. Il contrasto fra la stazione di Eigerwand ·e quella 
di Eismeer fa grande impressione. Mentre dalla prima la vist'.l. segue le 
cime di media altezza, i pascoli e va a perdersi lungi nella valle verdeg­
giante, clall' Eismeer, invece apparisce l' alta montagna in tntto il suo splen­
dore formata cli rocce nude, cli ghiaccio e cli neve. 

Dopo l' Eismeer, il tracciato segue . in linea retta verso Ovest e rag­
giunge la stazione della Jungfranjoch (Colle) a m. 3421. Seconao il pro­
getto, la stazione avrà uno shocco a Nord e l' altro a Sud, pe1; modo che 
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i,l co_ntrasto. del pago rama. fra le due stazioni sòpradette si troverebbe qui 
riuujtq in 1m sqlò punto e sopra un più y;isto .ori.zzqnte. 

Dal colle laJel'rovia monter(l. fi!lo alla,Staz,ione de!la·Jungfrau a m. 4093, 
da cui un asce!lsore di 73 metri di altezza trasporterà i viaggiatori· alla 
cima, a 4166ro .. 13ul liv!;lllo del :rpare. . . 
: µa linea è· oggi. in gsercizio :fino alla stazione di -Rotbstock. e per la 
pr9ssim~ pri_mavéra sarà aperto al pubblicò il trattò che raggiunge l' _Ei­
gerwand, con 11n p_ercorso di metr.i 4100. Tutta la linea avrà la lunghezza 
di metri ~2200 e la massima pendenza è _deil 25 °lo• . 
. Il progettò è dell' Ing. Adolfo Guyel'-Zeller ed i lavori _cominciarono il 
',?,7 __ ltiglio del 18!;)(3. L' officina generatrice. trovasi in ·prossimità della sta-
zione di Lauterbrunnen. · · 

lnarignrazione :del monnmeiito a S. Bernardo da Mentone. -. Il 3l 
luglio· scorso, alla presenza di oltre mi!l(l persone, s'ina11glira.v:a .. ,ml colle 
del piccolo S. Bernardo, poco lontano dall'ospizio, il monumento in·nalzato 
a s. B_emardo. La statua è 'in lJronzo e poggia su pieòistallo di travertino. 

Una croce. .sul Cervino. - Il 23 settembre scorso si è inaugurato sulla 
vetta del Cervino una croce in ferro, alta metri 2.80, alfa pcesenza del-
1' abate Carrel, .che celebrò la messa. 

Rifugio Nizza (Alpi Mm·ittime). - La sezione d~lle AlpLl\farittime 
del ClÌib Alpino France~e ha costruito nell'ultima stagione' èstiva un ri­
fqgio alpino, nel],' alta valle della Gordolasque, alle falde· del Monte papier, 
a· m; 2250 d' altezza. I lavori · di costruzione furono· efficacemente diretti 
dal' ,vi.c,epresidente della Sezione C. Lee 13rossè .. Tale rifugiò . è costruito 
in· solida .muratura, rivestito int;;rnamente di legno, e può contenere dieci 
alpinisti _e _quiridici guide. · · · 

Inaugurazione del rifugio Ballif. - Il 24 agosto ultimo è stato_ uffi­
cialmente inaugurato il nuovo rifugio Ballif a m. 2474, ai piedi del Mon­
vh,o, costruito per -cura d!:)lla .Sezione di Briançon del Club Alpino Fran­
cese e del Touring Club fraJ;J.cese: Il d(ltto rifugio sorge nell'alta v_alle del 
Guil, in prossimità del colle delle Traversette. 

· Inaugurazione del monumento a· Dnrier. a Chamonix.-Il i9 maggio 
SCOfSO coli' intervento di numerosi itlpiriisti s'inaugurò con grande solen­
nità a Chamonix, nella nuova piazza_ del palazzo municipale, il bernssimo 
monumento ·a· Char1es Durier ,· l'' appassionato e dotto storico del monte 
Bianco . 

. . Una vala.~g~ 'sù{ ghiac_ciaio del Gigante.-: Il 31 · marzo ultin:w. una 
gr·ossa valanga partiva dal piècolo ghiacciaio del Gigante precipitando 
gif1 .Y.erso 1o chalet Chiappi , sopra Ent.rèves, e sfasciò nella sua corsa 
furi<!~fl. ~ casette. · · 

· · Un,nnovo rifugio snlla Sndlenzspitze. - Nel gruppo dei Mischabel 
nel Vallese,· :fin dallo scorso anno, fu inaugurato un interessante rifugio 
alpino• sulla cresta del Sudlenzspitze a m. 3360, sul versante Saas. 

. '1).•aversa,a !!elle ~lpj in pallòne. - N_ellò sco1'.ilO febbe'1io il Consi_glio 
Comunale d1 Chamomx, su proposta del smdaco, accordava la .concess10ne. 
<l'r uno 'spazio di suolo; per la ci·eazione d1 un " acreo:lromo alpin·? », alla 
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.missione francese per la traversata delle Alpi in pallone. È ·già in. co,­
struzione un grande areostato della cubatura di 2000 m.3 destinato ad 
intraprendé:re l'avventurosa tra versata delle Alpi, per andare a discendere 
.nella Svizzera, ovvero in Italia. · 

Ferrovia Montrenx-Oberland bernesè. - Nel decembre ultimo fu so­
lennemente inaugurato il primo tronco di questa nuova ferrovia elettrica, 
che sarà tra le più belle.ed interessanti; essa costituirà una comunicazione . 
diretta tra il lago Lemano e quello di Thoune, attraversando En- Haut e 
Simmental. Per tale linea, da Montreux e Itlterlaken co:arono solo 110 krn. 

Protezione-àrtistica dei paesaggi. - Sul tipo delle moderne socièUt 
per la protezione delle piante, degli animali ecc., si è testé costituita in 
Francia una _Società per la pro'tezione dei paesaggi, il cui prog-;-arrirna ed . 
il cui scopo sono certamente dei più interessanti. 

Contro la réclame. - In • Germania si è recentemente pubblicata una 
leg-g~ per impedire che la réclame applicata agli alberi nelle campagne, 
od alle rocce, ovvero in forma di tabelle attaccate su pali infissi nel ter­
reno, guastino, deturpandoli, i paesaggi e l' effetto pittoresco dei pano­
rami campestri. A tale uopo ess·a autorizza gli· uffiziali di polizia, nelle 
campagne, ad impedire tutti quei mezzi di réclame .che in quàlsiasi modo 
potessero concorrere a danneggiare l' estetica e le bellezze naturali delle 
contrade rurali. · 

. . 

Una spedizione nell' lmalàia: - Una spedizione composta dei .!Signori 
O. Ekéristein e G. Knowles cJi Londra,_N. Pfanul di Baden, V. \Yessely 
di Linz, E.. A. Crowle.)' di Scozia e J. Jacob Guillarmorl di Carsier (Gi­
nevra), si propone di studiare ed esplorare il gruppo del Mustag, a!la 
estremità occidentale della catena dell' Imalaia. Ne è org-anizzatore. il 
signor O. Ekenstein che: già altra volta fu al Cachemir. Tale spedizione 
partì il 4 marzo ultimo da Trieste,- diretta a St·inagar, capitale· del Ca­
chernir, donde, dopo i necessari preparati_vi, partirà per l'alta montagna. 

JJelleralura alpina 
Bollettino_ del Club Alpino Italiano. - Voi. XXXIV, N- 67, Torino, Igor. 

ìY . .A.. B. COOLIDGE, il valoroso alpinista. apre il volume con una impo'r­
tante monografia sn La catena della Levaooa. È una catena delle Alpi Graie 
Centrali, che sta fra.. la valle dell'Orco (nel Canavese) e quella del!' .A.re (nella 
Savoia); e in cui s'innalzano 1:1, Leva1111a Orientale 111. 3555, 1:L Levannetta. m. 
3438, la Lera1111a Centrale m. 3619, la -Lcva1111a Occiclenlale in·. 3593. Sono ·no­
tevoli altre vette minori, _alcune· creste che si staccano dalla catena, colli cli 
considerevole altezza e ghiacciai più o meno grandi. L'autore ricerca i nomi 
e le quot-c altimetriche delle vette e d<'i colli in docnment.i rliversi, a comin­
ciare da una cartn anonima della Savoin e del Piemonte; proveniente <la una 
cartn, olandese del 1646 cirèa, e .termiuando·agli .stn<li completi del Vaccarone. 
TI Coolidge fa la st,oria alpina della catena, in cui si ricor1lnno le prime as_cen­
sioni <li C,nrnll, nel 1860, snlla Levanna Occidentale; cli Vaccarone e Gmma­
f{lia, nel 1875, sulla Centrale; di Y:wciu-one solo, nello stess.o anno·, sulla 
Orient,1lc; e poi quelle. del Costa, del bimonetti, del Corrà, ecc.; e1t in fine le 



-sue, Ìl.ell'-·estate del .·1883, con le ·guide Alruer, patl~re e tiglio, llUamlo iutr:t­
prese ·l' ·esplo1'azione delle creste che racchiuclono l'alta valle dell' .A.re. Espone 
cronologicamente· la cartografia e l'iconografia e chiude con la bibliografia è 
la cronistoria della catena. 

AGOSTINO l!'ERRARI, uno dei più -forti esploratori e dei più geniali illu­
stratori rlelle Alpi , pubblica dei Ricordi cli ascensioni , Nella catena ·del 11\onte 
Bianco, articolo che fa seguito a quello apparso con lo stesso titolo nel « Bol­
lettino pel 1900 "· L'autore presenta tre monti notevoli: l' Aignille de Bion~ 
uassay , l' Aiguille cle Leschaux e il Mont Dolent; ne descrive l' aspetto, ne 
fa la cronistoria, e 11oi narra lo sue ascensioni éhe qui riporto brevemente. 

I. Aiguille c1e Bio11na1say 111. 4066. - Il primo italiano che salì questa cima 
fii il Ferrari. Partito alle ore 8,30 del 30 agosto 1900 da Courmayeur; con la 
gnicla Julien Proment-e il portatore Alessio Brocherel, vanno al Lago di Com­
l•al, s' avviano pel ghiacciaio clel Miage, passano per Chanx cles Pesses , su­
perano molti crepacci , proseguono su rocce , valicano la bergsrnnde , fiuchè, 
clopo 10 ore, giungono al Colle cli Miage (m. 3376). Lì presso, sul lato fran­
cese, è il Rifugio « Charles Durier », dove pernottano. Il giorno seguente, 
alle ore 5,30, si mettono in -cammino, prima per un lungo pendio di neve; 
:tlternato da piccoli campi ghiaiosi, poi per la cresta meridionale clell' Aignille 
ile Bionnassay, il " rusoir cle glace ,, degli alpinisti francesi, uno spigolo stretto 
che richiede la massima attenzione ad ogni passo. Dopo alcune rocce occorre 
lavorar cli piccozza sullo spigolo divenuto più sottile , fiuchè, dopo tre ore e 
mezza. clalfa Capanna, sono su una comoda insellatura nevosa , a 250 metd 
circa sottò la Yctta. Percorrono 1m breve pendio cli-neve, assalgono l'ultimo 
castellaècio cli rocce e, alle ore 11;20, toccano la vetta. Vi restano poco, per­
chè la ·guglia è piccola: alle 15,25 giungono alla Capanna,· alle 16,10 ripar• 
tuno e iir ore 4,45 rientrano 11 Courmayeur. 

II. Jiguille clc Leschaux -m.. 3770. - L11 prima ascensione 11 questa._ montagna 
fu con1piùta, nel· 1872, cla·Marshall e Kennedy; la seconda,, nel 1889, cla Mnir, 
hL "t\Jì:za clall' autore che fu il primo italiano. Alle ore 13,30 del 19, agosto 
1900, il Ferrari, la guida J nlien Proment e il portatore Alessio Brocherel , 
mossero da Courmayeur 11er la Saxe, la Val Ferret, le case cli. La Vachey, 
Feraché, fino al lnogo clove bivaccano, alle ore 18,30. L' inclomani, ·al lume 
della lanterna·, salp;ouo per un pendio morenico e, fatto giorno, si lega,no e 
s' inc:uiiminituo suH' infido ghiacciaio cli Frébonzie, dove debbono dar mano 
alla piccozza e giiarclarsi dagli ampi crepacci; e poi per l' erto costolone di 
rocce. La nebbia è clensa, fiocca, e i nostri avanzano più rapidamente, vali -
cano la cresta fra il Mont .Groett:1 e l' Aiguille de Leschaux e, alle--ore 11, 
mggitrngono la veUa agognata. Il tempo minaccioso li fa subito partire; ben 
presto son colti tla una nevicata, vanno più svelti, il sole riappare e, -dopo 
ore 3,15 sono al luogo clel bivacco; e poi, pel vallone di Frébonzie e Val Fer­
ret, tornano a Courmayeur, alle ore 18. L'autore, alla fine della narrazione, 
fa uu·à digressione sulle t:1riffe delle ·guicle per le ascensioni nella catèua del 
:Monte Bianco, e non le trova elevate, come alcuni giudicano. 

TII. il!oùt Dolcnt -111. 3823. - Nel pomeriggio clel 20 agosto 1893; il Ferrari, 
Giovanni Perrocl e Ottavio Charbonier, con la guida, .Giuseppe Croux e due 
portatori, p11rtiv:mo da Courmayeur per la Val Ferret fino ai casolari di- Pré 
de Bar, dov\l pernottarono. Il giorno a,ppresso, alle. ore 3,30 lasciano la ca­
i1mrna· e , prima 11er una costa di cespi erbosi , alternati cla schisti nerastri; 
poi per un tcri·euo franoso, dopo ore 2,10 mettono piecle al ghiacciaio di Pré 
cle Bar. Vanno innanzi, non ostante il tempo minaccioso; passano su un ottimo 
ponte di neve ltt hergsruncle, posta poco sotto alla Sella clel Dolent. Mettono 
mano alla· piccozza sn un:1 ripicla scarpa cli neve , attaccano 1m erto clossoue · 
,li ·rocce; alle 9,15 arrivnno _all' anticima e alle 9,40 sulla vetta clel ~font Do­
leut, che sta· tra l'Italia, la Francia e la Svizzera; Immediatamente , per la 
brezza cli accia che soffia , i nostri alpinisti . ripartono , ricevono 1m:1 nevicata 
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e poi , a causa del nebbione, capitano sulla cornice cli ghiaccio. che orhi la 
Sella del Dolent. S'allontanano, ritroYano la yi_a, rientrano nella Capanna 
alle 13,10, si riposano e in tre ore tornano a Courmayeur. 

FRANCESCO VIRGILIO espone , con chiarezz:\, e dottrina , Le nuove teorie 
sulla erosione glaciale. Egli comincia col riassumere un articolo cli Wilhelm 
Salomon, pnbbljcato in Germania. Ecco quanto sostiene l' autore_ -tedeséo. Il 
ghiaccio 'di ghiacèiaio non. può , come tale, logorare meccanicàme_ute l' alYeo 
in moclo noteYole. L' azione erosiYa. dei. frammenti rocciosi non ha un valore 
grande , in quanto che la lll'essione delle masse di ghiaccio sulla superficie 
profonda non cresce proporzionalmente allo spessore del ghiacciaio. Il ghiac­
ciaio corrode lentamente, millimetro a millimet;ro, le· rocce sottostanti-, e solo 
nei luoghi a superficie ineguale può staccare grossi blocchi ché, per partico­
lari circostanze <li pressione, saranno ridotti in frammenti. ·:òfa questa erosione 
per quanto' intensa, non può spiegare la formazione cli bacini , cli conche, cli 
ya,lli e- cli fjord. L'azione del gelo av,;iene in tutti i punti dell' ulveo roccioso, 
che presentano. protuberanze pur piccolissime, le quali generano vuriazioni di 
Yelocità e conseguentemente di pressione, donde fusione parziale clel ghiaccio 
e rigelo clell' acqua di fusione per ogni aumento o diminuziòne della pressione,· 
U rigelo produce sulle rocce dell' alYeo uno sgretolumento, cli cui il materialè 
frmnmeutizio Yerrà di muno in mano asportato dal ghiacciaio , restanclo · così 
m10Ye superficie libere delle rocce cbe, a loro volta, subiranno la stessa sorte 
tlelle superficie già erose. Il Salori)on conclude che « i ghiac·ciai sono benissimo· 
in graclo cli trasformare lrncini imbutiformi, raccoglitori di acque cli valli or­
tlinarie, in conche e valli stesse in fjord, non che cli trasformare in baciui la­
custri i loro alvei, in origine regolarmente inclinati verso ·valle . .,; 

Il Virgilio esnmina 11oi• le teorié• del Cozzaglio e del Lubbock, riferisce ·gli 
esperimenti del Vallot onlla 1Ier ·de Glace, ecl in fine esprime la sua opinione. 
Per spiegare l'origine dei grandi bacini lacustri e dei :fjorcl,.·egli·ricorre a tre 
fattori principali: 1-.0 . azione piallatrice del ghiacciaio snll' ulveo ·roccioso col 
sottile strato di morena profonda, costituita cli ghiaia, 'cli sabbia e cli limo; 
2.0 azione erosiYa clell' alJbonclante circoluzione acc1uea s1ll fonclo· clel ·ghiacciaio; 
3.0 spostamenti di masse rocciose. Dit· un'ingegnosa spiegazione del.I' origine 
clei lughi prealpini italiani, che non è facile riassumere; ma che ha bisogno; 
come egli stesso clice, cli·stucli e cli- 11rove perchè sia confermata.· 

RICCARDO GERLA. illustra Il bacino dell' Hohsand ed i monti che· circondano­
la Frua, poco no1,i agli alpiui~ti italiani. Dopò avere· inneggiato alla liellezza 
clei luoghi, parla clell' allJergo sitnuto- a 1678 metri·, poco-più· in su della ca­
scata del Tore; fa. una rapirla e succinta storia delle esplomziòni compiute 
dagli ulpinisti stmnieri in questa parte clelle Lepontine Occidentali. Lu quale· 
egli clivicle in otto- tmtti: il gruppo cli Btm-Lebenclnn·, con la vetta piìr alta 
il Banhorn (m. 3028); c1uello clell' Hohsaml, con la Punta cl' Arbola (m. 3242); 
quello del Blinclenhorn, col 11icco omonimo (m. 3384), che è la cima culminante 
dell' intero distretto; quello cli Neufelgiu-Freghera, col Corno Maggiore o Set-· 
tentrionule (m. 2946); l:t catena Forno-1Iiuoia, con la P1mta Centrale clel Forno· 
(m. 2927); il gruppo del Monte Gio,,e, così chiamtito clalla sommità ·clominante · 
(m. 3010); quello del Rotbeuthalhorn, con la cima clello stesso nome (m. 2969) 
e la catena del Basòclino , con la punta omonima (m, 3275). L'autore fa ·una. 
purticolareggiata descrizione- cli ogni gruppo o catena, e ·narra le ascensioni e 
le escursioni eh' egli vi fece per ben cinque estati, dal ·1896 al 1900. L' im-· 
portunte articolo si chiude con nua dissertazione snll' origin_e clelle·parole-For- · 
nrnzza, Frua e Toce. 

ORAZIO DE FALKNER narra le ascensioni cla lui compiute, nel 1899·, 'in­
sieme con ultri :tlpinisti , Nelle Dolomiti d'Ampezzo, e propriamente alle Crode 
di Formin , al Col Rosà , al Pompagnon e alla Piccola Cima di LaYureclo. li · 
cammino è difficile sulle rocce clirnpate, spesso verticali o senza appigli·; mtt 
l'autore e i suoi compagni riescouo sempre a superare -gli ostacoli. La narra-
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zione ·è piena di vivacità. e invoglia altri a salire quelle montagne caratteri- · 
stichè, e a; ·provàre ·.Je stesse emozioni. 

ADOLFO H~SS, nell' ai·ticolo Selva Nera e Gruppo delle Pale, dèscri ve il .vi:tg• · 
gio in ferròvia · cfa Km:lsruhe a Bolzano e :t Nenmarkt, e le 12 ore di carrozz,L 
cla qncsto pàesè clel Tirolo a San 1fartino di Castrozza; narra poi la sà.a ascen-·' 
sione alla· Pala di S. Martino m. 2996; le traversate della Rosetta; in. 2741, · 
della Cima 'della Madonna m. 2771,' der Sass Maor m. 2816 e «lel Cimoil della 
Pala m. 3186,· e le. arrampicate :id alcnni monti della s·elva_Nem, che si:.pos­
sono rassomigliare··a piccole Dolomiti. . EUGENIO_.Lrciusr . 

Annuaire du Club Alpin Français. Vingt bl)itième année, 1901. Paris, · 1902. 

E Dnval fa .una estesa· nècrologin di Eduardo Laferriére, presidente onora­
rio del Club Alpino Francese. - CORSE ED ASCENSIONI. Un. angolo delta Fron­
tiera. F. Noetingen ci descrive la valle della Roya che si distende dal colle cli 
Tenda fino al .mare, presso Ventimiglia; ·ce ne dà. arnpii cenni geografici, ce ne 
indica la viabilità e ci narra in nltirno una sna visita a questa valle interes­
santissima. Descrive e visita quindi Bronis, Foutan e S,iint Ditlrnas - Il Weiss­
hprn (m. 4512) cli M. G. JJ'/e11ry : 1' A. dopo brevi cenni sulla ·topografia della . 
montagna, ne tesse la sua storia, passando in rassegna i primi salitori di essa; 
indi passa a na.rrare una sua ascensione a questa cima, compitita da·Randa pel 
Schalliberg - Cinqum1ta anni fa in Vallq11ise è il titolo d' 1111 interessante la­
voro. di B. Touruier - Il primo giorno cl' inveriw a Saint- Vèran : Ziircher de­
scrive a -vivi colori, con stile sobrio e piacevole un paesello d' n,lt:t :rnontagna 
sorprese, dall'inverno tempestivo - Nel Tirolo è 1tu iuteressaute articolo cli H. 
Sirnon; fo. esso l' A. descrive varie stie ascensioni in qt1esb,1 interess,mte re­
gione; tra le al~re notiamo: Gross Glockner (rn .. .379.8.), Gross Venediger (rn. 36.30), 
Moute Cristallo (rn. 3231), Mnrmolada (m. 2360) - E. Yieilbrd sotto il titolo 
Into1'J10 all' Arlberg ci dà. il risultato di alcune sue escursioni alla Silvretta etl 
al Ferwale - La p1mta occidentale del.le Encantaclos (m. 2747) .. :eoutan de Nigrin 
narra la sua prima asc~nsione a questa cima inesplorata dei-Pirenei. Partito 
da Yiela, capitai.e del paese d' Aran, sul Rio N.egro, ai 28 agosto, si portò a· 
pernottare- in tma·!Japanna a 2200 metri, presso i laghi Llosas e Sau Moricio. 
Il 29, nelle prime ore del mattino, risalì la valle del Mouestero, guadagnò un 
canalone pietroso, donde salì alla vetta, dopo aver superate v,trie difficoltà.. 
La discesa la effettuò al lngo San Moricio - Esplorazione della regione clei la­
ghi clel Picco des Qitatres Tei-mes .: A .. Lacoste e D. Verduu fanno in quest' ar­
ealo uno studio minuzioso ed accurato sui laghi Carderolles, Port, Bieil, Ag­
gues-, Cluses e varii altri - St1ulio orografico s.1~l b.a.çino lac1tstre occidentcile · di 
:Ne1ivillie (alti Pirenei) di M. de, Sanit Sand-Bi.cco Badet (m. 3161) di Luciano 
Briet - Una corsa nel gr11ppo dell' Estanyo (An.dorre): è il minuto racconto cli , 
una interessante escursione cornpiuta dall' aut9re, iu una regione montuosa· 
della più alta importanza, ma quasi sconosciuta e punto visit:ita cla alpinisti. 
Le cascate di G11iel di G. Vuillier - Un angolo dell' .dmlalusia: G; Martin de­
scrive un suo delizioso daggio da Malaga n, Gibilterra ed a Rouda- Ricordi 
clella .R1tssia : Leprince Ruiguet ci descrive la sua ascensioue al· Gra11cle Ararat. 
Egli si partì cla Igdir e per Aralykh si recò al colle Sardar BoulÒ,k e di là 
passò a pernottare su delle rocce, a metri 4130. Prima di giorno, J' indomani 
partì per la vetta che raggiunse dopo 6 ore. La discesa la effettuò a Sardar 
Boulak ed Erivan. - Scrn;s:zE LETTERE ED ARTI, Con11nissio11e francese dei ghiac­
ciai. In quest' articolo \V. -Kilian · fa un dettagliato rapporto sui movimenti e 
sulle variazioni clei ghiacciai fraucesi dal 1900 al 1901, rapporto che è il frutto· 
di acènrate e numerose· osservazioni e di uu profondo studio su tutto ciò che 
riguarda da viciuo i· ghiacciai - .Rivista cli glaviologia. Charles Rabot raccoglie 
sotto questo titolo quanto di più interessante esiste nella letteratura dei ghiac­
ciai; fa quindi una accorta siutesi dei lavori pubblicati, in Fraucia ed all' e­
stero, intorno alla diffieile ed interessante rnaterià delle. varinz.ioui , dei mu-. 
tameuti e dei movimenti ilei ghiacciai - I ghia.cciai riel 1no:1!0 Bianco nel 1780 



I 

sono studii retros1lettivi cli A. Forel, ·sui ghiacciai del gigant.e delle · 4}pi -­
L' al1ii11is1110 e gU studii cli magnetismo tei:resil'e è un-dotto lavoro·di E, Matkìns, 
nel quale, con vera competenza ed in maniera esaurien.te, mette in ·relazione 
queste due cose che sembrereblrnro non poter· aver alcun legame tra loro-A. 
proposito c1e1 Giubileo i/ell' ossèri:atorio ili P11y ile Dome, B. Brumhei.s espone con 
forma molto accurata e chiara la vita notevolmente interessante dell' osserva­
torio del Dome durante i suoi venticinque primi anni - A.. Janet ci presenta 
un accurato studio sulle Farfalle ili ·montagna - H. Fei:rand rimette· in vigore 
la qnistioue tanto dibattuta, ma sempre tanto interessante, sulla Ortog1'afia 
elci nom.i c1i luoghi. - MISCELLANEE. In quest1 rubrica notiamo un interessante 
articolo, contenente il resoconto cl' una carovana scolastica, ·che compì una 
piacevolissima ecl istruttiva eseursione cli va.rii giorni nelle Alpi del Dellinato, 
nel mese di agosto 1901 - Chiude il volume· una Cronacà clel C . .A.. F. abbon-
dante come sempre. O; R.' · 

Liburnia. - Rivista bimestrale del Club Alpino Fiumano. Anno 1, N.ri I, 2, -3, 4 e 5 
del 1902. 

Questo nuovo periodico alpino incomincia la sua pubblicazione col i:esocoil~\l 
del XVIII Congresso generale ordinario. La Saltta all' Obruc (m. 1377), di Emilio 
llfarcnzzi, è la relazione d'una salita invernale compiuta a quella cima da Je­
louje - Il 1'esoro c1el ]lai è nu grazioso bozzetto di Egisto Rossi, alitore del-
1' articolo Al Risujak (m. 1528) ·e del bel htvoro Snll.'ariclitd del' Ca1·so Lilmrnico, 
In ,t:ile scritto il· Rossi si propone cli confutare l'opinione assai divulgata,. che 
cioè il Carso Libt1rnico sia tuttora desolato e spoglio, perchè continuam.en_te 
spogliato ·dei snoi àlberi dagli antichi veneziani, che ne ·avevàno bi_sogn9 .1ier 
costruire le numerosissime galee, che costituivano il loro vanto 'ed onore,' ,da• 
vanti al inondo intero. L' A. ·con osservazioni clotte, con citazione cli .bran•i di 
scrittori classici e di altri numerosi ·ed importanti dÒcumen:ti, riescé• jierfetta­
mente nel suo intento.~ Guiclo 'Depoli narra una sua. ascensione alla S11eznik 
(m. 1506) e di'l, poi ,· in ·un altro articolo, sYariate ed interessànti ·notizie· sul 
Campo cli Grobniko~Ogni fascicolo ha 1ina bibliografia estesa ed accuràta, non 
che nn elenco clelle escursioni sociali e cli queile compiute inc1ividùalmente 
dai soci. · O. R. 

Butleti del Centre E:x:oursionista de Catalunya. N. 89, 90, fll, Barcelo.na;- 1902. · ·· , 

Questa benemerita ed: attiva Società residente in Barcellona che s' ii'.ititol~ 
Centro Escursionista di Catalogna ha per scopo, come rilevasi dal:L0 _;irt. '.à.ei 
Regolamento, cli 1rnrcorrere le contrade cli .Cataiogna a fine cli conoscere, stu.-: 
diare e cimservare tutto ciò che offrono cli notevole la natura, la storia, l'arte 
e la letteratura così., come la lingua, le tradizioni e i costumi dei' suoi alJi~ 
tanti, valendosi clell' escursionismo per divulgare la loro conoscenza e procurar 
loro l' atteuzio1ie che meritano. Essa pubblica da.12 anni un bollettino men• 
sile cli !J a 3 fogli cli stampa con interessanti articoli che danno mostra clcla 
l' attività clell' associazione e del valore dei suoi componenti. . , . . 

Negli ultimi 3 numeri di giugno, luglio ecl agosto del 1902 troviamo. u11 
lliscorso tenuto. dal Presidente Serra y Pagés, nella seduta.inaugnràle dell'anno 
1902, sulla Novéllistica popolare che costituisce un lJrillante studio di « .. folk­
lore ;, o scienza tradizionale del popolo Catalano, e che egli molt.o ben definì~ 
sce il sentimento abbellito dal minore artificio possibile, risultante dal legame 
armonico· della· natura con l'anima, e ben sèlézionata è scienza più .nmaniz: 
zata che quella che s' insegna, è ·a.rte espansiva, è storia intima e filosofia chia­
rissima, risplendente come un cielo sereno senza le borie della metafisica .. Il 
signor Alfonso Par pubblica in 3 puntate la relaziohe di una sua escursione 
con alcuni amici tt Pompei ed al Vesuvio. Dopo aver c1escritto con molta ve7 
ritìì. le impressioni sul golfo e sulle montagne che lo chiudono, fa una splenclicfa 
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descrizione del Yesuvio J ùescri ve la visita fatt~ a: Pompei cou • molta cu1:a e 
_poi dèscrive l'ascensione, ·n cono fumigante e la cenere in cui furono in­
volti finchè non discesero in più spi:çabil aere. La sola inesattezza che si ri­
scontra è nella citazione cli M. Cepparico, forse Cerreto, sopra Sorrento. Evvi 
poi la 1a parte di un' interessante conferenza del signor Font y Saguè sul-
1' escnrsicmismo scientifico, nella quale il_ conferenziere incita -i socii a volere 
nelle loro escursioni osscr1;arc, raccogliere, annota1·e. Il tema è importantissimo 
e può applicarsi alla Catalogna come all' Italia e quando avremo la 2a parte 
ci ripromettiam.:i di darne un largo sunto perchè potrà riuscire di grande uti­
lità anche a noi. Yi sono poi due necrologie dol noto entomologista Cuuii e clel 
poeta signor M.:issèn Cinto Verclagner. Vi è il resoconto delle gite fatte dal-
1' Associazjone e in fine cli ogni numero un foglio a parte, ove sono riportati i 
..ricordi_ dell;i._ esposizione di documenti gi;afici delle cose scomparse cla Barcel­
lona; nel secolo XIV, organizzata dal Centro Escursionista, da riunirsi poi in 
un volume a parte. 

lnfille .si rileva che a commemor;i,re il 25° anniversario della sua fondazione 
la Societit ha organizzata ed aperta nel 23 aprile ultimo una esposizione di 
fotografie di Catalogna classificate per contrade, con lJen 1400 vedute ; idea 
molto benintesa e che meriterebbe trovasse imitatori in Italia. G. N. 

Analele Institutului Metereologic al Romaniei. Bucuresci Tom. XV, Anul. 1899. 

L' Istitritò Meteorologico di Rumania residente a Bucarest, sotto la clipen­
. denza del Ministero cli Agr. lnd. Comm. e Dominii, pubblica ogni anno un.vo­
lume in folio delle osservazioni in 6 a 700 pagine con tavole, e in due lingue 

.rumena e francese. Il volume XV pubblicato nel 1901 e di cui qui è parola 
si riferisce àlle osservazioni del 1899. 

Il Cilmpineanu ha scritto con molta saviezza che per poter apprezzare mrn 
situazione agricola è necessario un profondo studio climatologii:Jo e l'Istituto 
.:Meteorologico cli Rumania ha messo in pratica tale principio. 

Questo 15° volume compréncle 4 parti. Nella prima trovasi un rapporto al 
::iiinistro ùel Direttore Iug. St. C. Hepites, vulente scienziato, membro del Co­
mitato Internazionale di Pesi e Misure, in cui rende conto clei lavori del Co­
mitato medesimo nella riunione tenuta a Sèvres, (Francia) nell'aprile 1899, 
dei· 1a,,ori del Comitato interuazionale cli Meteorologia, nella riunione tenuta a 
Pietroburgo nel settembre dello stesso anno, in occasione delle feste pel 50.0 

anniversario della fondazione dell'Osservatorio fisico e.entrale (Nicola) di Rus­
sia, ed in ultimo dei lavori compiuti dall'Istituto nell' anno 1899. Da ci nesto 
rapporto si rilevano molte interessanti notizie - sulla macchina a dividere -
sui campioni decimetrici - sulla loro costruzione in ncciaio-nikel , legtt che 
non si tlilata che cli 0 .. 12 micron per metro e per grado di temperaturi1, cioè 
molto meno dèl platino, - sulle grandi cure che si hanno a Parigi per· con­
servare i prototipi i11teruazionali delle misure - sulla relazione della com­
missione aeronautica al Congresso cli Pietroburgo, che couchindeva essere 
litile l' 1_mpiauto cli ossernttorii aeronautici per l' esame speciale dell'aria nei 
diversi strati in verticale, avendo già parecchie ascensioni scientifiche dimo­
strato che con· tempo sereno ed alte pressioni la velocità del vento diminuisce 
lino ad mi.' altezza di 1500 a 3000 metri , mentre con tempo coverto e basse 
pressioni anmentt1, specie presso gli strati inferi9ri delle nulli- sulle ossernt­
zioui sismiche - sul pericolo che corrono le osservazioni magnetiche per causa 
delle imprese industriali cli elettricità e sulle mism:e da prendere per combat­
terlo. 

La seconda parte comprende le carte del regime plt1viometrico di Rumania, i 
primi elementi climatologici, la pioggia nel 1899, la rivista clirnatologica, le 
osservazioni mttguetiche è sismiche dello stesso anno, esposti in tavole sinot­
tiche con analoghe considerazioni. Accompagnano questa seconda parte una 
carta al 100 mila, a colori che indica il regime 11luviomctrico generale, altre 



_6 carte al 200 mila anche 11, colori; _che iuél.icaµo la distrilmzioae rlella pioggifl, 
per stagione _e per i clne mesi cli gennaio e cli gingno ell infine nn cliagramm:1 
del cammino _cliu_ruo clella precipitazione atmosferica a B.ncarest per quantità, 
.durata ecl intensità. Altre sei carte in nero alla medesima scala, indicano ·1a 
ripartiztonè meditÌ aU!]tlale della pioggit1 pei 32 distretti del reame, la stess:1 
.per stagioni e per mesi ed il nunuiro dei _giorni lliovosi per distretti. 

La terza parte riguarda le. osservazi!)n_i orarie e merlie per l'anno 1899 fatte 
a Bucarest con le medie generali. pel perioçlo 1885-1898. Dette osservazioni si 
riferiscono alla pressione, temper:ttnra, tensione llel vapore d'acrltrn,, umidità, 
precipitazione atmosferica, direzione e velocità del vento, attinometro, eFo­
grafo, nebulosità, nubi, temperatura sopra o sotto il snolo. a diversa profou­
_dità, acqna, neve, evaporazione, ozono, insolazione e fenomeni diversi. col 
ria_ssunto e inedie per m~se, ,;tagione, anno, lustro, decennio e perioclo 1885-1898. 

La quarta parte rign~rda le osservazioni fatte nell(l stazioni cli second~orcline 
che sono al N. di 48 e le osservazioni pluviometriche fatte in 386 località della 
Rumania. 

In conclusione è un volume che merita cli essere consultato e studiat.o da 
chi s' interessa di Meteorologia. G. N. 

Deu Danske Turistforenings Aarsskrift. Kiobenawn, 1902. 

A Copenhagen risiede la Secle Centrale cli questa Società dei Turisti Danesi 
che ha più cli mille soci cfanesi e stranieri, ecl ha 11 filiali in diverse città 
della Danimarca con circa 550 socii e pnblJlica nn annuario di 172 pagine con 
molte incisioni intercalate nel testo. · 

Un interessante articolo intitolato Dausk Natnr, Siti della Danimarca ·illu­
strati da cli versi autori e gi_ornalisti con fotografie, clescri ve Rnugstecl-:- Ro­
skilde - Oerholm -Saltholmen-Fredensborg-Noedebbò- Gribsko·v- Helsin­
goer - Soro e --, Sl:igelse - Refanaes - Hecle - Laudskab - Dollernp - Ribe -
Svenclborg - StrilJ -Langeland - Neksoe - Hammershns - Gudhjem - Greis­
·clalen - Grenen - Faeroerne ed .Oefjorcl nell' Isl:1nda. Vi è poi la storia del 
Duomo cli Ribe ecl il suo restanro completo, una relazione stfr laYori sociali. 
Un elenco clei libri della Biblioteca sociale col relativo regoHiìnento per· ìa, 
lettura, e l' elenco dei soci iscritti nella Sede centrale e nelle· filiali comple-
tano il volume; G. N. 

Svenska Turist Foreningens Arsskrift. Stockholm 1902 ... 

Questo Annuario dell' attiva ed operosa Soci~tà clei Turisti s\reclesi è· vera­
mente importante. È un bel volnuie di 448 1mgine con 24 illnstrazio1ìi fÙòr~ 
testo in fotografia e 175 intercalate nel testo, oltre 5 schizzi di piauj;e topo­
grafiche. Contiene 30 articoli e numerose notizie sui lavori della Società. 

Fra le illustrazioni fuori testo sono notevoli: il ritratto cli .à,rtu:ro E:azèlius, 
uno dei più forti soci morto lo scorso anno, l'interno clella uì10va Chiesa in 
Roslageu, una sera sul lago cli Vessmann, mia veduta di boschi presso Èda, 
una caroYaua Lappone sul Lt10ssajarvi, un effetto d' inverriò acl Harsprangep, 
cle1le lrnrche cfa pesca nello stretto clel Snncl a ì'!faluio ed una veduta. nèlìo 
i'ltretto medesimo acl Helsiugborg, ecl infine la statua ec1uestre cli JUagp.ns '::ftèn-
lJOck acl HelsinglJOrg. · · · · · · · 

Fra gli articoli tutti cli grande interesse, per non estendermi troppo, citerò 
solo alcuni. Ernesto Beckmaun ci narra d11e interessanti escttrsiuai fatte cfa 
Byclalen a Drommeu (1142 m.) e a Wiisterfjallet (1160 m.) con una bella ve­
duta di un gruppo cli renne pascolanti. Carlo Sveclelius descrive una gita c1a 
Jokk111okk :1 Qvikkjokk, anche ricca cl' interessanti veclut_e. Selim Bii·ger una 
gita in canotto ,fa Graugiinle al lago ì\Iiilaren. ì\fanrizio.Bohemann ci coùcluce 
a B:ìstacl sul Kattegat, cittadina balneare per la sna posizione e l)el!ezza eletta 
l:t Sorrento clel Norcl, che illt1stra con int,eressauti veclnte, fra cui un vi:tle cli 



pioppi. Erik•Modin :i:accontà un suo piccolo viaggio alle cascate di S~ngbiicks, 
nelle montagne cli Klofsjo. ·u. L. narra un giro in bicicletta a Roslagen. Gmirtar 
.à.nc1ersson ci presenta nno studio sulla.« neve· rossa » fenomeno dovuto · aUa 
S110erella nivaUs, a1giL microscopica della famiglia delle Volvocinee • .A.una Ry­
lander espone il risultato delle passeggiate scolastiche fatte nel ·1901. . 

Dalle. notizie pubblicate in fine clel volume rileviamo che la Societìi, ha in­
detto un· concorso fotografico a premi i, ha concorso alle passeggiate scolasti­
che con 2 mila còrone, conta ora 28061 soci, di cni 146 perpetui e 27915 or­
dinai:ii, fra _cni 457 fuori della Svezia. Dalla relazione dei rèvisori dei cònti 
pel 1901 si' rileva che l' annnario si· pubblica in ·32 mila esemplari· che 1i"ou 
cosmno più cli 1 lira ognuno e che il bilancio della societìi, raggiunge·1a; cifl'.a, 
di 247 mila, e più corone, cioè oltr_e 300 mila, lire. Una fotografia presenta, l'a11-
nuàrio impaccato e pronto alla spedizione, che occupa là mètìi, 'cli mia gritncle 
sttinza,. Come sarebbe desiclerabile -Io stesso in Italia,! G. N. 

Den N orske Turistforening A~rbog for 1902 :- Kristiania. 

La Norvegia, come la Svezia, ha a,nch' essa l).na Societ~ Turistica ri~i~clent!) 
a Cristiania, e che pubblica pure un Annuario eclito · cla Edvarcl .A.àrièsen: · Il 
volume cli quest' a,nno, di formato poco più a,lto di quello della rivista s-i•edese, 
conta 268 pagine con 31 illustrazioni intercalate nel testo; 11 articoli, una 
larga cronaca di escursioni, notizie sui lavori dell' .A.ssociazione, statuto, .bi­
lanci ed elenco dei soci. 

Sono da notarsi fra, le illustrazioni tutte in fototipia il ritratto del generale 
Naeser, due vedute .del Gran Skagastiil stind (2354 m. ), uno dei picchi gran­
cliosi che si !3levano snll' altipia,no di Skogaclal, salito la prima volta -dallo 
Slingsby .nel 1876 e ritenuto prima inaccessibile come il nostro Cervino , sei 
vèclute di ascensioni nel Norcllancl, la magnifica cascata cli Skykie di 600 m., 
di cui· 220. a, picco,. nel Si noclal, il_ ghiacciaio· di RemlJesdal e la cima del Glit-
tertincl. (2554 m.) ricoperta di ghiaccio. · 

Fra gli articoli sono notevoli una biografia del generale -Niteser di Yngvar 
Nielsen, un giro a piedi attraverso. la.Norvegia nella state del 1852; un'escur­
sione cla Tnrtegro allo Skagastolstind nel 1901· di Cristiano Tandberg, un' a­
scensione nell' Hoigien nel 1872 d_el prof. Geelmnyclen; un' escursione dai monti 
di Saetersdalen all' Iotnnheim o dimora clei Giganti, catena montuosa i cui 
picchi più alti sono il Galdhopig (2560 m.) e il Glittertincl (2554 m.) clel dot­
tor F . .A.rentz, un articolo cli W. Cecil Slingsby, tradotto clall' inglese dalla 
signora Teresa Berthean e. intitolato con versione letterale Montagne e viaggia­
tori'·di montagne, ma che meglio potrebbe dirsi in italiano Alpi e .A.lpinisti, 
attribuendo alla parola Alpi il significato generico di monta,gne, ed un'esciu­
siòrni cla Sii.nadal nell' Hardanger di .A.ndrea Holmsen alla famosa cascatp, cli 
Skykie, ecl infine un elenco cli ascensioni fatte iu diverse epoche nel_ gruppo 
di Okstiudeme. 

P.al resoconto finanziario del 1901 si rileva che la Societìi, ha un bilancio 
annuo·· cli corone 13777.05 oltre un ricco bilancio patrimoniale. Vi è inoltre un 
elenco di 27· guide patentate e l'elenco dei soci, cla cui risulta che la Societìi, 
conta 2221· soci, cli cui 1 onorario, 217 perpetui, 11 · corrispondenti , e 1993 
annnali'ed è posto sotto il patronato del Re, della Regina e dei principi 
Reali. G. N. . 

Gerente responsabile: FRANCESCO MOLINO 

Stabilimento tipografico M. d' Auria - Napoli= Tribunali 386. 
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ElBllCO dBllfl Dilbblicazinni VBlldibili DrBSSO la SBdB socialB 
Piazza Dante 93, Napoli 

Bollettino del Club A!j;ino Italiano 

Num. I8 Lire 30 Num. 37 Lire 4 Num. 53 Lire 6 
» 20 » 25 » 38 » 4 » 54 » 6 
» 22 » 30 » 39 ·)> 4 » 55 » 6 
» 24 » IO » 40 » 4 » 56 » 6 
» 25 » 4 » 41 » 4 » 57 » 6 
» 26 -·» 4 » 42 » . 25 l » 58 » 6 
» 27 » 4 » 43 » 25 » 59 » 6 
» 28 » 4 » 44 » 4 » 60 » 6 
> 29 » 4 » 45 » 4 

I 
» 61 » 6 

li> 30 » 4 » 46 » 4 » 62 » 6 
,,. 31 » 4 I 

» . 47 » 4 » 6;~ » 6 
» 32 » 4 » 48 » 4 » 64 )} 6 
» 33 » 4 

I 
» 49. » 4 » 65 » 6 

» 34 » 5 » 50 » 4 » 66 » 6 
» 35 » 5 I 

» SI » 4 » 67 » 6 
» 36 » 4 » 52 » 6 » 68 » 6 

Rivista mensile del Club Alj;ino Italiano 

Dal Volume V (1886) al XIII (1894) ~ Mancano i seguenti fascicoli; 
1886: Num. I, 2, 3, 4, 9- 1887: Num. Io- 1890: Num. 7. -
I volumi VII, VIII , e X-XIII si vendono completi a Lire 6, gli 
altri a fascicoli, a Lire 0,50 ciascuno. 

· Savastano - Il rimboschimento dell' Appennino Meridionale . 
Incisione del Vesuvio nel Gennaio 189 I. _ . 

Passeggiate nei dintorni di Napoli . 
V. Campanile - Calendri<:r • Alpin avec des notices sur_ les 

éruptions vo!caniques, explorations. polaires, etc. (5me édit.). 
V. Campanile - La Catena dei Lattari . 
V. Campanile - Negli Abruzzi: Velino, Maiella, Gran Sasso. 
V. Campanile - La Punta Melàrà 
D. R. Schaefer - Ciò che raccontano le rocce delle Alpi -

Traduzione dal tedesco di Agostino Galdieri 
E. Licausi -'- Sulle Mainarde 
E. Licausi - Un'ascensione al Monte Rosa . 
E. Licausi - L' alpinismo, mezzo di educazi_one fisica 
Calendario alpino pel 1897 . 

» » » 1899. 
» » » r900. 

L. I,20 
» 0,30 
» 0,60 

» 4,00 
» I,00 
» 1,00 
» 2,00 

» 0,60 
» 0,25 
» 0,30 
» 0,20 
» I ,OO 

» 0,75 
» 2 ,oo 

Una collezione del Bollettino del Club Alj;ino. Italiano , dal J.V. 20 al 
N. 5'7, e della •Rivista mensile, dal Vol. I

0 al 9°, legata in pe1ga­
mena , con fregi in oro, lire 200. 



Le inserzioni a pagamento sulla copertina dell'Appennino- Mm·i­
dionale si ricevono presso l'Amministrazione (Piazza Dante 93~ 
Napoli). Prezzi da 'èòn'veiii'i•si.• · 

L'Appennino Meridionale ba ùna larga diffusione in Napoli ed 
è spedito a tutte le Sezioni del Club Alpino Italiano e a tutte le 
Società Alpine dell'estero. · 

A.LBERGHl E RESTAURANTS -
Raccomandati dalla Sszione di Napoli del C. A. I. 

AGEROLA m. 700, Albergo del Risorgimento (Angelo Lau- · 
ritano). 

CALVANICO, Albergo di Domenico Gismondi. 
, CAPRI, Hotel Quisisana (Federico Serena), __ 

CASAMICCIOLA, Hotel Pithaecusa (Giùseppe Vetere). 
CASTELLAMMARE DI STABIA, Hotel Quisisana (Dom­

brè e Cannavale). 
» » >> Hotel· Pension Weiss. 
» » » Ho'tel Stabia. 

CAVA DEI TIRRENI, Hotel Su_isse (Domenico Apicella). 
>> Albergo d'Italia (Franceso Maiorino) 

COLLE S. PIETRO .(penisola Sorrentina), Osteria di Tere-
sina Pontecorvo. 

NAPOLI, Bertolini 's Palace Hotel (fratelli Bertolini). 
PIEDIMONTE D' ALIFE, Albergo del Matese. 
POMPEI, Hotel -Restaurant Suisse (Item e Cappuccio). 
POSITANO; Hotel: Margherita (Vito Mennell~). 
PRAIANO, Albergo della Stella d' Oro. 
RA VELLO, Albergo e Pensione del -Toro (Frane, Schiavo). 
ROCCAMONFINA; Albergo di- Benedetto Errico. 
S. AGATA SUI DUE GOLFI, Oasi.Pens. (Max Brandmeyer)'. 
SORRENTO, Hotel Vittoria ·(Fiorentino). 

)) Hotel Tramontano (V. Tramontano). 
TERMINI SUI DUE GOLFI, Albergo di Domenico Terrasino. 
VICO EQUENSE, Restaurant Iolanda (Sabato Discepoli). 
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